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GESÙ’  CRISTO  AL  TRIBUNALE  DI  ERODE. 

Animali»  homo  nonpercipit  ea,  quae  suntSpiritus  Dei:  stul- 
titia  enim  est  UH,  et  non  potest  intelligere , quia  spiri- 
tualiter  examinatur.  Qtiis  enim  cognovit  sensum  Domi- 
ni qui  instruit  eum?  Nos  autem  sensum  Christi  habemus 
(I,  Corinth.2J, 


1.  Siccome  TAngìolo  non  gusla,  non  si  diletta  del- 
le cose  corporee,  perchè  non  ha  corpo;  così  il  bru- 
to non  gusta,  non  si  diletta  delle  cose  spirituali, 
perchè  non  ha  spirito  e non  ha  intelligenza.  Non 
vi  è che  l’uomo,  in  tutta  la  creazione,  che,  paren- 
te, dirò  cosi,  dcirAngiolo  per  la  sua  anima  intei* 
ligente,  ed  affine  del  bruto  per  la  sua  costituzio- 
ne corporea,  collocato  ai  confini  del  mondo  sensi- 
bile e del  mondo  intellettuale,  può  comunicare  col- 
l’uno e coH’altro. 

Non  sempre  però  partecipa  1’  nomo  ai  gusti 
diversi  di  questi  due  mondi,  nella  stessa  proporzio- 
ne e'nel  medesimo  modo.  Ma,  a misura  che  cede 
più  alfanima  o più  al  corpo,  a misura  che  più  si 
abbandona  o alle  sue  spirituali  inclinazioni  o ai 
suoi  istinti  carnali;  si  solleva  insino  all^ Angiolo  o 
discende  e si  degrada  insino  al  bruto;  s’interessa 
alle  delizie  de’sensi,  o divien  capace  d’intendere  e 
di  gustare  le  cose  spirituali. 
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. Egli  è perciò  clic  ha  dello  S.  Paolo:  Chi  può 
mai  avere  il  senso  delle  cose  di  Dio,  che  solo 
viene  da  Dio?  Noi  seguaci  del  Vangelo,  che  ahbiam 
rinunziato  ad  ogni  interesse,  ad  ogni  diletto  cor- 
poreo, abbiamo  il  senso  di  Gesù  Cristo  per  cono- 
scerlo e amarlo;  cognovtt  senmm  Domini^  qui 
mstruit  eum?  Nos  autem  sensum  Christi  habemus. 

Al  contrario,  perchè  le  cose  spirituali  c divine  non 

\ 

sono  che  della  competenza  dello  spirito,  Quia  spi- 
ritualUcr  examinatur;  l’uomo  bestia,  l’uomo  car- 
nale non  può  gustarle,  e gli  sembrano  anzi  stolide  e 
inette:  e come  potrebbe  mai  gustarle,  se  non  può 
intenderle?  i4n«>7mh*5  homò  non  percipit  ea,  quae  sunt 
Spiritus  Dei:  stuUitia  enim  est  ilh\  et  non  potest  in- 
telligerc. 

Una  prova  sensibile  di  quest’oracolo  noi  l’abbia- 
mo  in  Erode  l’incestuoso,  al  cui  turpissimo  tribunale 
è da  Pilato  rimesso  Gesù  Cristo.  Mentre  che  Ma- 
ria, Giovanni,  Maddalena,  anime  pure,  che  hanno 
perciò  il  senso  di  Gesù-Cristo,  ne  intendono  i miste- 
ri, ne  adorano  la  persona,  Quis  cognovit  sensum  Domi- 
ni^ qui  instruit  eum?  Nos  autem  sensum  Christi  ha- 
hemus;  Erode  non  lo  conosce,  non  lo  intende  que- 
sto Gicsù  Cristo  che  ha  dinanzi;  lo  tratta  anzi  da 

stolto,  lo  deride,  lo  vilipende:  perchè  Erode  è uo- 

« 

mo  tutto  carnale,  voluttuoso  e corrótto;  Antmalis 
homo  non  percipit  ea,  quae  sunt  Spiritus  Dei:  siultitia 
enim  est  illij  et  non  potest  intelligere^  quia  spiri tuali- 
ter  examinatur. 
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Or  questo  mistero  d’iniquità  per  parte  di  Ero- 
de che  disprezza  Gesù  Cristo,  e di  giustizia  per 
parte  di  Gesù  Cristo  che  ad  Erode  si  occulta,  e lo 
acceca,  e lo  indura  in  pena  della  sua  lascivia,  dob- 
biamo spiegar  noi  questa  mattina;  atlìncliù  conce- 
piamo orrore  del  vizio  della  carne,  e,  studiandoci 
di  esser  puri,  possiam  santamente  gloriarci  noi  an- 
cora di  avere  il  senso  prezioso  di  Gesù  Cristo;  Nos 
autem  sensum  Christi  habemus. 

PARTE  PRIMA. 

2.  Siccome  vi  sono  famiglie  in  cui  sembra  ere- 
ditario l’onore  e la  virtù;  cosi  famiglie  vi  sono  in 
cui  pure  sembra  ereditario  il  vizio  e rinfamia.  Or 
tale  appunto  fu  la  famiglia  d:  Erode.  Capo  di  que- 
sta funesta  generazione,  in  cui  da  mostri  altri  mo- 
stri rinacquerq,  disonore  e flagello  deirumanilà,  fu 
Erodo  Ascalonila,  detto  il  Grande,  per  la  grandez- 
za non  tanto  delle  sue  imprese  quanto  delle  sue 
scelleratezze  e delle  sue  crudeltà  (1).  Ora,  figlio  di 
questa  tigre,  Erode  Aiitipa  camminò  sulle  tracce 

(1)  Questi  è quell-Erode  che,  dopo  di  essersi  lordate  le  mani 
nel  sangue  di  Ircano,  gran  sagriticatore  e nonno  della  sua  con- 
sorte, nel  sangue  della  sua  consorte  Marianna,  del  suo  cognato 
Aristobolo,  della  sua  suocera  Alessandra,  di  due  suoi  figliuoli, 
Alessandro  ed  Aristobolo,  che  fece  strangolare  l'un  dopo  l’al- 
tro; ordinò  la  strage  degl’innocenti,  fra' quali  comprese  an- 
cora un  suo  piccolo  figlio  per  nome  Antipatro;  ciò  che  fece 
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insanguinate  del  genitore.  Se  non  che  agli  orrori 
della  barbarie  unì  una  linissima  astuzia,  una  pro- 
fonda ipocrisia:  il  perchè  la  Sapienza  Incarnata  Ge- 
sù Cristo,  nel  Vangelo,  gli  diede  il  titolo  di  Volpo 
in  membra  umane;  Diciu  Yulpi  illi  (2).  E perché 
nulla  mancasse  alla  sua  infamia;  fu  si  lascivo  quau- 

dire  a Cesare  Aiigrusto:  < Che  in  casa  di  Erode  era  meglio  es> 
sere  porco  che  figliuolo  * alludendo  all'uso  de'Giudeì  che  non 
sacrificavano  il  porco. 

(2)  Erode,  avendo  sentito  tante  cose  di  Gesù  Cristo  e dei 
suoi  miracoli,  volle  un  giorno,  per  mezzo  dell’astuzia, scoprire 
da  se  stesso,  se  Gesù  Cristo  era  veramente  quel  gran  profeta 
«he  si  diceva.  Si  accordò  adunque  con  alcuni  Farisei  suoi  ami- 
ci, e probabilmente  della  setta  degli  Erodiani,  perchè  dices- 
sero al  Salvatore;  « Bada  bene  che  Erode  ti  cerca  a morte.  Af- 
frettati perciò  dì  fuggire,  e di  lasciare  al  più  presto  la  Gali- 
lea; Accesserunt  quidam  Pharisaeorum.  dicmte»  illi:  Exi» 
et  rade  hinc:  quia  Herodes  vult  te  oecidere  (Lue,  13^.  > Non 
era  ciò  vero  altrihienti.  Ma  Erode  mandò  facendogli  questa  im- 
basciata per  vedere  se  Gesù  Cristo  avea  paura  di  lui , e se, 
col  lume  profetico  che  gli  si  attribuiva,  giungeva  a cono- 
scere che  Erode  non  avea  poi  veramente  l'intenzione  di  ucci- 
derlo. Ma  che  vale  l’astuzia  umana  contro  la  sapienza  divi- 
na? Gesù  Cristo  fece  agl'inviati  di  Erode  questa  risposta: «An- 
date a dire  a quella  Yolpe  di  Erode  che  vi  manda,  che  io  di- 
scaccio i demonii  e restituisco  la  sanità  agl’infermi  oggi  e do- 
mani , e il  terzo  giorno  io  termino  il  mio  ministero  ; e frat- 
tanto bisogna  che  io  continui  a starmene  qui  oggi  e domani 
c il  d'i  appresso:  giacché  non  conviene  che  un  profeta  soffra 
la  morte  altrove  che  in  Gerusalemme;  Et  ait  illit:  Ite,  et 
dicite  vulpi  UH:  Ecce  ejicio  daemoniat  et  sanitatet  perfido 
' hodie  et  eros,  et  tertia  die  eontumor.  Verumtamen  oportet 
me  hodie  et  crai  et  tequenti  die  ambulare;  quia  non  capii 
prophetam  perire  extra  Jcrusalem  (Ibià.J.  Oh  bella  risposta!  Da 
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to  oradelè:  poiché,  rapita  violentemente  al  suo  fra- 
tello Filippo  la  consorte  Erodiade  e la  figlia  Salo- 
me;  fece  delia  regia  l’asilo  deirinresto,  ed  il  teatro 
del  libertinaggio  (3).  Fu  quindi  al  bisogno  di  vivere 

prima,  coH’aTere  il  Signore  chiamato  Erode  una  vo/pe>  ha  dato 
chiaramente  a divedere  di  averne  conosciute  le  intenzioni  e 
Vastvzie;  non  che  di  aver  conosciuto  il  falso  zelo  che  gli  einis- 
sarii  di  Erode  avevano  affettato  per  la  sicurezza  personale  e . 
la  vita  dello  stesso  Gesù  Cristo.  In  secondo  luogo,  gli  fa  in- 
tendere , che  esso  non  temo  Érode,  nè  le  sue  minacele,  fos- 
sero anche  vere,  come  sapea  che  erano  false;  giacché  dichia- 
ra di  volere,  ad  onta  delle  minacele  fattegli,  rimanere  ancora 
in  Galilea  pel  tempo  che  gli  sarebbe  piaciuto,  affine  di  com- 
pier le  opere  della  sna  carità.  In  terzo  luogo  gli  fa  capire,  che 
colui  che  discaccia  i demonii  e guarisce  le  infermità,  avea  un 
potere  indipendente  da  quello  degli  uomini;  e che  se  lo  stesso 
Erode  avesse  voluto  proflttarne,  Gesù  Cristo  avrebbe  ancoi'a 
potuto  cacciare  dal  di  lui  cuore  il  demonio  della  lussuria,  e 
risanarlo  nella  sua  anima.  Finalmente  coll’ aver  detto:  Non 
conviene  che  un  •profeta  muoja  altrove  che  in  Gerusalem- 
me, gli  dichiara  che  Erode  con  tutta  la  sna  rea  volontà  non 
avrebbe  altrimenti  potuto  ucciderlo  in  Galilea,  avendo  egli 
stesso,  Gesù  Cristo,  stabilito  di  non  morire  che  in  Gerusalem- 
me; ed  ha  predetto  il  tempo  e il  luogo  della  propria  morte: 
affinchè  un  giorno,  quando  Erode  lo  avrebbe  in  Gerusalem- 
me veduto  condannato  a morte  , si  ricordasse  della  profezia 
e lo  riconoscesse  per  Messia  e Salvatore.  Oh  quanti  tesori  di 
sapienza  vi  sono  nei  discorsi  del  Signor  nostro,  che  sembrano 
i più  semplici  e 1 più  indifferenti! 

(3)  Per  vivere  con  maggior  libertà  colla  moglie  del  fratel- 
lo, avea  Erode  cacciata  di  casa  la  sua  legittima  consorte,  fi- 
glia di  Areta  Re  degli  Àrabi.  Il  perchè  Arcta  grintimò  guerra, 
e ne  disfece  intieramente  gli  eserciti.  >è  è questa  la  prima 
volta  che,  per  una  donna,  siano  venute  a rottura  c siansi  di- 
strutte le  città  e le  famiglio. 
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in  pace  nel  suo  libertinaggio  e nel  sud  incesto  t 

che. sacrificò  la  vita  del  più  grande  del^rofelì,  del 
più  santo  degli  uomini,  di  S.  Giovauni  Battista, 
che  gli  rimproverava  i suoi  scandali,  la  sua  ambi- 
zione, i suoi  eccessi.  E notate,  che  gli  fece  recidere 
il  capo  nel  giorno  anniversario  della  propria  nasci- 
ta, come  per  far  conoscere  che  era  un  mostro:  poi- 
ché fece  egli  celebrare  il  suo  natale  col  sangue;  e ad 
istanza  di  una  lasciva  fanciulla,  convertita  in  car- 
nefice; e in  mezzo  alla  gioja  voluttuosa  di  un  al- 
legro convito  (Marc,  %),  Dio  buono!  quanti  delit- 
ti in  un  delitto  solo!  Ma  non  ci  meravigliamo  di 
ciò.  La  lussuria,  dice  la  Scrittura,  simile  al  fuoco, 
dissecca,  brucia  il  cuore;  vi  spegne  ogni  sentimen- 
to delicato,  ogni  moto  di  compassione,  ogni  istinto 
di  umanità;  e lo  indura  e lo  converte  in  macigno; 
est  usque  ad  perditionem  devorans  (Job.  31^.  Per- 
ciò, e ncHroni  de^Cesari,  sempre  vicino  alla  lussu- 
ria, videsi  assisa  la  crudeltà;  e nelle  case  particolari 
ancora,  Iodio,  il  dispetto,  le  sevizie  contro  l’innocen- 
te consorte,  per  far  piacere  ad  una  spietata  baldrac- 
ca,  la  non  curanza  dei  figliuoli,  gli  avvelenamenti, 

' grinfanticidii,  e tutti  gli  eccessi  della  più  raffinata 
barbarie  vi  entrano  in  compagnia  deiradulterib  e 
deH’incesto:  poiché  la,  lussuria,  mcntra  fa  dell’uo- 
ino  uno  stupido  e vile  giumento,  gl’inspira  ancora 
la  fierezza  e la  crudeltà  delle  tigri;  Ignis  est  usque 
ad  perditionem  devorans, 

3.  Ma  Erode,  coiravere  ereditati  tutti  i vizii  del 
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padre,  non  ne  aveva  già  ereditato  tutto  il  regno  di’ 
Giuda.  La  Giudea  propriamente  detta,  dov’è  Geru- 
salemme^ era  toccata  in  sorte  ai  suo  fratello  Ar- 
chelao; e tolta  a lui  ben  presto,  a causa  dei  suoi 
delitti,  fu  governata  da  un  Preside  romano,  che,  al 
tempo  di  cui  parliamo , era  Pilato  ; ed  Erode  non 
regnava  che  sulla  provincia  di  Galilea , ove  era  la 
città  di  Nazaret,  detta  la  patria  di  Gesù  Cristo.  Poi-  ^ 
chè  dunque  i Sacerdoti  Giudei  accusarono  presso 
Pilato  il  Signore  di  avere  colle  sue  predicazioni 
sommossa  tutta  la  Giudea,  cominciando  dalla  Gali- 
lea sino  a Gerusalemme;  Commovet  fopulum,  doctn$ 
per  universamjttdaeatn,incipiensa  Galilaea  mque  huc 
(Lue.)’,  e poiché  Pilato  all’udire  la  parola  Galilea, 
interrogato  Gesù  Cristo  se  fosse  Galileo,  seppe  che 
Galileo  era  difatti,  e perciò  politicamente  smUito 
di  Erode;  non  esitò  un  istante  di  rimettere  il  pri- 
gioniero e la  sua  causa  ad  Erode  appunto,  che  a 
quei  giorni  si  ritrovava  in  Gerusalemme  per  cele- 
brarvi la  Pasqua:  lusingandosi  cosi  Pilato  di  trarsi 
fuori  dal  grande  imbarazzo,  in  cui  lo  avea  gittato 
la  sua  imprudenza  e la  sua  debolezza , o di  com- 
mettere una  solenne  ingiustizia  condannando  Gesù 
Cristo  innocente;  o,  assolvendolo,  d’incorrer  l’odio 
e la  disgrazia  de’Giudci;  Pilatus  autem  audiens  Ga- 
lilaeam,  interrogaeit,  si  homo  Galilaem  esset.  Et  ut 
cogn&oit  quod  de  Herodis  potestate  esset',  remisit  eum 
ad  Herodem,  qui  et  ipse  Hierosolymis  erat  illis  diebus 
(Ibid.).  Cosi,  per  un  tratto  di  quella  politica  umana, 
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timida  e vile,  che,  por  non  compromettersi,  tra- 
disce il  dovere,  Filato^  dopo  di  avere  egli  Giudico 
Supremo  e Luogotenente  di  Cesare,  riconosciuta  e 
confessala  Tinnocenza  deiraccùsato , la  rende  dub- 
iviosa,  facendola  esaminare  dà  un  tribunale  inferio- 
re al  ^uo;  e volendo  così  evitare  d'impegnarsi  in 
una  ingiustizia,  difatti  una  grande  ingiustizia  com- 
mette. 

Quale  umiliazione  pertanto,  qual  disonore  per 
Gesù  Cristo,  il  Dio  del  candore  è della  immacolata 
verginità,  di  avere  per  giudice  un  mostro  di  lasci** 
via!  Ma  anche  questo  disonore  e questa  umiliazio- 
ne, la  maggiore  di  quante  ne  avca  fino  allora  soffer- 
te, era  necessario  che  soffrisse  Gesù  Cristo.  Imper- 
ciocché udite: 

Caifasso  è il  tipo  della  cupidigia.  Filato  delFam- 
bizione,  Erode  della  lussuria:  quanto  dire  che,  in 
questi  tre  insigni  ribaldi, erano  rappresentati  e co- 
me personificati  i tre  rami  della  concupiscenza , e 
di  tutte  le  passióni  umane.  Dovette  adunque  il  Re- 
dentore passare  pei  tribunali  di  questi  tre  uomini, 
ossia  di  queste  tre  passioni,  affinché  si  verificasse, 
che  tutte  le  passioni  degli  uomini  aycan  contribui- 
to a condaùnarlo  ; affinché  fosse  provato,  che  egli 
é il  Dio  dì  tutte  le  virtù  che  condanna  tutti  ì vizri, 
poiché  da  tutti  i vizii  é condannato;  ed  affinché  .in- 
fine, non  sottoponendosi  a questa  condanna  per 
parte  delle  passioni,  se  non  per  sottrarre  dalla  loro 
servitù  gli  uomini  che  ne  erano  schiavi,  fosse  cbia- 
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ro  ancora  che  egli  è il  vero  Redentore  e Salvatore 
del  mondo. 

4.  Era  già  molto  tempo  che  Erode  desiderava  di 
veder  Gesù  Cristo,  di  cui  avea  sentito  narrare  tante 
meraviglie:  ma  non  aveà  avuto  coraggio  di  farlo 
espressamente  venire  a sè,  o di  andare  esso  per- 
sonalmente da  lui , per  tema  di  passare  esso  pure 
per  credulo,  come  le  persone  del  volgo,  c compro- 
mettere il  suo  decoro  reale.  La  sua  alterigia  dun- 
que l’avea  vinta  sulla  sua  curiosità  : perchè  gli  uo- 
mini voluttuosi,  che  non  han  difficoltà  di  discendere 
alle  più  umilianti  bassezze  per  contentare  le  loro 
ree  voglie  ; stimano  poi  stoltezza  rabbassarsi  per 
umiltà;  c non  possono  intendere  come  il  sagriticio 
passaggero  dclforgoglio  è bene  impiegato  per  giun- 
gere alla  cognizione  dei  segreti  di  Dio;  Anmalis  ho- 
mo non  percipit  ea  quae  sunt  Spiritus  Dei.  Stultitia 
enim  est  iUi,  et  non  potest  intelligerè.  Ora  dunque  che 
l’occasione  di  trattar  da  vicino  con  un  personaggio 
si  famoso , si  presentava  da  sò  ad  Erode  ; la  colse 
con  premura,  e senti  gran  gioja  di  vedersi  condot- 
to innanzi  Gesù  Cristo:  lusingandosi  di  poter  da  sè 
giudicare,  se  ciò  che  se  ne  dìcea  era  fondato,  e se 
il  merito  del  Nazareno  corrispondeva  alla  sua  ri- 
putazione; Herodes  autem,  viso  Jesu,  gavisus  est  tol- 
de : eroi  enim  ex  multo  tempore  cupiens  videre  eum: 
eo  quod  audierat  multa  de  eo  (Lue.). 

Godette  ancora  di  vedere  Gesù  Cristo,  soggiun- 
ge l’Evangelista,  perchè  ctedctlc  che  il  Signore 
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avrebbe  operato  un  qualche  miracolo  alla  sua  pre- 
senza. E 1’  uomo  orgoglioso  ch’egli  era  ed  ine- 
briato delle  prerogative  delle  sua  reale  dignità  e 
del  suo  potere,  si  persuase  che  quel  Gesù  Cristo, 
' il  quale  avea  fatto  tanti  miracoli,  alla  richiesta  della 
più  minuta  plebaglia,  non  ne  avrebbe  negato  alme- 
no uno  al  desiderio  di  un  Re;  Et  speronai  signum 
aliquod  videre  ab  eo  fieri  (Lue.). 

Ma  oh  stolido  Erode,  dice  Teofilatto!  Godette 
di  aver  Gesù  Cristo  in  sua  casa,  di  sentirlo  parlare, 
di, vederne  un  qualche  prodigio,  non  già  come  Zac- 
cheo, per  trarne  un  qualche  profitto  per  la  sua  anima, 
ma  per  avere  un  alimento  alla  sua  curiosità;  Gau- 
debat  Uerodes  non  ut  animae  suae  utile  aliquid  lucra- 
retar  exJesu;sed  laborans  morbo  curiositatis(InLuc.). 
Tale  si  é la  religione  de’*grandi  del  secolo,  perduti 
nelle  delizie  dei  sensi!  Yeggon  volentieri  certe  voltò 
i Servi  di  0io  in  casa  loro:  ma  perché  scrvan  di  ve- 
lo ai  loro  vizii,  o di  trastullo  alla  loro  oziosità  vo- 
luttuosa. Tutto  per  essi  si  cangia  in  ispcttacolo;  in 
tutto  cercano  essi  dei  diversivi  che  rompano  la 
nausea,  che  li  divora,  degli  stessi  vizii  in  cui  sono  im- 
mersi; e se  alle  feste  o alle  cerimonie  religióse  alcu- 
nà  volta  intervengono,  ciò  non  è pel  bene  della  loro 
anima,  ma  per  divertirsi,  alienarsi  a spese  della  Re- 
ligione ; e nelle  stesse  cose  spirituali , che  non  gu- 
stano c non  intendono  , non  cercano  che  le  soddi- 
sfazioni animali  dei  sensi  per  cui  sol  vivono; \dnt- 
malis  homo  non  percipit  ea  quae  sunt  Spiritus  Dei. 
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5.  Con  queste  turpi  disposizioni  sacrileghe  adun- 
que, fatto  Erode  passare  il  prigioniero  Signore  nel- 
la gran  sala  di  udienza,  alla  presenza  de’ grandi 
della  sua  corte  e dei  capi  del  suo  esercito,  incomin- 
ciò a fargli  mille  dimahde  sulla  Religione,  e snlla 
gran  questione  che  allora  era  nella  mente  e sulla 
bocca  di  tutti,  della  venuta,  cioè,  e dei  caratte- 
ri del  Messia  ; eum  nmltis  sermoni- 

bus  (Lue,),  ' 

Ma  ir  Signore  rende  vani  tutti  i dèsiderii  or- 
gogliosi, e la  folle  aspettativa  di  Erode.  Primiera- 
mente non  fa  per  Erode  alcun  miracolo;  perchè 
questo  schiavo  del  diavolo,  dice  S.  Ambrogio,  nón 
meritava  di  vedere  le  opere  di  Dio:  e lo  stesso  Gesù 
Cristo  fuggi  sempre  la  jattanza  e lo  strepito  nel  fare 
i suoi  miracoli;  Neque  Herodes  merebatur  videre  di- 
vina; et  Dominus  jactanliam  declinabat  (Lib,  IO  m 
Lue,),  E poi  a che  cosa  avrebbe  ‘ servito  uh  mira- 
colo in  casa  ed  alla  presenza  di  Erode?  se  non  ad 
apprestare,  dice  Eutimìo,  un  nuovo  genere  di  tra- 
stullo ad  una  corte  voluttuosa;  a destare  un’amr 
mirazione  passaggera  in  quello  spirito  superbo^  as- 
suefatto a non  ammirar  che  se  stesso;  a procurar- 
gli una  secreta  compiacenza  di  contar  fra’suoi  sud- 
diti un  Taumaturgo  cui  la  natura  ubbidiva;  Hero- 
des voTebat  signum  videre^  non  utilitatis  eausa,  sed  oh-' 
hctationis  (In  Lue,),  Negando  dunque  ib  Signore  un 
sol  miracolo 'alle  brame  di  un  re^  egli  che  tantino 
avea  fatti,  e spesso  senza  esserne  punto  pregato,  in 
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grazia  del  popolo,  dimostra  che  i miracoli  da  Dio 
non  si  accordano  airaltczzà  del  rango,  ma  all- umil- 
tà della  fede;  non  si  accordano  per  divertire  i po- 
tenti^ ma  per  convertire  i peccatori;  non  si  accor- 
dano alla  curiosità  dei  malvagi,  ma  al  profitto  dei 
semplici,  airedificàzione  dei  pii.  Dimostra  che  a 
Dio  non  si  comanda  come  a*ciurmatori  di  piazza; 
che  i miracoli  non  son  giuochi  di  mano  deiruomo^ 
che  lì  ottiene  chi  comanda  e chi  paga;  ma  opere 
della  potenza,  della  gloria  di  Dio  e mezzi  di. salu- 
te per  le  anime,  e che  li  riceve  chi  confida  e chi 
prega;  e che  mentre  Tumiltà  dispone  del  potere  di 
Dio,  ed  è arbitra  dèi  suo  cuore;  non  vi  è grazia 
per  rorgoglio;Z>ew«  superbis  resistit;humilibus  autem 
dat  gratiam  (Jac,  4J,  \ 

6.  Non  solamente  però  negò  il  Signore  ad  Ero- 
de la  grazia  di  veder  le  sue  opere;  ma  anche  quel- 
la di  pure  udir  la  sua  voce:  poiché,  contenutosi  in 

. un  severo  maestoso  silenzio,  non  diede  alle  dimah- 

» • 

de  di  Erode  una  sola  risposta,  non  disse  una  sola 
parola;  At  ille  nihil  ipsi  respondebat  {Lue.),.  Ma  oh 
sapienza  è giustizia  del  Sàlvatore,  in  questo  suo 
misterioso  silenzio!  Imperciocché  a che  serviva  da 
prima,  dice  Teofilatto,  il  rispondere  a chi  non  cer- 
ca per  credere,  ma  interroga  per  trastullare;  Quid 
enim  respondendum  illi,  qui  non  interrogai  ut  discai 
(In  Lue.)?.  Tace  dunque  il  Redentore,  dice  S.  Gre- 
gorio>  amando  meglio  di  esporre  la  suà  adorabile 
Persona  al  disprezzo  dei  superbi,  che  la  sua  santa 
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Parola  alle  yaae  lodi  degl^  increduli  ; Redemplor 
iacuit:  magis  eligms  aperte  a superbientihus  despiciy 
quam  a non  credentibus  vana  voce  laudari  ( Lib,  10 
Maral,  cap,  17^.  E San  Cipriano  dice:  Mirate  come 
il  Signore,  in  persona  di  Erode  e.  di  Filato,  dimostrò 
di  non  curare  Torgoglio  e il  fasto  delia  grandezza 
mondana;  poiché,  con  tutta  Tautorità  e ir  potere 
di  cui  ìsi  gloriavan  costoro,  non  poteron  cavargli  di 
hocctk  una  risppsta;  Piìati  et  Herodis  eontempsit  fa^ 
stigia}  nec  poiuit  altitudo  potestatis  extorquere  ad  in- 
terrogata responsum  {Serm.  de  Pass,), 

£ poi  parlar  del  Messia  e della  vita  futura 
ad  uomo,  come  Erode,  ingolfato  nelle  turpi  delizie 
della  vita  presente,  era  lo  stesso,  soggiunge  ancora 
Teofilatto,  che  dare  accani  il  Santo  di  Dio,  contro 
il  divieto  che  ne  avea  fatto  Gesù  Cristo  medesimo 
nel  Vangelo;  era  lo  stesso  che  offrire  le  preziose 
margherite  della  grazia  alla  profanazione  dei  porci; 
Non  enim  mittendum  fuit  Sanctum  canibus,  aut  mar- 
garitae  ante  porcos  {In  '’ Lue,),  No,  tra.  le  mura  sar 
grileghe,  testimonii  delFinceslo,  e teatro  della  cru- 
deltà; sotto  le'  infami  volle  che  avean  visto  con  or- 
rore  il  capo,  insanguinato  dèi  Battista^  dato  in  pre- 
mio alle  grazie  adultere  di  una  lasciva  donzella, 
non  dovea,  non  potea  farsi  udire  la  voce  immaco- 
lata del  Dio  della  purezza.  Lo  scellerato  che  avea 
perseguitala  sino  alle  morte  la  Verità  nel  suo  pri- 
mo testimonio,  il  Battista,  non  meritava  più  di  ascol- 
taria  personificala  in  Gesù  Cristo;  perchè,  lungi 
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dalPinlcnderla,  Tavrebbc  riputala  stoltezza;  StuUi- 
tia  enim  est  iUi,’et  non  potest  intelligere- 

Erode  avca  di  sè  Tòpinionc  dell’  nomo  il  più 
penetrante  e il  più  astuto.  S’immaginava  che  Gesù 
Cristo,  in  faccia  a luì,  invano  tenterebbe  di  dissi- 
mulare e di  occultar  quel  che  era;  e che  una  sua 
parola  basterebbe  ad  Erode  per  iscandagliare  sino 
al  fondo  il  cuore,  per  conoscere  i più  intimi  sen- 
timenti, i disegni  di  colui  che  il  popolo  teneva  in 
coftto  di  gran  profeta.  Ora  Gesù  Cristo  col  suo  si- 
lenzio confonde  anche  questa  pretensione  orgoglio- 
sa, questa  presuntuosa  confidenza  che  Erode  avea 
nella  sua  penetrazione,  nella  sua  scaltrezza  e nel- 
la sua  furberia.  Quel  Dio  di  misericordia,  che  ad 
un  semplice  desiderio  del  Cieco-nato,  ad  un’umile 
preghiera  della  Samaritana,  si  era  fatto  conoscere, 
si  era  rivelato  con ‘tanta  bontà,  come  Figlio  di  Dìo 
c Salvatore  del  mondo;  si  rende  impenetrabile  ad 
un  Erode  che  pretende  conoscerlo  per  le  vie  del- 
Tasluzia.  E gran  cosa!  qucll'Erodc,  che,  per  la  sua 
sapienza  profana,  si  credeva  cotanto  al  disopra  dei 
pregiudìzii  popolari,  intende  Gesù  Cristo  meno  del- 
lo stesso  popolo.  Quell’Erode,  che  si  era  costituito 
l’arbitro  della  religione  coi  soli  lumi  della  filoso- 
fia,'e che  coi  raziocinii  umani  credeva  di' scopri- 
re in  una  occhiata  il  gran  mistero  di  Dio,  della 
missione  e delle  qualità  del  Messia;  dopo  avere  a- 
vuto  Inngo  tempo  Gesù  Cristo  a .sè  presente,  non 
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vede  in  lui  cheìin  impenetrabile  enimma;  e quanto 
più  lo  considera  tanto  meno  lo  intende! 

. 7.  Quale  spettacolo  pertanto,  sublime  insieme  e 
terribile  agli  occhi  della  vera  fede  non  è mai  que- 
sto della  Sapienza,  divina,  in  faccia  alia  sapienza  u- 
mana,  intesa  a confonderla,  e che  si  rende  inaccessi- 
bile allo  sguardo  temerario  che  osa  in  lei  Bssarsi  per 
comprenderla!  O grande  mistero!  o gran' lezione! 
Iddio  non  si  conosce  se  non  si  degna  di  voler  es- 
sere conosciuto;  e come  lo  ha  detto  lo  stesso  Ge- 
sù Cristo:.  Mentre  questo  Dio  si  rivela,  si  fa  ritro- 
vare dai  semplici,  dagli  umili,  dai  pìccoli  che  lo  cer- 
cano come  principio  della  loro  salute;  si  occulta, 
si  rende  inaccessibile  a’falsi  sapienti  del  secolo;  si 
nasconde  a’superbi  che  vogliono  farne  il  soggetto 
delle  loro  vane  speculazioni  e'  della  loro  insolente 
curiosità;  e tutti  gli  sforzi  della  loro  ragione,  ab- 
bandonata a se  stessa^  lungi  dal  diradare,  non  fan- 
no che  render  più  denso  il  velo  che  ricuopre  loro 
ì misteri  di  Dio;  Abscmdisti  haec  a sapienUhus  et 
prudentibus;  et  revelasti  ea  parvulis  (Matth.  lì)! 

Perciò  Erode,  dice  S.  Ambrogio,  è il  vero  tipo  di 
tutti  gl’increduli,  di  tutti  gii  eretici:  spiriti  orgo- 
gliosi, che,  ricusando  di  credere  alla  parola  di  Ge- 
sù. Cristo,  ailMnsegnamento  della  sua  Chiesa,  rìman- 
gon  privi  di  ogni  lume  onde  più  non  conoscono  e 
non  intendono  la  grandezza,  il  pregio  dei  misteri, 
delle  opere  di  Gesù  Cristo  registrate  nel  Vangelo; 
Typice.in  Herode  omnes  impii  signi fìcantur  qui,  si 

Tesoro  NascostOy  Tom.  IL  2 
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legi  non  crediderint,  mirabilia  Christi  opera,  in  Evan- 
gelio, videre  non  possunt,  £ di  fatti,  quanti  vediamo 
oggidì,  nel  più  chiaro  meriggio  della  fede,  uomini- 
di  una  scienza  orgogliosa  che,  a forza  di  voler  di 
tutto  ragionare,  sono  giunti  a dubitare  di  tutto:  pei 
quali  le  più  semplici  verità  della  fede,  i principi! 
più  universalmente  creduti,  e che  formano  come  il 
patrimonio  delPumanità,  sono  inammissibili  enim- 
mi;  c che  quanto  più  discutono,  tanto  meno  inten- 
dono; e rigettano,  come  sogni  deirumana  ragione, 
le  più  chiare  e più  importanti  verità  divine! 

8.  Intanto  però  i Principi  de’Sacerdoti,  i Magi- 
strati, che,  come  aveano  accompagnato  in  persona 
il  Signor  prigioniero  al  tribunal  di  Pilato,  cosi  non 
hanno  arrossito,  confusi  col  popolaccio,  di  accom- 
pagnarlo pure  al  tribunale  di  Erode,  a guisa  di  lu- 
pi, che  non  lasciano  un  istante  la  loro  preda;  stan- 
no, con  una  costanza  infernale,  rinnovando  al  cospet- 
to deirimpuro  monarca,  le  accuse  affaceiate  già  c 
giudicate  insussistenti  al  tribunal  di  Pilato;  e lu 
' sostengono,  e le  fan  valere  appoggiandosi  al  silen- 
zio dell’accusato.  E perciò,  dicono,  perciò  egli  ta- 
ce, perchè  è convinto;  e non  ha  che  rispondere;^  5/a- 
bant  autem  Principes  sacerdotum  constanter  accusan- 
tes  eum  (Lue.).  Ma  Erode,  sebbene  accecato  oude 
non  riconoscere  in  Gesù  Cristo  il  gran  secreto  di 
Dio;  però,  così  volendolo  lo  stesso  Dio;  ne  riconosce 
Pinnocenza  dell’uomo.  Non  fa  dunque  alcun  caso  di 
accuse  messe  innanzi  con  una  si  manifesta  ingiusti' 
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zia,  con  un  sì  sfacciato  furore;  e dichiara  esso  pa- 
re publicamentc,  come  avea  fatto  Filato,  che  non 
vi  è luogo  a. considerar  quest’aSare  come  un  capi- 
tale giudizio;  Ncque  Herodes  ullam  causam  invenit; 
et  ecce  nihil  dignum  morte  actum  est  et  (Lue.).  Eppu- 
re, se  di  Filato,  che  avea  ' dichiarato  Gesù  Cristo 
innocente,  potea  dirsi  forse,  che  si  era  ingannato, 
come  gentile  e non  pratico  delle  leggi  giudaiche;  non 
poteva  dirsi  altrettanto  di  Erode,  che  era  giu- 
deo ancb’esso,  ed  istruitissimo  nelle  cose  della  sua 
nazione,  c per  giunta,  era  un  portento  di  astuzia, 
di  scaltrezza,  di  furberia.  Se  di  Filato  potea  dirsi 
che,  di  lontano  e di  una  provincia  non  soggetta  alla 
sua  giurisdizione^  avea  forse  potuto  ignorare  i tu- 
multi che  si  dicevano  da  Gesù  Cristo  eccitati  nella 
Galilea;  non  poteva  già  dirsi  ciò  di  Erode  che  co- 
là regnava,  e al  quale  non  poteva  perciò  un  tal  de- 
litto rimanere  ignoto.  Finalmente,  se  Filato,  come 
nulla  più  che  Freside  romano,  avesse  potuto  per 
un  istante  essere  indiifereùte  che  Gesù  Cristo  aves- 
se preso,  come  ne  era  accusato,  il  titolo  di  Re  dei 
Giudei;  non  poteva  mai  esservi  indifferente  Erode, 
che,  col  titolo' di  Tetrarca,  regnava  in  una  parte 
del  regno  di  Giuda;  e che  il  solo  sospetto  di  un  re 
rivale  dovea  inquietare  seriamente,  e fargli  prova- 
re le  smanie  della  gelosia  di  Stato.  Fare  nemmeno 
Erode  concepisce  alcun  timore,  alcuna  inquietezza 
del  regno  di  Gesù  Cristo.  I delitti,  di  cui  veniva  ac- 
cusato, gli  parvero  piuttosto  una  follia  di  cui  non 
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dovca  fare  alcun  caso  la  publlca  autorità,  c piùde' 
gna  dì  compassione  che  di  gastigo;  c coiravcrlo  dìs- 
prezzato  e non  condannato,  dice  Tcofilatto,  lo  di- 
chiarò iminune  dalia  taccia  di  essere  un  personaggio 
sedizioso}  e col  prendersi  burla  dcH’accusato,  si 
burlò  altresì  publicamente  degli  accusatori;  Ingerii 
derisiones  Herodés  in  Christum,  ex  quibus  declaratur 
quod  seditiosus  non  est  {In  Lue.). 

Cosi,  come  Pilato,  Erode  ancora,  dal  silenzio  di 
Gesù  Cristo  ne  conosce  l’innocenza,  meglio  che  dai 
discorsi.  0 ammirabile  disposizione  adunque  della 
providenzàdiDio,  dice  pureTeofilatto,neiraver  fatto 
tradurre  il  suo  Figliuolo  a tre  tribunali  non  solo  di- 
yersi  ma  rivali  e nemici;  che,  arrogandosi  il  dritto' di 
giudicarlo,  non  fanno  che  giustificarlo,  e proclamar- 
lo innocente  ^ Ad  multos  judices  ducunt  Dominum  ; 
sed  revera  clarum  reddunt.  Dominus  enim  exivit  non 
convinctum  de  crimine,  sed  robur  habens  cui  contradi- 
ci non  potest  (Loc.  cit.)  ! 

9.  Intanto  l’orgoglio  di  Erode  rimase  altamente  feri- 
to al  vedersi  da  Gesù  Cristo  non  degnato,  non  che  dì 
un  miracolo,  nernmen  di  una  risposta,  nemmen  di  una 
parola  sola;  e ciò  alla  presenza  di  tutti  i cortigiani! 
Se  avesse  adunque  ascoltato  la  sua  collera  e la  sua 
crudeltà,  non  avrebbe  tardalo  un  istante  a far  reci- 
dere al  Messia  il  capo  per  odio,  come  al  suo  Pre- 
cursore lo  avea  fatto  recidere  per  trastullo.  Mu  sic- 
come sovènte  è più  umiliante  e più  doloroso  all’or- 
goglio il  dirsi  che  ha  ricevuto  un  insulto,  di  quello 
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che  non  è piacevole  il  trarne  vendetta;  così  Erode, 
Tastotissiipa  volpe  ch’egli  era, represse  nel  fondo  dèi 
cuore  il  suo  dispetto  ; affettò  tranquilita  e indiffe- 
renza; e,  per  coprire  l’affronto  ricevuto,  imaginò  di 
dire, che  colui  che  gli  era  stato  presentato  come  un 
reo,  non  era  in  fatti  che  un  insensato,  più  che  di  ga* 
stigo,  meritevole  di  disprezzo.  Lo  fece  adunque  ri- 
coprire dì  una  veste  bianca , divisa  in  quel  tempo 
dei  matti;  ed  egli  quindi  c tutta  la  sua  corte,  e tutta 
la  sua  soldatesca  insolente  se  ne  fecero  soggetto  di 
•divertimento  , di  ludibrio  e di  scherno  ; Sprevit  il- 
lum  Herodes  cnm  exercilu  suo;  et  illusit  indutum 
veste  alòa  {Lue.). 

Grande  Iddio , non  son  queste  che  due  parole  : 

K Erode  col  suo  esercito  lo  disprezzo  e lo  derise  ; 

Sprevit  illum  et  illusit:  » ma  chi  può  senza  orrore  ^ 
penetrare  le  orribili  particolarità  phe  vi  si  corapren-,^*'  ^ 
dono!  Esse  significano,  che  non  vi  ebbe  specie  di|ri 
contumelie,  d’ingiurie  e di  oltraggi,  che  non  si  fa- 
cessero  al  Santo  Figlio  di  Dio  dal  più  vile  e dal  più 
scellerato  degli  ùomini!  Esse  significano,  che  i còr-  , 
tigiani  ancora,  punti  già  dalla  stessa  curiosità  di 
Erode  di  vedere  un  prodigio,  e credutisi  essi  pur© 
insultati  dal  silenzio  e dalla  inazion  del  Signore, 
scoppiarono  nqllo  stesso  furore  ; e fecero  a gara  a 
chi  poteva  più  strapazzare  il  Salvatole  del  mondo. 

Poiché  di  che  non  son  capaci  i vili  satelliti  di  una 
corte  voluttuosa  e crudele  per  dar  nel  genio  all’ido- 
lo che  vi  si  adora!  ' 
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O grande  mistero  adunque,  esclama  S.  Agostino! 
ta  Sapienza  di  Dio  Incarnata  trattata  di  follia  al  tri- 
bunale degli  uomini!  Ecce  prò  stuìto  Sapkntia  Uhi- 
ditur  (Semi,  114,  De  Temp,)!  Chi  avrebbe*  mai  cre- 
duto, che  rumano  orgoglio  fosse  una  piaga  si  pro- 
fonda, che  avesse  bisogno  di  un  tal  rimedio  per  es- 
ser guarita?  Chi  avrebbe  mai  creduto,  dice  Santo 
Anseimo , che  Iddio  sia  cotanto  offeso  della  nostra 
superbia , che  il  suo  stesso  Figliuolo  ha  dovuto  of- 
frire una  sì  grande  espiazion  per  placarlo;  Non  ege- 
hat  Deus,  ut  sic  humiliar£tury  sed  indigebat  homo , ut  * 
sica  Domino  reconciliar  etur  et  de  prof  andò  inferni 
erueretur  (Medit.  De  Redempt,  cap.  7)!  Chi  avrebbe 
mai  creduto,  che  il  Figlio  di  Dio,  con  mezzi  si  ùmi- 
li e si  abietti,  compiva  il  gran  mistero  della  gloria 
di  Dio  e della  salute  dell’uomo!  E perciò,  dice  an-. 
cor  S.  Anseimo,  in  questi  insulti,  non  è stata  umi- 
liata ò diminuita  altrimenti  la  Natura  Divina,  ma  la 
umanità  nostra  è stata  misericordiosamente  soc- 
corsa; In  omnibus  his  Divina  Natura  non  est  humiliata 
nec  imminuta,  sed  natura  humana  est  misericorditer 
adjuta  (Ibid,  c.  2J.  Ab  infelici  i falsi  Saggi,  che,  in 
queste  umiliazioni  profonde  del  Signor  nòstro,  non 
vedono  che  o un  oggetto  di  scandalo,  come  i Giu- 
dei, o un  argomento  di  stoltezza* come  i Gentili; 
Judaeis  quidem  scandalum;  gentibus  autem  stultitiam! 
Essi  sono  ben  cicchi , mentre  si  applaudiscono  di 
vederci.  Ma  noi  no,  o Signore;  noi,  cui  voi  avete 
fatta  la  grazia  d’illuminare  colla  vostra  fede;  nói, 
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cui  voi  avete  dato  il  vostro  senso  spirituale  per  in- 
tendervi, Nos  autem  semum  Christi  habemus;  noi 
facciamo  dei  vostri  obbrobrìi  l’oggetto  delle  nostre 
adorazioni , della  nostra  riconoscenza  e del  no- 
stro amore:  noi  li  riguardianio  come  il  Capo  d’ope- 
ra della  vostra  Potenza,  Sapienza  e Bontà;  Uis  qui 
salvi  ^unt  Dei virtus  et  Dei  sapientia:  noi  volentieri 
ripieghiamo  la  nostra  fronte,  vi  sagrificbiamo  i 
nostri  lumi,  la  nostra  scienza;  e confessiamo,  che 
quello  che  nella  vostra  Bcligione  sembra  umilian- 
te e stolto,  sorpassa  di  gran  luqga  tutto  ciò  che  prc- 
seota  di  più  splendido  e di  più  grande  l’umana  fi- 
losofia; Quod  stultum  e$t  Dei,  sapienlhis  est  homtni- 
bus  (Ij  Corinth.  i)> 

10.  Ma  in  questo  stesso  incontrò,  in  cui  laSapicnza 
di  Dio  è trattata  di  follia,  si  manifesta  essa  in  tutta 
la  sua  grandezza;  ed  oscura  e convince  di  vanità*  e 
di  stoltezza  la  sapienza  degli  uomini!  Perchè  fa  ser- 
vire l’odio  di  qnesti'uQmini  abominevoli  contro  Ge- 
sù Cristo,  a rendergli  l’omaggio  che  gli  è dovuto. 
Giacché  col  vestirlo  di  una  veste  bianca , in  aspet- 
tazione che  Pilato  lo  ricuopra  di  una  veste  rossa  , 
che  altro  han  fatto  questi  ribaldi,  dice  S.  Ambro- 
gio, se  non  apprestargli  le  insegne  proprie  delia  sua 
dignità;  annunziarlo,  predicarlo,  come  lo  avea  pro- 
fetizzato la  Sposa  dei  Cantici,  il  Diletto  bianco  e 
rubicondo,  e perciò  oggetto  della  vera  tenerezza  di 
Dio  e degli  uomini  ; Dilectus  meus  candidus  et  ruòi- 
cundus  {Cantic.y.  Bianco  per  la  sua  innocenza,  per 
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la  sua  purezza,  per  la  sua  santità  infìnita,  come  Fi- 
glio e agnello  di  Dio;  Rubicondo  per  la  sua  passione, 
come  figliò  dell’uomo , gravatosi  volontariamente 
dei  peccati  del  mondo.  Mentre  dunque  lo  insultano, 
l’onorano,  c ne  annunciano  l’eccellenza  del  Perso- 
naggio che  egli  è,  e la  grandezza  e la  gloria  della 
sua  dignità  e del  suo  ministero;  Inàuitur  veste  alba, 
ìmmaculatae  tribuens  indicia  passionis , quod  agnùs 
Dei  sine  macula  cum  gloria  mundi  peccata  susciperel 
{InLuc.). 

11.  Ma  oh  infelicissimo  Erode!  senza  religione 
nel  fondo  del  suo  cuore,  sebbene  in  apparenza  prò-» 
lessava  la  vera,  incredulo  per  orgoglio,  romano  per 
politica,  giudeo  per  ragion  di  stato  e per  interesse 
di  famiglia,  incestuoso  per  lascivia,  omicida  per 
condiscendenza,  era  privò  di  ogni  luce  di  verità,  era 
cólmo  di  tutti  i vizii,  e in  preda  a tutte  le  agitazio- 
ni insieme  e a tutti  i rimòrsi!  Ora  a tutti  questi  mali 
della  turpe  sua  anima  ha  pruntò  in  Gesù  Cristò  il 
rimedio.  Colla  preghiera  e col  pentimento  può  ot- 
tenere la  luce  del  suo  spirito,  il  perdono  dc’suoi 
delitti,  e ricuperare  la  calma  del  suo  cuore.  Dal 
suo  trono  ai  piedi  del  Salvatore  non  vi  ò che  un 
passo.  Come  Zaccheo  gentile , cosi  Erode  giudeo 
può  divenire  un  vero  figlio  di  Abramo:  oggi  che 
è entrata  anche  in  casa  di  Erode,  col  Salvator,  la  Sa- 
lute. Gesù  Cristo  non  desidera  nulla  di'  più  che 
di  convertirlo;  e perciò  ancora  ha  permesso  di  es- 
sergli presentato  dinanzi.  Eppure  Erode  non  sa  pro- 
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fittarc  del  tempo  di  questa  visita  preziosa,  che  gli 
ha  fatta  il  Figlio  di  Dio  in  persona.  Si  lascia  fuggi- 
re e perde  la  più  bella  occasione  della  sua  vita: 
l’occasione  di  avere  in  casa  Gesù.  Filato  almeno 
chiese  a Gesù  Cristo:  Che  cosa  è la  verità;  Quid  est 
veritas?  Erode  non  dimanda  nulla  di  somigliante 
con  vero  desiderio  di  essere  istruito.  Cerca  un  pro- 
digio per  divertirsi,  e non  la  grazia  per  convertir- 
si e salvarsi!  Ma,  spcnsieràto,  insensibile  intorno 
allo  stato  miserabile  della  sua  anima,  ha  innanzi 
agli  occhi  il  Medico  divino,  e noi  consulta;  la  cele- 
ste medicina,  e non  la  cura;  la  verità,  e non  l’ac- 
coglie; la  salute  eterna,  e la  rigetta;  il  Figlio  di  Dio, 
il  Messia,  il  Salvatore,  e lo  disprezza;  Sprevit  illuns 
Herodes.  E tìon  contento  di  disprezzare  il  Signore, 
lo  colma  d’ignominia.  Oblia  del  pari  e il  rispetto 
che  deve  al  proprio  carattere  di  giudice  sovrano, 
e la  protezióne  che  deve  all’innocenza  chiaramente 
conosciuta.  Fa  insultare  da  matto  colui  che  non 
può  condannare  da  reo;  e si  prende  scherno  della 
sua  Persona,  perchè  Gesù  Cristo  non  ha  giudica- 
to a proposito  di  divertirlo  co’suoi  miracoli,  o di 
adularlo  colle  sue  risposte;  Et  illusit  indutum  ve- 
ste  alba! 

O cecità,  o eccesso!  Ma  deh  non  ci  meraviglia- 
mo punto  dì  ciò.  San  Paolo  lo  ha  detto:  Dio  è spiri- 
to. Le  cose  di  Dio  non  si  possono  intendere,  gusta- 
re che  con  intenzioni,  desiderii  tutti  spirituali.  Or 
Tuomo  voluttuoso  è l’uomo  disceso  alla  stupidità 
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del  giumento  e del  mulo  che  non  hanno  intelletto; 
Sicut  equus  et  multis  quibus  non  est  intellectus  (Psal. 
M).  Non  ha  più  che  idee,  istinti,  concetti,  interes- 
si  sensuali,  animaleschi.  Non  può  dunque  elevarsi 
alla  cognizione  delle  cose  dcirordine  spirituale  e 
divino;  Animalis  homo  non  perciptt  ea  quae  sunt  Spi- 
ritus  Deiy  et  non  potest  intelligere  quia  spiritualiter 
examinatur.  Ora  Erode  era  immerso  nelle  sozzure 
del  senso.  Non  potea  adunque,  la  turpe  bestia  che 
egli  era,  sollevarsi  sino  ai  grande,  altissimo  mistero 
della  necessità,  deirelBcacia,  del  merito,  della  glo- 
ria dei  patimenti  e delfignominia  del  Messia  per 
la  salute  del  mondo.  Non  potea  elevarsi  sino  ad  ap- 
prezzare il  benefìcio  della  divina  chiamata,  il  teso- 
ro della  grazia  e deli'eterna  salute. 

12.  Ma  mettiamo  ancora  più  in  chiaro,  à nostra 
istruzione,  quest'orribii  mistero  degli  effetti  del- 
rìmpudicizia.  L’abitudine  forma  l’uomo.  L’anima, 
secondo  la  profonda  dottrina  dei  Libri  Santi,  si  tras- 
porta nell’oggetto  che  ama,  vi  dimora  tutta  inte- 
ra, vi  si  trasforma,  e ne  prende,  dirò  così,  la  na- 
tura. Se  ama  le  cose  dello  spirito,  diviene  tutta 
spirituale;  se  si  attacca  aHe  cose  carnali,  carnale 
diviene;  Facti  sunt  sicut  ea  quae  dilexerunt.  Da  ciò 
intendete  bene  ancora  con  quanta  filosofia  S.  Paor 
lo  ha  chiamato  l’ uomo  sensuale , uomo-carne , 
uomo-bestia;  Animalis  homo.  0 metamorfosi  del  pa- 
ri ignominiosa  c terribile!  Noi  riguardiam  con  or- 
rore le  metamorfosi,  onde  i poeti  gentili  ci  rappre^ 
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sentano  le  loro  divinità  impadiche  cangiate  in  be- 
stie. Ma  queste  infami  finzioni  contengono  una  fu- 
nesta realità  che  ogni  giorno  si  rinnova.  Esse  c'in- 
dicano che  il  vizio  della  carne  cancella' nelle  anime 
i tratti  più  brillanti  della  Divinità  ; vi  spegne  ogni 
sentimento  virtuoso,  ogni  desiderio,  ogni  gusto  del- 
le cose  di  Dio;  vi  oscura  l’uso  legittimo  del  giudi- 
zio, del  discernimento,  deirintelletto;  e dalla  pa- 
rentela di  Dio,  cui  la  grazia  ha  elevato  il  cristiano, 

10  fa  discendere  sino  alia  somiglianza,  airaflìnità 
coi  bruti;  Comparatus  est  jumentis  insipientibus^  si- 
milis  fMtus  est  tllis  {Psal.  48).  Or  disceso  si  basso 
non  infende  più  le  cose  spirituali.  E però  dicca  Id- 
dio ad  0$ea  Profeta:  È inutile  che  tu  ti  affanni  a 
predicare  a codesto  popolo  le  mie  promesse  e le 
mie  minacce.  Esso  non  ti  darà  mai  ascolto,  per  rìr 
volgersi  a me;  Non  dabunt  cogitatiohes  suas,  ut  con- 
certantur  ad  Dominum.  E donde  mai  in  questi  uomi- 
ni tanta  insensibilità?  Perchè,  soggiunge  il  Signo- 
re, perchè  lo  spirito  dell’  impudicizia  li  domina  c 

11  tiranneggia;  Quia  spiritm  fomicationis  est  in  me- 
dio eorum:  e per  ciò  dimenticano,  non  conoscono 
più  il  loro  Dio,  dopo  di  essersi  accecati  e divenuti 
insensibili  sopra  se  stessi;  Et  rum  cognoverunt  Do- 
mmum  (Ose.  5J. 

Ah,  miei  cari  fratelli,  e non  è questo  che  noi 
vediamo  in  ogni  istante  sotto  degli  occhi  nostri? 
Mirate  i giovani  dissoluti,  le  donne  libertine,  gli  uo- 
mini, pria  del  tempo,  invecchiati  per  l’iropudicizia: 
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se  parlate  loro  dei  pregi  della  grazia,  delle  delizio 
della  diyozione,  della  delicatezza  della  coscienza, 
dei  sagrificii  volontarii  della  carne,  deircccellcnza 
della  verginità  e della  pudicizia,  del  pregio  dell’ani- 
ma,  dei  beni  dell’eternità;  voi  parlerete  loro  un 
linguaggio  che  non  intendono,  un  linguaggio  di  un 
paese  straniero,  del  paese  delle  realità  spirituali: 
mentre  essi  appartengono  e si  raggirano  nel  paese 
delle  realità  sensibili.  Non  san  persuadersi  Che  vi 
siano  piaceri^  gusti  che  posson  fare  l’uomo  felice 
airinfuori  dei  piaceri,  dei  gusti  grossolani  dei  sen- 
si, per  cui  ed  in  cui  solo  essi  han  senso,  gusto  e 
piacere.  À forza  di  dare  la  preferenza  alla  carne 
sullo  spirito,  al  corpo  sull’anima,  alla  natura  sulla 
grazia,  all’istinto  sulla  ragione,  finiscono  col  non 
vedere  più  nulla  al  di  là  dei  sensi.  I Pagani  stessi 
erano  persuasi  di  questa  verità  quando  rappresen- 
tayan  bendato  l’Amore  profano.  Poiché  questo  a- 
more  acceca  l’uomo  spirituale;  non  gli  lascia  più 
vedere  fuori  di  sé,  nemmeno  la  turpe  divinità  che 
adora,  nemmen  la  benda  funesta  che  lo  ricuoprc. 
Quindi  le  grazie  più  grandi  di  Dio  non  commovo- 
no gl’impudici,  i suoi  gastigbi  non  li  scuotono,  le 
sue  voci  non  li  attirano,  i più  belli  esempii  di  virtù 
non  fan  sopra  di  loro  la  più  pìccola  impressione. 
Tiitto  ciò  insomma  che  appartiene  all’ordine  spiri- 
tuale e divino  li  trova  insensibili,  indifferenti.  E 
quand’anche  Gesù  Cristo  si  presentasse  loro  visi- 
bilmente, in  persona,  per  convertirli  come  ad  Ero- 
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de;  essi,  come  Erode,  non  avrebbero  per  lui  che 
noncuranza  e disprezzo  ; Sprevit  illum  Herodes. 
Le  cose  della  religione  e di  Dio  non  son  per  loro 
che  oggetto  di  scandalo,  di  compassionè,  di  lu- 
dibrio, di  stoltezza;  StuUitia  enim  est  illi,  et  non 
potest  intelligere.  0 miseria,  o degradazione,  o ce- 
cità dello  spirito  umano  posseduto  dalla  passio- 
ne della  carne  e della  voluttà! 

PARTE  SECONDA.  . 

13.  Ma  Erode, nel  momento  stesso,  in  cui  commet- 
te sì  gran  peccato,  ne  riceve  un  tremendo  gastigo. 
Perche  sta  scritto:  Che  chi  disprczza  la  Sapienza  di 
Dio  Incarnata,  perciò  'stesso  è disonorato  e infame; 
Qui  conterrmùnt  me,  erunt  ignobiles  (I,  Reg.  2). 

Avea  detto  il  Signore  : La  pessima  genia  dei 
figli  del  peccato  e deirimpndicizia,  cerca  miracoli; 
e miracoli  essa  non  otterrà,  se  non  fosse  quello  del- 
la mia  resurrezione,  figurata  in  Giona,  che  servirà 
a renderli  sempre  più  ciechi  ; Generatio  mala  et 
adultera  signum  quaerit,  et  signum  non  dabitur  ei,  ni- 
si  signum  Jonae  prophetae  (Matth,).  Or  mirate  come 
•questo  terribile  oracolo  si  compie  in  Erqdc.  Egli 
ha  chiesto  un  prodigio;  ed  un  prodigio  gli  si  nie- 
ga,  quale  egli  Io  cerca  per  pascolo  e per  trastullo 
del  suo  cuor  libertino.  Ma,  invece  di  un  prodigio 
che  lo  diverta,  un  altro  prodigio  gli  si  presenta  che 
lo  punisce  e lo  perde.  La  stessa  inazione  di  Gesù 
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Cristo,  in  faccia  alle  dimandc  di  un  re;  il  suo  si- 
lenzio, a fronte  delle  grida  furibonde  de’suoi  ne- 
mici; la  sua  umiltà,  la  sua  pazienza,  la  sua  mode- 
stia, la  sUa  tranquillità,  la  sua  grandezza  iu  mezzo 
a tanti  insulti  della  sua  persona;  tutto  ciò  era  una 
cosa  straordinaria,  insolita,  e fuori  delle  leggi  co- 
muni deH’umanità;  era  il  più  grande,  il  più  magni- 
fico dei  prodigii.  Pilato,  sebbene  gentile,  da  questo 
contegno  appunto,  osservato  pure  da  Gesù  Cristo 
alla  sua  presenza,  lo  ammirò,  lo  apprezzò  come 
un  personaggio  straordinario,  celeste,  divino.  Ero- 
de al  contrario  ne  prende  argomento  da  stimarlo 
meno  che  uomo.  Questo  stesso  miracolo  della  Sa- 
pienza di  Dio  serve  ad  accecarlo.  Giudicando  egli 
il  Signore  colle  sue  proprie  idee  carnali  e terrene, 
Costui,  fra  sè  dicea,  se  avesse  una  qualche  virtù,  ' 
un  qualche  potere  straordinario,  non  manchereb- 
be di  dimostrarlo  in  una  circostanza  sì  decisiva 
pel  suo  onore  e per  la  sua  vita.  Poiché  noi  fa,  se- 
gno certo  che  non  ha  alcuna  virtù,  alcun  potere. 
Cosi  la  discorrea  Erode;  e così  discorrendola,  com- 
pie in  se  stesso  la  divina  sentenza:  Che  Dio  fareb- 
be cadere  i superbi  voluttuosi  nel  laccio  della  loro 
medesima  astuzia;  Comprehendam  sapientes  in  astu- 
Ha  eorum  f'/,  CorintK.Z);  e che  avrebbe  cambiata  la 
prudenza  e la  scaltrezza  dei  sapienti  del  secolo,  in 
motivo  di  accecamento  per  loro,  di  riprovazione 
e di  condanna;  Perdam  sapientiam  sapientutn,  pru- 
denliam  prudentum;  et  reprobalo  (Ij  Cor. ÌJ.  Lo  stes- 
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so  raziocinio  umano  con  cui  credette  Erode  di  po- 
ter tutto  indovinare  c intendere,  fu  quello  clie  lo 
accecò  intorno  al  Mistero  divino  di  Gesù  Cristo. 
Come  Lucifero,  Erode  è ingannato  dalla  sua  stessa 
astuzia  orgogliosa,  onde  credeva  impossibile  di  es- 
sere ingannató.  I suoi  pretesi  lumi  non  gli  servono 
che  ad  accrescere  le  sue  tenebre,  e farlo  divenire 
più  cieco! 

Oh  se  fosse  allora  caduto  il  Telo  che  nascon- 
deva questo  mistero  di  orrihii  delitto  per  parte  del- 
l’uomo, e di  tremenda  giustizia  per  parte  di  Dio! 
Oh  come  si  sarehber  vedute  le  persone  e le  fnn- 
zìoni,  diverse  da  quelle  che  apparivano!  Gesù  Cri- 
sto in  faccia  ad  Erode  appariva  un  servo  innanzi 
a)  padrone,  un  suddito  innanzi  ai  sovrano,  un  reo 
innanzi  al  suo  giudice.  Infatti  però  Erode  è il  ser- 
vo, il  suddito,  il  reoj  e Gesù  Cristo  è il  Padrone, 
il  Be,  il  Giudice,  il  Dio  che  lo  flagella,  lo  acceca, 
lo  condanna  e lo  punisce.  Poiché  Gesù  Cristo,  che 
non  fa  parola  ad  Erode,  è il  Dio  terribile  che  più  non 
parla  al  cuore  del  peccatore  il  quale  rigetta  la  di- 
vina chiamata,  e si  ostina  nelle  sue  turpitudini  ,e  nei 
suoi  vizii;  è il  Dio  vendicatore  che  indura  il  cuore 
deiroomo  Venduto  schiavo  alla  lascivia:  non  già 
dice  S.  Agostino,  ispirandogli  la  malizia,  ma  riti- 
rando da  lui  ogni  grazia,  ogni  impulso  della  sua 
misericordia;  Non  impertiendo  malitiam,  sed  non  con- 
cedendo mùerkordiam. 

Il  disprezzo  stesso,  che  Erode  fa  di  Gesù  Cristo, 
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non  solò  è la  sua  colpa,'  ma  è ancora  il  suo  gasti- 
go,  e il  più  terribile  di  tutti  i gastighi:  il  gastigo  non 
avvertito  dal  cuore  indurato  che  lo  prova;  il -gastigo 
di  reputare  la  Croce  uno  scandalo,  l’osservanza  della 
legge  una  follia;  il  gastigo  di  non  intender  nulla,  di 
accecarsi  intorno  al  proprio  accecameùto,  di  disprez- 
zare come  impotente  Iddio  nello  stesso  momento 
che  spiega  la  sua  potenza  nel  punire;  il  gastigo  in  G- 
nc  deirnomo-bestia,  caduto  di  già  nel  profondo  della 
sua  stupidità,  del  suo  .induramento,  della  sua  ri- 
provazione,- del  suo  abbandono. 

14.  Or  dopo  ciò,  oserete  voi  più,  o uòmini  cor- 
rompitori e corrotti,  d’ingentilire  co’più  benigni 
vocaboli,  d’impiccolire,  di  scusare,  nella  opinion 
vostra  e in  quella  degli  altri,  le  impudicizie; di  chia- 
marle debolezze,  fragilità  di  gioventù,  trastulli, 
galanterie?  Oserete  di  dire  sfogo  innocente,  un  vizio 
che  degrada  in  voi  la  natura  iimana,  che  ne  corrompe 
il  carattere,  ne  spegne.la  ragione,  ne  avete  il  sen- 
timento, ne  altera  i principii  e le  idee,  ne  istupi- 
disce Fintelletto,  persuade  le  più  infami  azioni,  e 
deU’uomo  non  lascia  che  la  Ggura,  e dalla  dignità 
di  Cristiano  vi  fa  discendere  sino  alla  stolidità  del 
bruto:  in  cui  Tuomo  ,più  non  conosce,  hon  intende, 
e si  prende  trastullo  delle  cose’  più  sante,  e le  de- 
ride e le  disprezza  come  follie  ? Ammlis  homo 
non  percipit  ea  quae  sunt  Spiritus  Dei.  StuUitia  enim 
eat  i//{.  Oserete  inGne  scusare  un  vizio  che,  a forza 
di  essere  ripetuto,  indura  il  cuore,  rende  inutile  ogni 
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grazia,  difficilissima  ogni  emenda,  la  conversione 
quasi  impossibile,  la  riprovazione  sicura:  poiché 
fimpudico,  col  disprezzare  Iddio,  finisce  col  non 
curare  più^  col  disprezzare,  odiare^,  perdere  ad  oc- 
chi aperti  anche  se  stesso;  Impius  cum  in  prò  furi- 
dum  venerit,  contemnet  (Pror.  18). 

Ah  prevenite  dunque^  ve  ne  scongiuro,  questo 
eccesso  di  miseria,  dì  degradazione,  d’induramen- 
to: e poiché  siete  anco  in  tempo,  profittate  del  mo- 
mento in  cui  Gesù  Cristo  è qui  a voi  dinanzi,  non 
già  prigioniero  dcll’odiodc’Giudei^come  innanzi  ad 
Erode,  ma  prigioniero  del  suo  amore  nella  Euca- 
ristìa. Non  lo  disprezzate,  voi  pure,  non  lo  ricolma- 
le di  ludibrio  e di  ignominia,  trattando  di  pregiu- 
dizii  da  imbecilli  le  credenze,  le  pratiche  della  sua 
Keligione.  Evitate  la  colpa  di  Erode,  per  evitarne 
il  gastigo.'Gittatevi  ai  piedi  di  quésto  Dio  Salvatore 
sì  umiliato  per  voi.  Implorato  rajuto  della  sua  gra- 
zia; e voi  pure,  come  le  anime  pie  e fedeli.  Otterrete 
il  senso  prezioso  della  sua  fede  e della  sua  legge, 
Nos  autem  sensum  Christi  kabetnus,  ed  infine  il  pos- 
sesso della  sua  gloria.  Cosi  sìa. 


Tesoro  Nascosto,  Tom.  IL 
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BARABBA. 

ObUupescite  Caeìi,  et  Portae  eorum  denolamini  vehementer. 
Duo  mala  fecit  popului  meus:  Deretiquefunt  me , fonlem 
aquae  vivati  et  fodcrunt  sibi  cisternas  dissipatas  fJer.2J. 

1.  A giudicar  del  peccalo  secondo  ì principii  c 
le  massime  della  filosofia  del  mondo  e delie  passio- 
ni, esso  non  è che  un  sintomo  dì  debolezza  di  una 
natura  miseramente  inferma  ; un  istante  di  illusio- 
ne e di  errore;  un  breve  sonno  della  ragione  e del- 
la fede;  un  consentimento,  più  che  prestato,  sfug- 
gito alla  volubilità  déifanima  naturalmente  inco- 
stante; una  dimenticanza,  piuttosto  che  un’offesa 
di  Dio. 

Ma  secondo  le  idee  giuste,  le  idee  vere  che  ce  nc 
danno  le  Sacre  Scrittore,  il  peccato  è ben  altra  co- 
sa. Ogni  peccato  includo  un  disprezzo  della  legge 
di  Dio;  Contempsit  judicia  mea  (Ezec.  5^;  un  dis- 
prezzo della  giustizia  e della  potenza  di  Dio;  Con- 
tempserunt  timorem  Dei  {EccliAZ)',  e,  per  tuttp  ciò, 
conchiude  San  Paolo,  è un  disprezzo , un  disono- 
re, un  affronto  delle  stesso  Dìo;  Per  praevarieatio- 
nem  legis,  Deum  inhonoras  (Rom.  2). 

Questo  disprezzo  di  Dio  però,  che  mostra  l’uomo 
in  peccando,  è tanto  più  ingiurioso  alla  Maestà  in- 
finita, quanto  che  non  è solo  un  disprezzo  assoluto, 
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ma  àncora  an  disprezzo  confparativo.  Poiché,  pe.c- 
caiido,  non  si  disprezza  allrimenli  Iddio,  il  sommo 
Bene,  il  Bene  infinito,  per  un  altro  Bène  sommo,  in:, 
finito,  per  un  altro  Dio 5 ma  pel  piacer  di  un  mo- 
mento, per  Pinteresse  di  un  giorno;  ed  alla  sodisfa- 
zione  al  compiacimento  della  creatura  sì  pospone  il 
culto,  r ubbidienza,  la  gloria  del  Creatore. 

Sebbene  però  questi  due  insulti,  questi  due  af- 
fronti contro  Dio  commetta  sempre  ogni  uomo 
che  pecca  ; pure , in  una  maniera-  particolare  c 
sensibile,  li  commiscro  i Giudei  allorquando,  per 
enorme  ingiustìzia,  al  Messia,  al  Figlio  di  Dio 
preferirou  Barabba;  e Barabba  chiesero  che  fos- 
se renduto  alla  libertà,  e Gesù  alla  croce.  £ di  que- 
sto orribile  eccesso  lagnossi  ^ià  Iddio  pel  suo  prò-  . 
feta  allora  quando  disse:  « Stupite,  o Cieli,  eyoi, 
Porte  delia  Magion  Superna  , copritevi  a lutto  ; 
Olfstupescite  Cadi,  et  Portae  eorum  desolamini  vehe- 
menter.  Il  mio  popolo,  in  un  sol  peccato,  due  pec- 
cati ha  cominessi,  in  un  solo  eccesso  ha  consu- 
mato due  eccessi.  Il  primo  peccato,  il  primo  ec- 
cesso è stato  quello  di  aver  voltate  le  spalle  a me 
suo  Dio;  il  secondo  è stato  di  aver  posposto  me, 
fonte  inesausta  dcIPacqua  che  dà  la  vita,  ad  im- 
puro cisterne  di  acque  limacciose  e palustri,  ca- 
paci di  recare  la  morte  ; Duo  mala  fecit  populm  ■ 
meue:  Derdiquerunt  me  fontem  aquae  vivoe,  et  fode^ 
runt  $ibi  cistemas  dissipata»  ». 

Meditiamola  adunque  oggi  questa  posposizione 
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sagrilega  che  ban  falta  i Giudei  di  Gesù  Cristo  a 

Barabba;  cd  in  questo  delitto  de’Giudei  vediamo  di- 
pinto anche  il  nostro,  allorcbc  pecebiamo;  alHncbè, 
se  ci  fa  orrore  il  vedere  i Giudei  preferir  Barabba  a 
Gesù  Cristo  .in  cui  non  credeano,  ci  faccia  molto 
più  orrore  il  preferire,  peccando,  le  creature  e noi 
stessi  al  Dio  ebe  adoriamo. 

r 

PARTE  PRIMA. 

2.  La  debolezza  espone  sovente  a commettere  in- 
giustizie senza  profitto.  Cbe  giovò  infatti  a Pilato 
J’avcr  rimessa  la  causa  di  Gesù  Cristo  ad. Erode? 
Gli  rimase  in  faccia  a Dio  e agli  uomini  la  colpa  di 
aver  rivocata  in  dubbio  l’innocenza  del  Signore,  cbe 
esso  medesimo  avea  di  già  conosciuta  e dichiarata; 
e non  ottenne,  come  sperava,  di  togliersi  esso  stes'so 
d’impaccio.  Perocché  Erode,  ritornando  a Pilato  l’ac- 
cusato c il  giudizio  intatto  della  sua  causa,  rimise 
altra  volta  il  PrcsidcRomano  neU’imbarazzo  dai  qua- 
le credeva  egli  di  essere  uscito.  E l’unico  vantag- 
gio, che  trasse  da  questo  misero  espediente  della  sua 
politica,  si  fu  Tessersi,  con  tal  atto  di  deferenza  per 
l’autarità  di  Erode,  riconciliato  con  lui:  sicché  di 
nemici  implacabili,  che  erano  per  rivalità  di  stato, 
da  questo  giorno  in  poi  divennero  cordialissimi  ami- 
ci ; Et  facti  sunt  amici  Herodes  et  Pilatus  ipsd  die  : 
nam  anlea  inimici  erant  ad  invicem  {Lue.).  Oh  giocon- 
do preludio!  Oh  augurio  prezioso!  La  riconciliazio- 
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ne  di  questi  due  personaggi , Tuno  giudeo  3 l’altro 
gentile,  operatasi  per  mezzo  di  Gesù  Cristo  riman- 
dato dairuno  airaltro,  annunzia  che  oggi  si  compio 
il  gran  mistero,  predicatoci  poi  da  S.  Paolo,  delia  ri-, 
conciliazióne  dei  due  popoli  giudeo  é gentile  per  la 
passione  di  Gesù  Cristo , nostro  paciero  é nostro 
riconciiiatoré;  che  nella  :sua  Carne  santissima  ogni 
inimicizia,  che  dividea  questi  due  popoli,  è estinta; 
e che  esài  da  oggi  innanzi  non  formeranno  che  una 
sola  Chiesa  ed  un  popolo  solo;  Qui  facit  utrdque  unum, 

t • 

Jpse  enim  est  pax  nostra:  mterfiviens  mmicitias  in 
carne  sua. 

3.  Ma  lo  scandalo  è contagioso.  Il  disprezzo,  con 
cui  Erode  giudeo  avea  trattato  Gesù  Cristo,  fece  • 
una  trista  impressione  suiranimor  leggero  di  Pilato, 
che  inÓne  era  un  Gentile;  ne  diminuì  di  molto  la  sti* 
ma  che  di  Gesù  Cristo  avea  concepita;  e gli  fece 
conchiudere  .che,  lungi  dall’essere  il  Nazarerioquel- 
l’uomo  straordinario  che  esso  avea  creduto,  non 
era,  anche  a giudizio  doirastutissimo  Erode,  che  un 
uomo  comune,  un  uomo  da  nulla,  indegno  di  o-  . 
ghi  ritardo,  uno  di  quegli  schiavi,  che,  pressò 
i Romani,  si  consideravano  come  cose  inanimateV 
tamquam  res,  c perciò,  senza  il  menomo  scrupolo, 
si  faceano  batter  per  gusto , c morir  per  capriccio. 

Pensò  dunque  Pi  lato  che  non  sarebbe  un  gran  . 
male  il  sottoporre  alla  flagellazione  un  uomo  che  E- 
rode,  il  suo  stesso  Re,  avea  riputato  sì  vile;  e còsi 
da  una  parte  sottraite  l’accusato  alla  morte,  c dal- 
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l’altra  calmare  con  questa  soddisfazione  l’odio  de’ 
Giudei,  che  temette , col  negar  tutto , d’ irritare 
di  più.  Imperciocché  era  Pilato  un  ambizioso,  ge- 
losissimo della  sua  carica.  Or  quanto  più  la  carica 
si  ama,  tanto  men  si  è disposto  ad  impiegarne  l’an- 
torità  in  sostegno  della  giustizia.  £ 1’  orgoglio , 
sempre  audace  coUimidi,.  divien  timido  cogli  au- 
daci, è si  trasforma  in  viltà. 

Fatti  adunque  venire  Pilato  a sé  dinanzi  i Prin- 
cipi de* Sacerdoti , i Magistrati  e la  plebe;  Con- 
vocatis  Prtneipibus  Sacerdotum  et  Magistratibu»  et 
plebe  (Lue.):  Voi,  disse  loro,  mi  avete  presentato 
quest’uomo  come  sedizioso  e ribelle;  Obtulistis  hunc 
.hominem  quasi  avertentém  populum  (ìbid.).  Dall’e- 
same però,  che  ne  ho  fatto  alla  vostra  presenza, 
avete  veduto  voi  stessi  che  non  si  è trovata  pur 
ombra  de’delitti  di  cui  voi  lo  accusaste;  Et  ecce 
coram  vobis  interrogans , nullam  causam  inveni  in 
homine  isto  ex  his  in  quibus  eum  accusastis  fibid.). 
Ma  perchè  forse,  come  romano,  e non  pratico  delle 
vostre  costumanze  e delle  vostre  leggi,  avrei  po- 
tuto ingannarmi;  ho  rimessa  tutta  questa  causa  ad 
Erode , che  meglio  di  ogni  altro  potea  e dovea 
conoscerla:  « perchè  Giudeo  esso,  pure,  e perchè  Re 
della  Galilea,  e perciò  che  ha  maggiore  interesse 
.di  ogni  altro  a punire  chi  osa  di  farsi  Re.  Ma  voi 
lo  avete  anche  veduto:  Erode  stesso  ne  ha  pen- 
sato al  pari  di  me.  Nè  egli  pure  ha. trovato  che 
siavi  materia  di  capitale  condanna;  Sed  ncque  He- 
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rodes:  nam  vemisi.  vos  ad  illum;  et  ecce  nihil  dtgnum 
morte  actum  est  et  (Ibid.).  Dovrei  io  dunque  di- 
mettere senza*  più  1’  accusato.  Pure , perchè  ve- 
diate che  in  qualche  modo  voglio  cedere  a vostro 
riguardo;  farò  così:  ordinerò  che  Gesù  si  flagel- 
li; e poi  lo  ricetterò  in  libertà;  Emendatum  ergo 
dliim  dimittam  (Ibid.). 

O viltà,  o ingiustizia  di  Pilatol  O pazienza,  o 
mansuetudine  di  Gesù'Salvatore!  Chi  mai  avrebbe 
potuto  a tal  punto  contenersi  dal  gridare,  all’u- 
dirsi  dallo  stesso  giudice  dichiarare  giuridicamente 
innocente,  e condannare  ai  flagelli? 

4.  Ma  ahi,  che  sotto  i giudici  deboji , spesso  si 
commettono  ingiustizie  in  maggior  numero  che  sot- 
to  i giudici  malvagi,  ma  fermi  e risoluti.  Al  tribu- 
nale della  debolezza  il  delitto  quasi  sempre  della 
virtù  trionfa,  e la  calunnia  dcIFinnocenza.  Il  timi- 
do protettore  facilmente  si  cambia  in  persecutore 
palese,  quando,  invece  di  consultar  la  giustizia  di 
cui  dev’essere  il  difensore  e il  vindice,  il  tutto  fa 
dipendere  dà’ sutterfugi  e da’ temperamenti  della 
politica.  Ed  è perciò  che  lo  Spirito  Santo  prescri- 
ve, che  si  dimetta  dalla  sua  carica  il  magistrato  che 
non  ha  petto  di  afironlarc  la  cospirazion  de’mai- 
vagi,  e di  rompere  in  faccia  colia  calunnia  e col- 
rimposlnra;  Noli  quaerere  judex  /ieri,  nm  valeas  vrr- 
tule  irrumpére  iniquitates  (Eccli.  7).  Eccovi  difatti 
Pilato  da  un  atto  di  debolezza  trascinato  ad  un 
altro;  e dall’ingiustizia  di  voler  fare  flagellare  il 
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Sigoorc,  discendere  ad  una  ingiustizia  ancora  più 
ingiuriosa  e crudele,  di  mettere  il  Salvatore  in  pa- 
ragon  di  Barabba. 

'Ricordiamo  perciò  che  i Giudei  di  due  gran- 
di ^rodigii  celebravan  la  memoria  nel  tempo  Pa- 
squale: Dciremancipaziònc  dei  loro  'padri  daUa  ti- 
rannia dell’Egitto,  e della  liberazione  dei  loro  pri- 
mogeniti dalla  strage  dclTAngiolo  sterminatore,  me- 
diante il  sangue  dciragnellò  di  cui  aycan  tinte  le 
imposte  delle  lor  case:  prodigi!  misteriosi  e profe- 
tici, che  figurarono  il  gran  mistero  che  dovea  com- 
piersi' colla  morte  del  vero  Agnello  immacolato 
Gesù  Cristo,  pel  di  cui  sangue  avrebbero  gli  nomi- 
ni acquistata  la  libertà  dalla  servitù  del  demonio 
e la  vita  eterna.  Intanto,  in  memoria  di  questo  dop- 
pio prodigio  della  protezione  divina  verso  gli  Ebrei, 
era  presso  di  loro  antico  costarne  che  il  Consiglio 
supremo,  nel  tempo  pasquale,  sulla  dimanda  e sul- 
la scelta  dèi  popolo,  ridonasse  alla  libertà  e alla 
vita  un  carcerato  di  già  sentenziato  a morte.  E poi- 
ché questa  costumanza  facea  parte  della  Religione, 
i Ronriani,  anche  dopo  la  conquista,  l’avean  conser- 
vata a’Giudei;  colla  sola  difTerenza  che  la  concessio- 
ne non  si  faceva  più  dal  Sinedrio  giudaico,  ma  dal 
romano  Presidente,  come  rappresentante  e depo- 
sitario dell’autorilà  sovrana  di  Cesare}  Per  diem 
aulem  festum  'solebat  dimitUre  illis  unum  de  vincUs 
quemeumque  petissent  {Mare.). 

Or  mentre  che  Pilato  trattava  co’  Principi  dei 
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Sacerdoti  per  indurli  a contentarsi  che  Gesù  Cristo 
fosse  sol  flagellato,  e poi  dimesso;  ecco  presentar^ 
glisi,  giusta  il  consueto,  la  Deputazione  del  popolo 
a chiedergli  la  solita  liberazione  del  condannato  a 
morte;  Cum  ascendhset  iiirba  coepit  rogare^  sicìtt 
semper  faciebat  tlìis  (Ibid.). 

■ -Questa  occasione,  che  Filato  non  area  previ- 
sta, gli  parve  cader  molto  opportuna:  poiché  se  il 
popolo  si  fosse  contentato  che  il  reo  da  assolversi 
in  quelPanno  fosse  Gesù  Cristo;  ciò  dispensava  il 
giudice  dal  pronunziare  un  definitivo  giudizio,  ed 
insieme  dal  farne  eseguire  la  condanna  alla  fla- 
gellazione a cui  si  era  lasciato  trascinare  con  tan- 
ta leggerezza  e con  tanta  ingiustizia.  « Yi  conten- 
tate dunque,  dice  egli  ai  Deputati  del  popolo,  vi 
contentate  che  il  reo,  da  liberarsi  in  quest’anno  se- 
condo l’uso  alla  Pasqua,  sia  Gesù  Cristo,  il  re  dei 
Giudei?  Est  autem  comuetudo  vobis,  ut  unum  dimitr 
tam  vobis  in  Pasqua.  Vultis  ergo  dimittam  vobis  re- 
gem  Judaeorum  (Joan.)?  » Or  a questa  proposizio- 
ne i Deputati  parvero  alquanto  esitare  a rispondere. 

.5.  Avea  in  quel  tempo  Filato  nelle  sue  carceri, 
fra  gli  altri  malfattori  rei  di  morte,  un  insigne  scel- 
lerato per  nome  Barabba;  Hahebat  autem  tunc  vin- 
ctum  insignem  (4),  qui  dicebatur  Barabbas  {Matlh.). 

(ì)  Notate,  dice  8.  Crisostomo,  che  il  Vangelo  non  si  conten- 
ta di  dir  Barabba  un  latrone,  Io  dice  insigne;  cioè,  tristamen- 
te celebre  per  la  sua  malvagità;  Non'  simpliciter  dicittatro- 
nenij  sed  insignem;  idest,  in  malitia  diffnmatùm. 
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Era  costui  ua  ladro  famoso;  Erat  autem  Barahhas 
latro  (Joan.);  e,  per  cumolo  di  reità  e d’infamia,  fa- 
bro  di  omicidii  e autóre  di  sedizione;  Qui  eroi  prò- 
pter  seditionem  et  komieidium  missus  m carcerem 
(Lue.).  Pilato  adunque  ài  veder  i. Deputati  esitanti  . 
al  prìmo  partito  lor  presentato  di  lasciare  andar 
libero  Gesù  Cristo;  pensa  di  tornare  a proporre  alla 
scelta  del  popolo.il  Nazareno  in  paragon  di  Barab- 
ba: aifìnchè,  dice  Ugon  Cardinale,  si  vergognassero 
i Giudei  di  preferire  un  si  .grande  scellerato, quale 
era  Barabba,  a Gesù  Cristo  che  pochi  giorni  prima 
aveano  acclamato  come  Messia  e come  profeta. 
Oltreché  Pilato,  come  nota  l’Evangelista,  erasi  di 
già  convinto  che  l’unico  delitto  del  Nazareno  era 
l’invidia  che  i Sacerdoti  avean  concepita  della  sua 
virtù;  Sciebat  enim  qnod per  t» vidtam  tradìdissent  eum  - . 
summi  Sacerdotea  (Marc.).  E siccome  credeva  che 
il  popolo  fosse  estraneo  a questa  vìi  passione  dei 
suoi  Capi,  cosi  non  dubitò  un  istante,  dice  Orige- 
ne, che  al  tribunale  del  popolo  Gesù  Cristo  sareh^ 
he  stato  preferito  a Barabba;  Offert  autem  et  optio>‘ 
nem  dtmiUendi  quem  vellent^  latronem,  an  Jesum:  non 
dubitane  Jeaum  potiua  eligendum  {In  Matth.).  . 

Toma  adunque  a chieder  di  nuovo:  A chi  vo- 
lete, via  su,  che  in  quest’anno  si  faccia  grazia  della 
vita?  a Barabba  di  già  condannato  a morte,  opiuG 
tosto  a Gesù  sopracchiamato  il  Cristo?  Quem  vul- 
tia^  dimittam  vobia?  Barahbaml  an  Jesum  qui  dicitur 
Christus  (Matth.)!  ■ ’ ' 
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O Giudice , non  ^ se  io  dica  più-  iniquamen- 
te ingiusto,  o più  stolidamente  insensato!  Ingiusto, 
perchè  mette  nel  medesimo  rango  un  insigne  scel- 
lerato,* convinto  reo  di  capitali  delitti,  e Gesù  Cri- 
sto che  egli  stesso  Pilato  ha  riconosciuto  e procla- 
mato a . più  riprese  innocente;"  e vuole  che  quesCin-: 
nocente  abbia  la  libertà  e la  vita,  non  pel  merito  ' 
che  ne  ha  e per  la  giustizia  che  gli  è dovuta,  ma 
per  la  scelta  e per  la  grazia  del  popolo;  e come  un 
reo  sentenziato  cui  il  popolo  per  un  atto  di  pura 
. clemenza  perdoni  il  delitto  e la  péna.  Insensato  poi  ^ 
si  addimostra  pure  pilato,  dice  S.  Crisostomo,  per-  ' 
chè  pvè,  secondo  Tuso,  al  popolo  era  solo  permes- 
so il  chieder  la  grazia;  e rimanea  al  Principe  il  drit- 
to di  concederla;  Pilato  ha,  nella  sua  leggerezza  c. 
nella  sua  viltà,  alterato,  sconvolto  quest’ordine: 
poiché  esso/che  rappresentava  il  Sovrano  e nc  eser- 
citava il  dritto,  e il  potere,  si  fa  a chiedere  la  gra-, 
zia,  e trasferisce  nel  popolo  il  dritto  di  accordarla 
e cosilo  rende  più  insolente  e più  feroce;  Vide  or  di'- 
nem  conversum.  Petitio  prò  condeimatis  solet  esse  ple^ 
bisyconcessio  principis.  Nuhc  autem  contrariurh  géstum 
estìPrinceps  enim  petit  a'plebe;  et  plebe  ferocior  reddi^ 
tur(lnJoan,).0  a dir  meglio, Pilato  si  mostra  egual- 
mente iùsensàto  che  ingiusto.  Perchè  si  spoglia  del- 
la sua  autovilà.’Fa  il  popolo  arbitro  di  una  cosa  in 
cui  deve  decidere  ei  stesso.  Sì  espone  a ricever  la 
legge,-  mentre;  può  darla.  Si  sottomette  airaltrui  * 
giudizio  invece  di  fare  eseguire  c rispcttarc  il  prò- 
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prìo^'cd  abbandona  on  innocente  alla  morte,  faron- 
d One, dipendere  dal  capriccio  della  cieca  moltitudi- 
ne la  grazia  della  Tita! 

6.  E tanto  avviene  di  fatti.  Poiché,  mentre  Pila- 
to sta  così  a proporre  e discutere,  i Pontefici  e i 
Senatori  ebbero  tempo  di  far  valere  Tantorità  del 
Sinedrio,  si  grande  presso  i Giudei^  c per  mezzo  dei 
loro  emissarii  segreti,  tanto  intrigarono,' con  pro- 
messe e minacce,  che  persuasero  il  popolo  a chie- 
der la  grazia  per  Barabba,  e per  Gesù  Cristo  la  mór- 
% le;  Prmeipes  autem  Sacerdotum  et  Seniores  persuase- 
runt  populis,  ut  peterent  Barabbatn:  Jesum  vero  perde- 
rent  (Matth.).  Ecco  dunque,  alla  seconda  pi‘oposta 
dì  Pilato,  levarsi  un  grido  infernale  della  plebaglia 
furibonda  e feroce:  Levaci  dinanzi  agli  occhi  co», 
stui;  e dacci  libero  Barabba;  Exclamavit  autem  si- 
imi universa  turba  dicens:  Tolle  hunc;  et  dimittè  no- 
bis  Barabbam  (Lue.).  Invan  Pilato  si  adopera  a far 
vedere  l’ingiustizia  dì  questa  scelta,  c il  merito  in- 
contrastabile che,  al  paragone,  ha  Gesù  Cristo  di 
esser  liberato;  Iterum  Pilatus  locutus  est  ad  eos,  vo- 
lens  dimìttere  Jesum  (Ibid.);  loman  tutti  a gridare 
più  alto  dì  prima:  Morte,  morte  a costui,  e grazia 
a Barabba;  Clamaverunt  ergo  rursus  omnes  dicentes: 
Non  kuncysed  Barabbam  {Joan.). 

Grande  Iddìo!  quale  umiliazione  per  Gesù  Cri- 
sto! quale  insulto!  quale  aflrontolll  discendente  di 
Davide  messo  a confronto  di  un  sozzo  plebeo;  il 
Giusto  per'  eccellenza  con  uno  scellerato,  il  santo 
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Figlio  di  Dio.  col  più  malvagio  dei  figli  degli  uo- 
mini, ed  essergli  ingiustamente  posposto!  £ mirate 
con  qual  disprezzo  lo  fanno.  Non  si  degnali  di  pur 
nominarlo:  come  se  temessero  di  contaminarsi  coi 
pronunziarne  il  nome,  quel  nome  santo,  adorabile, 
che  è la  delizia  dc’cieli,  e la  speranza  e la  salute 
della  terra;  e dicono  semplicemente:  Ci  si  tolga 
Costui;  Tolte  hunc  (2).  Come  se  volesser  dire:  Si 
levi  costui  dal  mondo,  la  cui  esistenza  è uno  scan- 
dalo pel  mondo/ è un  disonore  pel  popolo.  Barabba, .. 
per  quanto  sia  stato  malvagio  , è degno  d’ indul- 
genza in  paragon  di  costui.  Grazia  adunque  a Ba- 
rabba, e costui  alla  morte;  Tolte  hunc;  etdimitle  no- 
bis  Barabbam.  Oh  frenesia  diabolica!  oh  eccesso 
d’ingiustizia  e di  crudeltà!  Poiché',  che  altro  signi- 
ficò questo  grido  brutale,  dice  S.  Agostino?  se  non 
che:  Muoja  il  taumaturgo  che  ha  risuscitato  i mor- 
ti; e viva  l'omicida  a continuare  ad  uccidere  i vivi; 


(2)  S.  Cirillo  sopra  queste  parole  de’ Giudei  fa  la  sedente 
riflessione:  Siccome  lo  splendore  solare , dice  egli,  non  è di 
alcuna  utilità  ai  ciechi , anzi  gli  incommoda  ; così  il  Signor 
nostro  Gesù  Cristo,  sebbene  fosse  I’  autor  della  vita,  era  ai 
Giudei  insopportabile  e molesto.  Giacché,  volonjariamente  cie- 
chi nell’anima,  non  potevano  sostenerè  il  chiarore  della  sua 
divina  presenza,  molto  men  .profittarne  ; e perciò  chieggòno 
che  si  tolga  loro  dinanzi;  Sic\it  nullam  utilitatem  caecis  splen- 
dor Solaris  affert:  sic  Judaeis  Dominus , quamvis  salutis 
nurthr  est,  molestus  ianien  videbatur;  quia,  aegritudine  im-, 
peditij  Salvatorem  f erre  non  poterant  (tn  JoanJ. 
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Oh  furia  fraenei icorum!  Quid  fuit  hot  aliud  dicere, 
tiiei:  Occidalur  ille  qui  suscitat  mortuos;  et  dimiUatur 
latro  iU  iterum  occidat  vivoe  {In  Joan.)\  Ma  nulla  vi 
ù,  in  tutto  questo,  di  strano,  dice  S.  Ambrogio. 
Questo  é il  carattere  proprio  degli  uomini  venduti 
airiniquità,  di  sentire  in  se  stessi  ripugnanza,  av- 
versione, odio  per  le  persone  dabbene;  e simpatia 
e amore  per  gli  scellerati;  Non  immerito  homicidae 
ahsolutionem  petunt,  qui  flagitabant  innocentis  exi- 
tium.  Tale»  leges  kabet  iniquitas:  ut  oderit  innocen- 
tiaiUf  scelus  diligat  (In  Lue,). 

. 7.  Pilato  intanto,  dice  S.  Agostino,  come  noi  so- 
spettò da  prima,  così  non  sa  credere  adesso,  non 
sa  persuadersi  che  il  popolo  voglia  da  dovvero  la 
condanna  deirinnocente,  e la  liberazione  del  reo, 
0 di  un  tal.  reo  qual  era  Barabba;  Quomodo  suspica- 
ri  potuisset  Pilatus  quod  innocentem  danmarent,  reum 
dimittèrenl?  Torna  adunque  a dire  a’Giudei:  Ebbe- 
ne, poiché  volete  aggraziato  Barabba,  così  si  fac- 
cia. Ma  Gesù  Cristo  non  è reo.  La  liberazione  del- 
Tuno  non  include  la  condanna  dell’altro.  Rispon- 
dete dunque  via  su,  che  cosa  volete  che  io  faccia 
di  Gesù  cognominato  Cristo,  di  Gesù  il  Re  de’Giu- 
dei?  Pilatus  autem  iterum  respondens  ait:  Quid  igi- 
tur  faciatn  de  Jesu  qui  dicUur  Christus  (Matth.  )? 
Quid  ergo  tultis  faciam  regi  Judaeorum  {Marc.)? 

Osserviamo  qui,  pria  di  passar- oltre,  che  Pi- 
lato non  nomina  mai  Gesù  senza  dargli  altresì  il 
titolo  di  Cristo,  che  vuol  dire  Messia.  Kè  questo 


Digitized  by  Googlc 


... 

titolo  gIieIo*dà  per  ischcrno,  come  un  titolo  da 
Gesù  ^tfsurpato:  ma  seriamente,  in  un  senso,  asso- 
luto, come  esprimente'  una  qualità  che  gli  appar-, 
tiene.  Aggiunge  ancora  a questo  augustissimo  lito-  ' 
lo  quelle  di  He  De^Giudei  colla  stessa  asseveranza 

e colla  stessa  serietà:  per  far  intendere  che  lo  ri- 

» * 

conosce  per  vero  Re,  ma  Re  diverso  dagli  altri  Re, 
ma  Re  di  un  regno  suo  paHicolare,  del  regno  di 
cui  avea'detto  allo  stesso  Filato:  .CAe  non  è di  questo 
mondo;  e perdò  che  la  regalia  del  Signore  non  era 
nè  sospetta  à lui,  nè  rivale  di  quella  di  Cesare.  £ 
tutto  ciò,  perchè  bisognava  che,  anche  a giudizio 
del  Magistrato  romano,  fosse  publico  'ed  evidente: 
Che  i Giudei  han  .domandato  che  il  loro 'Re  e 
Messia  fosse  condannato  air.ultimo  supplizio. 

In  fatti,  vani  ripieghi  di  ' Filato  che  pretese  di 
difendere  l’innocenza,  consultando  l'odio  ed  acca- 
rezzando l’invidia!  Alla  domanda  di  Filato:.  Che  co- 
.sa  farò  di  Gesù  Cristo?  tutti  alzan  di  nuovo  un. 
grido  aùcor  più  forte  e più  crudele,  e dicono:  In 
quanto  poi  a Gesù , vogliamo  che  sia  crocifisso; 
• Dicunt  omnes:  CrucifigoUur  {MauK.)\  Ma  come?  e 
perchè?  non  sa  darsene  pace  l'infelice  Filato.  'Che 
male  ha  fatto  costui?  Che  colpa  ha  egli  per  me- 
rital'si  gran  pena?  Ait  illis  Praeses:  Quid  enim  ma- 
li fecit  {Maith.)'?  1 Giudei  però,  come  invasati  e 
colmi  dallo  spirito  di  crudeltà  , alla  voce  della 
giustizia  rispondono  colla  violenza;  a chi  diman- 
da ragioni  oppongono  grida;  c si  mettono  a sebìa- 
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mazzaré'con  maggior  forza \p  furóre*  Sì  sì,  sia 
crocifìsso  ; At  illi  magis  damqbant:  Crueffigatur 
{Ibid.  ).  Pilato  però  aacor  non  cede^  e.  riprendo' a 
dire  per  la  terza  volta:  Ma  la  sua  reità  qual  è mai? 
mi  si  mostri.  Come  posso  io  mai  mandare  « morte 
persona  in  cui  non  trovo  ombra  .alcuna  di  capitale 
delitto?  Deh  calmate  il  vostro  odio,  incedete  da.  sì 
iniqua  pretesa,  e contentatevi  che  io  il  fàccia  .fla- 
gellare e lo  liberi;  Uh  autem  tertio  dixit  ad  illos: 
Quid  enim  mali  fedi?  Nullcf^  causam  mortis  invento 
in  eo.  Corripiam  ergo  illum,  et,  dimUtam  {Luc.)>,.  Ma  ^ 
i Giudei  raddoppiano  più  che  mai  i loro  clamori, 
le  loro  smanie;  c co’gesti  e colla  voce  impediscono 
al  Preside  che  più  parli;  e vvogliono  perchè  il  ve-  ‘ - 
gliono  che  .Gesù  sia  crocifisso;' .4/  instàhat^  vo- 
. cibus  magnis,  postulante$,ut  crucifigeretur.Et  invale- 
seebant  voces  eorum  (Ibid.).  Sicché  Pilalo,  strasci- 
nato  dalla  sua  ^debolezza  all’ingiustizia,  avvilito, 
soggiogato  e vinto,  acconsente;  e compie  le  brame, 
orrihili  del  popolo,  rilasciando  Barabba  alla  liber- 
tà,. e Gesù  alla  croce;  Ttmc  Pilatus,  volem  satisface- 
re  populoj  ddjudicavit_ fieri petitionem  eonim.Dimi$it 
autem  Barabbam  quem  petebant;  Jesum  vero  tradidit 
ut  crucifigeretur  (Marc.  Imc.).  - • , ' 

. O fierezza  da  belve!  o odio,*  o furore  d’iirfbr- 
no!  stordite,  stordite  sì  davvero,  o Cieli;  e voi,  Por-r 
le  della  stellata  magione^  metteleviin  lutto,  ascol- 
tando voci  sì  sagrileghe  e sì  crxxàeVv,  Obstnpescite^ 
Caci!;  et  'Pòrtae  eorum,  desoìamini  vehementer.EcQo 
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il  popolo  dilfllo  di  Dio  consumare,  in  uno,  un  dop- 
dio  eccesso,  un  doppio  peccato,  cioè:  di  aver  volu- 
to liberare,  e deliziarsi  in  Barabba;  ed  avere  ab- 
bandonato alfa' morte  l’Autore  medesimo  della  vi- 
ta, Cesù  Cristo;  Duo  mala  fecit  populus  meus:  Z>c- 
rcliquerunt  me  fontem  aquae  vivete;  et  foderunt  siiti 
cislemas  dissipatasi 

8,  Ma  oh  cosa  singolare  e strana  e degna  di  mera- 
viglia, dice  il  grande  S.  Atanasio:  clic,  contro  la 
espettazione  comune,  appena  è condannato  Gesù 
Cristo,  è liberato  Barabba!  0 res  mira,  praeter 
omnium  opinioneni!  subii  sententiam  Christus^  et  statim 
B ar  ah  has  solvi  tur.  Non  ci  fermiamo  perciò,  siegue  a 
dirci  questo  insigne  Dottore,  a detestare  la  crudel- 
tà de’Giudei;  Non  in  Judaeorum  crudelitate  respice; 
ma  ammiriamo  piuttosto  che  il  principio  della  con- 
danna del  Signore,  fu  il  mistero  della  liberazione 
di  lutti;  Sed  polius  intuere  quod  cmdemnalionis  in- 
ffressus , liherationis  in^ressus  condemnatorum  fuit 
{Serm.de  Pa.w,)! Solleviamo  adunque,  mici  cari  frar 
Iclli,  verso  del  ciclo  il  cuore  c lo  sguardo  funesta- 
to da  un  sì  gran  delitto  della  tcira;  e vediamo  co- 
me questo  orribile  eccesso  d’ingiustizia  per  parte 
degli  uomini,  serve  di  velo  e di  compimento  a un 
gran  mistero  della  pietà  c della  misericordia  di  Dio. 

La  qualità  d'  insigne  malfattore,  che  il  Vangelo 
dà  a Barabba,  calza  benissimo  al  primo  ed  insigne 
peccatore,  cioè  Adamo,  reo  ancor  esso  de’ tre  delitti 
di  Barabba,  di  furto,  di  omicidio  e di  sedizione.  Di 

Tesoro  Nascosto^  Tom.  IL  4^ 
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furto;  avendo  ceduto  alla  tentazióne  di  rapire  a Dio 
la  sua  scienza  c la  sua  unità,  pretendendo  di  dive- 
nire a lui  somigliante;  'Eritis  gicut  dù\  gcientes  ho- 
num  et'malum  ((ìen.  2).  Di  omicìdio;  perchè  ha  intro- 
dotta una  doppia  morte  e dell’anima  e del  corpo 
in  tutta  la  $ua  posterità;  Per  unum  hominem  omnes 
moriantur  (Rom).  Di  sedizione;  essendosi  ribellato 
c fattosi  capo  dei  rihclli  contro  alia  più  legittima, 
alla  più  sacra  autorità,  all’atorità  di  Dio;  In  quo 
omnes  peccaverunt  [lùid.). 

9.  Quello  che  accade  adunque  visibilmente  al  tri- 
bunal.di  Pilato,  ci  discuopre  quello  che  al  medesi- 
mo tempo  accadeva  invisibilmente  al  tribunale  di 
Dio.  Pilato,  che  per  enorme  ingiustizia  mette- Gesù 
Cristo  nello  stesso  rango  di  Barabba,  come  se  fosse 
stato  reo  degli  stessi  delitti , c’indica  ebe  allora 
pure,  ne* secreti  consigli  di  Dio,  Gesù  Cristo,  per 
un  eccesso  di  misericordia,  era  messo  nel  rango  di 
Adamo,  e di  tutti  i peccatori;  che  il  Divin  Padre 
trasferiva  sul  di  lui  capo  tutti  i nostri  peccati;  Po- 
.suit  in  eo  iniqnitates  omnium  nostrum.  La  parola  Ba~ 
rabha  poi  significa  il  fìllio  del  Padre.  Là  condizioue 
adunque  pericolosa,  disperata  di  questo  famoso  scel- 
lerato, che  non  può  ottenere  grazia,  se  Gesù  Cristo 
non  è condannato,  esprimo  la  condizione  non  men 
pericolosa  e disperata  del  vero  Barabba,  il  genere 
umano,  figlio  del  padre,  figlio  del  Primo  Adamo, 
che  non  potea  essere  assoluto  se  non  era  sentenziato 
il  Secondo.  Ab  se  il  Figlio  di  Dio  non  è condannato 
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alla  morte  (cmporàl  della  crocc^  non  possono  essere 
sottratti  alla  morte  eterna  i Barabba,  i figli  del.  Pa- 
dre^ i figli  delfuomo!  Se  non  muore  il  Giusto;  non 
vi  è salute  pei  peccatori; 

Quindi,  le  grida  crudeli  de*Gìudei,  che  chieg- 
gono, che  sia  risparmiato  Barabba,  e Gesù. morto, 
erano  Peco  terrèstre  delle  grida  compassionevoli, 
dc^  gemiti  dolenti  onde  allora  pure  tutti  i Patriar- 
chi, tutti  i Profeti,  tutti  i Giudei  delPantico  Patto 
fdceano  risuonare  il  cielo:  pregando  perchè  il  Sal- 
vatore-Dio fosse  immolato  alla  salute  degli  uomi- 
ni; e le  smanie  d’impazienza,  e la  sospcnsion  d’a- 
ninxo  onde  i Giudei  attendono  tumultuando  <ìalla 
bocca  di  Pitato  la  gran  parola  che  deve  assicurare 
la  vita  a Barabba,  e dare  a Gesù  Cristo  la  morte, 
sono  Fimmagine  della  santa  sollecitudine,  delFaCTan- 
lìosa*  incertezza  onde,  tutte  le  intelligenze  create, 
tutta  la- Creazione,  angosciosa,  palpitante  aspetta 
l’esito  di  questa  gran  causa,  la  gran  parola  del  Pa- 
dre eterno,  dalla  quale  dipende  la  restaurazione  e 
la  salvazione  dell’ universo.  Ed. in  Pilato,  che  fi- 
natmente,  per  cumulo  d’ingiustizia,  cede  alle  be- 
stemmie dé’Giudci,  e destina  Barabba  alla  libertà, 
e Gesù  alla  croce,  vediamo  espresso  il  Divio  Pa- 
dre, che,  in  quello  stesso  momento,  mette  il  cumulo 
alle  sue  misericordie;  e cedendo  ai  prieghi,  alle 
lacrime  di  tutte  le  anime  pure  e fedeli,  non  la  rispar- 
mia, come  ha  detto  S.  Paolo,  al  suo  proprio  Figlio 
* * . • 

santo  ed  innocente,  ma  Io  consegna  alla  morte, 
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perchè  da  questa  morie  noi  tulli  ahbiam  vita;  Pro- 
prio Ftlio  suo  non  pepercit;  sed  prò  nobis  omnibus 
tradidit  illum.  L’ingiustizia  di  Pilato  adunque,  il 
sagrilegio  dc'Giudci  non  sono  che  ì cicchi  istru- 
mCnti  che  compiono  i dcsidcrii  dei  Giusti,  c il  gran- 
de eccesso  della  Divina  bontà.  Si  dunque,  colmate- 
vi di  stupore,  o Cieli,  e voi^  Porte  della  superna 
Sionne,  scuotetevi,  ma  per  allegrezza  e per  gioja; 
Obstupescite  cadi,  et  portae  eorum  desolamini  vehe- 
snenter.  Mentre  Pilato  e il  popolo  Giudeo  commette 
due  grandi  eccessi  d’inaudita  ingiustizia;  Duo  mala 
fecit  populus  meusj  Dio  compie  due  eccessi  d’incom- 
prcnsibile  ed  ineffabile  misericordia.  Mentre  quelli 
ripudiano  Gesù  Cristo  fonte  prezioso  di  vita,  e re- 
clamano la  libertà  di  Barabba  , simbolo  del  pec- 
cato e della  morte,  Dereliquerunt  me  fontem  aqme 
vivae,  et  foderuht  sibi  cistemas  dissipatas;  Dio  deci- 
de, conferma,  suggella  la  morte  del  suo  unigenito 
Figlio,  e la  vita  eterna  degli  uomini.  Sicché  non  è 
tanto  Pilato,  quanto  questo  Dio  d’infinita  bontà  che, 
in  Pilato  e per  mezzo  di  Pilato,  cede,  consegna,  ab- 
bandona il  suo  diletto  Figliuolo  alla  salute  del  mon- 
do. O eccesso  della  bontà,  della  misericordia,  della 
. degnazione  e dell’àmorc  di  Dio;  Sic  Deus  dilexit 
mundnm,  ut  Filium  suum  unipenitum  daret! 
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SECONDA  PARTE.  ► 

10.  Ma  donde  mai,  nc'Priacipi  dei  Sacerdoti,  nei 
Capi  delia  nazione  giudaica,  un  odio  si  profondo  e 
si  ingiusto  contro  di  Gesù  Cristo,  che  dopo  uditolo 
dichiarare  innocente  dal  Giudice,  Io  han  voluto 
come  un  reo  a tutti  i conti  condannato  a morte? 
San  Giovanni  ci  ha  rivelata  la  causa  di  q^ucsfor- 
rihil  mistero  d’iniquità , avendo  narrato  che,  po- 
chi giorni  prima  che  questi  uomini  indiavolati  con- 
sumassero un  eccesso  di  tanta  ingiustizia  e di  tan- 
ta crudeltà,  nel  conciliabolo  tenuto  espressamente 
in  casa  di  Caifasso,  avean  detto  di  Gesù  Cristo: 
« Che  facciamo  noi  mai,  che  quest’uomo  colla  mol- 
titudine de’suoi  miracoli  si  rende  ogni  di  più  ce- 
lebre e più  potente;  e si  strascina  appresso  e co- 
mincia a dominar  tutto  il  popolo;  Gutd  facimus,  quia 
hic  homo  multa  signa  facit;  et  totus  mundus  dbit  post 
eum  {Joan.)l  » Aprìain  bene  gli  occhi,  che,  so  lascia- 
mo andar  più  a lungo  cosi  la  cosa,  finirà  che  i Ro- 
mani ci  toglieranno  l’avanzo  di  autorità  che  abbiamo 
sul  popolo;  0'  perderemo  ogni  giurisdizione,  ogni 
impero;  Si  dimittimiis  eum  siCj  venient  Romani,  et  lol- 
ìent  regnum  nostrum,  et  gentem  (Ibid.). 

O degni  Sacerdoti,  o ministri  sacri  per  caratte- 
re, per  sentimenti,  per  massime  e per  vita  pro- 
fani! Se  Gesù  Cristo  é o no  il  vero  Messia  alla  na- 
zione promesso,  noti  importa  lor  nulla,  e non  si  cu- 
rano, c non  si  danno  alcun  pensiero,  e non  fannp 
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alcun  esame  per  conoscerlo!  Delle  cose  della  religio- 
ne  e della  vita  eterna  nulla  lor  cale!  Ma  immersi  nel 
lusso  e nei  piaceri  di  una  situazione  onorevole  e 
agiata,  questa  sola  temon  di  perdere:  e strascinali 
dalia  brama  sfrenata  di  conservare  i vantaggi  del 
tempo,  rinegano  Gesù  Cristo,  lo  fan  condannare  a 
morte,  e rinunziano  ai  vantaggi  dell’eternità.  Ma  oh, 
dice  S.  Agostino,  lo  stolido  calcolo  che  fu  questo! 
perchè  l’una  e l’altra  cosa  perderono,  cioè  la  co- 
gnizione di  Gesù  Cristo  e la  vita  eterna,  ed  insieme 
la  loro  temporale  felicità;  Temporalia  perderesti- 
muerunt,  et  vìtam  aeternam  non  cogitaverunt:  ac  sic 
7(tru>nque  amiserunt  (Traci.  49^  in  Joan.). 

11.  Infatti  abbiam  veduto,  che  la  parola  Barabba 
significa  11  figlio  del padre.^\\  figlio  del  peccato:  nel- 
Taverc  adunque  i Giudei,  dice  S.  Ilario,  preferito 
Barabba  a Gesù  Cristo,  hanno  essi  stessi  figurato  il 
tremendo  mistero  della  loro  infedeltà  futura,  onde 
essi  si  sono  sempre  ostinali  a preferire  il  Figlio  del 
peccato,  l’anticristo,  i falsi  saggi  al  vero  Gesù  Cri- 
sto, al  vero  Messia,  e si  sono  privati  di  tutti  i suoi 
lumi,  e di  tutte  le  sue  verità;  lìarabbas  Filius  pa- 
iris  interprelatur;  in  quo  arcanum  futurae  infidelitatis 
ostenditur:  Christo  antichristum  peccati  filium  prae- 
/eremù)  Afa/./ Barabba,  soggiunge  il  Babano,  è 
figura  del  demonio.  In  Barabba  adunque  è il  demo- 
nio che  i Giudei  han  preferito  a Dio;  è il  demo- 
nio che  regna  in  loro  e fra  loro;  e perciò  non  han- 
no più  pace;  Barahbas,  idest  diabolus  usquequaque 
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Sì,  0 miseri  , dice  loro  il  Bcda  , avole  oltenulo 
quello  che  avole  cón  tanle  smanie  richiestole,  dopo 
tanti  secoli,  provate  di  si  rea  dimanda  gFi  effettr; 
Haeret  Judaeis  usque  kodfe  stia  pet/lio  quam  tanto  ìa~ 
bore  impetrarunt  (In  Marc.).  \n  pena  di  avere  preferito 
a Gesù  Cristo  Barabba,  un  ladro  omicida  al  Salva- 
tore, voi  avete  perduto  la  salutò  e la  vita;  il  de- 
monio esercita  sopra  di  voi  orribili  latrocinii  e nel 
corpo  c ncIPanima  con  sempre  nuovo  furore;  Pro 
Salvatore  interfectorem  elegerunt  et  latronem;  et  me- 
rito salutem  perdidèrunt  et  vitain;  et  usque  hodie  did- 
bohis  ìatrocinia  exercet  in  ipsos  (th.).  Quqnto  dire 
che  questi  uomini  sensuali,  che  vóllero,  a spese  del 
bene  eterno,  assicurarsi  il  ben  essere  temporale, 
ogni  bene  temporale  han  perduto,  ed  insieme  ogni 
bene  eterno;  Temporodia  perdere  timuerunt,  et  vi- 
tam  aeternam  non  cogitaverunt  ; ac  sic  utrumquè 
amiserunt,  -, 

12.  Piacesse  però  al  cielo,  dice  Origene,  che  il  pec- 
calo de’ Giudei  non  si  rinnovasse  ogni  giorno  fra  i 
cristiani!  Ma  ahi  che  tutti  quei  miseri  cristiani  che, 
a somiglianza  de’Giudei,  cercano  la  libertà  dì  cre- 
dere ciò  che  lor  piace  e di  vivere  come  credono; 
tutti  coloro  che  preferiscono  il  benessere  del  cor- 
po alla  purezza  del  cuore,  la  libertà  delle  passioni 
alla  severità  della  legge,  le  massime  del  mondo  al- 
la dottrina  del  Vangelo,  i diletti  del  vizio  alle  san- 
te amarezze  della  virtù,  le  ricchezze  alla  grazia,  i 
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vantaggi  del  tempo  a’grandi  interessi  dcirelemifà; 
essi  commettono  veramente  il  peccato  de’GìuJci; 
essi  preferiscono  veramente  Barabba  a Gesù  Cristo, 
la  creatura  al  Creatore,  il  demonio  a Dio;  Otmmqui 
Judaeis  sunt  similes  vèl  in  dogmcUe'vel  in  vita,  Barai- 
barn  sibi  solvi  desiderant  (35,  in  Mai.).  Che  anzi,  sog- 
giunge S.  Agostino,  il  peccato  dei  cattivi  cristiani  ò 
ancora  più  detestabile  di  quel  de’Giudei:  perchè  i 
Giudei  in  un  momento  di  cieco  furore  preferirono 
Barabba  a Gesù  Cristo:  ove  che  i cristiani,  dediti  al- 
le passioni,  si  fanno  un  idolòdeironorc,  della  Volut- 
tà, dell’oro;  a questo  idolo  consacrano  tutti  i loro 
pensieri,  tutti  i loro  affetti,  tutte  le  loro  cure,  tut- 
ta la  loro  azione,  il  loro  tempo,  la  loro  vita;  non 
vivono,  non  respirano  che  della  passione  e per  la 
passiono.  Or  non  è questa  una  orribile  apostasia, 
una  vera  idolatria  ad  una  vii  creatura,  in  pregiudi- 
zio, in.  onta  del  culto  dello  spirito  e del  cuore  che 
l’anima  cristiana  deve  al  suo  Creatoró,  al  suo  Re- 
dentore, al  suo  Dio?  Non  levi  crimine  tenctur  ad- 
slrictus  qui  aliquam  vilem  ereaiuram  Deo  praefert, 
illam  in  cogitatione  saepius  revolvendo'  quam  Creato- 
rem  et  lìedemptorem  Deum  (Mrmual.  c.  19/' 

13.  Ma  oh  i maledetti  negozii,  che  sono  i vostri, 
o figli  del  secolo,  onde  col  detrimento  dell’aninia 
vi  studiato  di  avvantaggiarvi  nel  corpo!  onde  sagri- 
ficate  la  religione  alla  politica,  la  grazia  all’interes- 
se, il  dovere  alla  passione!  Oh  le  speculazioni  ro- 
vinose che  son  quelle  di  voler  conservare,  a spese 
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^ delia  fede  di  Pietro  e dello  zelo  di  Paolo,  le  ric- 
chezze di  Costantino;  ed  una  posizione  ricca,  ono- 
rata, lusinghiera,  felice  secondo  il  mondo,  alla  pre- 
mura di  esser  virtuosi  e beati  secondo  Dio!  Per  lo 
più  si  Gnisce  col  perdere  Tuna  e l’altra  cosa.  Giac- 
che ì temporali  vantaggi,  a prezzo  di  si  grandi  sa- 
crìGcii,  non  sempre  si  ottengono;  e,  se  si  ottengo-  ' 
no,  sono  sorgente  funesta  di  sollecitudini,  di  an- 
gosce, di  amarezza,  di  rimorsi,  d’infamia:  sicché 
sarebbe  men  male  il  non  averli  ottenuti.  Si  otten- 
gono pel  corto  spazio  della  vita,  e ci  sono  rapiti  al 
più  tardi  alla  morte.  Servono  alla  mollezza  della 
persona,  ma  non  passano  alla  famiglia.PeccaJlo  non 
fa  fortuna;  o non  fa  fortuna  solida,  fortuna  dure- 
vole, fortuna  onorata:  mentre  dall’altra  parte  fa  fa- 
re miserabile  gettito  deirinnoccnza,  della  giustizia,  ' 
delPanima,  deH’etcrnità.  Il  perchè,  invece  delle  usa^ 
te  iscrizioni  fastose,  foggiate  dalla  vanità  o dalfa- 
dulazione  nell’  officina  della  inverecondia  e della 
menzogna,  sopra  il  vostro  avello  si  dovrà  con  più 
ragione  e dritto  collocarè  questa  iscrizione:  Qui 
giace  uno  stolido  trafficante  insensato,  erede  del-' 
Io  spirito  de’Giudei;  che,  non  pensando  all’eterni-  ' 
tà,  pretese  farsi  felice  nel  tempo;  e che  l’una  e l’al- 
tra cosa  ha  perduto:  poiché  né  fu  mai  felice  nel 
tempo,  ed  ora  è c sarà  infelice  per  l’eternità;  Tem- 
poredia  perdere  tùnuerunt , et  vitam  aeternam  non 
cogitaverunt  ; ac  sic  utrumque  amiserunt. 

Deh  non  siamo  noi  del  numero  di  questi  in- 
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sensati,  la  cui  stolidezza  non  sarà  mai  riparata  da 
una  eternità  di  rammarichi,  di  lacrime  e di  dolore! 
Cerchiamo,  che  ben  ne  è il  tempo,  di  assicurarci 
la  salute  dell’anima.  Che  ci  avrà  servito,  c'intuona 
Gesù  Cristo  airorecchio,  che  ci  avrà  servilo  l’ave- 
re con  onori  non  meritali,  con  una  male  acquistala 
fortuna,  brillato  alcuni  giorni  nel  mondo?  che  ci 
servirebbe  anzi  se  giungessimo  ad  acquistare,  a 
godere  tutti  gli  onori,  tutte  le  ricchezze,  tutti  i pia- 
ceri del  mondo,  se  perdiam  l’anima;  Quid  prodest  ho- 
minifSi  mundum  universum  lucretur,  anitnae  vero  suae 
detrimentum  patiaiur  Attendiamo-adunque 

al  grande,  unico  affare,  solo  importante,  solo  pre- 
zioso, solo  necessario,  di  salvar  l’anima; Porro  unum 
est  necessarium  (Lue.).  Continuiamo  il  pellegrinaggio 
su  questa  terra  coll’occhio  e molto  più  col  cuore 
sempre  fiso  nel  ciclo;  ed  occupiamoci  delle  cose 
temporali  in  modo  da  non  comprometter  le  eterne: 
Sic  transeamus  per  bona  temporalia,  ut  non  amilta- 
mus  deterna.  Così  sia. 


/ 
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©^22,2  il  saasaii. 

LA  FLAGELLAZIONE. 

AccipiU  et  manducate:  Hòc  est  corpus  meum,  quoti  prò  ro- 
bis  frangetur  (Ij  Carinth.  xi:  juxta  Graec.  Textj. 

1.  E quando  mai  questa  predizione,  che  il  Salva- 
tore del  mondo  fece  nella  sua  ultima  Cena,  .si  ù let- 
teralmente compiuta?  Quando  mai  è avvenuta  que- 
sta infrazione,  questo  stritolamento  crudele  dello 
stesso  suo  santissimo  Corpo,  che  consagrava  allo- 
ra, e dava  in  cibo  ai  discepoli?  Accipite  et  manduca- 
te. Hot  est  corpus  meum  quod  prò  vobis  frangetur. 
Ah  questa  predizione  per  mezzo  della  flagellazio- 
ne, che  soflerse  il  Signore  per  ordine  e in  casa  di 
Pilato,  si  è jcHcralmente  compiuta;  poiché  per  q»ie- 
sta  flagellazione  spietata  appunto  quel  corpo  ado- 
rabile, giusta  respressìonc  profetica,  è stato  nella 
più  barbara  guisa,  pei  nostri  peccati,  come  strito- 
lato ed  infranto;  Atfritus  est  propter  sedera  nostra 
( Isa.  53^. 

La  flagellazione  deb  Signore  adunque , l’opera 
dell’odio  infernale,  della  più  spietata  barliarie  de- 
gli uomini,  è un  grande  ed  importante  mistero: 
poiché  Gesù  medesimo  ne  ha  unita  la  ricordanza 
col  mistero  dell’Eucaristia,  l’opera  più  grande  ed 
ineflabilc  della  potenza  e deU’amore  di  Dio.  Im'- 
perciocché,  che  altro  ha  voluto  ingiungerci  il  Si- 
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gnorc  con  queste  parole:  Prendete,  e mangiate, 
u Questo  è Io  stesso  mio  Corpo,  che  sarà  fra  poco 
infranto  per  yoì}  Accìpite  et  manducate.  Hoc  est  Cor^ 
pus  meum  quod  prò  vobis  frangetur?  » Se^non  che: 
quando  noi  ci  cibiamo  di  questo  Corpo  Divino 
ncir  Eucaristia,  rammentiamo  il  trattamento  cru- 
dele che  esso  ha  sostenuto  per  noi;  e che  ci  avvi- 
ciniamo a riceverlo  non  solo  con  la  più  grande 
purezza,  perchè,  esso  è un  Corpo  divino;  ma  anco- 
ra col  più  tenero  amore,  perchè  esso  è un  corpo 
che  è stato  sì  barbaramente  straziato  per,  noi? 

Ora  con  queste  intenzioni  appunto  dobbiamo 
oggi  contemplare  la  scena  di  sangue  che  ebbe  luo- 
go nel  pretorio  di  Pilato,  nella  flagellazione  del 
Signore;  considerare  cioè,  con  pio  afietto,  come 
questo  divin  Corpo  è stato  per  noi  flagellato,  per 
imparare  come  dobbiamo  riceverlo  ; Accipite , et 
manducete:  Hoc  est  Corpus  meum,  quod  prò  vobis 
frangetur. 


PARTE  PRIMA. 

2.  Sebbene  Pilato,  avesse  di  già,  come  abbiam  ve- 
duto, liberato  Barabba,  e consentito  che  Gesù  Cri- 
sto fosse  crocifisso;  pure,  prima  di  scrivere  que- 
sta ingiusta  sentenza,  e farla  eseguire,  ritorna  al 
suo  primo  ripiego,  quanto  iniquo  tanto  infelice,  di 
far  flagellare  il  Signore,  lusingandosi,  dice  S.  Ago- 
stino, di  calmare  così  il  cuor  de’ Giudei,  tigri  avi- 
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de  di  sangue;  e collo  spettacolo  dell’  obbrobrio  e 
del  dolore  della  flagellazione  del.  supposto  reo, 
indurli 'a  cessare  di  sollecitarne  con  tanta  rabbia 
la  morte;  Non  perseguendo  Dominum  flageììavil;  sed 
eorum  furori  satisfacere  voìens:  ut  sic  mitescerent; 
et  desinerent  velie  occidi,  quem  fiageìlatum  viderent 
(Traci,  in  Joarm.).  Non  fu  dunque  per  adempire  al- 
la Legge  Romana,  che,  come  aficrma  S.  Girolamo, 
prescriveva,  che  si  flagellassero  gli  schiavi  condan- 
nati a morte,  prima  di  crocifiggerli;  Romanis  Le- 
gibus  sancitum  est,  ut  qui  crucifigitur,  prius  flageì- 
lis  verberetur  (In  Matth.);  ma  fu  per  un  sentimento 
d’  ingiusta  c crudele  pietà  che  Pilato  dà  ordine 
che  il  Salvatore  si  flagelli;  Tunc  apprehendit  Pi- 
latus  Jesum^  et  flagelluvit  (Joan.). 

Ma  perchè  mai'  gli  Evangelisti  non  han-  dette 
che  queste  due  sole  parole  di  questa  flagellazione, 
il  più  dolorosb  insieme,  ed  il  più  umiliante  dei  mi- 
sterii  della  Passion  del  Signore  ? Perchè  han  vo- 
luto defraudare  la  nostra  fede,  e la  nostra  pietà 
della  cognizione  di  tutte  le  circostanze  che  dovet- 
tero accompagnarlo?  £ se  non  vollero  nulla  dirci 
della  qualità  degli  strumenti  adoperati  a straziare 
le  carni  delicate  dell’Agnello  divino,  nè  del  numero 
de’colpi  che  ricevette,  nè  della  copia  del  sangue  che 
versò,  hè  della  furia  brutale  dei  sagrificatori;  perché 
però  occultarci  ancora  le  disposizioni  ammirabili  in 
cui  si  dovette  trovare  la  vittima,  mentre  veniva  in  un 
modo  sì  atroce  immolata  alla  nostra  salute?  Sapete 
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perchè?- perchè  tulio  ciò  si  trovava  di  già,  da  più' 
centinaja  d’auni,  minutamente  descritto  nei  Libri 
dell'Antico  Testamento,  in  cui  si  contengono  non 
sole  le  predizioni  generali,  ma  ancora  le  istorie 
circostanziate  di  molti  avvenimenti  del  Nuovo. 
Tacciono  adunqué  gli  Evangelisti  sulle  particola- 
rità della  flagellazion  del  Signore,  perchè  già  era- 
no state  esse  diligentemente  notate  dai  Profeti,  che 
Gesù  Cristo  medesimo  ha  chiamati  i suoi  storici 
anticipati,  che  pria  del  suo  nascere  ne  han  descrit- 
ta la  vitaj  Sicut  scriptum  est  in  Lege,  in  ProphetiSf  et 
in  Psaìmis  de  me  (Lue.). 

. Per  conoscere  adunque  come  si  è operata  dal- 
la barbarie  degli  uomini  questa  orribile  carnifi- 
cina  del  Corpo  immacolato  del  Figlio  di  Dio,  non 
abbiamo  bisogno  di  ricorrere  a rivelazioni  poste- 
riori, che,  sebbene  venerabili,  non  sono  di  fede; 
ma  ci  basterà  il  riunire  i passi  nei  quali  i Profe- 
ti ci  hanno  rivelate  tutte  le  circostanze  di  -questo 
mistero  con  tale  precisione  e chiarezza,  che  è im- 
possibile intendere  i loro  detti  di  altro  personag- 
gio fuori  di  Gesù  Cristo. 

; 3.  Consegnato  adunque  questo  Salvatore  divino  in 
potere  di  una  soldatesca  insolente  e feroce,  mani 
sagrileghe  lo  afferrano,  gli  strappati  di  dosso  vio- 
lentemente le  vesti,  e con  funi  io  legano  ad  una 
delle  colonne  dciratrio  di  Pilato  (1).  Ed  oh  con- 
fi) San  Bernardo  fa  una  graziosa  riflessione  sopra ‘questa  le- 
gatila di  Gesù  Cristo  alla  Colonna:  Il  Signore  area  detto  di  se 


Digitized  by  Google 


63 . 

fusione  pel  Dio  che  cuoprc  la  terra  di  nuvole,  il 
cielo  di  gloria,  che  veste  di  penne  gli  augelli,,  di 
smalto  i fiori,  e di  candore  i gigli  del  campo,  ve- 
dersi esposto  ignudo  ih  ispetta'colo  alle  occhiate 
licenziose,  a'motteggi  sagrileghi  di  tutto  un  popo- 
lo (2)!  Davidde,  lo  storico,  profeta,  narrando  una 
tal  circostanza,  ci  ha  detto  che  un  immenso  rosso- 
re tinse  allora  al  Salvatore  il  volto,  e che  dal  volto 
discendendo,  e diffondendosi  su  tutte  le  sue  mem- 
bra verginali  o pudiche,  esse  pure  si  videro  vergo- 
gnarsi ed  arrossire  siccome  il  volto;  Operuit  con- 
fusio  faeiem  meam  (Psal.  68^.  Et  confusio  faciei  mene 
cooperuit  me  (PsaL  Ad). 

Deh  scendete,  o Angeli;  e colle  vostre  ali  di- 
vote e riverenti  venite  a coprire  questo  corpo,  mi- 
racolo di  verecondia,  di  candor,  di  purezza,  ed  in- 
volatelo agli  sguardi  impudici,  agli  scherni  impu- 
denti de’  figli  del  peccato!  Ma  no;  soffermate,  o 

sfosso;  Io  sono  la  vite  vera:  Egn  sum  viti»  vera  fJoan.).  Ora 
la  vite,  (lice  S.  Bernardo,  si  lega  al  palo;  e cosi  Gesù  Cristo  è 
legato  alla  Colonna  per  spargere  il  riiio  eletto  del  suo  prezio- 
sissimo sangue:  Vide  quam  bene  htiic  ligationi  conveniat, 
quoti  viti»  ad  palum  ligatur  (Traci.  De  Pas».  Dotti.).  Dalle 
Bivelazioni  poi  di  Santa  Brigida  si  ha  ciò  che  siegne; '/pse  ma- 
nus  ma»  ad  eolutnnatn  applicavit:  qua»  inimici  sine  miseri- 
cordia ligavernni.  AUigatus  autem  patiebatur  erubescentiam 
nuditati»  suae  (Lib.  1.  Reveìat.  cap.  lOy. 

(2)  Qui  operit  eaelum  nubibu».  Qui  produca  in  moniibu» 

focnum  (Ptal.  46>.  Considerate  Ulta  agri Deus  sic  vestii 

(.ìlat.OJ.Ipti  vero  consideraveruntj  et  inspexerunt  me  (Ps.^lJ. 
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Angeli  Santi,  e la  vostra  pietà  verso  di  Lui,  non 
vi  faccia  obliare  di  aver  per  noi  infelici  pietà!  Siam 
noi  gli  sciagurati,  sopra  di  cui  la  divina  Giustizia 
ha  nella  sua  collera  pronunziata  la  tcrribil  senten- 
za, che  ci  abbandona  ad  una  confusion  sempiterna. 
Deh  che  senza  questa  confusione,  e quest’ignomi- 
nia del  santo  Figlino!  di  Dio,  non  può  essere  espia- 
ta e cancellata  la  nostra;  Dabo  vos  m opprobrtum 
sempitemum  et  in  ignominiam  quae  nunquam  oblivio- 
ne delebitur  (Jerem.23J.  Lasciategli  dunque  compie- 
re questo  grande  mistero  di  misericordia  verso  di 
noi,  onde  si  è degnato  di  stare  così  ignudo  nel  no- 
stro luogo,  e sostenere  la  confusione  orrenda  che 
ci  .è  dovuta. 

4.  Se  non  che,  per  quanto  lo  confonda  questa  nu- 
dità del  suo  corpo,  altro  soggetto  aveva  egli  di 
maggior  confusione  pel  suo  cuore;  e di  cui,  ci  as- 
sicura pure  Davidde,' che  Gesù  Cristo  parlò  allora 
col  divino  suo  Padre,  come  quello  che  solo  ne  co- 
nosceva tutta  la  profondità  e l’eccesso;  Tu  sets.  Do- 
mine, opprobrium  meum  et  confusionem  meam  (Psaì, 
68^.  £ qual  è mai  questa  confusione  intima,  questa 
segreta  ignominia  del  suo  cuore,  che  gli  fa  quasi 
dimenticare  quella  del  corpo;  e che,  nascosta  agli 
uomini,  è nota  solamente  a Dìo?  Essa  è,  dice  San 
Bonaventura,  quella  di  vedersi  carico  .dì  tutte  le 
impudicizie  degli  uomini,  il  portarne,  innanzi  a 
Dio,  tutta  la  responsabilità  della  pena,  «enjra  aver- 
ne nè  l’ombra  pur  della  colpa;,  Ut  poenam  solve- 
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rtt,  cum  culpam  non  haberet  (De  Per  feci.  Vit.  c.  6^. 

Quale  rossore  adunque  pel  Dìo  delia  purezza 
il  vedersi,  in  faecia  al  ciclo  ed  alla  terra,  còme 
reo’ e mallevadore  .di  tutti  i pensieri,  di  tutte  le  • 
ioterne  compiacenze  lascive,  di  tutti  i discorsi  li- 
cenziosi, di  tutti  gli  sguardi  inverecondi,  di  tutte  le 
immodestie  voluttuose,  di  tutte  le  dimestichezze  im- 
pudiche, di  tutte  le  opere,  le  infamie,  le  abomina- 
zioni di  sensualità,  di  lussuria,  dì  coi  arrossiscono 
gli  stessi  bruti,  e di  cui  frattanto  gli  uomini  si  fan- 
no un  argomento  di  trastullo  c di  vanto  ! Quale 
rossore  al  rappresentarsi  alla  mente  divina,  airima- 
ginazione  sì.  pura,  le  dissolutezze  onde  i cristiani 
del  secolo  avrebbero  disonorato  il  suo'mistico  Cor- 
po, cioè,  la  Chiesa,  e gii  uomini  del  Santuario  ! 
avrebbero  profanato  il  sub  Corpo  Reale,  portando 
un  cuore  immondo  nella  celebrazione  del  JMfistero 
della  santità  e della  purezza?  Or  son  questi  eccessi, 
di  cui  si  vede  gravato,  che  più  lo  umiliano,  lo  con- 
fondono, Io  trafiggono;  ed  intanto  egli,  per  espiarli, 
s'interna  di  più  nel  sentimento  deirorribile  segre- 
ta ignominia  che  ne  solCre,  e che  presenta  al  Padre 
per  fargliene  gradire  l’intensità,  il  merito  c la  vir- 
tù ; Tu  scis  Domine  improperium  , et  confusionem 
inedm.  Vi  poenam  solceret,  cum  culpam  non  haberet. 

Questo  immenso  rossore  però,  che  Gesù  Cri- 
sto prava  per  i peccati  carnali  non  suoi,  è un  av- 
vertimento eloquente  del  rossore  -che  è necessario 
che  noi  abbiamo  de’peccati  carnali  nostri  proprik 

Tesoro  scosto,  Tom.  IL  5 . 
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Guai  adunque  a te,  giovine  scapestrato,  guai  a te, 
donna  invereconda,  che  hai  fatto  una  fronte  pro- 
terva, sfacciata  onde,  lungi  dall’arrossire  delle  tue 
turpitudini,  te  ne  fai  un  argomento  di  trionfo,  é di 
gloria;  Frons  meretricis  facta  esii  tibi,  noluisti  eruòe- 
seere  (Jer.  dj . lì  sentir  rossore  del  peccato  è una 
disposizione  per  non  più  commetterlo,  per  detestar- 
lo cd  ottenérne  il  perdono.  Voi  col  rossor  del  pec- 
cato avete  dunque  perduto  la  grazia  di  convcrtir- 
vene.  Voi  siete  al  termine  della  vostra  rovina,  al- 
l’órlo del  precipizio,  al  punto  del  divino  abbando- 
no. Invece  adunque  di  trastullarvi, . di  ridere,  di 
vantarvi,  tremate,  arrossite,  confondetevi;  perchè 
siete  tanto  più  miseri  e più  lontani  daircterna  sa- 
lute, quanto  meno  tremate,  quanto  meno  arrossi- 
te, quanto  meno  vi -confondete  de’vostri  peccati! 

5.  Ma  ahi  che,  mentre  noi  andiam  cosi  meditan- 
do, al  più  grande  di  tutti  gli  obbrobri!  del  ^Salva- 
tore si  aggiunge  il  più  crudele  di  tutti  i tormenti! 
O spettacolo  di  compassione  e di  orrore  agli  An- 
geli, agli  uomini,  airunivcrso  intero,  esclama  qui 
lluperto  Abate!  Il  Principe,  TAulore  della  libertà  è 
trattato  con  barbari  modi  servili  dai  servi  vilissimi 
del  peccato;  Grande  spectaculum  mando,  angeìis,  et 
hominibus  ! ut  a servis  peccati  Princeps  libertah's, 
servilibus  modis,coneideretur(InJoan.)\  O mistero  pe- 
rò di  degnazione  e di  pietà  infinita,  soggiunge  San 
Bonaventura!  In  questo  momento  il  Figlio  di  Dio 
sostiene  non  solò  la  forma  di  servo,  obbligato  ad 
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ubbidire;  ma  di'  servo  protervo  ed  indocile,  che 
merita  di  essere  flagellato;  Non  sphm  formam  servi 
accepit  ut  subesset;  sed  etiam  mali  serri  uCvapularet 
(De  Perfect.  Vit.  c.  6/'  E dopo  di  essersi  assogget- 
tato a Maria  e Giuseppe,  ì più  grandi  Serri  di  Dio, 
apparisce  servo  degli  stessi  Giudei,  cioè  servo  de- 
gli stessi  servi  del  diavolo;  Et  erat  non  solum  ser- 
vus  Servorum  Deiy  sed  servus  servorum  diaioli  (liid.J! 

Imperciocché  alle  grida  di  una  gioja  fet'oce  , 
di  plausi  crudeli  dei  Sacerdoti,  dei  Magistrati,  de’ 
soldati  e del  popolo^  non  udite  misto  il  rimbombo 
de’còlpi  ónde  i manigoldi  han  di  già  cominciata  la 
più  atroce  carnificina  che  siasi  mai  fatta  di  un  cor- 
po umano?  I Profeti,  io  lo  ripeto,  i Profeti  che 
l’hanno  .veduta  in  spirito  col  lume  celeste,  ce  l’han- 
* no  in  tutte  le  sue  orrihili  particolarità  descritta;  e 
noi  non  abbiamo  che  a riunire  insieme  i diversi 
loro  tratti,  per  formare  il  quadro  di  questo  miste- 
ro di  pietà  insieme  e di  orrore. 

-Dàvidde  ci  dice  , che  quando  il  Signore  fu 
strascinato  alla  colonna  per  esservi  legato  *,  non 
ostante Ptmmenso  rossore  della  sua  nudità,  volentie- 
roso  si  adattò  egli  stesso  al  fiero  sasso,  pronto  a ri- 
cever dagli  uòmini  T ingrata  mercede  dell’  amor 
suo,  e come  la  punizione  di  averli  troppo  amati; 
Quoniam  ego  in  flagella  paratus  sum  (Psal.  ZI). 
Et  fui  flagellatus,  et  eastigatio.inmatutinis  (Psal. 
Tl).  Isaia  aggiunge,  che  colla  stessa  tranquillità  ed 
amore  onde  avea  offerto  agli  schiaffi  ed  alle  onte 
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il  santo  suo  viso,  offre  ora  tutto  intero  Tiiniuaco- 
lato.suo  corpo  a’flagelli;  Corpus  meum  dedi  percu- 
lientibus,  et  ff^nds  meas  vdlentibué  {[sa.  50^.  Giobbe 
ci  ba  trasiUcssa  la  particolarità,  che,  come  il  Signo- 
re fu  assicurato  alla  colonna,  gli  spettatori  incorni- 
ciarono a digrignare  i.  denti,  a fissar  sopra  di  lui 
il  loro  sguardo  feroce,  come  per  divorarlo;  c con 
una  gioja  brutale  si  apprestarono  a deliziarsi,  a 
satollarsi  delle  sue  pene;  Trendnit  adeersus  tne  den- 
tiòus  suis  hostis  meus.  Exacuit  oculos  sttos  cantra  me. 
Satiaìi  sunt  poenis  meis  (Job.ìGJ.  E poi  aggiunge, 
che  i manigoldi  gli  si  lanciarono  addosso  come  fiere 
sitibonde  di  sangue  si  gittano  sopra  un  agnello  man- 
sueto per  farne  strazio;  e che  nel  percuotere  par- 
vero divenuti  maggior  di  se  stessi,  spiegando  una 
forza,  uiia  gagliardia  da  giganti;  Furor  ejusy  ut  fe-'  • 
ràe  irruenlis  in  praedam;  Jrruit  in  me  quasi  gigas 
(Ib'id.).  . 

6.  I primi  ordegni  da  tormentare  furon  le  ver- 
ghe: poiché  colle  verghe  solcano  i Romani  màgjr 
strati  far  battere  gli  schiavi  pria  di  far  loro  tron- 
care il  capo,  e perciò  i littori  di  questi  magistrati 
portavano  un  fascio  di  verghe  <yn  ent^o  una  scu- 
re. A queste  prime  percosse  adunqu(f  Isaia  ci  dice 
che  tutto  il  corpo  delicatissimo  del  Salvatore  ap» 
parve  sparso  di  orribili  lividure  in  ogni  parte  e 
divenne  contuso  e gonfio;  ciò  che  dimolstra  che 
nel  percuotere  non  si  osservò  discrezione,  non  si 
tenne  misura;  e che  al  capo  ed  agli  omeri,  alle 
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spalle,  alle  braccia  ed  alle  gambe,  ai  lombi  ed  al 

* • 

petto  si  batteva  con  cgual  furore;  Vulnus,  et  livor 
et  plaga  tumens  (Isa/ìj.  'E  perciò^  aggiunge  ancora 

10  stesso  Profeta,  che  al  continuarsi  delle  percosse,, 
squarciatasi  la  delicatissima  cute*,  e scoppiando  le 
•contusioni  e le  lividure,  gli  si  scuoprirono  al  vivo 
le  carni  (3):  sicché  non  si  vide  più  in-  quel  sacra- 
tissimo Còrpo  parte  alcuna  di  sano,'  ma  apparve 
tutto  intero  da  capo  a piedi  una  piaga;  A pianta 
pedis  usque  ad  ver licem  capitis  non  est  in  eo  sanitas 
fisa,  1). 

II  vocabolo  adoperato  da  S,  Matteo  per  indica- 
re i"  flagelli,  dinota  corregge  c stallili,  ma  di  ferro: 
perchè  Giobbe  aggiunge,  che,  credendosi  i car- 
nefici come  insultati  dalla  pazienza  inalterabile  del- 
ia Vittima,  e non  perdonandogli  ch’egli  non  fosse 
stanco  dal  soffrire,  mentre  essi  erano  stanchi  dal 
tormentare;  accesi  di  ntiovo  furore  gli  scarnifica- 
rono i lombi,  e che  dei  brani  della  pelle  trinciata, 
delle  carni  divelle  rimase  ingombro  lutto  il  terreno 

• • m ^ 

^ I • 

(3)  Per  Davidde  area  detto -Gesù  Cristo  al  suo  Di\in  Padre: 
Voi  avete  scisso  e squarciato' il  mio  sacco;  Conscidùti  saccum 
meum  f'PsaL20J,  Ora  S.  Agostino  aiTerma  che  questa  profezia 
si  è compiuta  nella' Passione  del  Signore,  quando, -per  le  mólte 
battiture  e ferite  che  ricevette  nel  suo  santissimo  Corpo,  fu 
stracciato  il  sacco  purissimo  della  sua  carne  in  cui  si  conteneva 

11  divin  sangue, prezzq  inestimabile  del  no^ro  riscattò;  Ita  Chri^ 

8ti  saccut,  in  quo  eroi  inclumm  pretium  nostrum^  comch- 
m*  fuit  tèvipore  (jus  Passioni 8 per  multa  vcrbcra  èt  vulnera 
rinPsat.^JJ.  . , 
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airintorno;.  Convulneravit  lumbos  meos;  non  peper- 
dii  d effudit  m terram  viscera  mea  (Job.  16/  Nè 
di  ciò  fu  paga  la  brutalità  di  que^mostri;  ma  suc- 
cedendosi in  giro  i freschi  agli  stanchi,  nel  mini- 
stero crudcl  di  percuotere,  non  vi  ò più  luogo  a fe- 
rite, c continuano  tuttavia  à ferire;  ed  impiagano 
le  stesse  piaghe;  e nelle  stesse  ulceri  sanguinose 
altre  ne  scavano  più  profonde  e più  ampie  : sic- 
ché, rotto  ogni  tendine,  infranta  ogni  vena,  lace- 
rate le  carni,  gli  si  vedono  scoperte  al  vivo  persino 
le  ossa;  Concidit'me  vulnere  super  vulnus  (Job A^).  ' 
^ Super  dolorem  vulnerum  meorum  addiderunt  (Psal. 
68/  Ditiumeravirunt  omnia  ossa  mea  ( Psal.  21  / 
Or  chi  può  mai  comprendere,  non  che  spiega- 
re Io  spasimo  atroce  del  Signor  nostro  in  questa 
orribile  camificina  del  suo  dilicatissimo  Coipo  (4)? 
Ahi  che  per  essa  il  nostro  amoroso  Salvatore  di- 
venne veramente  l’Uom  del  dolore,  come  lo  avea 
predetto  Isaia;  Vtrum  dolorum  (ha.  53/*  cioè  a di- 
re: l’ao'mo  in  tutte  le  parti  della  immacolata  sua 
«arne  addolorato,  afflitto;  in  preda  ad  un  intenso, 
ad  uno  squisito  dolore;  dal  dolore  investito,  di  do- 
lore ricolmo,  nel  dolore  immerso;  che  tutta  in  sé 

. (4)  Christus  secundum  corpus  eroi  optime  eonditionatus: 
cum  corpus  ejus  fuerit  formatus  miraculosd  operatione  Spi- 
ritus  Sancii;  et  ideonn  eo  maxime  viguit  sensus  tactus,  ex 
rujus  per.ceptione  seguitar  dolor  (Div.  Thom.  3.  p.  qu.  46. 
or.^J.  Poéna  major  quo  natura  vivacior  fS.  Uonavent.  in  fa-  ^ 
scicul,  cap.  SJ. 
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raccoglie  e riunisce  l’amarezza,  il  crucio,  l’ar- 
dore, raOanno  di  ogni  sorta  di  dolore;  è perciò  di 
un  dolore  senza  misura,  senza  esempio,  come  sen- 
za espressione;  Yirum  dolorum.  Non  est  dolor  sicut 
dolor  meus  (Thren.  ÌJ.  O Gesù  caro,  oh  quanto  è a 
voi  costato  il  mio  peccato  (5)! 

7.  Ma  come  può  mai  concepirsi  ne’soldati  di  Fi- 
lato tanta  crudeltà,  (anta  herezza  contro  di  Gesù 
Cristo,  pel  quale  non  avevano  essi  nè  ['invidia, 
nè  l’odio  de’Giudei?  L’Umanità  è possibile  che  ab- 
bia partorito  siffatti  mostri?  Per  ispiegare  questo 
mistero  di  barbarie,  unico  ne* fasti  dell’umana  se- 
vizia-, pensano  alcuni  Interpreti,  che  i Giudei-,  a- 
vendo  sentito  che  Filato  dopo  la  flagellazione  in- 
tendeva di-rimandar  lib^o  Gesù  Cristo,  Corripiam 
ergo  illum  et  dimittam  (Lue.))  vollero  almeno  avere 
la  sodisfazione  crudele*  di  vederlo  morire  sotto  i 
flagelli,  giacché  non  poteyati  forse  avere  il  con- 
tento di  - vederlo  morir  sulla  croce;  e che  perciò 
corruppero  con  danaro  i carnefici  del  Pretorio,  co- 
me più  tardi  corruppero  i custodi  del  sepolcro;  ed 
impegnarono  queste  aniine  venali,  avvézze  alla  car- 
nificina  c al  sangue,  a flagellare  ra  modo  il  Signore 

(5)  RifleUiamo  bene  però,  o cristiani,  ci  dice  ancora  S.  Ago- 
stino, quanto  grande  usura  esigerà  uh  giorno  da  noi  colui  che 
ha  pagato  un  si  gran  prezxo  jter  noi;  Perpende  inter  haec,  qui 
talem  prò  nobis  perpendit  pecuniam,  qualem  a nobis  sit  exa- 
cturus  ueuram  fSertn.  114,  De  Temp.J. 
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sino  a farlo,  sotto  i cólpi  spirare  (6).  Ma  non  ab- 
])iam  bisogno  di  ricorrere  a questa  congettura,  por 
intender  rinesplicabil  mistero  di  sì  inaudita  bar- 
]>arie;  giacche  la  stessa  Scrittura  ce  ne  dà  la  chia- 
ra spiegazione. 

Primicranienfo,  avendo  detto  a’Giudei  il  Signo- 
re nel  momento  delia  sua  cattura:  Questa  è la  vo- 
stra ora,  questo  è il  poter  deli’ inferno,  Hate  est 
fiora  Destra,  et  pofestas  tenebrarum;  egli  è chiarissi- 
mó  che  «iH’odio  degli  uomini  si  uni  la  rabbia  de’ 
demonii  per  rendere  la  sua  flagellazione  più  cru- 
dele. In  secondo  luogo,  la  flagellazione,  come  chia- 
ro apparisce  dagli  Atti  degli  Apostoli,  era  presso  i 
Rom<ini  una  specie  di  tortura  onde  si  costringeva- 
no i rei  a confessare  1 loro  delitti.  Ora -noi  trovia- 
mo nc}  Libro  divino  della  Sapienza  in  chiari  termi- 
ni predetto,  che  i demonii  questa  tortura  appun-  . 
to,  egualmente  ignominiosa  c crudele,  avrebbero 
un, giorno  adoperata  col  Redentore  del  mondo,  per 
isforzarlo  a manifestare  il  secreto  della  sua  Fi- 
gli uolanza  divina,  che  Lucifero  era  interessato  c 
smanioso  di  chiaramente  conoscere 
et  tormentò  interragemus  eumi  Si  vere  est  Fiìius  Dei 
(Sap.  2/  Come  dunque  fu  Lucìfero  appunto  che 
suggerì  a Pilato  l’ingiùsto  ripiego  di  far  flagellare 
il  Signore;  così  è pur  Lucifero  che  anima  i car- 


(fi)  Mi! Un  peniniarnm  gratta  gratifieanles  Judaeis,  omnia  ■ 
audebant  fChrysost.  Ilom.  83j  m Joan.J. 
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nefìci,  li  acceca,  li  riempie  e li  inebria  del  suo  spi-  . 
rito  di  furore,  inspira  loro  l’entusiasmo  della  bar- 
barie, la- follia  delia  crudeltà,  ne  arma  il  braccio^ 
ne  raddoppia  le  forze,  e fa  divenire  questa  flagel- 
lazione la  più  obbrobriosa  e la  più  spielata  : lusin- 
gandosi di  strappar  di  bocca  a Gesù  Cristo,  ' per 
mezzo  deH’ignorainia  c del  dolore,  il  gran  segreto 
che  non  aveva  potuto  rapirgli  nel  deserto  colle 
tentazioni  della  gola,  deil’avarizia  e deirambizio- 
ne;  e che  spinto  questo  dolore  e questa  ignominia 
ad  un  punto  insopportabile  airumanitàdel  Signore, 
sarebbe  stato  egli  forzato  o alla  impazienza  o alla 
disperazione:  ciocché  io  avrebbe  dimostrato  puro 
uomo;  o ad  operare  un  qualche  portento  visibile 
che  lo  avrebbe  fatto  conoscere  Figlio  di  Dio;  Con- 
lumdia^  et  tormento  interrogemus  eutn:  Sì  vere  est 
Filius  Dei. 

■ Or  posta  questa  verità  , le  particolarità  che  ci 
narrano  i Profeti  della  flagellazione  del  Signore, 
per  quanto  sembrino  orrende,  non  han  nulla  (Fin- 
rredibile  o di  esagerato:  e qual' atto  di  squisita 
barbarie  non  si  dovea  aspettare,  dice  Origene,  da 
una  coorte  di  uomini  indiavolati,  o di  diavoli  in 
membra  umane;  Ergo  cohors  illa  mysterium  erett  mi- 
ìitiae  aUcujus  maìignae?  (Traci.  35  in  Matth.). 

S.Ma  che  vaie  l’astuzia  del  Serpe  infernale  contro 
i consigli  della  Sapienza  di  Dio?  Gesù  Cristo,  sotto 
il  nembo  crudele  distante  percosse,  che  lo  av.reb- 
liero  morto,  se  la  virtù  divina  non  avesse  sosto7 
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nula  in- lui  l’inferniilà  della  natura  umana,  nè  fece 
alcun  miracolo  per  sottrarsene,  nè  mostrò  il  più 
piccolo  segno  dMmpazienza  nel  sopportarle;  ma, 
come  dice  Isaia,  serbò,  in  questo  mistero  di  tanta 
ignominia.e  di  tanto  spasimo  per  lui,  il  silènzio  e 
la  pace  di  un  mansuetissimo  agnello  sotto  il  ferro 
del  pastore,  che  gli  recide  l’inutile  .ingombro  delle 
sue  lane;  Quasi  agnus  coram  Umdente  se  non  ape- 
ruit  OS  suum  flsa.5d).  E cosi,  dice  S.  Leone,  da.una 
parte  deluse  Torgogliosa  pretension  di  Lucifero  di 
rapire  a Dio,  per  modi  si  indegni,  il  mistero  na- 
scosto dèlia  sua  sapienza,  sicché  i principi  delle  te- 
nebre, secondo  San  Paolo,  non  conobbero  questo 
mistero,  se  non  dopo  che  fu  compiuto;  Sapientia  iti' 
Mgsterio  abscondita,quam  nemo  principum  hujus  sae- 
culi  cognovit  (I,Cor.2);  e dall’altra  paj*tc  combattè  il 
demonio  colle  sue  proprie  armi;  fece  servire  la 
malignità  di  lui  al  suo  proprio  amore:  avendo  co- 
operato cosi  Lucifero  colla  sua  ingiustizia  a far 
soffrire  al  Figlio  di  Dio  un  supplicio,  che  si  è vol- 
to in  argomento  di  speranza  e di  salute  per.  tutti 
i figli  degli  uomini;  Fefellit  diabolum  maUgnitas  sua. 
ìntulit  sùppUcium  Filio  Dei^  quod  cunctis  fUìis  ho- 
minum  in  remedium  verteretur  fSei'm.  11  de  Pass.). 

9.  Kd  infatti,  che  la  flagellazione  del  Signore  sia 
stata  cosi  utile  .per  noi  quanto  fu  per  esso  obbro- 
briosa e crudele,  Io  sappiamo  dagli  stessi  Profeti, 
che,  come  ci  han  narrale  tutte  le  circostanze  di 
qucst’orribile  scena , cosi  cc  nc  hanno  eziandio  ri- 
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velato  il  gran  misterò.  Poiché  Isaia,  alzando  il 
velo  che  lo  copriva,  sotto  le  mani  visibili  de’sol- 
dati,  mani  sagrileghe,  mani  crudeli,  ci  addila  una 
segreta  raabo  invisibile,  mano  santa,  mano  pietosa, 
la  mano  stessa  di.  Dio  che  stritola  il  Corpo  del  suo 
stesso  Figliuolo  d^tto  con  tante  e si  orrende  per- 
cosse, perchè  lo  vede  gravato,  della  veste  di  ma- 
ledizione di  tutte  le  scelleratezze,  del  mondo;  e lo 
fa  divenir  Tuomo  dei  dolori,  perchè  esso  si  è fatto 
volontariamente  l’uom  del  peccato;  Ftmm  dohrum: 
Propter  scelus  populi  mei  pèreussi  eum  (Isq.  53^.  E 
contemplando  da  lungi  questo  mansuetissimo  A- 
gncllo.  lo  stesso  Profeta,  come  se  lo  avesse  presen- 
te; scortolo  in  un  atteggiamento  di  tanta  ignomi- 
nia e di  tanto  dolore, -ed  insieme  di  tanto  amore 
per  noi:  Eccolo,  esclama,  eccolo,  io  lo  veggo  que- 
sto Messia  Salvatore,  egli,  si . poro,  apparisce  im- 
mondo e pieno  di  piaghe  come  un  leprdso;  e.  Fi- 
glio di  Dio,  apparisec  come  a Dio  odioso,  umiliato 
e flagellato  da  Dio;  Putavimus  eum  quasi  leprosum, 
percussum  a Deoy  et  hunàìiatum.  Ma  intendo,  sì,  in- 
tendo ben  io  petò  il  mistero  d’infinita  pietà  che 
in  lui  si  compie.  Questa  defonnità  che  lo  sfigura, 
questo  dolore  che  Popprtinc,  questo  languor  che-io 
abbatte,  è veramente  la  nostra  deformità,  il  nostro 
languore,  il  nostro  dolore;  Vere  languores . nostro» 
ipse  tulit;  et  dolore»  nostro»  ipse  portavit.  Questi  col-  ‘ 
pi  che  lo  pestano , questi  flagelli  che  lo  lacera- 
no, queste  piaghe  che  lo  tormentano  sono  l’opera 
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funesta  cle’nostri  vizii  e delle  colpe  nostre;  Ipne  vuh 
neratus  est  propter  peccata  twstra;  attritus  est  pro- 
pter  sedera  nostra  {ha.  53).  Ed  oh  cambio  per  lui 
doloroso,  per  noi  felice!  Queste  lividure,  che  per 
noi  sostiene,  ci  risanano;  questo  sangue,  che  per 
noi  versa,  ci  puriGca;  questo  rfo  trattamento,  che 
per  noi  soffre,*  ci  riconcilia;  Disciplina  pacis  no- 
strae  super  eum:  .cujus  livore  sanati  sumus  (Ibid.). 
Non  è dunque  per  appagare  la  rabbia  dc’demonii, 
la  ferocia  de’Giiidei,  la  brutalità  de’genlili;  ma  per 
servire  di  medicina  alla  nostra  salute,  che  quel 
Gorpo  divino,  secondo  la  dichiarazione  del  Signo- 
re, è stato  scamilìcato  e infranto;  Àccipite,  koc  est 
Corpus  hieum^  qnod  prò  vohis  frangetur.  O •miste- 
ro adunque,  esclama  San^Agostino , quanto  or- 
ribile per  parte  degli  uomini,  che  ne  furonor  i cie- 
chi strumenti  neH’eccesso  della  loro  barbarie,  al- 
trettanto tenero  per  parte  di  Dio,  che  lo  dispose 
nell’eccesso  della  sua  misericordia!  Per  l’iiomo  in- 
grato ed  empio  è flagellato  Colui  che  è ia  stessa 
pietà;  è l’uomo  colpevole-che  ha  meritalo  il  casti-, 
go;  ed  è rinnoccntc  Gesù  che  lo  soffre;  Ecce'  pt\ó 
impio  pietas  flageUatur  (Serm.\\\,  de  Temp.),  I)e~ 
liquit  reus^  ct  vgpulat  innocens  (MeditcU.  cap.  1). 

Ed  alù,' dice  San  Ciprianò,  che  sarebbe  stato  di 
noi  uonvini,  senza  questo  tormento  del  Figlio  di 
Dio!  Poiché  le  nostre  piaghe  erano  si ‘inveterate, 
si  putride,  si  cancrenose,  che  non  poicvan  guarirsi 
se  non  pel  balsamo  prezioso  del  sangue  che  Gesù 
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Cristo  ha  tersalo  da  lutto  il  suo  corpo'  ricoperto 

di 'piaghe;  Vulneri  tam  putrido  mn  inveniebatur  me- 
dicamentum  convenmiSj  nisi  unguento  sanguinis  diri- 
sti  plaga  vetus  liniretur  (Serm.  de  Pass. , Doni.). 

. 10.  Impercfoccliè  la  carne  di  Gesù  Cristo  è pura, 
c senza  macchia,  è perfettamente  allo.spirito'sottò*' 
posta,  è colma  della  grazia  dello  Spìrito  Santo  di 
cui  è opera,  é^santa,  è santificante,  e,  per  Tunione 
sua  intima  e sostanziale  colla  -Persona  del  Verbo 
di  Dio,  è essa  pure  divina.  Vero*  augusto  taberna- 
colo adunque  della  Divinità  in  terra,  meritava  ado- 
razione, omaggio,  e non  già  flagello,  repressione, 
castigo',  Adoraòimus  in  loco  ubi  steterant  pedes  ejus. 
Flagellum  non  appropinquali t taòemaculo  tuo  (Psal', 
131,  et  90).  Al  contrario  però, "'la  nostra  carne.è  una 
carne  di  peccato,  è impura,  disordinata,  ribelle  allo 
spirito,  è-  corrotta  e sorgente  di  ogni  correzione: 
mentre  che  da  questa  carne  derivano  tutte  quelle 
che  S.  Paolo  chiama  le  opere  carnali;  e perla  cura, 
disordinata  di  risparmiarle  ogni  molestia,  di  pro- 
curarle ogni  diletto,  di  adornarla,  idi  nudrirla  nella 
voluttà,  nella  mollezza,  nel  lusso, ^li  uomini  oDen- 
dono  Iddio  cpii  tanti  vizii  e con  tanti  eccessi.  Ogni 
genere  di  castighi  adunque,  ogni  genere  di  flagelli, 
dice  il  Profeta,  sono  dovuti  alla . carne  deiruomo 
peccatore;  ifulta  flagella  peccatoris  (Psal:  Z\).  Che 
fa  dunque  il  Redentore,  per  espiare  tanti  disordini 
di  cui  la  nostra  carne  si  è renduta  colpevole,  e dar- 
ne a Dio  la  soddisfazione  che  gliene  era  dovuta? 
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Si  è lasciato  mcUerc  nella  situazione  in  cui  noi 
dorevamo  essere  collocali.  Ha  consentito  di  essere 
flagellalo  dai  ministri  del  diavolo,  perchè  dai  diavo- 
li dovevamo  essere  eternamente  flagellati  noi  stes- 
si. Ha  voluto  che  sulla  sua  carne  innocente  e pura 
si  pagassero  i disordini  della  nostra  carne  contai 
minata  e rea;  e perciò,  dice  S.  Agostino,  non  dub- 
biamo maravigliarci,  che  i flagelli  del  Bedentore 
non  han  numero, 'poiché  non  han  nnmero  i flagelli 
che  meritava  la  cafne  dell’uomo  peccatore;  Si  multa 
flagella  peccatoris;  multa  oportuit  esse  flagella  Re~ 
demptoris  (Serm.  114,  de  Temp.) 

Dopo  questa  grande  espiazione  adunque  noi 
d’altro  non  abbiam  mestieri , se  non  di  applicar- 
cene, per  mezzo  di  una  sincera  penitenza,  il  me- 
rito ; e con  ciò  solaménte , con  piccole  sodisfa- 
zioni,  noi  avrem  data  alla  divina  Giustizia  la  so- 
disfazione  che  le  è dovuta  per  tutti  i nostri  pec- 
cati carnali.  Noi  siam  sicuri  di  ottenerne  il  per- 
dono. Noi  non  siamo  più  sottoposti . alla  flagel- 
lazione del  diavolo.  Noi  anzi,  dice  S.  Girolamo, 
siamo  sottratti  alla  necessità  funesta  di  essere  per 
le  nostre  impudicizie  flagellati  in  questa  vita  con 
temporali  gastighi , non  meno  che  di  essere  dai 
fortori  infernali  martoriati  eternamente  nell’altra; 
Hoc  autem  factum  est,  ut  ilio  flagello  nos  a réròen- 
bus  liberemur  (In  Mattk.).  a ^ 

Ecco  dunque  aden>piuta  la  graziosa  profezia  di 
Davidde:  Che  il  Messia  ci  avrebbe  fatto  schermo 
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colle  sue  spalle)  e che  sotto  le  ali  della  sua  prote- 
zione avrebbe  egli  stabilita  la  speranza  del  nostro 
soccorso;  ScapuUs  suis  obuìnbrcUfit  tibi,  Qt  sub  pen- 
nis  ejus  spercibis  (Psal.  90^.  Deh  chi  mi. dia  che  io 
mi  nasconda  all’  ombra  degli  omeri  scarnificati 
del  mio  Salvatore!  qui  io  sono  sicuro  da’flagelli 
divini,  che  le  mia  colpe  mi  hanno  meritati.  Pro- 
tetto i da  .quest*  ómbra  salutare  io  non  dispero  la 
mia  riconciliazio'ne,.  il  mio  perdono,  e vivo  tran- 
quillo come  un  augelletto  sotto  le  ali  della  mll- 
terna  pietà  ; SéaptUis  »uù  obtuhbrabii  Ubi,  et  sub 
petmis  ejus  sperabis.  Hoc  factum  est,  ut  ilio  flagel- 
lo nos  a vèrberibus  liberemur.  (J^ebrpo  prezioso, 
corpo  santissimo  del  Signor  npstro  veramente  im- 
molato ella  nostra'^  salute  ; Hoc  est  corpus  meum 
quod  prò  vobis  frangetur. 

11 . Ma  tutti  i misteri  di  Gesù  Cristo  sono  stati  non 
solo  espiatori!,  ma  ancora  medicinali:  giacché,  dice 
S.  Leone,  mentre  il  Signore  prendeva  sopra  di  sé  le 
‘infermità  e le  piaghe  della  nostra  carne,  vi  appresta- 
va rimedio  col  comunicarci  la  virtù  e la  santità  della' 
sua;-  Infirmitatis  nostrae  effectus  participando  cura- 
bat  (Serm.  3.  Pasq.).  Pel  mistero  adunque  della  fla- 
gellazione noi  partecipiamo  alla  purezza  della  car- 
ne immacolata  del  Redentore;  poiché  egli  in  que- 
sto mistero  ha  sofferto  in  sé  le  pene  dell’ impu- 
rità della  nostra.  £ perchè  la  sua  carne  divina  è 
stata  scarnificata,  come  se  fosse  stata  carne  di 
peccato,  perciò  appunto,  sì  perciò  abbiamo  noi 
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oUenulii  la  grazia  dì  poter  soggiogare  Ja  nostra 
carne  dì  peccato,  di  reprimerne  te  inclitiazioni  la- 
scive, e convertirla  in  carne  pudica,  virginale, 
santa,  divina.  Perciò  lo  spirito  di  pudicizia , di 
verginità,  di  candore,  che,  con  si  grande  stupore 
de’lascivi  (icntili,  divenne  nel  mondo  si  comune, 
sì  popolare  in  tutte  l’età,  in  tutti  i sessi,  in  tutte 
le  condizioni,  appena,  vi  fu  stabilito  il  Cristiane- 
simo, questo  spirito  di  castità,  che  ancora,  regna 
Irti  le  Cattoliche  nazioni,  è ‘il  fruito,  è la  grazia 
della  flagellazione'.di  Gesù  Cristo. 

0 flagellazione,  o grande,  importante,  efficacis- 
simo, divino  mistero!  Égli  è perciò  che'  Gesù  Cri- 
sto,  nella  sua  misericordia,  ha  lasciato  di  questo 
mistero  un  magnìfico  monumento  perenne  nella  sua 
Chiesa,  non  sólo  nella'colonna,  cui  nella  sua  fla- 
gellazione fu  egli  fegato,  e che  si  conserva  qui  in 
Roma,  portatavi  da  Gerusalemme,  c si  venera  nella 
chiesa  di  Santa  Prassede  (7))  ma  molto  più  nel  gran- 
de mistero  delFEucaristia.  Imperciocché  neiristi-* 

(7)  Ai  tempi  di  San  Girolamo  questa  colonna  era  ancora  in 
Gerusalemme  c vedovasi  coi  segni  delle  macchie  del  sangue 
prezioso  di  cui  fu  tinta;  ed  egli  stesso  il  Santo  Dottore,  nel  suo 
famoso  Panegirico  di  Santa  Paola, riferisce  di  aver  fatto  vodero 
un  si  bel  monumento  a questa  santa  Vedova  nella  visita  che  es- 
sa faceva  dei  Luoghi  Santi;  Ostendebatur  illi^Columna  Eccle- 
siae  porticum 'sustinens,  in  feda  cruore  Domini,  ad  quam 
rinctus  dicitur  et  flagellatus.  Prudenzio  pure  attcsta  la  stes- 
sa cosa,  dicendo;  Perstai  adhuc  tempi umqne  gerii  veneranda 
eolumna. 
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tuxlonc  di  si  gran  Sagramenlo  avendo  dello:  « Pren- 
del(\  c mangiate,  questo  è il  mio  corpo  che  per 
voi  sarà  spezzato;  fate  quel  che  ora  io  faccio  in. 
memoria  di  me  : Accipite , et  manducate.  Hoc  est 
Corpus  meum  quod  prò  vobis  frangetur.  Hoc  facile 
ili  meam  commemorationem;  » ci  ha  chiaramente  in- 
indicato  che  l'Eucai'ìstia,  monumento  magnificò, 
prezioso,  efficace  della  Passione  e della  morte  del 
lledcntore,  è in  particolar  maniera  una  memoria 
perenne  della  flagellazione  crudele,  che  ha  sof- 
ferta per  noi.  Quando  dunque  noi  questo  Sagra- 
monto  Augustissimo  adoriama  puhiicam.ente  espo- 
sto, o r.offeriamo  a Dio  nel  Sagrificio  dell’ Alta- 
re, o lo  riceviamo  nella  sagra  Comunione;  doh- 
l>iamo  imaginarci  sempre  che  Gesù  Cristo  ci  dica: 
Badate-  bene  ; questo  che  voi  adorate,  che  voi  of- 
ferite, che  voi  mangiate,  è lo  stesso  mio  Corpo 
che  è stato  per  voi  scarnificato  è franto;  Hoc  est 
corpus  meum  quod  prò  vobis  fractum  est.  Avvici- 
niamoci adunque  spesso  a questo  augusto  Miste- 
ro; adoriahiolo  con  umile  riverenza; . offeriamolo 
con  piena  fiducia;  riceviamolo  con  di  vota  ricono- 
scenza, con  tenero  affetto;  come  la  memoria  sem- 
pre sussìstente  .della  flagellazione  del  Signore;  e 
perciò  ancora  come  il  pegno  della  protezione  di- 
vina che  ci  difende,  della  speranza  che  ci  risto- 
ra, della  soddisfazione  che  ci  riconcilia,  della  gra- 
zia che  ci  purifica,  della  virtù  che  ci  corrobora. 

Tesoro  Nascósto,  Tom.  IL  6 • 
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della  perseveranza  che  ci  corona Scapulis  suis 
obutnbraòit  tibiy  et  sub  pennis  ejus  sperabis. 

PARTP  SECONDA. 

12.  Leggiamo  del  Santo  Giobbe:  Che  allorquando, 
così  permettendolo  Iddio  per  provarne  le  virtù 
ed  accrescerne  il  merito,  fu  dal  demonio  colpito 
di  ùn’ulcere  sanguinosa,  che  ne  ricuopri  da  .capo 
a piè  tutto  il  corpo;  Percussi’t  eum  (diabolusj  ulce^ 
re  pessimo  a pianta  pedis  usque  ad  verticem  ejus 
, (Job»  2J;  la  sua  stessa  consorte  gli  si  rivolse  in 
crudele;,  ed..  ì suoi  stessi  amici  ebbero  di  lui  ver- 
gogna, e lo  fuggirono  come  un  uomo  rigettato  e 
punito  da  Dio  a causa  delle  sue  iniquità.  Or  ecco, 
djee  S.  Gregorio,  una  bellissima  figura  di  Gesù 
Cristo  che,  flagellato  crudelmente  per  ispirazione 
del  diavolo,  e divenuto  da  capo  a piedi  una  pia- 
ga, fu  disprezzato  dalla  sua  stéssa  antica  sposa 
la  Sinagoga,  ed  abbandonato  da’suoi  stessi  amici 
i discepoli,  come  persona  in  odio  al  Ciclo  ed  alla 
terra}  agli  uomini  e a Dio. 

Ma  guari  non  andò  che  Dio  stesso  rivelò  agii 
amici  di  Giobbe  la  gran  santità  di  questo  Patriar- 
ca, e fece  loro  conoscere,  che  essi  non  potevano 
essere  con  Dio  riconciliati,  se  non  pel  merito  delio 
preghiere  e del  sagrificio  di  quell’ nomo,  che  a- 
vevano  avuto  in  disprezzo.  Non  già  che  la  pre- 
ghiera ed  il  sacrificio  di  Giobbe  potessero  avere 


Digitized  by  Google 


. . 83  ■ 

r^ifficacia  per  se  stessi  di  riconciliar  1’  uomo  con 
Dio:  ma  perché  la  preghiera  ed  il  ^agrificio  di 
Giobbe  figuravano  la  preghiera,  e il  sagrificio  di 
Gesù-Cristo.  pel  quale  solo  avevan  forza  e virtù 
le  antiche  preghiere  e gli  antichi  sagrificiì. 

Che  fecero  adunque  gli  amici  di  Giobbe,  dopo 
di  averne  riconosciuto  il  merito  e la  virtù?  Ven- 
nero a darglisi  per  servi  e discepoli,  offerendo- 
gli ciascuno  un  pendente  d^  oro  da  orecchio  ed 
una  pecorella;  Dederunt  et  unusquisque  qvem  unam, 
et  inaurem  unam  (Job:A2j.  E col  pendente  vollero 
significare^  dice  S*  Gregorio,  eh’ essi  avrebbero 
prestato  sèmpre  docile  orécchio  alle  istruzioni  di 
Giobbe;  e colla  pecora  vollero  indicare,  eh’ essi 
non  volevano  più  sagrificare  che  per  le  sue  ma- 
nied  associarsi  ai  suoi  sacrificii. 

13.  Or  ecco  ciò  che  dobbiam  fare  anche  noi,  . cui 
la  divina  rivelazione  ha  illuminati  ed:  istriiiti'  che 
Gesù  Cristo,  ricopèrto  di  piaghe,  e divenuto  per 
la  sua  flagellazione  Fuomo  de’dolori,  è il  Figlio 
diletto  di  Dio  ed  il  Salvatore  dégli- uòmini,  per  cui 
mezzo  solamente  possiamo  sperare  riconciliazione 
c salute;  dobbiamo,  cioè,  offerirgli  una  pecorella, 
ossia  la  nostra  carne  purificata  e monda  da  ogni 
sozzura,  affinché  egli  l’associi  al  sacrificio  4^1  la 
sua:  secondo. dò  *che  ci  prescrive  S.  Paolo  dicen- 
doci: Fratelli  miei  vi  prego  di  presentare  a Gesù 
Cristo  i vostri  corpi,  come  un’ostia  viva,  santa  o 
pura,  e cosi  a lui  più  gradita;  Obsecro  uos  ut  exhibea- 
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tis  còrpora  vestra  host'ìam  vìventem,  sanclam,  Deopla- 
centem  {Rotti.  11/.  Poiché  non  possiamo  noi  asso- 
ciarci al  sacrificio  del  vero  Giobbe,  ossia  di  Ge- 
sù Cristo,  se  non  riproducendo  nel  nostro  corpo 
alcuna  cosa  della  immacolata  purezza  e*  santità 
del  suo.  ■ 

Or  per  ciò  ottenere , dice  ancora  San  Paolo , 

• dobbiam  portare  sempre  nel  nostro  corpo  la  santa  ‘ 
mortìficazion  cristiana;  giacché  questo  è il  mezzo  • 
di  ricopiare  e mostrare  a tutti  in  noi  stessi  ripro- 
dotta la  vita  penitente  e pura  di  Gesù  Cristo;  Sem- 
per  mortificationem  Jesu  in  corpore  nostro  circumfe- 
rentesy  ut  et  vita  Jesu  manifestetur  in  corporibus  m- 
stris  {IlfCorinth.Aj.Ma  perciò  stesso  dobbiamo  noi 
pure , .in  secondo  luogo , offerire  al  vero  Giob- 
be, insieme  colla  pecorella  , romamento  delle  no- 
stre orecchie;  cioè  a dire,  naostrarci  docili  udi- 
tori ed  esecutori  fedeli  delle  voci  eloquenti , che 
s'innalzano  da  quel  corpo  scarniGcato,  da  quel  san- 
gue, da  quelle  piaghe.  Giacché  esse  nel  loro  muto 
linguaggio  ci  attestano,  dice  S.  Agostino,  che  il 
Divin  Padre,  che  non  esenta  neppure  il  suo  Uni- 
genito consustanziale  Figliuolo  da  un  trattamento 
sì  duro,  non  esenterà  dalla  Legge  della  disciplina 
neppiir  noi  suoi  figli  adottivi;  e cl^e  se  il  Figlio  di 
Dio,  benché  senza  peccato,  non  è però  senza  fla- 
gello; nessun  di  noi,  assolutamente  nessun  di  noi, 
colmi  di  peccati,  potrà  senza  flagelli  divenir  figliuo- 
lo di  Dio;  Flagellat  omnem  filiuin  quem  recipit:  nul~ 
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lus  excipituff  nequidem  Unkus:  sìne  peccato^  non  la-' 
tnen  sim  flagello  (InPsal.  31^.  Queste  piaghe  ci  rim- 
proverano  la  nostra  delicatezza  e la  . cura  tutta 
profana  che  abbiamo  del  nostro  corpo.  Esso  ci  ri- 
petono la  dura  ed  importante  lezione  del  Vadge- 
lo:  Che  chi  è idolatra  della  propria  carne,  c la  ri- 
sparmia, e la  lusinga,  e l’accarezza  nella  vita  pre- 
sente, l’odia  egli  veramente:  giacché  la  riseria  ad 
una  profonda  ignominia  e ad  eterni  dolori  nella 
vita  futura;  Qui  amai  animam  suam , perdei  eam 
. (Joann.  ; e che  al  contrario,  chi  mortiGca , 
rintuzza , assoggetta  la  propria  carne  in  questo 
mondo,  l’ama  egli  veramente:  perchè  la  ricupera 
circondata  di  gloria,  e di  pure  ed  eterne  delizie 
nell’altro;  Qui  odit  anmam  suam  in  hoc  niundo^  in 
’vitam  aelernam  custodii  eam  (Jbid.)> 

Ah  non  c’inganniamo,  miei  cari  fratelli.  Non  si  en- 
tra in  cielo  se  non  si  porta  la  preziosa  divisa,  la  so- 
pravveste divina  della  somiglianza  del  Figlio  di  Dio 
flagellato  per  l’uomo.  Questa  somiglianza  è lo  stem- 
ma de’Predestinati,  Tinsegna  degli  Eletti.  Anime  . 
uscite  da  corpi  ben  pasciuti,  ben  nudriti,  ben  co- 
perti, dà  corpi  intatti,  sopra  di  cui  non  è passato 
mai  baratro  della  penitenza,  e che  non  han  pro- 
vato il  flagello  della  mortificazione  di  Gesù  Cristo; 
anime  siffatte  non  saranno  ammesse  nella  regia  de’ 
cieli,  che  i Santi  tutti,  tutti  gli  Eletti  di  tutte  le  età, . 
di  tutte  le  condizioni  si  hanno  acquistato  col  sagri- 
lìcio  de’loro  corpi;  Quos  praescivit,  et praedestimvit 
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conformes  vult  fieri  imaginis  Ftlii  sui-  (Rom.  8J.  Non 

• • * * . • 

siamo  adunque  si  schivi  della  mortificazione  cor- 
porale, che  è la  maestra  deirumiltà,  la  mediatrice 
della  preghiera,  la  custodia  della  pudicizia,  la  pro- 
va della  contrizione,  la  disposizione  al  ravvedi- 
mento e al  perdono,  la  livrea.di.Gesù  Cristo,  il  Tau 
misterioso  degli  Eletti,  e la  scala  deireterna  sala- 
te. Siamo  solleciti,  colla  pratica  della  mortificazio- 
ne, di  portare  nel  nostro  còrpo,  come  dicea  di  sò 
S.  Paolo,  qualcuna  delle  stimmate,  delle  piaghe  del 

nostro  Signor  Gesù  Cristo;  Bffo  autem  stigmata 

« # * « 

Domini  mei  in  corpore  meo  porto  (Galat.  4^;.  perchè, 

se  patiremo  con  lui,  trionferemo  e regneremo  un 

giorno  eternamente  in  lui  e con  lui;  Si  compati- 
•*  • . 

mur;  et  conregnabimus,  et  conglori ficabimur.  dosi  sìdi. 
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LA  CORONAZIONE  DI  SPINE. 

> 

Egredimini,  fUiae  Sion,  et  videte  Regem  Saìomonem  in  dia-^ . 
demate,  quo  coronava  illum  mater  sua,  in  die  desponsa- 
tionis  illius,  in  die  laetitiae  cordis  ejus  (Cani.  ZJ. 

1.  Che  Salomone,  ossìa  il  Re  pacifiooj  sia  stato 
ana  figura  profetica  del  vero  Principe  della  pace 
Gesù  Cristo,  egli  è fuor  dì  dubbio,  poiché  Gesù  Cri- 
sto •medesimo  ce  l’ha  rivelato;  Ecce  plusqitam  Salo- 
mon hic  (MatA2).Ldi  sa^ra  Sposa  de’ cantici  adunque, 
che  invita  le  fìglie  di  Sionne  à contemplar  Salomo- 
ne coronato  di-  ricco  diadema,  e circondato  di  ono- 
re da  Bersabea  sua  madre,  non  è che  la  Chiesa,  ve- 
ra Sposa  del  Figlio  di  Dio  fatto  uomo,  che  invita  le 
* anime  cristiane  e fedeli  a considerar  Gesù'  Cristo, 
loro  Re  e Signore,  coronato  di  spine,  e colmo  d’i- 
gnominia e di  obbrobrio  dalla  Sinagoga  sua  ma- 
drigna crudele;  filiae  Sion,  et  videte  Re- 

gem Saìomonem  in  diademate,  quo  coronavitUlum 
. maler  sua. 

Ma  come  mai  la  sacra.  Sposa  chiama  giorno  di 
nozze,  giorno  di  allegrezza  pel  divino  suo*  Sposo, 
questo  che  fu  il  giorno  della  sua  morte,  della  sua 
ignominia  e del  suo  dolore?  Ah  perchè,  per  mezzo 
dì  queste  umiliazioni,  di  questi  insulti,  di*questc 
pene,  ha  egli  espiati  grandi  delitti,  ha  purificate  le 
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aoimc  uostrcj  ha  celebrale  eoa  esse  le  sue  *no^ze 
spirituali  nel  tenipo  per  compierle  nell’eternilà.  E 
perciò  questo  giorno  di  tante  ignominie  e di  tanti 
tormenti  per  la  sua  persona,  ò giorno  di  allegrezza 
e di  delizia  per  Tamoroso  suo  cuore;  In  die  despon- 
sationis  illiusy  in  die  laetitiae  cordi^-ejus.Cìoè  a dire: 
che  il  mistero  della  Coronazione  di  spine  è statò 
non  solo  un  mistero  di  gloria  per  Gesù  Cristo,  come 
dimani  vedremo;  ma,  come  dobbiamo  oggi  vedere, 
e un  mistero  di  espiazione,  di  benedizione,  di  grO' 
zia  e di  salute  ancora  per  noi. 

Aia  su  dunque,  o.  Cristiani,  figliuoli  deMa.vera 
Sionne,  la  Chiesa,  usciam  da  noi  stessi,  eleviamo- 
ci dai  pensieri  e dalle  affezioni  profano  all’  altezza 
della  Fede;  ed  in  questa  pura  r.egione  dello  coso 
divine,  consideriamo  questo  gran  mistero  del.  no- 
stro Signore  coronato  di  spine,  c colmo  d’insulti 
dalla  Sinagoga  infedele,  per  la  nostra  salute;  Egre- 
diinini,  filiae  Siony  et  videte  Regem  Salomonem  in  dia- 
dematey  quo  coronavit  illum  mater  sud;  aflìncbè,  pe- 
netrati da  sincera  riconoscenza,  c dandoci  tutti  a 
lui,  che  tanto  ha  sofferto  per  noi,  sia  veramente 
questo  il  giorno  delle  nostre  spirituali  nozze  con 
lui,  c della  sua  allegrezza,  e del  trionfo  del  suo 
cuore  sopra  di  noi;  In  die  desponsationis  illiusy  in 
die.Iaetitiae  rordis  ejus. 
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PARTE  PRIMA. 


2.  I L .cattivo  esempio  di  chi  comanda  è contagio- 
so, e si  strascina  appresso  Fimitazione  di  chi  ubbi- 
disce. Si  persuasero  i soldati  del  Pretorio  che  ii  lor 
Presidente  Pilato  per  iscberno  avesse  dato  più  vol- 
te a Gesù.Cristo  il  titolo  di  Re  de’Giudei',  più  dun- 
que non  ci  voile,  dice  S.  Crisostomo,  perchè*  non 
contenti  di  averlo  colla  flagellazione  ricoperto  da 
capo  a-picdi  di  piaghe  e di  sangue,  pensassero  a 
prendersi  essi  pure  trastullo  di  questa,  come  .essi 
la  credettero,  chimerica  regalia  del  Signore, dando- 
gli tutte  le  ìqscgne,  e circondandolo  degli  omaggi 
di  un  Re  da  burla;  i)uia  Ptlatus  dixil  eum  Regem 
J udàeorumy schema  ei  eorUimeìiae  appmunt(Hom.HS^ 
in  Matth.).  Spogliatolo  adunque  un’altra  volta  delle 
sue  vesti,  lo  fan  sedere  sopra  di  un  sasso  per  so- 
glio, e cominciano  ad  aflcttarc  attorno  a lui  le  pre- 
mure adulatrici  do’cortigi'ani,  che  si  disputano  l’o- 
nore di  star  vicini  e di  servire  il  Sovrano;  Congre- 
gàcerunt  ad  eum  universdm  cohortem  (Matth.).  Poi, 
ahi  la  barbarie  non  fu  mai  più  ingegnosa  in  artifi- 
cii  onde  sfogare  il  suo  cicco  furore,  quanto  nella 
Passione  del  Signore!  poi  intrecciano,  ed  alfascia- 
no  insieme  rami  di.  giunco  marino,  abbondantissi- 
mo ili  tutti  i lidi  del  Mar  Rosso,  le  cui  spine  sono 
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lunghe,  solide  ed  acute  (1);  e .formatone  un  om- 
bìle  ed  ignominioso  diadema,  in  forma- non  di  coro- 
na, ma  di  cimiero  (2),  glielo  adattansnl  capo; 2?/ mt- 
ìites  plectentes  coronàm  de  spinte^  imposuerunt  ca- 
piti ejtcs  {Joan.);  e con  nodosi  bastoni  glielo  calca-* 
no  con  tanta  violenza  e furore,  che  ben  presto  le 
spine  trapassan  la  cute,  penetrano  il  c^nio;  gli  si 
internano  nel  cervello,  ed  alcune  più  lunghe,  stra- 
ziano tutti' i delicati  tessuti  dèlia  testa,  fuori  gli 
sporgono  daH'occipite  e dalla  fronte,  dalle  narici  e 
dal  palato,  dagli  occhi  e dalle  orecchie,'  dalle  tem- 
pia e dalle  gote-  Il  sangue  ne  scorre  da  tutte'que- 
ste  parti  a rivi;  i capelli,  e la  barba,  e tutto  11  santo 
volto  ne  è intriso;  sicché,  secondo  la  profezia,  più 
non  si  riconosce  per  quel  che  è,  e di  nomo  non 
conserva  più  la  figura;  Vidimus  eum  ^ et  non  erat 
aspectus  {ha.  53). 

Ora  il  capo  ed  il  cerebro  in  particolare,  è la 
parte  più  delicata  del.  corpo  umano,  ov’è  più  squi- 
sito  il  senso  del  tatto.  Chi  può-  perciò  imagmare, 


(1)  II  Lirano,  sulla  fede  di  un  testimònio  oralare,  assjerisce 

che  queste  spine  del  lido  del  Mar  Rosso  sopo  sedare  è si  pe- 

* 

netranti  che  traforano  le  suole  delle  scarpe. 

Molte  di  queste  spine  si  conservano  ancora  in  diverse  chie- 
se. del  mondo  Cristiano.  Ora  nel  vederle  si  prova  uh  senti- 
mento di  sacro  orrore:  tanto  esse  sono  lunghe  ed,  aguzze!  . 

(2)  In  modo  che  ne  copriva  tutta  la  testa,  come  asserisce- 
San  Vincenzo  Ferreri;  Spinea  Domini  corona  erat  ad  mo- 
dum  pileij  ita  ut  totum  tegeret  caput  fSerm.  in  Parcucev.J. 
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* non  che  esprimere  P atroce  spasimo,  che  questa  or*  ■ 
ribile  coronazione  fa  provare,  a quella  testa  adora- 
bile trafitta  così  allo^ stesso  tempo  in  tutte  le  sue 
parti  da  una  selva  di  pungentissime  spine? 

Di  più,  Il  capo  è la  parte  del  corpo  più  con- 
federata col  cuore;  ed  è la  sede  de’muscoli,  de'ner- 
vi,  delle  vene,  delle  arterie,  che  si  distendono  per 
tutte  le  membra,  sicché  ogni  lieve  puntura  che  vi 
si  faccia,  cagiona  stordimenti,  deliqnii,  apoplessie. 
Questo  spasimo  adunque  del  capo  gli  si  diffuse,  ed 
il  Signore  io  provò  allo  stesso  tempo  interiormente 
in  tutto  il  suo  corpo.  Ahi  scena  di  orrore!  Dopo  dì 
essere  stato  straziato  all’esterno  sì  barbaramente  dai 

• » 

flagelli;  eccolo  tormentato  àncora  all’interno  fino 
«lel  midollo  delle  sue  ossa!  Ah  in  questo  momento 
anche  in  una  maniera  più  profonda  e più  perfetta 
la  profezia  si  compie:  Che  il  Salvatore  doveva  di- 
venire l’uom  del  dolore,  perchè  era  divenuto  Fuo- 
■ mo  dèlia  nostra  infermità  e del  nostro  peccato  ; 
Virum  dolorum,  et  scientem  infirmitatem  (ha.  53)! 
Ma  deh  che  l’uomo  del  dolor  più  spietato  diviene 
ancora,  l’uomo  della  più  degradante  ignominia,  del- 
la più.  profonda  confusione. 

3.  Infatti,  poiché  una  corona  di  spine  dimandava 
> un  manto  d’ obbrobrio  ed  uno  scettro  di  derisione 
per  un  re  di  cui  si  voleva  mettere  in  burla  la  reai 
dignità;  ecco  che  gli  si  gitta  sulle  spalle  uno  schi- 
foso straccio  di  vecchia  porpora  per'  manto  reale,  . 
che  indicasse  la  sua  estrema  miseria;  e per  scettro, 
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gli.si  pianta  fra  ic  mani,  fieramente  legale, «una  igno- 
bile canna, che  indicasse, dice  S.  Bonaventura,  là  va- 
nità del  soo  titolo  di  re,  e là  fralezza  del  suo  potere, 
e con  cui  pretesero  di  rimproverarlo  di  ambizione, 
ed  insìemè  dMmpotenza  ad  ottenere  il  regno^  Ih 
ludebant  et  tamquam  volenti  regnare^  et  non  valenti 
{MediL  c.  66).  In  fine,  perchè  gli  omaggi  e i tributi 
soliti  da.  prestarsi  ai  re,  siano  per  Gesù  Gristo  pro- 
porzionati e conformi  alia  corona  che*  lo  adorna , 
allo  scettro  che  stringe,  al  manto  che  lo  ricuopre; 
gli  si  serrano  i soldati  intorno;  e da  prima  gli  s'in- 
ginocchiano innanzi,  fingendo  di  adorarlo  còme  fal- 
so Dio,  intendendo  con  ciò  di  schernirlo,  e di  mor- 
tificarlo per  aver  voluto  passar  per  Dio  vero;  Adora- 
bant,illudentes  quasi  seipsumDeum  falso  diocisset  {Bed,^ 
in  Marc,);  e poi,  tca’fischi  e sogghigni,  tra’eonlorci- 
menti  e ludibri!.  Io  inchinano  con  comiche  riveren- 
ze, lo  salutano  con  affettata  ironia:  Viva  il  re  de’ 
Giudei^ E k genuflexo  ante  eum  dicebant:  Ave  rexJu- 
daeorum  {Mat,).  E chi  gli  vomita  sul  viso  stomache- 
voli spuli;  chi  sulle  gote  gli  scarica  schiaffi  sonori; 
chi  là  barba  gli  svelle,  e chi  i capelli;  chi  pugni,  .e 
chi  calci  gli  lancia  addosso;  e chi^  levandogli  di 
inano  la  canna,  e percuotendogli  con  essa  il  capo, 
.gliene  interna  sempre  più  le  spine,,  gliene  prolun- 
ga le* trafitture,  gliene  rinnova  il  dolore;  Et  per- 
cutiebant  caput  ejus  arundine,  et  conspuebànt  eum 
(Mare,);  et  dabant  ei  alapas  (Joan:);  et  illuse r uni  ei 
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fMalth.)  (3};  0 scena  di  compassione  insieme  e di 
orrore!  Oh  innocenza  spietatamente,  martoriata!  oh 
dignità,  o maestà  del  Figlio  di  Dio,  vero  Re  del- 
Tiiniverso,  calpestata  e derisa!  Ahi!  da  quali  antri 
sono  mai  uscite  codeste  fiere?  A quale  scuola  han 
potuto  imparare  ritrovati  di  tanta  barbarie? 

4.  Non  ci  maravigliam  però,  ci  dice  il  Crisosto- 
mo, di  questi  atti  di  orribile  c non  più.  udita  fero- 
cia. Lo  stesso  Lucifero,  che  aveva  ispirato  quelle 
ree  anime,  da  .esso  invase,  la  crudeltà  con  cui  han  . 
flageliato  il  Signore,  ha  ispirato  loro  ancora,  e que- 
sti nuovi  artifìcii  di  squisita  herezza  da  tormen- 
tarlo e schernirlo,  e quel  senso  di  orribile  voluttà 
chej  danzando  attorno  a Fui,  come  frenetici,  mo- 
strano di  provare  nelle  sue  ignominie  e nelle  sue 
pene;  Diabolus  erat,  qui  universo»  ilio»  fune  occupa- 
bat,  et  quasi  ad  ckoraeam  concUabaty  voluptatem  ex 
contujneliis  capiente»  (Hom.%%yiriMat.).Cos\  il  demo- 
nio non  fece  desistere  i soldati,  ciechi  ministri  del- 
la sua  astuzia  crudele,  dal  più  torturar  co’flagcìli 
il  Signore,. se  non  per  riserbarlo  ^ questa  nuova 
tortura,  più  dejla  prima  ancora  obbrobriosa  e spie- 

(3)  Simili  rei  traUamenti  abbiam  reduto  di  già  (Omil.  13)  os- 
sere  siati  fatti  al  Salvatore  'n  casa  di  Catfasso  dai  servi  di  lui 
che  erano  Giudei.  Questi  che  orà  riceve  in  casa  di  Pilato  gii 
sonò  fatti  principalmente  dai  soldati  romani,  ossia  dai  Gentili: 
perchè  si  verificasse  che  tutti  e due  i popoli  concorsero  a tor- 
mentare il  Signore  che  co’suoi  tormenti  era  venuto  tulli  a sal- 
vare. 
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tata;  lusingandosi  che  questo  accrescimento  d'igno- 
minia e di  dolore,  lo  forzerebbe  inBne  a manife- 
stare in  qdalcbe  modo  il  gran  segreto,  Se  esso  fosse 
o no  Yeramente.  Figlio  di  Dio:  segreto  che  il  silen- 
zio ‘e  la  pazienza  mostrata  dal  Salvatore  durante 
la  flagellazione,  non  avevan  permesso  al  diavolo 
di  penetrare;  Contumelia,  et  tormento  interrogemus 
eum:  Si  sit  vere  Filius  Dei. 

.Ma  questo  secondo  artificio  spietato  non  riu- 
scì al  demonio- meglio  del  primo  per  conoscere  il 
gran  mistero,  che  la  Sapienza  di  Dio  gli  volle  allo- 
ra nascondere.  Gesù  Cristo,  in  si  ignominioso  e si. 
fiero  cimento,  nè  fece  pure  aleuti  prodigio  che  po- 
tea  pur  fare  un  Uomo  Dio,  nè  diede  alcun  segno 
d'^impazienza,  da  cui  non  avrebbe  potuto  astenérsi 
un'puro  uomo.  Ma,  seconda  la  bella  frase  di  Ter- 
tulliano, se  ne  stava  pacifico  e tranquillo  come  pa- 
scendosi ed  impinguandosi"  nelle  voluttà  del  . pati- 
re; Saginatus  voluptate  pàtientiae  (4):  perchè  questa 
corona  e questi  arnesi,  di  tanta  ignominia  per  lui, 
compiono  i grandi  misterii  della  sua  pietà  verso 

(4)  Lo  stesso  Tertulliano,  sopra  .questo  atteggiamento  del  Si- 
gnore,' pacifico  insieme  e sublime,  a fronte  di  tanti  tormenti  e 
di  tanti  schemi,,  dice  meravigliando  : Gran  cosai  Colui , che 
avea  deciso  di  restaicc  nascosto  sotto  le  sembianze  dell’  uo- 
mo , non  diede  però  alcun  segno  proprio  dell’  impazienza  u- 
niana.  Or  quél  prova,  o Farisei  insensati,  qual  argomento  più 
chiaro  onde  riconoscere  chè  Gesù  era  Dio  , quanto  questo 
della  sua  invincibile  pazienza?  Giacché  qual  uomo  in  simili 
circostanze  avrebbe  mai  potuto  diptostrare  una  si  maravigUosa 
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di  noi;  e questo  giorno  per  lui  sì  funesto,  è il  gior- 
*no  delle  sue  nozze  spirituali  colla  nostrsi  natura, 
che  riempie  di  delizia  il  suo  cuore;  Videte,Regem 
Salomonem  in  diademate^  in  die  desponsationis  illius, 
in  dié  laetitiae  cordis  ejus.  • ‘ 

..  Ed  oh,  dice  S.  Atanasio,  se  il  demonio  aves- 
se potuto  pur  sospettare  quanto  questi  strapazzi, 
e quest’ente,  che  egli  fece  soffrire  al  Salvatore,  do- 
vevano riuscire^  utili  a noi  uomini,  e airinferno  fu- 
nesti; no  che  non  avrebbe  ispirato  a’ suoi  infami 
satellitr  tanta  inumanità  e tanto  furore;  Diaholus 
milùes  concitavitj  ut  illuderent;  ignorans  ea  omnia  no- 
xia  $ibi  futura  (Serm,  de  Pass,  Dòm,}. 

5, Ma  procuriamo  noi  oggi: di  conoscere,  a no- 
stra ediBcazione  e profitto,  questi  misteri!  di  gra- 
zia e di  salute,  che  il  Signore,  operò  allora  per 
mezzo  delle  sue  ignominie  e delle  sue  pène;  è che 
il  demonio  non  comprese  allora,  a sua  rovina.  E 
per  cominciar  dalle  spine;  per  intenderne  il  mistè- 
ro, bisogna  rimontare,  dice  l’Antiocheno,  alla  male- 
• • ■ . • • . * 

dizione  tremenda  che  Dip  annunziò  ad  Adamo  do- 
po  la  sua  colpa,  dicendogli:  La  terra  sarà  per  te 
maledétta^  ed  essa  non  ti  produrrà,  più  che  triboli 
e spine.  Or  questa  maledizione-,  onde  fu  alfora 


pazienza?  Qui  in  hominis . figura  prqpoàuerat  laiefe,  nihiì 
de.  impatien  tia  koimnis  imitatus  est,  Hinc  vet  maxime  » o 
Pharisàei; Dominum  agnoscere  dibuistis,Taticniiqm  Imjm- 
mòdi  nemò  hominum  perpetraret  (De  Patient.  cap,  3^ 


colpita  la  terra  materiale  e visil)ilc,  non  fu  che  il  ve- 
lò e la  figura  di  una  maledizione  ancora  più  terri-' 
bile,  onde  allora  pure  fu  colpita  la  terra  invisibile 
e spirituale  del  cuore  umano.  I triboli  o le  spine^ 
di  cui  la  terra  materiale  cominciò  sin  da  quell’istan- 
te  ad  essere  tristamente  feconda,  non  furono  che 
il  simbolo  della  fecondità  ancora  più  funesta  del- 
Cuman  cuore,  che,  sin  d' allora  sterile  per  ogni  atto 
di  virtù  e di  giustizia,  non  germogliò  che  vizii  e 
passioni,  opere  inutili  o ingiuste,  capaci  di  trafig- 
gere l’anima  colle  acute  punte  del  rimorsd,  e de- 
gne solo  del  fuoco;  Pròtoplasto  in  ptccatum  prola- 
pso  dixerat  Dominus:  Maledicta  terra  in  opere  tuo; 
spinas,  et  tribulos  germinabit  tibi.  Quod  est  aperte 
dicere:  Conscientid  tua  punctiones  tibi,  et  aculeos  pro- 
creare non  desinet  [In  Marc.). 

Ora  Gesù  Cristo  , sebbene  ricoperto  della  no- 
stri carne  e del  nostro  peccato,  a messosi  nel  luo- 
go nostro,  non  poteva  prendere  sopra  di  sè  la  real- 
tà di  questa  maledizione,  perchè  era- essenzialmen- 
te santo,  giusto  e benedetto,  e la  Sórgente  e l’Autore 
di  ogni  giustizia,  di  ogni  santità  e di  ogni  benedi- 
zione. Ne  ha  preso  adunque  il  segno  esteriore  e 
visìbile;  ne  ha  presa  la  figura,  cioè  le  spine  mate- 
riali che  ne  trafis^ro  il  capo,  che  ne  colmarono 
' tutto  il  corpo  di  dolore. 

La  corona  di  spine  adunque,  onde  consenti  il 
Signore  di  essere  inghirlandato,  e si  crudelmente 
trafitto,  significava,  dice  il  Beda,  i nostri  peccati. 
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di  cui  ìivevà  preso  sopra  di  sè  la  responsabililà  e la 
pena;  e che,  come  spine  pungenti,  sono  il  solo  ingrato 
prodotto  della  terra  del  nostro  cuore;  Per  spineam 
coronam  suscejptio  peccatorum  nostrorum  designatur: 
guae,  sicut  spinasi  terra  nostri  cordis  germinai  (Ca- 
ten.  in  Joan.).  . - 

6.  Ma  tutti  i inisterii  del  Signor  nostro  furono 
per  noi  efiìcaci.  Il  Capo  dì  Gesù  Cristo,  secondo 
S.  Paolo,  significa  la  sua  Divinità.  ColPaver  còn> 
sentito  adunque  il  Signore  di  essere  trafitto  dalle 
spine  pungenti  delie  nostre  colpe , di  accettarne 
rignominia  ed  il  dolore,  le  ha,  dice  Teofilatto,  con* 
sumate  c distrutte  in  quanto  è Dio:  Corona  ex  spi- 
nis  peccata  sunti  qtiae  Chrittus  sua  Deilate  consumil. 
Per  caput  enim  Deitas  praesignatur  (In  Matth.).  Al- 
lora pertanto  la  trista  fecondità  del  male  si  cambiò 
in  una  fecondità  felice,  che  egli  ci  meritò,  di  fare 
il  bene. 

O benedetta  corona  di  spine  , esclama  perciò 
Origene!  In  essa  e per  essa  Gesù  Cristo  ha  cancel- 
lato Tanfica  maledizione;  jfi}  corona  spihea  mededi^ 
cium  soloit  anliquum.  E cosi,  come  dice  anche  un 
Interprete  protestante  nòn  sospetto  certamente  di 
misticismo,  fini  per  le  spine  la  nostra  maledizione 
che  nelle  spine  aveva  incominciato;  JlfaZedrW/o  in  spi^ 
nis  coepit^  et  in  spinis  desiti  (G roti us,  mMà#./E,  come 
nota  ancora  S.  Girolamo,  cosi  il  serto  d’ignominia, 
che  ci  aspettava  nelf  inferno , ci  è stato  cambia- 
to nel  diadema  di  gloria,  che  cominciamo  ad  aver 

Tesoro  Nascosto,  Tom.  IL  7 
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diriUo  di  ricevere  nel  regno  do’cieli;  S/>/«ea  corona 
capitis  ejus  diadema  regni  adepti  sumus  (In  Marc.). 

^7.  Questo  mistero  previde  certamente  Giacobbe 
dapprima  nel  benedire  Giuseppe;  e quindi  Mosè 
nel  ripetere  la  stessa  benedizione,  con  queste  pa> 
rote:  Benedictio  iìlitUj  qui  apparuit  in  rubo.,  temei  su- 
per caput  Joseph,  et  in  verticemNazaraei  inter  fratres 
suos  fXl*eM^33yl.  Poiché,  che  Giuseppe  fu  in  questa  bc> 
nedìzione  una  figura  di  Gesù  Cristo,  ne  fa  indiibita- 
ta  fede  rEvaiigcIista  S.  Matteo  allorché  dice,  che  i 
profeti  avevan  predetto  che  il  Salvatore  si  chiame* 
rebbe  Nazareo;  Dictum  est  per  propkelas:  Quoriiam 
Nazaraeus  vocabitur  (Matth.  2)  (5).  E notate,  che 
Mosé  vi  ha  aggiunte  queste  parole:  « La  benedizio* 
ne  di  colui  che  apparve  nel  Roveto,  o tra  le  spir 
nc:  Benedictio  iìlius  qui  apparuit  in  rubo.  » Dun- 
que la  benedizione  di  Giuseppe  veniva  dal  Roveto, 
ossia  veniva  dal  merito  delle  spine  sul  capo  delVero 
Nazareo.  E siccome  esso  non  ha  bisogno  di  bene- 
dizione, essendo  egli  stesso  di  ogni  benedizione  la 
fonte,  ed  eternamente  benedetto;  cosi  dal  sno  ca- 
po discende  sopra  di  noi  suoi  fratelli;  Benedictio 
ejus  qui  apparuit  in  rubo  fìat  in  vertice  Nazaraei  in- 

(5)  Nessun  Profeta  ha  dato  a Gesù  Cristo  questo  nóme;  nes- 
suno ha  predetto  che  lo  porterebbe,-  ad  eccezione  di  Giacob- 
be e di  Mosè  nella  citata  benedizione.  Dunque  quei  due  (tran- 
di  Patriarchi,'  che  furono  ancora  grandi  Profeti,  Gesù  Cristo 
ebbero  in  vista  e Io  chiamarono  Hazareo  in  persona  di  Giu- 
seppe CGenes.  49;  J)eut. 
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ter  fratres  suós:  c così  si  c pure  adempita  l’altra 
profezia  di  Giacobbe:Ghc  in  questo  Capo  divino,  si 
umiliato  c traCtto,  sarebbero  state  benedette  tutte 
le  genti;  Et  benedicentur  in  eo  omnes  tribus  terrae. 

O bootil  dèi  Padre  Celeste  di  avere  scelto  il 
capo  del  suo  diletto  Figlinolo  per  collocarvi  il  se- 
gno della  nostra  maledizione  e della  nostra  sterili- 
tà, e rivolgerlo  e convertirlo  in  sorgente  di  fecon- 
dità e, di  benedizione  per  noi!  O amore  immenso 
di  Gesù  Cristo  che  ha  consentilo,  che  le  nostre  spi- 
ne traforassero  si  crudelmente  il  divino  suo  capo,  ' 
per  fame  uscire  quell’ unzione  celeste  di  grazia  e 
di  salute  che  ha  operati  ed  opera  di  continuo  in 
noi  tanti  e si  grandi  prodigii!  Poiché  questa  ce- 
leste unzione  cangia  la  trista  fecondità,  che  noi 
avevamo  cercata  pel  male,  in  una  fecondità  felice  • 
pel  bene.  Essa  sana  la. sterilità  del  terreno  della 
nostra  mente  e del  nostro  cuore.  Essa  ne  converte 
il  succo  velenoso  ed  amaro  in  umore  prezioso,  che 
fa  germogliare  nella  nostra  anima  erbe  salubri  di 
santi  pensieri,  fiori  odorosi  di  affetti  pudici,  frotta 
squisite  di  opere  virtuose.  Essa  fa  che  la  nostra  mente 
si  vana  possa  trovar  gusto  ad  umiliarsi  innanzi  a Dio, 
a pensare  a Dio,  a meditare  le  grandezze  e la  bontà 
di  Dio;  e che  il  nùstro  cuore  si  duro  possa  essere  sen- 
sibile alle  attrattive  della  grazia,  abbellirsi  de’san- 
ti  trasporti  dell’amore  di  Dio,  ed  espandersi  nelle 
opere  della  carità  verso^  del  prossimo.  Essa  infi- 
ne ci  fa  come  cangiar  di  natura;  giacché  per  que- 

) . 


I 


uiyiii/:ed  by  Google 


100  ..  . . . . ■ 
sta  unzione  celeste  si  unisce  in  noi  l’ulivo  selvag- 
gio airulìvo  sincero,  il  tralcio  sterile  alla  vite  ve- 
race; c,  per  uh  prodigio  sorprendente,  si  posson 
raccorglicre  frutti  squisiti  sul  Geo  maledetto,  rose 
freschissime  di  santo  amore  sugli  aridi  cespugli,  e 
dalla  vite  selvaggia  utra  sceltissima  di  paradiso:  a- 
dempiendosi  cosi  la  graziosa  e gioconda  profezia: 
Che,  quando  il  Signore  si  sarebbe  compiaciuto  di 
far  disceudère  sopra  di  noi  dal  suo  capo  l’unzione 
celeste,  della  sua  benignità,  là  terra  della  nostra 
anima  avrebbe  dato  squisito  c copioso  il  frutto; 
Dominus  dabit  henignitatem  , et  terra  nostra  dabit 
fructum  suum  (Psal:  84^. 

8.  Nè  meno  prezioso  e bello  si  è il  mistero,  che 
il  Signor  nostro  ha  compiuto  nella  sua  misericor- 
dia, consentendo  che  i soldati  nella  loro  fierezza  ne 
' accréscessero  il  ludibrio  col  ricuòprirglì  le  spalle 
di  uno  straccio  di  porpora,  dopo  averlo  spogliato 
delle  sue  vesti.  Isaia,  avendo  veduto  in  ispirito  il 
Messia  ricoperto  di  questa  veste  di  obbrobrio:  Signo- 
re, disse  allo  stesso  Salvatore,  Signore  perchè  io  vi 
veggo  in  dosso  una  veste  rossa?  e perchè  mai  i vostri 
abiti  rassomigliano  à quelli  di  chi  calca  l’uva,  e spre- 
me il  vino  col  torchio?  Quare  rubrum  est  indumen- 
tum  tuum?  Et  vestimenìum  tuum  sicut  caìcantium  in 
torculari(ha.^'ò)'}  Ed  il  Salvatore  gli  rispose:  Il  san- 
gue degli  uomini  è ricaduto  sopra  di  me^  ed  il  mio 
abito  n’è  restato  macchiato  ed  intrisò:  Aspersus  est 
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sanguis  eorum  super  vestmenta  mea.  Or  per  inten- 
dere il  senso  di  questa  risposta,  bisogna  ricordare  che 
l’Eterno  Verbo,  flnchò  fu  ne’cìeii  nel  sen  del  Padre, 
tra  gli  splendori  de’Sanlì,  non  ebbe  altro  vestimen- 
to clie  la  luce  divina  della  sua  gloria;  Amictus  lu~ 
mine  sicut  testimento  (Psal.  103^;  e che  questa  ve- 
ste 'divina,  sempre  candida  e sempre  pura,  non  era 
soggetta  a contrarre  macchia  veruna;  e fu  perciò 
che,  avendo  Voluto  il  Signore  dare  ai  Discepoli  snl 
Taborre  un  saggio  della  gloria  che  io  circonda  e Ip 
riveste  come  Figlio  di  Dio,  i$i  diede  loro  a vedere  ' 
con  la  faccia  risplendente  siccome  il  sole,  e colle 
vesti  candide  di  una  bianchezza  sfavillante  come 
la  neve;  Resplenduit  facies  ejus  sicut  sol;  vestimen'- 
la  autem  ejus  facta  sunt  alba  sicut  nix  (MatlhAlJ. 
Ma  quando,  col  farsi  uomo,  si  vestì  qui  in  terra 
della  nostra  carne  mortale  ed  inferma;  questa  sua 
veste  corporea,  visibile,  terrena  fu  capace  di  rice- 
vere in  se  macchie'  esteriori  ehe  la  fecero  agli  oc- 
chi degli  uomini  comparire  immonda,  mentre  che 
nulla  potè  alterarne  Tìnterna  purezza;  cioè  a dire, 
che  potè  egli,  in  qualità  di  vero  uomo,  prendere 
sopra  di  sè,  sulla  veste  delia  sua  umanità,  le  macchie 
rosseggianli  delle  nostre  colpe  (6),  che  non  aveva 
potuto  prendere  sulla  veste  della  sua  gloria  in  qua- 

(6)  Suscipievt  Dominus  clamydem  coedneam  in  se,  san- 
ffuinem  mundi,  idest  peccata  suscepit  (Origen.  Ilomil.  35  in 
MatthJ. 
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IHà  di  Dio;  Aspersus  est  Sangitis  eorum  super  vestii 
menta  mea.  Lo  straccio  adunque  di  porpora,  di  cui 
: si  lascia  coprire  con  tanto  ludibrio  della  sua  augu- 
sta Persona,  è il  simbolo  del  rossore,  del  disonore 
degli  uomini  a causa  de^ peccati,  di  che  si  eran  fèn- 
duti, e si  renderebbero  colpevoli  col  lusso,  collo 
sfoggio,  colla  vanità;  cqirinverecondia;  cogli  scan- 
dali delle  loro  Testi;  Aspersus  est  sanguts  eorum  su- 
per vestimenta  mea;  e col  prendere  sopra  di  sé  il 
simbolo  di  questo  rossore,  e di  questo  disonoro  di 
cui  non  poteva  prendere  la  realtà,  lo  ha  espiato,  lo 
ha  cancellato,  ce  ne  ha  assicurato  il  perdono;  ci  ha 
meritata  la  grazia  di  rinunziare  al  lusso  smodato, 
alle  vane  pompe,- e di  amare  la  povertà,  la  sempK- 
cita,  la  disinvoltura,  la  modestia  nelle  yestimenta; 
ci  ha  meritato  il  desiderio  sincero  di  yeàtire,  di 
adornare  il  nostro  corpo  con  la  veste  preziosa  della 
sua  verecondia,  del  suo  pudore,  della  sua  purezza 
qui  in  terra;  e ci.  ha  meritato  che  un  giorno  pos- 
siamo rivestire  questo  medesimo  corpo  della  chia- 

• ' _* 

rezza,  della  luce,  della  gloria  del  suo  medesimo  Cor- 
po nel  o\o\o\.Reformabit  corpus  humilitatis  nostrae 
configuratum  corpori  claritatis  suae  (Philip.  2^* 

9.  E che  diremo  noi  della  Canna,  segno  di  scher- 
no, e che  Gesù  Cristo  accetta,  e stringe  fra  io  suo 
mani  ? Ah  essa  significò  la  nostra  fragilità  e la  no- 
i^ra  incostanza,  come  le  spine  significarono  la  no- 
stra sterilità;  giacché  P una  e ì’altra*^  aveva  il  Si- 
gnore preso  ad  espiare! 
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E qoal  simbolo  , dice  Origene  , meglip  della 
Canna,  pranta  vuota,  fragile,  mobile,  leggera,  po- 
teva meglio  esprìmere  la  nostra  imaginarìa  gran- 
dezza sopra  la  terra,  che  scomparisce  siccome  l’om- 
bra; la  nostra  ridicola  vanità,  la  nostra  pretesa  vir- 
tù, la  nostra  scienza  ricca  dì  parole  e povera  di  dot- 
trine, e dì  più  chimerica,  orgogliosa,  ma  senza  fer- 
mezza,senza  sostanza,  senza  solidità!  Ahi  che  a que- 
sta Canna  della  grandezza  secolaresca  e della  scien-  : 
za  puramente  umana,  frutto  del  delirio  più  che  della 
ragione  deTilosofi,  si  appoggiavano  gli  uomini;  can- 
na che,  incapace  di  sostenerli^  spezzandosi  sotto  alle 
lor  mani,  li  feriva  e li  lasciava  cadere  nel  fango  di- 
tutti  i vizii,  nel  baratro  di  tutti  gli  errori!  Giacché 
• la  falsa  sapienza,  mista  alla  presunzione,  all’orgo- 
glio, alla  vana  conGdenza  di  se  medesimi,  sopra  di  ' 
cui  si  fondavano  i nostri  padri  gentili,  pria  di  divenir 
cristiani,  non  faceva  che  accrescere  le  loro  tene- 
bre invece  di  fugarle,  e i loro  vizii  invece  dì  gua- 
rirli; Calamus  (Ile  mysterium  fuit  scettri  vani  et  fra-  . 
gilià.,  super  quem  incumbebamus,  antequani  credere- 
mus  (T ract.  35  m Matth.). 

10.  Ora  Gesù  Cristo  non  solo  prende  fra  le  sue 
mani  divine  la  Canna,  ma  consente,  che  con  essa 
gli  si  calchino  sempre  più  le  spine,  e che  essa,  si 
cainbii  per  lui  in  istrumcnto  di  nuovo  dolore:  per 
dimostrarci  che , dall’istante  in  cui  Adamo  osò  di 
volersi  rendere  a Dio  somigliante,  l’orgoglio  de’ 
suoi  figli  era  salito  tanValto  da  voler  tormentare 
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lo  stesso  capo  di  Dio:  rinegando  la  sua  parola,  c 
contrastando  la  sua  autorità.  Ma  colPavere  il  Si- 
gnore stretto  in  mano  questo  simbolo  della  nostra 
fragilità,  rha  rassodata  in  modo, che, diceS.  Ambro- 
gio, òhi  crede  e confida  in  lui  non  è più  una  canna, 
trastullo  di  tutti  i venti  di  cattive  dottrine  c di  tur- 
pi passioni;  ma  acquista  il  convincimento  della  fc> 
de,  la  forza  della  grazia  che  gli  viene  da’patimenti 
di  Gesù  Cristo;  Arundo  comprekenditur  in  manu 
ejus,  ut  humana  [rag ilitas  non  sicut  arundo  moveatur 
a vento,  sed  operibus  Chr isti  corroborata  firmetur  (In 
Lue.),  Ed  Origene  aggiunge:  che  Gesù  Cristo,  pren- 
dendo dalle  nostre  mani  la  canna,  ce  l’ha  cambiata 
col  legno  della  sua  croce;  poiché,  prendendo  la 
nostra  debolezza,  ci  ha  comunicata  la  sua  forza, 
onde  noi  possiam  trionfar  di  noi  stessi;  Accepit  ca- 
ìamum  illum  d.e  manibus  nostris,  ut  triumphet  eum,  et 
conterat  m Ugno  crucis:  ed  invece  del  fragile  appog- 
gio delia  nostra  propria  forza,  con  cui  non  possiam 
che  perire,  ci  ^ dato  in  mano  lo  scettro  del  suo 
regno  celeste,  la  verga  tanmatnrga  del  suo  potere 
divino  : Colla  quale  sola  possiamo  reggerci  nelle 
vie  della  cristiana  giustizia,  e giungere  al  possedi- 
mento del  Regno;  Et  prò  calamo  ilio  priori,  dedit 
nobis  sceptrum  Regni  caelestis,  et  virgam  de  qua  scri- 
ptum èst:  Virga  aequitatis,virga  regni  tui (^,in  Mai.), 

■ Dunque  il  Signor  nostro  prende  la  Canna  per 
render  forti  ed  invincibili  colorò  eh’  essa  rappre- 
senta. Noi,  come  la  Canna,  siain  miseri,  flessibili, 
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fragili,',  leggeri,  incoslanli.  Noi  abbiamo  un  cuor 
vano,*  vuoto  di  meriti  e di  sentimenti  virtuosi;  ma 
se  Gesù  ci  preude  nelle  sue  roani,' c ci  riempie  del- 
la sua  grazia,  e c’infonde  il  vigore  del  suo  sapto 
spirito,  e ci  fa  un  cuor  generoso  c fervente;  noi 
diventiamo  forti,  costanti,  intrepidi,  capaci  di  af- 
frontare ogni  ostacolo,  di  vincere  ogni  dilTicoltà,  e 
di  poter  dire  ccm  S.  Paolo:  Io  posso  tutto,  sono  a 
prova  di  tutto  in  Gesù  Cristo  e per  Gesù  Cristo  che 
mi  corrobora  e mi  sostiene  : Omnia  possutn  in  cor- 
roborante me  Christo  fPhilipi  4 juxta  Graec.  LectJ. 

Se  però  cadiamo  dalle  sue  mani,  ritorniam  su- 
bito Canne,  solo  capaci  di  fargli  insulto  : questa  è 
tolta  la  nostra  abilità,  questa  è tutta  la  nostra  peri- 
zia. Scettri  di  gloria,  oggetti  di  compiacenza,  mo- 
numenti di  stabilità  e di  forza  spirituale  finché 
siamo  nelle  sue  mani;  se  ne  cadiamo,  ritorniamo 
subito  al  nostro  antico  stalo,  alia  nostra  antica  te- 
merità; ritorniamo  Canne  incapaci  di  alcun  bene 
per  noi,  capaci  solo  di  divenire  pel  Dio  nostro  ar- 
gomento di  offesa,  di  disonore,  d’insulto. 

O Gesù  caro!  dunque  la  mia  sortele  nelle,  vo- 
stre mani;  la  mia  perseveranza,  la  mia  salute  è in. 
poter  vostro;  In  manibus  tuie  sortee  meae  (Psal.  30^. 
Deh  tenete  stretta,  tra  quelle  mani  divine,  la  Can- 
na della  mia  fragilità;  fate  che  non  vi  scappi,  non 
vi  cada.  Poiché,  beale  le  anime  fedeli  ché  voi  vi  te- 
nete tra  le  vostre  mani!  esse  non  son  preda  dell’in- 
Tinfernalc  malizia;  c quando  sembrano  morire  al 


Digitized  by  Google 


106.  _ . . 
mondò,  vengono  a riposarsi  in  pace  in  seno  a Dio: 

Justorum.  animae.  m 'tnanu  Dei  sunty  et  non  tanget  iU 

lòs  tormentum  mdlitiae.  Visi  sunt  óculh  insipientium  . 

mori:  illi  autem  sunt  in  pace  fSap.  3^. 

11.  Fìnalincnte  Pinsolente  soldatesca  aggiunge  al 

rinsuUo  di  adorazioni  derisorie,  di  falsi 

omaggi,  di  comiche  riverenze;  e lo  viKpende,  e 

fraggia,  come  Dio.  da  burla,  c re  da  teatro.  Or  col 

sottoporsi  il  Salvatore  alla  licenza,  di  questi  aflh>n- 

ti,  con  cui  si  volle  schernire  la  sua  Persona;  la  sua 

Regalia,  e la  sua  Divinità,  espiò  rorribile  ammasso 

deirempietà  de^culti  abominevoli,  delle  superstizio-  . 

ni  impure,  onde  i popoli  gentili  facevano  ontarà] 

Dio  vero,  piegando  te  ginocchia  alle  opere  delle - 

lor ..mani,  ed  alle  passioni.de!  loro  cuore, *e  prosti^ 

(uendo  avvizi!  ed  alle  creature  Fadorazione  suprema 

dovuta  solo  al  Creatore.  Espiò  gli  eccessi  delPipo- 

• • * 

crisia,  del  eultò  tutto  materiale  ed‘ apparente,  onde 

ì Giiidei  avevano  alteratolo  spirito  della  vera  Re-^ 

• * • 

ligìone;  ed  in'sòltavano  il  vero  Dio  invece  di  ono- 
rarlo. Espiò  infine  i,sagrilcgi,  il  falso  culto,.  FaSet- 
tata  religióne;  la  finta  pietà,  di  cui  . si  sarebbero 
resi  colpevoli  sino  alia  fine  del  mondo  atìchè  moir 
tissimi  deVristiani;  e mentre,  col  merito  de^suoi 
obbrobrii,  sodisfaceva  per  queste  offese  fatte  dagli 
uomini  alla*  Maestà  di  Dio;  faceva  discender  dal . 
cielo,  ed  otteneva  agii  uomini  la  grazia  del  vé- 
ro culto,  del  culto  interiore,  sincero,  efficace,  del 
culto  della  mente  e del  cuore,  onde  i 'veri  cristia-  < 
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ni,  i Tcri  adoratori  di  'Dio  avrebbero  adorato,  in 
ispirilo  ed  in  verità,  un  Dio  sok)  in  ire  Persóne 
divine;  cd  un  Uomo- Dio  Salvatore  dei  mondo;  e si 
sarebbero  fatto  un  vanto  di  riconoscersi  e di  con- 
fessarsi sue  creature,  suoi  sudditi  e suoi  segnaci. 

O mistèro  perciò  della  Coronazione  del  Signo- 
re,, quanto  per  Gesù  Cristo  doloroso  ed  umiliante, 
‘ tanto  consolante  e prezioso  per  noi!  O sapienza  in- 
finita di  Dio,  che  ha  saputo  convertire  i più  grandi 
eccessi  della  barbarie  degli  uomini  in  mezzi  effica- 
cissimi della  loro  santificazione  e della  loro  salute! 
O potenza- di  Dio  sopra  ì cuori  degli  uomini  di  a- 
ver  fatto  dai  vèri.Crtstiani  riconoscere  per  vero  Sa- 
lomone, per  vero  Be  coronato  di  gloria,  Gesù  Cri- 
sto coronato  di  spine!  Venite  dunque,  o figliuole 
della  vera  Sìonne,  a tributargli  gli  omaggi  della  vo- 
stra fede,  della  vostra  riconoscenza,  del  vostro  a- 
more.  Venite,  cd  adorate  questo  mistero  si  delizio- 
so al  suo- cuore,  ond’egli  è disceso  sino  a noi,  per 
elevarci,  ed  unirci  spiritualmente  a lui;  Egredimi- 
nif  Ftltae  Sion,  et  videte  Regem  Salomonem  in  diade- 
tnate  quo  coronami  tllum  tnaier  sua,  in  die  desponsa- 
tionis  illius,  in  die  laetitiae  cordis  ejus. 
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PARTE  SECONDA.  - 

12.  Si  era  già  lagnato  il  Signore  pel  suo  Profeta 
dicendo:  É mai  possibile  che  l’uomo  arrivi  a tra- 
figgere Iddio?  Eppure,  o Giudei,  io  vostro  Dio  so- 
nò traGtto  da  voi;  5*  aflìget  homoDeum;  quia  vos  con- 
figitis  me.  Il  popolo  non  capì  nulla  allora. di  que- 
sto rimprovero:  « E. dove,  disse,  e come  mai  si  • 
verifica,  o Signore,  che  Voi  siete  da  noi  veramente 
trafitto?/»  qìM  configimus  te  (Mal.  2>)?  » Ora  questa  fu 
una  chiarissima  profezia,  che  alla  lettera  si  è com- 
piuta nclfalrio  di  PiÌato,ovc  uomini  crudeli  ed  em- 
pii con  una  inaudita  barbarie  han. trafitto,  come  ab- 
biam  veduto,  con  spine  spietate  il  capo  adorabile 
del  Figlio  di  Dio.  O ingrata- Giudea!  o vigna  di 
maledizione,  che,  invece  dcU’uva  eletta  che  il  di- 
vino Cultore  avea  diritto  di  aspettarsi  da  essa,  non 
gli  ha  prodotto  che  spine;  Expectavi  ut  faceret  uva$y 
fecit  autem  lahrmcas  (hai.  ^)!  • 

Ma  ahi  che  un  simile  trattamento  si  fa  ancora  a 
Gesù  Cristo  da  moltissimi  cristiani!  sicché  può  egli 
ancora  di  noi  lagnarsi;  5t  affiget  homo  Deum;  quia 
vos  configitis  ine.  E che  altro,  se  non  spine  pun- 
genti presentano  al  Dio  Salvatore  c gf  increduli 
presuntuosi  che,  nel  seno  stesso  del  Cristianesimo, 
elevandosi,  svanendosi,  perdendosi  nelle  nuvole  di 
turpi  sistemi,  sagrificano  la  Fede  Cristiana  ai  de- 
lirii di  un^assurda  ed  intemperante  filosofia?  Spi- 
ne gli  offrono  pure  gli  eretici  orgogliosi,  che,  va- 
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gando  di  sètta  in  sètta,  di  delirio  in  delirio,  ante- 
pongono  le  opinioni  ai  donami,  Terrore  alla  verità, 
la  ragione  privata  alla  ragione  universale,  e i parti 
mostruosi  di  cervelli  ammalati  aHa  Fede  una,  fer- 
mà,  concorde  della  vera  Chiesa.  Spine  gli*  appre- 
sta finalmente  la  moltitudine  de’cattivi  cattolici, 
la  Cui  niente,  il  cui  cuore  è in  un  continuo  flusso 
e riflusso  d’immaginazioni  lascive,  di  ree  compia- 
cenze, di  affetti  voluttuosi,  di  desideri!  adulteri,  di 
movimenti  di  odio,  di  brame  di  vendetta,  di  dise- 
gni di  ambizione,  di  pensieri  di  vanità,  di -proget- 
ti. di  cabale,- d’ingiustizie,  di  truffe,  di  oppressioni. 

Queste  sono  inoltre  vere  spine:  avendo  détto  lo 
stesso  Gesù  Cristo,  nella  Parabola  della  Semenza 
(Lìic.%),  che  la  Parola  di  Dio,  che  cade  nelle  spine,  è 
la  Parola-di  Dio  che  cade  nelle  menti  e'ne’cnori  pos- 
seduti, oppressi  dalle  sollecitudini,  dalle  cure  della 
fortuna,  dégli  onori  e delle  voluttà  della  vita,  e che 
vi  riman  soffocata  e'  spenta;  e queste  menti,  e que> 
stì  cuori  restano  terre  sterili,  e non  danno  alcun 
frutto  per  la  vita  eterna  ; Quod  autem  in  spinas 
cecidity  hi  8uht  qui  audierunt,  et  a 'sollicitudinibus,  et 
dìvùiis,  et  vóluptatihus  vitàèy  euntes  suffbcantur;  et 
non  referunt  fmetum:  è la  prova  di  ciò  sono  i pecca- 
tori, gli  uòmini  di  mondo,  se  qui  ve  ne  ha  che  mi 
ascoltano.  Imperciocché  se  la  parola  di  DioJ  che  io 
in  questo  momento  annunzio,  li  lascia  freddi  ed 
indifferenti,  ciò  accade  perché  le  spine  de’pensieri 
e delle  cure  viziose  e profane  sono  ite  sèmpre  in 
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essi  crescendo,  sono  ite  dilatandosi,  moltiplicandosi 
in  .modo  da  formare  in  èssi  un  orribile  boscaglia^ 
che  soffoca  tutti  i sentimenti  pii  della  grazia,  tutti 
ì germogli  preziosi  deirctcrna  salute.  Ma  infelici 
questi  terreni!  sciagurate  queste  anime,  dice  San 
Paolo,  che  dopo  di  avere  ricevuto  da  Dio  in  abbon< 
danza  la  pioggia  delle  benediziopi  celesti  , non 
producendo  che  le  spine  de’vizii,  invece  delle  frut- 
ta delle  virtù,  ricadono  nelPantica  maledizionè , ' 
dalla  quale  le  spine  del  Signore  le  avevano  libe- 
rate! poiché,  da  Dio  maledette  , la  loro  eterna 
riprovazione  è sicura;  Terra  saepe  venientem  super 
se  bibens  imbrem,  proferens  autem  spinas,  reproba 
estf  et  mahdicto  proxima  (Haebr,  6). 

13.  Che  più?  coronato  da  noi  di  spine  il  nostro  ~ 
Salvatore,  per  la  licenza  dc’nostri  pensieri;  è an- 
cora ricoperto  d’ignobile  straccio  di.  porpora  in-, 
sanguinata;  poiché  che  cosa  è mai  divenuta  la  stola 
preziosa  lavata  nel  sangue  deirÀgnello,  e rosseg- 
giante come  una  porpora  reale,  la  .stola  dei  meriti, 
delia  grazia  di  Gesù  Cristo,  delle  virtù  teologali- 
di  cui  al  battesimo  siamo  stati  rivestiti;  Qmeumque 
baptizati  estis  , Christum  induistis?  Ah.,  aj^ena  ' n’é 
rimasto  un  qualche  brano,  stracciato  da’vizìi,  in- 
sanguinato dagli  odii,  dalle  ingiustizie,  dagli  scan- 
dali, onde  tanta  strage  abbiam  fatta*  delle  anime 
de'nostri  innocenti  fratelli!  £ questo  corpo  mède- 
simo,  santificato  da  Gesù  Cristo,  ed  in  cui  Gesù 
Cristo  si  degna  di  essere  rappresentato,  invece  della 
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veste  deIla^sen]plicità,  delia  modestia,  del  pudore, 

deli’ edificazione^  del  contegno  cristiano,  e della 

• • * 

mortificazione  di  Gesù  Cristo  che  edifichi,  di  che 

«I 

mai  e ricoperto?  Appena  mostra  un  qualche  segno 
esteriore  di  cristianesimo^  misero  avanzo*  deirau- 
tica  pietà  e deirantico  fervore;  del  rimanente,  è ri* 
coperto  di  lusso,  di  mollezza,  di  vesti  lascive,  ulve* 
reconde,  di  cuH’impudicizia  è il  principio,  la  vanità 
.è  Talimento,  le  mode  sono  la  regola,  e reffetto  ne  è 
lo  scandalo  innanzi  agli  uomini,  ed  una  veste  di  di- 
sonore, d’ignominia  innanzi  a Dio;  che  un  giorno 
sarà  cambiata  in  veste  di  maledizione,  in  veste 
di  fiamme  di  fuoco,  in  veste  che  ci  renderà  eter* 
namente  svergognati. e deformi;  Induet  mahdictio- 
ném  $icut  veHimentum  (Psal.  108^. 

14.  In  .terzo  luogo;  le  leggi  de’Sovrani  si  osserr 
vano;*  i loro  castighi  si  temono;  le  loro  ricompense 
si  apprezzano.  Dico  di  più,  gli  usi,ie.convenienze, 
i doveri,  le  leggi  del  mondo^  ossia  del  demonio, che 
è il  principe  di  quésto,  sècolo  corrotto,  leggi  bene 
spesso  assai  più  rigorose  di  quelle  del  Vangelo, 
con  quale  esattezza  si  compiono?  Vi  è fórse  dispen- 
dio che  si  risparmi!,  pericolo  che  non  si  corra,  sa- 
gri fido  che  non  si  affronti  per  incontrare  il  genio, 
r approvazione,  ed  evitar  le  ccnsfire  e le  beffe  del 
mondo?  Or  che  altro  è questo  mai  se  non  ricono- 
scere nel  demonio,  e nelle  potenze  terrene  un  po- 
tere solido  e reale,  uno  scettro  d’oro,  o di  ferro? 
Ma  io  quanto  al  Re  del  cielo,  ahi!  le  suo  leggi  non 
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si’  osservano,  i suoi  comandi  non  si  ubbidiscono,  le 
sue  voci  non  si  ascoltano,  i suoi  invili  non  si  cu- 
rano,! suoi  esempi!  non  ci  muovono,  le  sue  grazie 
non  ci  convertono,  le  sue  ricompense  non  si  cal- 
colano, i suoi  fedeli  seguaci  si  disprezzano,  i suoi 
tempii  si  profanano,  i suoi  Sagramenti  si  calpesta- 
no, i suoi  giudizi!  non  . si  temono,  i suoi  castighi 
non  si  paventano!  Gesù  Cristo  solo  si  riguarda  co- 
me un'Rc  dai  quale  non  vi  è alcun.bene*  da  spera- 
re, alcun  mal  da  temere;  come  un  Re,  di  cui  son 
favolose  le  promesse  (7),  chimeriche  le  minacce,  e 
perciò  impotente  del  pari  a.  punir  chi  i’oltraggia,  e 
a ricompensar  chi  l’onora.  Or  che  altro  è questa 
mai;  se  non  riconoscere  in  lui  un  potere  vano  e de- 
bole siccome  una  canna?  Che  altro  è mai  questo, 
se  non  dargli  in  mano  per  scettro  una  canna  di  lu- 
dibrio e di  disonore. 

15.  Finalmente,  pari  alle  dolorose  ed  umilianti 
insegne,  di  cui  i cattivi  Cristiani  rivestono  Gesù 
Cristo,  sono  i tributi  che  gli  offrono,  gli  omaggi, 
che  gli  rendono.  Ahi,  tolto  un  piccol  numero  di 
anime  pie  e fedeli,  che,  Vion  contente  di  adempiere 
esaltamenté  le  leggi  del  Vangelo,  tutti  i giorni, 
e più  volte  al' giorno  rendono  il  tributo,  l’omag- 

. (T)  Su«t  et  hodie  qui  Efim  certa  fide,  ut  Deum  ver.um,  ado- 
raut;  sed,  perversis  qctibus,  quasi  fabulosa.  Verbo  Ejus  de- 
spiriunt;  ac  profnissa  Verbi  illius  temporaìibus  illvcehris 
postponunt  (Seda  m MarcumJ.  ■ 
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gìo  <lcllc  loro  adorazioni,  del  loro  culto,  d«llc 
lóro'  preghiere  al  Dio  del  Vangelo;  la  gran  mol- 
titudine de’  Cnstiani  di  oggi  di  non  solo  profana 
tutte  le  leggi  di  Gesù  Cristo,  ma  gli  niega  ancora 
ogni  culto.  In  casa  chi  è mai  che  pipghi  il  ginoc- 
chio all’adorazione,  che  per  diritto  naturale  si  deve' 
al  Dio  autore  del  nostro  essere,  arbitro  della  no- 
stra vita,  padrone,  giudice.  Re  delle  nostre  ani- 
me? In  chiesa  pòi,  ove  non  si  va  per  lo  più  che 
strascinatovi  o dall’uso'  o dalla  convenienza  o dalla 
curiosità  o dal  rispetto  umano,  alcuni  gli  rendono 
lodi  mercenarie,  a tanto  l’ora;  lodi  vane,  a cui  il 
cuore  non  prende  alcuna  parte;  lodi  senza  alcun 
sentimento  di  religione,  di  pietà.  Altri  poi,  sia.chc- 
li  loro. Dio  e Signore  è esposto  nella  divina  Eu- 
caristia a ricevere  gli  omaggi  del  suo  popolo,  sia 
che  si  offra  per  la  gloria  .di  Dio,  e per  la  loro 
salute  nel  tremendo  Sagrificio  degli  Altari;  vi  si 
fermano  innanzi  ritti  in  piedi,  collo  .spirito  di- 
stratto, col  cuor  dissipato;  senza  fargli  un  saluto, 
senza  dirigergli  una  preghiera;  vagando  qua  e là 
con  lo  sguardo  in  cerca  d’idoli  profani;  a stento 
piegando  un  sol  ginocchio  all’elevazjone  del  Sa- 
gramento  augustissimo;  insultandolo  sotto  i suoi 
occhi,  in  sua  medesima  faccia,  nel  tempo  e nel 
luogo  destinato  a rendergli  omaggio! 

Or  che  altro  è questo  mai;  .se  ’ non  rendere  al 
nostro  Dio  e Signore  un  Culto  taiomentàneo  , di 
.^era  cerimonia  , dì  mera  apparenza  ; un.  culto 

Tesoro  Nascosto,  Tom.  IL  8 


Digitized  by  Google 


11^ 

ipocrita,  derisorio,  insultaatC)  obbrobrioso;  un  cul- 
to di  finti  omaggi  e di  veri  oltraggi?  Che  altro 
è questo  mai  se  non,  come  dicealo  piangendo  un 
Santo  Padre,  volgere  in  comedia  i misteri  di  Ge- 
^ sù  Cristo,  onorarlo  come  Ré  da  burla,  adorarlo 
come  *Diò  da  teatro:  Dcu/n  scenam  /aciY*s?Che.  al- 
tro è questo  mài,  se  non  rinnovargli  nel  tempio 
. grinsulti  e le  beffe  che  soffri  nel  pretorio;  e tanto 
più  per  esso'  umilianti  e penose  j quanto  che  al-  . 
meno  i Giudei  misero  in  ridicolo  la.  dignità  reale 
di  Gesù  Cristo  che  non  riconobbero,  la  sua  Di- 
vinità che  non  crederono;  ove  che  i Cristiani  Cat- 
* • • 

tolìci  insultano,  strapazzano  Gesù  Cristo,  mentre* 

dicono  di  riconoscerlo  come  loro  Re,  di  crederlo 

• ■ ’ . • 

come  lor  Dio. 

16.  Nè  dite  già  che  le  vostre  spine,  i vostri  insulti 
non  possono  più  offendere  il  Santissimo  Corpo  di 
Gesù  Cristo,  che  regna  felice  e glorioso  ne’ cieli; 
In  quo  Perchè,  se  Gesù  Cristo  non. 

può  più  patire,  nelja  sua  persona,  è però,  dicea 
Salviano,  infamato,  vilipeso,  in  faccia  agl’incre- 
duli,  in  faccia  agFinfedeli,  nel  suo  nome,  niella 
sua  religione,  nella  sua  legge,  per  questi  publici 
insulti,  che  riceve  dai  Cristiani;  In  nobìs  patUhr 
opprobrium  Christus;  in  nobis  patitur  Christiana  lex 
makdictum.  Se  non  può  più  patire  nel  suo  Corpo 
- reale^  patisce  nel  suo  Corpo  mistico,  che  è la  sua 
Chiesa,  che  rimane  avvilita',  disonorata  agli  occhi 
degli  eretici , per  la  condotta  scandalosa  di  una 
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gran  parie  de’  Callolici.  E siccome  il  Signore  più 
ha  amala  la  sua  Chiesa,  che  la  sua  carne,  avendo 
abbandonala  la  sua  carne  agli  strazi!  cd  agli  ob- 
brobri! per  salute  della  Chiesa;  Dilexit  Ecclesiam, 
et  tradidit  semetipsùm  prò  éa  (Ephes.  5^;  così  le  tra- 
n.tture^  le  ignominie  che  soffre  in  questo  suo  mi- 
stico Corpo,  gli  sono  più  dolorose  di  quelle,  che 
soffrì  nel  suo  Corpo  reale  ; e perciò  'ove  queste 
subì  con  una  inalterabile  pazienza,  di  quelle  pren- 
derà un  giorno  tremenda  vendetta. 

Cessiamo  adunque,  miei  cari  fratelli,  di  tralt<are 
come  Dio  di  legno,  come  Re  da  burla,  irDio  di 
maestà  c di  gloria,  il  Re  immortale  de'secoli.  Non 
siamo  sì  temerari!,  sì  insensati,  sì  ciechi  da  pro- 
vocare contro  di  noi  lo  sdegno  e la  giustizia  ter- 
ribile di  un  Sovrano,  il  cui  potere  non  è solo  sulla 
nostra  vita,  ma  si  estende  al  di  là  della  morte; 
non  è solo  pel  tempo,  ma  ancora  per  feternità. 

Usciamo  dalle  nostre  ree  abitudini  di  sagrilegio' 
c d’insulto  alla  Maestà  di  Dio.  Uniamoci  alle  vere 
figlie  di  Sion,  alle  ànime  religiose  e fedeli;  Egre- 
dimini  filicie  Sion;  e nel  Dio,  che  adoriamo  nel  suo 
Sagramento,  rammentiamo  spesso  il  Dio  coronato 
di  spine  da’Giudci,  e saziato  d’obbrobri!  per  no- 
stro amore;  Et  videte  Regem  Salomoném  in  diade- 
maity  quo  coronaoit  illum  mater  sua.  Meditiamolo 
in  questo'  stato  con  viva  fede,  adoriamolo  con  re- 
ligione sincera,  onoriamolo  «con  profonda  umil- 
tà, lodiamolo  con  affetto  divoto , amiamolo,  con 
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nmoro  fervente.  Convertiamoci  siuceràmente  a lui, 
affinchè,  sposandoci  egli  a sè  nella  sua  grazia;  il 
giorno  del  nostro  ravvedimento  divenga  veramen- 
te il  giorno  delia  delizia  del  suo  cuore , perchè 
giorno  delle  nostre  nozze  spirituali  c della  nostra 
salute;  Videte  regem  Salomonem,  in  die  desponsa- 
tionfs  ejuSi  in  die  laetitiaé  cordis  illius.  Così  sia. 
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LE  INSEGNE. DELLA  DIGNITÀ’  REALE 
DI  GESÙ’  CRISTO. , 

Rex  paeifieuf  ma^ificatu$  est  super  omnes  reges:  eujus 
vuìtam  desiderai  universa  terra  (.  In  Vesp.- Nativit.  ex 
. III.  Reg.  iOJ. 

1.  Il  regno  di  Gesù  Cristo  non  è politico,  ma  re- 
ligioso; non  è terreno,  ma  celeste;  non  é umano, 
ma  divino;  non  è temporale,  ma  eterno.  Il  regno 
di  Gesù  Cristo  è la  sua  Fede,  la  sua  Chiesa, .la  sua 
Religione.  Ingannarsi  adunque,  come  accadde  a’ 
Giudei,’  intorno  all’indole,  alla  natura  del  suo'  re- 
gno; è lo  stesso  che  ingannarsi  intorno  alla  vera 
Religione,  alla  vera  Chiesa,  alla  vera  Fede;  e smar- 
rire la  vera  via  dell’eterna  salute. 

Essendo  perciò  della  massima  importanza  per 
noi,  ebe  il  Salvatore  del  mondo  ci  desse  una  idea 
.chiara  e precisa  del  suo  regno  sù  questa  ferra;  egli 
io  ha  fatto  non  solo  colle  .parole,  ma  ancora  col- 
Topera.  Poiché  non  contento  di  aver  dichiarato  al- 
tamente che  il  suo  regno  spirituale,  stabilito  nel 
mondo,  è però  ne’suoi  principi!,  ne’suoi  mezzi,  nel 
suo  fine,  nelle  sue  ricompense,  diverso  aflatlo  da 
tutti  gli  altri  regni  del  mondo;  Regnum  meum  non 
est  de  hoc  mundo;  ha  consentito  ancora  di  .avere,  co- 
me abbiamo  jéri  veduto,  le  spine  per  corona,  uno 
straccio  di  porpora  per  manto  reale,  una  canna  per 
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isccltro,  le  beffe  per  omaggi;  e con  ciò  ci  ha  fallo 

conoscere  in  una  maniera  sensibile,  e ci  ha  fallo 
come  vedere  anche  cogli  occhi  la  vera  indplc  della 
sua  regia  dignilà,  ha  spiegata  tutta  la  magnificen- 
za dei  suo  regno:  quanto  più  pacificoj  mansueto, 
umile , povero  e $pregevole  in  apparenza , tanto 
più  in  realtà  superiore. a quella  dei  re  della  terra; 

0 nell’essere  da’Giudei  tormentato  e deriso  nella 
maniera  più  ignominiosa' e crudele,  si  é scoperto 
come  il  grazioso  Monarca,  oggetto  de*  desiderii  e 
delle  speranze  dell’universo;  Magnificatus  est  rex 
pacificus  super  omnes  reges:  cujus  vultum  desiderai 
universa  terra. 

Or  ecco  il  nuovo  ed  importante  punto  di  vista  sotto 
di  cui  dobbiamo  anche  oggi  considerare  l’ineffabil 
mistero  della  Coronazione  di  spine  del  Signor  no-, 
stro:  come  un  mistero  cioè  di  grandezza  e di  gloria 
per  lui,  dopo  averto  jeri  considerato  come  un  mi- 
stero di  espiazione  e di  salute  per  noi. . 

Vedremo  adunque  come,  mentre  i satelliti*  del- 
l’ingiustizia e della  tirannia,  insultano,  profanano, 
avviliscono,  deridono  la  reale  dignità  di  Gesù  Cri- 
sto, non  fanno  che  stabilirla,  autenticarla,  farcela- 
conoscere  in  tutta  la  magnificenza  della  sua  supe- 
riorità e della  sua  grandezza;  Rex  pacificus  magni- 
ficatus est  super  omnes  reges:  aflìnchè  ci  risolviamo 
a prestare  tutti  gli  omaggi  delia  nostra  fedeltà  c 
del  nostro  amore  al  pio  Monarca  che  rapisce  tutti 

1 cuori;  Cujus  vultum  desiderai  universa  terra. 
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PARTE  PRIMA. 

2.  Axcorchè  Torribile  ammasso  di  tormenti  c di 
insulti,  cbc  sostenne  Gesù  Cristo  nella  sua  corona- 
zione di  spine,  si  fosse  praticalo  col  più  inìquo  c 
col  più  vile  degli  uomini;  non  se  ne  potrebbe  leg- 
gere il  racconto,  che  ne  fanno* gli  Evangelisti,  sen- 
za sentirsi  Tanimb  rabbrividir  per  orrore,  intene- 
rire per  compassione.  Or  che  sara  mai  se  si.  riflet- 
te, che  cosi  è stato  trattato  il  santo,  l’innocente, 
Tadorabile  Figliuol  di  Dìo?  Grande  spettacolo,  il 
federe  questo  Figlio  di  Dio,  oggetto  delle  etetne 
compiacenze  del  Divin  Padre,  delle  adorazioni  de- 
gli angioli,  e delie  speranze  del  l’universo,  assiso 
sopra  di  un  ignobile  sasso,  ricoperto *di  piaghe, 
grondante  di  sangue,  con’  un’orrida  ghirlanda  di 
acutissime  spine  che  ne  trafiggono  in  mille  guise 
il  capo,  con  un  vilissimo  straccio  dì  vecchia  porpo- 
ra che  gii  copre  appena  le  spaile,  con  una  ignòbile  . 
canna,  simbolo  della  debolezza,  che  ne  disonora  le 
mani  , circondato  da  uno  stuolo  di  soldati  e di 
sgherri,,  che,  con  tutta  l’inumanità  ispirata  loro  da 
una  infernale  ferocia,  con  orribili  colpi  gli  confic- 
cano sempre.più  addentro  nel  capo  le  spine;  fanno 
onta  alle  sue  guancre  adorabili  con  ischiaflì  -crude- 
li; ne  imbrattano  con  ispuli  stomachevoli  il  viso; 
gli  vengono  l’un  dòpo  Paltro  innanzi  in  ginocchio 
a tributargli  adorazioni  derisorie;  è con  mille  im- 
puri sarcasmi  lo  salutano  come  Re  da  burla!  Oh 
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avvilimento,  oh  vilipendio  della  maestà  di  Dio!  Ah 
che  troppo  ó vero  ciò  che  dice  l’Antiocheno:  Che  i.i 
questa  circostanza  lo  strapazzo,  che  si  fece  dei- 
]’Uomo-Dio,  giunse  al  suo  colmo;  che  soffri  egli 
ignominie  che  maggiori  non  è possibile  Timagioar- 
iie;  e che  bevette  sino  aH’ultima  goccia  l’orribile 
calice  della  contumelia  c del  disprezzo,  più  amaro, 
che  il  calice  del  dolore;  Qiiae  Christo  per  sumìncan 
contumeliam  illata  sani,  ad  gummum  contumeliaruin 
omnium  fastigium  pervenerunt  (In  Marc.)!  Ah  che 
troppo  c vero,  che  allora  compissi  alla  lettera  l’O- 
racolo profetico:  Che  il  Messia  sarebbe  stato  colmo 
di  scorno  e di  obbrobrio;  che  sarebbe  trattato  co- 
me il  disonore  deH’umanità,  il  riGuto  del  mondo;  c 
che  gli  si  sarebbero 'fatti  strapazzi  e insulti,  quali 
non  si  fecero  mai  a nessun  uomo,  anzi  a nessun 
verme  vilissimo  della  terra;  Ego  autem  vermis  sum 
et  non  homo:  opprobrium  hominum  et  abjectio  plebis 
fPsal2ì).  • - 

3.  Ma  non  ci  arròstiam'o  alle  apparenze;  non  ri- 
guardiamo cogli  occhi  carnali  de’Giudei  queste  a- 
troci  ignominie  del  Salvatore  del  mondo;  ma  rimi- 
riamoli cogli  occhi  dello  .'spirito;  e lungi  dal  pro- 
varne scandalo,  sentiremo  anzi  da  questo  spettàco- 
lo rinvigorirsi  ed  elevarsi  la  nostra  fede.  Imper- 
ciocché rammentiamo  da  prima,  ci  dice  S.  Leone, 
che  nulla  di  tutto  ciò  avrebbe  potuto  osare  sulla 
augusta  Persona  del  Figlio  di  Dio  nè  la  crudeltà 
degli  uomini,  nò  il  furore  dei  demouii  se  ^esso  ' 
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^stesso  non  lo  avesse  permésso;  e clic  questa  orri- 
hile  catastrofe  dì  conlumelie  e di  alTronti,  di  spa- 
simi e di  dolori  Gesù  Cristo  non  li  ha  subiti  se. 
non  perchè  io  ha  espressamente  \o\iiioyQutdquid 
. Domino' illusionis  et  cmlumeliae^  quidquid  oexationis  • 
et  poenae  intulit  furor  impiorum^  totum  est  de  volun- 
tate  susceplùm  (Serm.  3.  de  Fass.^,  Ricordiamo  al-  ' 
tresi,  soggiunge  S.  Girolamo,  che  ..siccome  Caifas- 
so,  tuttocebè  empio  e ribaldo,  profetizzò  la  morte* 
di  Gesù  Cristo,  senza  saper  ciò  che  disse;  così  ojra 
ì soldati  del  pretorio  lo  colman  di  obbcqbrio  e di 
dolore,  senza  saper  ciò.  che  fanno;  e mentre  credo- 
no di  sfogare  la.  loro  fierezza,  compiono  ciccamene 
le  un  gran  disegno  di  Dio,  ed  apprestano  a noi  cri- 
stiani il  compimento  di  consolanti  misteri!;  Quomo- 
do  Caiphas  dixit:  Oportet^  nesciens  quid-  dicerei;  sic 
isti quaecumque  feceruidtj  licei  alia  mente  fecerintj  nobis 

* % A 

tamen,  qui  credimus^  sacramenta  praebuerimt  ( In  Mal-. 

* ^A.j.Perciocchè,  questi  indegni  ritrovali-dclla  crudeb 
tà,  contro  la  volontà  di  chi  li  adopera*,  servono  a dar- 
ci la  vera  idea  della  natura  e della  gloria  del  Regno 
di  Gesù  Cristo,  che  ogni  altro  regno  ecclissa  e òscur 
ra;  e praticati  per  volgere  in  derisione  la  sua  rea- 
le dignità,  ne  sono  anzi  i segni  più  espressivi,  i 
più  certi  argomenti,  i simboli  più  fedeli,  onde  que- 
sta dignità  divina, quanto  è più  vilipesa  e schernita, 
tanto  più  si  discuopre  agli  occhi  delia  vera  fede  in 
tutta  la  sua  magnifìcenza  c in  tutto  il  suo  incanto; 
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Rex  paci  ficus  magni ficatus  est  super  omnes  regcs:  • 
cujus  vuUum  desiderai  universa  tèrra  (1). 

‘4;  In  falli  egli  è Re;  ma  Re  che  .in  questa  vita 
altro  non  promette  a’ suoi  seguaci  che  ignominie, 

■ persecuzioni,  patimenti  e croci,  per  compensarne 
la  fedeltà  e premiarne . l’amore.  Egli  è Re;  ma  che 
non  accorda  l’onore  della  sua  scguela,  ed  il  favore 
della  sua  amicizia  se  non  a coloro  che  riniegan  . 
se  stessi,  e son  pronti  a sostenere  per  amor. suo 
ogni  dolore,  ogni  affronto,  ogni  martirio.  Egli  è 
Re;  ma  in  particolare  delle  animé  tribolate  ed  afflit- 
te. Egli  è Re;  ma  di  coloro,  che  camminano  per  la 
via  stretta  della  eterna  salute,'  nella  quale  non  si 
trovano  che  le  orme  del  suo  sangue,  la  stcfilità  del 
pianto , i bronchi  della  mortiGcazione , le  spine 
della  penitenza.  Or  dovendosi  imporre  ad  un  tal 
Re  una  corona,  capace  d’indicare  a prima  vista 
l’indole  di  questa  sua  sì  nuova  regalia,  sì  diversa  ' 
da  quella  degli  altri  Re;  qual  corona  potea  mai 
imaginarsi  più  conveniente,  più  acconcia,  più  e- 
. spressi  va  di  quella  di  un  diadema  di  spine?  Una 
corona  di  oro  lo  avrebbe  fatto  comparire  un  Re 
. terreno.  Una  corona  di  fiori  lo-  avrebbe  fallo  com- 
parire un  re  voluttuoso.  Una  coróna  di  alloro,  un 


(1)  Anche  il  Bedà  ha  detto:  Milites,  illudendo,  nobis  ope- 
rabantur  mysteria  fin  Joan.  \Q);  e Scdiilio:  Sub  regige  ima- 
ginis  illusione,  magni  gcrebantùr  sacramenta  Idystcrii (Lib. 
3 oper.  Paselml.J. 
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re  conquistatore  dei  popoli  colla  spada.  Queste' co* 
ronc,  in  apparenza  più  onorevoli,  lo  avrebbero  ve< 
ramentc  disonorato;  ne  avrebbero  fatto  un  re  uo- 
mo, un  re  di  questo  mondo.  La  corona  di  spine 
al  contrario  lo  annunzia  un  Bc  di  dolore,  ma  che, 
ciò  non  ostante,  trova  de' sudditi  che  lo  adorano, 

10  servono,  lo  amano,  e sì  stiman  felici  di  patire  ' 
con  lui  e di  morire  per  lui.  Mentre  dunque  che 
questa  corona  sembra  umiliarlo,  degradarlo,  av- 
vilirlo, indicando  però  il  véro  carattere  della  sua 
reai  dignità;  Io  onora,  lo  magnìfica,  lo  esalta,  lo 

fa  comparire,  qual  è,  un  Re  nuovo,  un  Re  unico,  *. 
un  Re  superiore  agli  altri  Re,  un  Re  del  cielo, 
un  Re  Iddio;  Sfagni/icatus  est  Rex  pact/icui  super 
omnes  Reges  terrae.  ' ■ 

Egli  è perciò  che  i Profeti  han  parlato  con  ter- 
mini di  (anta  compiacenza  e di  tanto  onore  di  que- 
sta corona,  di  coi  videro  in  ispirilo^ circòndato 

11  divin  Capo  del  Messia.  Essa  è.  una  corona  di 
spine;  e l'han  chiamaU  una  corona  di  preziosissime 
pietre;  Posuisti  Domine  super  caput  ejus  coronam  de 
lapide  pretioso  (Psal.  2Q/.  È una  corona  infurme  c 
deforme;  e l' bail  chiamata  corona  di  una  bellezza 
tutta  divina,  che  costituisce  il  più  bello  ornamen- 
tò del  regno  di  chi  la  porta;  Accipiet  regnum  decorisi 
et  diadema  speciei  (Sap.  5J.  È una  corona  apparente- 
mente segno  di  stoltezza  c strumento  di  dolore; 
c la  dicono  corona  della  Sapienza  di  Dio,  e della 
vera  esultazion  del  suo  cuore;  Corona  Sapientiae,  et 
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exultationis  coronavìt  iìlum  (Ex  Brcv.).È  ìnGnc  una 
corona  vile, umiliante, spregevole;  e l’han  detta  una 
corona  di  lucidissimo  oro,  tempestata  di  gemme  che  . 
porla  ì' sogni  della  santità,  della  fortezza,  della 
potenza,  della  grandezza  e della  gloria  di  Dio;  Co- 
rona aurea  super  mitram  ejus,  expressa  signo  sancii- 
tatis,  et  gloria  honoris  : ti  opus  virtutis  (EccliAo)  (2). 

5.  In  secondo  luogo;  Gesù  Cristo  è venuto  a fon- 
dare il  suo  regno  non  colla  forza  delle  armi,  ma 
coll’incanto  della  grazia;  non  spargendo  lo  spaven- 
to, ma  arrecando  la  pace;  non  allucinando  i sensi, 
ma  attirando  i cuori  ; non  adoperando  la  violen- 
za, ma  comandando  T amore.  Gesù  Cristo  è ve-  • 
nulo  ad  assoggettare  i sapienti  colla  stoltezza,  i 
robusti  colla  infermità , i forti  colia  debolezza  , 
tutto  ciò  che  il  mondo  ha.  di  più  grande,  di  più  . 
maestoso,  di  più  possente,,  con  tatto  ciò  che  vi  è 
di  più  fragile,  di  più  vile,  di  più  spregevole,  di- 
più  nullo  agli  occhi  del  mondo;  a vincere  i suoi 
nemici  morendo  per  loro  ; Infirma  mundi  elegit 
Deus,  ut  confundat  foiHia,  et  contemptibilia  mundi,  et 
ea  quae  noti  sunt,  ut  ea  quae  sunt  destrueret  (!,  Cor,ì). 
Óra,  io  lo  dimando,  qual  cosa,  nM^glio  di  urta  can- 
na , il  più  .vuoto,  il  più  mobile,  il  più  fragile 


• (2)  Ed  airove:  Corona  gloriar,  et  sertum  exuHationis  re- 
siduo populi  sui  l'hai.  28/  Gloria  et  honore  coronasti  eum 
(Psal.  8y, 
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fra’vcgetali,  poteva  esprimere  questa  apparente  de- 
bolezza del  suo  potere,  questa  visibile  nullità  del 
suo  impero,  questa  caratteristica  tutta  propria  del  ' 
suo  regno,  in  cui  il  Bc  basta  à se  stesso,  e che 
si  dilata  e* di  tutto  trionfa  porgli  stessi  mezzi  onde 
parrebbe  dovere  essere  distrutto  ? 

I Giudei,  grossolani  di  mente  e carnali  di  cuo- 
re, dal  sapere,  per  le  profezie,  che  il  Messia  dovea 
esser  Be  e gran  Be,  credettero  che  questo  Be,  da 
tanti  secoli  promesso,  dovea,  come  gli  altri  re  della 
terra,  imporre  tributi,  ammassare  ricchezze,  levare 
armate,  vincere  battaglie,  smantellare  città,  con- 
quistar regni,,  soggiogar  nazioni , far  tremare  la 
terra,  ed  estendere  il  suo  potere  politico  in  tutto 
il  mondo.  £ non  avendo  veduto,  farsi  nulla  di  ciò 
da  Gesù  Cristo;  avendolo  anzi  veduto  umile,  pove- 
ro, mansueto,  pacifico,  mortificato,  penitente;  lo 
rinegarono.  Io  crocifissero  come  vii  servo,  lungi 
dall’averlo  voluto  riconoscere  per  Messia  e per 
Salvatore!  Cioè  a dire,  che  lo  rigettarono  gli  sto- 
lidi per  quella' stessa  ragione  per  cui  doveanlo  an- 
zi accogliere  e adorare.  Perdonate,  o Signore;  se  . 
voi  foste  venuto  al  mondo  come  gl’insensati  Giu- 
dei vi  attendevano  e vi  attendono  ancora,  circon- 
dato di  tutta  la  pompa,  lo  splendore,  là  ricchezza, 
la  forza,'  il  prestigio  del  potere  sovrano,  noi,  ce- 
dendo alla  forza  materiale,  vi  avremmo  temuto  co- 
me nostro  cònquistatòre,  ma  non  vi  avremmo  amato 
come  nostro  Salvatore.  Voi  avreste  i tributi  delle  . 
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nostre  borse,  ma  ndn  gli  omaggi  dei  nostri  cuori.  Vi* 
ubbidìremmorcomc  re,  ma  non  vi  adoreremmo  come 
Dio.  Dal  vedervi  però  ignudo,  umiliato,  senza  for- 
za, sènza  difesa,  scnz’altra  arma,  senz’altro  scettro 
che  una  ignobile  canna,  simbolo  della  croce;  dai 
vedére  che,  quando  vi  piace,  cambiate' questa  can-. 
na  in  scettro  di  ferro,  e gli  scettri  di  ferro  dei  re 
della  terra  in  fragili  canne,  e rompete  come  vasi 
di  fragile  argilla  i troni  i più  potenti,  e distrug- 
gete i più  temuti  monarchi  che  osano  d’iusuharo  ' 
aH’umiltà,  alla  debolezza,  alla  mansuetudine,  alla 
pazienza  della  .vostra  Chiesa;  Reges  eos  ih  virgo  fer- 
reoy  et  tamquam  vas  fìguli  confringes  cos(Psal.2J;no{ 
concepiamo  la  più  alta  stima,  la  più  grande  ammira- 
zione, il  rispetto  più  profondo  della  vostra  Perso- 
na e dèi  vostro  potere.  Perciò,  come  il  numero  dei 
soldati,  la  fòrza  delle  artiglierié  sono  una  prova 
della  debolezza  dei  re  della  terra),  che  han  bisogno 
di  tutti  questi  mezzi  per  contenere  i sudditi,  per 
trionfar  dei  nemici;  cosi  la  vostra  canna,  colla 
' quale  cambiate  la  faccià  deU’universo , ci  prova 
che  vói,,  quanto  meno  avete  bisogno  delle  altrui 
braccia,  > tanto  siete  più  potente  per  voi  stesso; 
quanto  nìcno  avete  della  forza  degli  altri  re,  tanto  ' 
più  v’innalzate  sopra  di  loro;  e ch’essi  sono  uomi- 
ni, e voi  Iddio;  Magnificatus  est  rex  pacificus  super 
omnes  reges  terrae. 

6.  In  terzo  luogo;  la  porpora  fu  sempre  e da  per 
. tutto  il  distintivo  dei  Re.  Ma  se  a Gesù  Cristo 
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fosse  stata  adattata  sulle  spalle  una  porpora  nuovà) 
una  porpora  rosseggiante  per  vivezza  di  colore,  e 
splendida  per  ricchezza  di  ornati;  questa  - porpora, 
parendo  onorarlo^  e distinguerlo,  dice  San  Girola- 
mo, lo  avrebbe  essa  pure  indicato  al  mondo  come 
un  re  simile  agli  altri  re;  la  cui  porpora  rosseggia 
delPaltrui  sangue,  spesso  versato  con  ingiustizia*  e 
con  furore,'  , e che  perciò  li  rende  tremendi.  Ma 
avendo  ricevuto  uno  straccio  di  porpora,  una  por- 
pora rifiutata  còme  inutile  dai  re  della  terra,  e che 
non  rosseggia  se  non  dei  sangue,  delle  sue  piaghe 
di  cui  tutta  è intrisa;  questo  logoro  straccio  di  por- 
pora, si  abietto  e si  vile,  chiaramente  ci  annunzia 
che  Gesù  Cristo  è il  vero  ed  Uuico  Re  Unto  c con- 
sacrato, nel  proprio  sangue;.c  che  colia  effùsiòn  del 
suo  sangue  solamente,  e colio  strazio  della  sua  car- 
ne dovea  fondare,  stabilire  c dilatare  il  sua  regno. 
Ci  annunzia  un  Re  unico,  che  dovea  esser  seguito 
da  un  immenso  stuolo  di  martiri  generosi,  i quali 
avrebbero  trionfato  coii  lui,  non  togliendo  ad  altri 
la-vita,  ma  sagrificando  la  propria;  e,  perciò  òli  ve- 
ro manto  reale  pròprio  della  sua  reai  dignità,  che, 
* mentre  sembra  degradarlo,  lo  onora,  lo  solleva,  Io 
distingue  fra  tutti  i re;  lo  innalza  sópra  di  tutti 
loro,  dimostrandoci  al  vivo  e l’ampiezza. del  suo  po- 
tere, e la  magnificenza  e la  tonerezza  della  suà  ca- 
rità; Rex  pacificus  tnagni^catus  est  super  otnnes  re- 
ges  terrae. 

£ mirate  come  nello  stesso  momento,  in  cui 
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Io  indossa  qucsl'abito  d'ighominin,  figura  il  mi- 
stero del  suo  Regno.  Imperciocché,  nota  l’Evan-' 
gelista , che  pria  di  coprirlo  i.  soldati  di  questa 
veste  estranea,  lo  spogliarono  d(*lla  propria.  Ora 
la  veste  ché  portava  Gesù  Cristo,  dice  S.  Giro- 
laftio,  significò  Ma  nazione  Giudaica  da  cui  era  na- 
to ; la  porpora  però , che  gli  posero  in  dosso  i 
soldati  romani,  significò  la  Chiesa  de' Gentili,  rac- 
colta, come  il  murice  onde  si  tinge  la  porpora, 
a traversoi  mari  e gli  scogli.  Gesù  Cristo  dun- 
que che  si  è lasciato  spogliare  delle  sue  vesti , ' 
avute  da^suoi  parenti  Giudei,  e si  lascia  ricoprire 
della  porpora  per  mano  de’Gcntili,  è Gesù  Cristo, 
che,  in  quer  momento  istesso,  si  spoglia  della  Si- 
nagoga, e riveste  la  Chiesa;  ripudia  i Giudei,  e 
adotta  i Gentili;  Mystice  vestimentfs  suis  nudatur 
Jesus,  ìdest,  Judaeis;  purpura  induitur,..idest , Gen-’  - 
fili  Ecclesia,  quae  de  scopulis  colìecta  est.  O grande 
e prezioso  mistero-!  E chi  avrebbe  mai  creduto 
che  questo  nuovo  argomento  per  lui  di  scorno, 
ora  un  arcano  della  sua  misericordia  verso  di  noi? 
Come  colla  canna  in  màno,  dice  pure  S.  Girolamo, 
scrisse  il  sagrilegio  e la  condanna  de’Giudei;  Sic' 
calamum  in  manu  tenebat,  ut  sacriìegium  scriberet 
Judaeorum;  cosi,  collo  spogliarsi  della  veste,  que- 
sta Condanna  esegui,  ripudiando  i Giudei,  e fa‘- 
cendo  entrar  nel  luogo  loro  noi  gentili,  le  cui  o- 
’pere  di  sangue  erano  ben  figurato  nella  porpora 
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di  cui  si  scopri  ; In  .cìamyde  coccinea  opera  gen- 
tium  cruenta  sustentat!  (In  MatthJ)  (3). 

7.  Perciò)  dice  Origene,  la  fortunatissima  Raab, 
di  nascita  e di  religione  gentile,  che,  per  ayér  dato 
ricettò  nella  città  di  Gerico  ai  due  Inviati  d’Israel> 
lo,  a’due  Esploratori  della  Terra  promessa,  fu  la  sor 
la  salvala  neircccidio  della  sua  patria,  e fu  salvata 
mediante  un  brano  di  porpora  che,  messo  fuori  del- 
la finestra,  ne  indicò,  e ne  fece  rispettare  l’abita- 
zione dal  popolo  vincitojre:  Raab,  dico,  fu  una  bel- 
la figura  profetica  del  presente  mistero.  Poiché 
Raab  significò  la  Chiesa  dei  Gentili;  significò  la 
Chiesa  di  Roma  cristiana,  che  non  è stata  salvata 
dalle  ruine,  in  cui  è stata  avvolta  Roma  pagana,  se 
non  per  aver  accolto  Pietro  e Paolo,  per  essersi 
messa  sotto  la  protezione  di  questi  due  nobili  In- 
viati, fedeli  Esploratori  della  vera  Terra  promessa 
che  .è  il  cielo:  adottando  il  segno  rosso,  cioè,  la 

(3)  E perchè  nulla  manchi  alla  figura  dì  questo  mistero  , 
notate,  aggiunge  Io  stesso  Santo  Dottore,  che  dopo  la  serie  di 
tanti  obbrobrìi,  i Giudei , tolta  al  Signore  la  porpora,  k)  ri- 
coprirono delle  sue  proprie  Testi;  e con  ciò  significarono  che* 
un  giorno  i loro  discendenti,  dOpo  di  averlo,  per  migliaja  di 
anqi,  sconosciuto  e vilipeso  questo  medesimo  Gesù  Cristo,  lo 
avrebbero  creduto  ed  adorato;  ed  egli  stesso  questo  amoroso 
Salvatore  avrebbe  preso  sopra  di  sè  i Giudei  ancora  , come 
ha  fatto  co’Gentili,  e messili  a parte  dei  privilegii  e delle  gra- 
zie della  sua  Chiesa  ; Exuerunt  purpura,  et  induerunt  ve- 
ftimentis  tuis:  quia  Christus , in  fine»  Judaica  rursus  in- 
durtur  plebe  fIbiS.J. 

Tesoro  Nascosto^  Tom.  IL  9 
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fede  nella  passione  c nella  morte  di  Gesù  Cristo,  c ' 
messa  la  sua  speranza  e la  sua  gloria  nel  merito  e 
nel  frutto  delle  sue  ignominie  e delle  sue  pene; 
llla  autem  coccinea  clamys  mysterium  erat  quqd  scri- 
ptum.est  in  Josue,  quod  ad  salutem  habuit  illa  Raab. 
Ergo  suscipiens  Dominus  coccineam  clamydem  in  se 
sanguinem  mundi  suscepit  (Tract.  35  in  Matth.}. 

Nel  prendere  poi  sopra  di  sè  questa  Chiesa  de’ 
Gentili,  la  prese  per  sempre;  poiché  per  Daviddc 
avea  fatto  sapere  e promesso  al  mondo:  Che  avreb- 
be sempre  avuto  nella  sua  memoria,  e molto  più 
nel  suo  cuore,  l’antica  Baab  gentile,  che  diverreb- 
be cristiana,  l’antica  Babilonia  corrotta  che  diver- 
rebbe santa;  e di  Baab  c di  Babilonia  farebbe  la 
maestra  di  tutti  coloro  che  lo  vorrebber  conosce- 
re; Memor  ero  Raab  et  Babylonis  scientium  me;  e 
tutti  coloro  che  erano  stranieri  al  regno  di  Dio, 
sebbene  più  barbari  che  i Tiri,  più  anneriti  nei  vi- 
zi! ebe  gli  Etiope,  si  sarebbero  ritrovati  riuniti-  c 
salvati  nel  seno  medesimo  della  città  salvata  essa 
stessa  per  là  Passion  del  Signore;  Ecce  alienigenae,  et 
TyruSi  et  populus  Aethiopum  hi  fuerunt  tllic  (Ps.SGj. 
O fortunatissima  Boma,chc  bai  saputo  finor  mante- 
nere questi  privilegi  di  nìiscricordia;  e che  coH’avc- 
re  ofTérto  per  Gesù  Cristo  milioni  dei  tuoi  cittadini 
al  martirio, bai  rivestito  Gesù  Cristo  di  una  porpora 
preziosa  per  venerazione  e per  amore,  in  opposizio- 
ne alla  porpora  di  ludibrio  di  cui  Gesù  Cris.to  fu  ri- 
vestito per  odio  e per  insulto  nella'  sua  passione! 
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Poiché,  dice  S.  Girolamo,  ì martini  dei  santi  Cri- 
stiani sono  come  una  splendida  porpora  di  cui  si 
riveste  Gesù  Cristo,,  ed  in  cui  egli  si  gloria^  si  com- 
piace e trionfa;  Purpura  eliam  vestitur , cum  de 
triumpkis  sanclorum  Martyrum  gloriatur  (In  Mat.). 
O fortunatissima  Roma,  che  hai  conservata  intatta 
per  lo  passato  questa  gloria  é questo  vanto!  Ma  più 
fortunata  ancora,  se  colla  tua  fedeltà  lo  conserve- 
rai ancora  in  avvenire! 

8.  Finalmente  il  Regno  di  Gesù  Cristo  è il  re- 
gno del  disprezzo  degli  onori  del  mondo;  è il  re- 
gno deH’umiltà,  della  mansuetudine,  della  pazien- 
za e del  perdono,  in  faccia  agrìnsulti,  alle  ingiusti- 
zie, alle  liestemmie,  alle  persecuzioni  del  mondo. 
Ora  con  qual  altro  mezzo  poteva  meglio  il  nostro 
Re  e Signore  farci  intendere  lo  spirito  di  questa 
sua  legislazione  sublime,  c^uanto  ricevendo  schiaf- 
fi e sputi  per  tributi;  finte  adorazioni,  maledizioni, 
sarcasmi,  bestemmie  per  omaggi;  e soffrendo  tutto 
ciò  con  una  mansuetudine  inalterabile,  con  una  pa- 
zienza divina? 

Così,  al  semplicemente  vederlo  si  disonorato  , 
si  disprezzato,  si.  vilipeso,  noi  sappiam  subito  chi 
egli  è,  e che  cosa  è venuto,  a fare  e ad  insegnare  in 
questa  mondo;  impariamo  che  è Re  di  un  regno 
che  non  é di  questo  mondo;  di  questo  regno  mi- 
sterioso e. divino  conosciamo  subito  le  condizioni 
onde  vi  si  può  essere  ammesso,  le  leggi  che  vi  si 
devono  osservare,  i doveri  che  vi  si  devono  com-  • 
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piere,  le  virtù  che  vi  si  devono  praticare,  le  ricom- 
pense che  vi  si  devono  attendere;  e qoesto  spettacolo 
di  Gesù  Cristo  in  uno  stato  sì  ignobile,  sì  umilian- 
te c si  doloroso  ci  predica  tutto  il  suo  Vangelo;  e 
questo  esempio  ci  parla  così  elGcacemente  come  la 
sua  parola. 

Ecco  dunque  la  dignità  reale  di  Gesù  Cristo 
chiaramente  annunziata,  provata,  autenticata,  pei 
mezzi  medesimi  onde  si  è preteso  di  volgerla  in 
derisione  e in  ludibrio.  Ecco  i suoi  stessi  nemici 
-che  si  adoperano,  dice  S.  Ambrogio,  a darci  la  vera 
idea  della  natura  del  suo  regno;  e che  in  queste  sue 
ignominie,  mentre  noi  credono,  lo  confessano;  men- 
tre lo  disprezzano,  lo  onorano;  mentre  lo  avvilisco- 
no, lo  esaltano:  apprestandogli  le  insegne  onde  un 
giorno  sarà  egli  ubbidito  come  re,  coronato  come 
vincitore,  rispettalo  come  Signore,  adorato  Come 
vero  Dio;  Et  si  corde  non  credunt^  Ckristo  (amen 
suus  non  defuit  honor:  salutatur  ut  rex,  coronatur 
ut  viclor,  adoratur  ut  Deus  (In  Lue.). 

O fatto  straordinario  e nuovo!  se  tutti  i sapienti, 
tutti  ì filosofi  del  mondo,  riuniti  in  congresso,  dopo 
aver  conosciuto  lo  spirito  dèlia  Heligione  di  Gesù 
Cristo,  si  fossero. applicati  a fissare  con  quali  inse- 
gne conveniva  che  egli  annunziasse  la  sua  cegalia 
non  ne  potevano  trovare  altre  più  proprie,  più  na- 
turali, più  espressive  e più  convenienti  di  quelle 
che  gli  han  conferite  i suoi  stessi  carnefici.  Le  inven- 
zioni perciò  del  lor  cicco  furore  presentano  f im*- 
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pronta  di  nna  Provvidenza  supcriore,  scgrcta  che 
guida  i lóro  disegni  crudeli  per  farli  servire  ai  pro- 
prii  disegni  pietosi. Ci  mostrano  ebe,  in  tutto  quello 
ch’essi  fanno,  ubbidiscono  ciecamente  ad  una  ispira- 
zione divina  che  non  intendono;  e concorrono,  sen- 
za accorgersene,  dice  S.  Agostino,  a farci  conoscere  - 

V. 

in  Gesù  Cristo  un  Re  che  regna  per  la  sua  stessa 
debolezza,  che  si  fa  adorare  negli  stessi  suoi  ob- 
brobrii,  e'di  cui  il  regno,  che  non  è di  questo  mon- 
do, vinceva  fin  d’ailora  l’orgoglio  del  mondo,  non 
colla  fierezza  del  combattere,  ma  colla  pazienza 
e Tumiltà  del  patire;  Sic  portons  coronam  spineam-) 
superbum  mundum  non  atrocitaie  pugnando,  sed  pa- 
tiendi  humilitaté  vincebat  (Tract.  116,  in  Joan.). 

9.  Che  importa  dunque  alla  vera  Fede  che  quel 
Volto  divino  le  si  mostri  illividito  dagli  schiafli, diso- 
norato dagli  s'puti,  scontrafatto  dalle  piaghe,  intriso 
tutto  di  sangue?  Perciò  stesso  questo  Volto  divino 
è Foggetto  dei  desideri!,  degli  amori  di  tutta  la  ter- 
ra; Cujtts  vultum  desiderai  universa  terra.  Questa 
deformità,  onde  Colui,  che  i Profeti  avean  chiama- . 
to  il  più  bello  de’figli  degli  uomini,  più  non  appa- 
risce nemmeno  uomo,  significa,  dice  pure  S.  Ago- 
stino, quanto  era  grande  la  nostra  bruttezza,  pria 
che  la  grazia,  discendendo  dalle  sue  labbra,  venisse 
ad  abbellirci.  Ahi  la  spòsa,  la  Chiesa  de’Gcnlili,  di 
cui  egli  è venuto  in  cerca,  era  deforme  a segno 
che  destava  a Dio  disgusto  e orrore.  Che  ha  fatto 
adunque  questo  amante  divino?  Ha  consentito  di 


Digitized  by  Google 


134 

essere  deformalo  a tal  segno  egli  stesso,  per  meri- 
tare ad  una  sposa  sì  brutta,  ed  applicarle  il  merito 
e la  grazia  della  sua  divina  bellezza;  Foedus  fa- 
ctus  estl  quoriiam  venìehat  ad  faedam  , ut  faceret 
pulohram  (In  Psal.  lOdJ. 

Ma  siccome  la  sposa,  ossia  la  Gentilità,  adorna 
aU’esterno  di  vezzi  e di  grazie  corporali,  era  nel 
suo  interno  bratta  e deforme;  così,  al  contrario^  la 
deformità  dello  Sposo  celeste  è solo  esteriore  ed 
apparente,  e serve  di  velo  ed  è una  prova  dell’in- 
teriore bellezza  del  suo  cuore:  poiché  è l'efifelto  di 
una  indicibile  tenerezza,  di  una  dolcezza  divina, 
di  una  carità  infinita.  Perciò,  soggiunge  ancora  San- 
P Agostino,  ai  carnefici,  nello  stato  compassionevole 
cui  lo  aveano  essi  ridotto,  Gesù  Cristo  apparve 
spregevole,  odioso,  deforme:  perchè  essi  non  avea- 
no nè  occhi  per  vedere,  nè  cuor  per  sentire  gl’inef- 
fabili incanti  della  sua  divina  beltà;  Persecutoribus 
foedus  apparuit;  non  enim  habebant  ocutos  nude  Chri^ 
stuspulcher  videretur{InPs.l21)Mà  voi,  anime  vera- 
mente cristiane,  voi,  spo^  fedeli  deirAgncllo  divino, 
voi  illuminate  dalla  sua  luce,  istruite,  penetrate  dal 
suo  amore  che  vi  fa  indovinare  la  bellezza  del  suo 
cuore , voi  non  dovete  stancarvi  di  contemplare 
Gesù  Cristo  coronato  di  spine,  oltraggiato  dagli 
schiaffi,  vilipeso  dagli  sputi,  ricoperto  di  sangue; 
ed  in  questi  tratti  del  suo  divino  sembiante  si  alte- 
rati, in  queste  sue  delicate  fattezze  sì  scontrafatlo, 
in  quest’atteggiamento  compassionevole  e meschi- 
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no  della  sua  persona,  onde  Gorgoglio  prende  mo- 
tivo di  disprezzarlo,  rincredulità  di  deriderlo,  do- 
vete scargere  una  bellezza  divina  che  v’innamori, 
vi  rapisca  e v’incanti;  ipsum,  quod  derident 
superbi,  inspiciie  qùam  pulcrum.sit  (De  S.  Virgt- 
nitat.  54^. Poiché  questo  mistero  d’ignominia  e di 
dolore,  in  cui  egli  sagrifica  la  sua  dignità,  assog- 
gettandola a ciò  che  vi  è di  più  indegno  della  mae- 
. sta  di  Dio,  è il  più  capace  di  farei  conoscere,  di 
scoprirci  l’àmore  di  Gesù  Cristo  per  noi,  il  suo 
desiderio  di  cattivarsi  la  nostra  confidenza,  e la  sti- 
ma che  egli  fa  delle  povere  anime  nostre. 

Non  ci  stanchiamo  adunque  di  riandare,  nei- 
Fammirazione  di  uno  spirito  illuminato  dalla*  fede, 

i • , 

non  ci  stanchiamo  di  pesare  nelle,  bilancio  di  un 

cuore  riconoscente  questo  grande  mistero;  Uaec 

quanti  valeant  cogitale,  haec  in  staterà  cordis  appendi- 

• 

te  (Ihid,);  e ci  convinceremo,  che,  perciò  stesso  che 
Gesù  Cristo  apparisce  allo  sguardo  carnale  sì  dispre- 
gevole, é,  allo  sguardo  della  fede,  bello  oltremodò 
e degno  del  nostro  amore;  Cujus  vultum  desiderai 
universa,  terra! 

SECONDA  PARTE. 

• . * • . . 

10.  Nell’ aver  voluto  però  Gesù  Cristo  far  cono- 
scere chiaraniente  che  Re  egli  sia,  ha  inteso  in- 
dicare altresì  che  sudditi  devono  essere  i Cristia- 
ni; e con  quello  che  ha  sofferto  per  noi,  ci  ha 
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tracciata  la  legge  di  ciò  che  noi  dohbiam  fare  * 
per  lui.  ' , 

La  sua  corona  è di  pungentissime  spine:  quale 
inconvenienza  adunque,  dice  S.  Bernardo,  quale 
mostruosità,  quale  vergogna  bhe,  membra  di  un 
Capo,  sudditi  di  un  Be  coronato  di  spine,  siamo 
molli,  voluttuosi  ed  eSemminati  ; , sub  ■ 

spinoso  Capite,  niembrum  esse  delicatum  (Serm. . in 
Fest.  Omn.  5anc/or./'- Bisogna  adunque  che  pwiia- 
mo  a’ piedi  del  nostro  caro  Monarca  la  corona  di 
rose  profane,  de’pensieri  lascivi,  dei  desiderii  am- 
biziosi, di  cui  sono  sV  solleciti-  ed  impazienti  di 
fregiarsi  i segnaci  del  mondo,  i sudditi  di  Sa- 
tanasso  ne’  giorni  fuggitivi  di  questa  vita  mor- 
tale; dicendo,  cogl’insensati  Epicurei  di  cui  par- 
la il  Savio:  ((  Coroniamoci  delle  rose  di  tutti  i pia- 
ceri ; affrettiamoci  di  divertirci  oggi,  perchè  tan- 
to dobbiamo  morire  domani;  Coronemus  nos  rosis, 
antequam  marcescant  (Sap.2).  » Gittiam  lungi  da  noi 
la  corona  di  corruzione  c di  superbia,  maledetta  da 
Uio  per  Isaia,  sotto  i cui  fiori,  che  presto  appas- 
siscono, si  nascondono  velenosissimi  insetti;  e la 
cui  glorià.  fugace  si  cangerà  .un  giorno  in  eterna 
ignominia;  Vae  coronae  superbiae  ebriis  Ephraim, 
et  fiori  decidenti  glorine  exultationis  ejus  (ha.  28^. 
Affrettiamoci  al  contrario,  dice  Teofilatto,  di  far 
passare  sul  nostro,  capo  il  serto  spinoso  del  nostro 
Re  e Salvatore,  procurando  di  circondarci  delle 
spine  misteriose  di  una  vita  castigata  c severa  , 
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mortifieata  e pura;  Sumamus  et  coranam  spineam; 
idest,  festinemus  coronari  vita  arcta  absUnentiis  et 
puritate  (In  Marc.).-. 

Circondiamo  ancora  la  nostra  fronte,  santificata 
dal  Battesimo,  ornata  dalla  Confermazione,  delle  spì^ 
ne  di  santi  pensieri:  ravvolgendo  spesso  in  mente 
gli  orrori  della  nxortc  dei  peccatori,  la  severità  dei- 
divini  giudizi!,  il  rigore  dei  divini  gastighi,  l’e- 
ternità delle  pene,  e le  pene  deiretcrnità.  Ah  sì, 
questi  pensieri  sono  pungenti,  disgustosi  ed  amari; 
&ono  spine;  ma  spine  che,  mentre  mortifican  la 
carne,  risanan  lo  spirito;  ma  spine,  che  mentre 
ci  richiamano  alla  santa  tristezza  della  penitenza, 
ci  procurano  la  pace  del  cuore  ; ma  spine , che 
mentre  reprimono  le  passioni,  fanno  in  noi  ger* 
mogliare  i gigli  della  santa  pudicizia  e le  frutta 
di  tutte  le  sante  virtù,  che  sono  la  santificazione 
di  Dio;  Super  ipsum  autem  efflorebit  sanctificeUio  mea 
(Psal.  13i;. 

11.  In  ^condo  luogo;  Gesù  Cristo  è ignudo,  e 
tutto  il  suo  vestimento  è uno  straccio  di  porpora 
che  a stento  ne  ricuopre  le  spalle.  -Non  conviene' 
adunque  che  sudditi  , di  un  Re  sì  povero  cerchino 
con  tanta  smania  di  sfoggiare  nel  lusso  e nella 
pompa  delle  loto  vesti,  le  quali  quanto  più  ci  di- 
stinguono agli  occhi  del  mondo,  tanto  più  ci  ren- 
don  ridicoli,  odiosi,  spregevoli  agli  occhi  degli 
angioli,  indegni  di  figurare  alla  seguela  e alla  cor' 
tc  di  Gesù  Cristo.  La  politezza  e la  decenza  degli 
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abili  sempre;  -il  lusso  però,  Io'  sfarzo,.  la  pompa,  la 
ricchezza , l’ inverecondia  non  mai.  Sia  invece  il 
nostro  studio  di  ricoprire  il . nostro  corpo  della 
semplicità  e della  modestia  cristiana,  della  porpora 
del  santo  pudore  che,  quanto  più  è calpestato  oggi 
dagli  uomini  ed  è più  raro,  tanl’è  più  prezioso,  e 
tanto  più  ci  adorna,.e  ci  rende  cari  ed  accettevoli 
a Dio. 

12.  In  tèrzo  luogo;  Gesù  Cristo  tiene  in  mano  per  ' 
iscettro  una  fragile  canna,  simbolo  della  stoltez- 
za e della  debolezza;  e frattanto  non  la  sdegna, 
non  la  rigetta  da  sè,  ma  la  stringe  tra  le  sue  ma- 
ni, come  uno  scettro  dì  gloria.  Così  ancora  noi 
suoi  sudditi  non  dobbiam  vergognarci  di  compa- 
rire in  faccia  al  mondo  arniati  della  canna  della 
apparente  stoltezza  di  chi  serve  Dio.  Non  dobbia- 
mo arrossire,  ma  gloriarci,  come  facea  S.  Paolò, 
di'passare  per  stolti,  per  imbecilli  per  amore  di 
Gesù-  Cristo;  Nos  stulti,  nos  infirmi  propter  Chri-  . 
stum  (I,Corinth,  'A).  11  destino. del  giusto  in  questo 
mondo  è di  essere  derìso  dal  mondo  a causa  della  ' 
sua  semplicità;  Deridetur  justi  simplicitas  (Job.\2J. 
Ma  sudditi  di  un  Re,  che  po^la  fra  le  mani  l’cm- 
blema  della  debolezza,  non  dobbiam  curare  sif- 
fatte derisioni  e siffatte  censure.  Ci  disprezzi  pu- 
re il  mondò  a causa  deirumiltà  della  nostra  fe- 
de, dellò  nostre  pratiche,  della  nostra  pietà.  Di- 
ca pure  che  la  mancanza  dei  lumi,  della  forza, 
del  coraggio,  ci  tiene  sotto  l’impero  di  pregiu- 
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dizii  fcminili.  Ci.burli’pure  a causa  della  delica- 
tezza della  nostra  coscienza,  della  nostra  severità, 
del  nostro  pudore,  della  modestia  dei  nostri  sguar- 
di,-della  castigatezza  der  nostri  discorsi.  Ci  con- 
fonda fra  la  turba  degriinbecilli;  e ci  chiami  ru- 
stici, insensibili , scrupolosi , bigotti.  Ci  censuri 
pure  del  -nostro  spirito  di  ri  tiramento  e di  fuga  dal 
secolo  profano.  Ci  chiami  pure  insensati  perchè 
sagrifichiamo  alla  umiltà  ed  alla  mortLfipazion  della 
Croce  la  beltà,  la  gioventù,*  la  fortuna,  tutte  le  lu- 
singhe e le  delizie  della  carne,  e tutte  le  comodità 
della  vita.*  Ci  disdegni  infine  come  fragili  canne. 
^Noi  non  dobbiam  vergognarci  delie  nostre  virtù 
in  faccia  ad  uomini  che  non  sanno  vergognarsi  dei 
loro  disordini.  Dobbiamo'  sollevarci  al  disopra  di 
queste  ingiuste  censure,  e ripetere  con  S.  Paolo: 
Che  importa  a me  del  mondo  e dei  giudizi!  del 
. mondo?  'Mihi  autem  prò  minimo  est  ut  a vobis  ju~ 
dicer.  Dio  vede  il  mio  cuore.  Dio  deve  decìdere 
del  mio  eterno  destino  : i suoi  Soli  giiidizii  han 
diritto  :d*  intimidirmi;  Qui  judieat  me  Dominus  est 
(I^  Corinth.  A).  A-  questo  santo  coraggio  chi  non 
ricono^e  la  vera  forza  di  spirito , la  vera  indi- 
pendenza  di  cuore  , la  vera  elevatezza , la  vera 
nobiltà,  la  vera  grandezza  di  un  animò  lil^ro , 
che  la  vera  Beligionc  ispira?  Ubi  Spiritus  Domi- 
ni  ibi  libertas  (II,  Cór.  d).  Perciò  voi  pure,  o veri 
cristiani,  che  còmpàrite  canne  deboli  e spregevoli, 
siete  forti  colonne;  e la  vostra  semplicità,  che  viene 
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da  Dio,  e che  il  mondo  chiama  stoltezza,  è il  capo 
d’opera  della  sapienza  tra  gli  uomini;  Quoà  stultum 
est  Det\  sapienttus  est  hominibus  (I,  Corintlu  1),  Al 
coQtrario  i seguaci  del  secolo,  che  fanno  gli  spi- 
riti fòrti,  le  anime  generose,  sono  in  fondo  veri 
imbecilli,  sono  ànime  vili,  anime  degradate,  ani- 
me basse.  Perchè  sagriGcano  tutto  ciò  che  ha  l’uo-  . 
mo  in  sè  di  più  nobile  e di  più  indipendente,  la 
mente  e il  cuore,  sopra  di  cui  solo  a Dio  appartie- 
ne  di  comandare.  Perchè  sagrìficano  la  fede,  la  reli-, 
gìone,  la  pietà,  il  dovere,  il  riposo  della  coscien- 
za, Dio,  Tanima,  l’ eternità  al  desiderio  di  pia- 
cere, al  timore  di  disgustare  un  branco  di  gio- 
vani scostumati  , di  donne  invereconde  , la  cui 
amicizia  è un  disonore,  la  cui  lode  è un  vitupero. 
Perchè  sagrificano  i più  preziosi  interessi,  i più  im- 
portanti doveri  ai  capricci  del  mondo,  . al  servaggio 
vilissimo  del  rispetto  umano.  Mentre  dunque  sem- 
brano forti  colonne,  alberi  maestosi  e saldi,  non 
sono  essi  che  fragili  canne,  degne  di  derisione  e 
di  disprezzo:  perchè  là  prudenza,  la  sapienza  della 
carne  è stoltezza  innanzi  a Dio;  Saptentia  carnis 
stuUitia  est  apud  Deum  (I^  Corinth.  3J.  . 

13.  Finalmente;  Gesù  Cristo  è insultato  con  finti 
omaggi,  con  adorazioni  da  burla!  La  sua  regalia  è 
vilipesa,  la  sua  divinità  derisa.  Ed  egli  tutto  ciò 
soffre  con  una  pace  inalterabile,  con  una  invincibi- 
le pazienza.  Sudditi  adunque  di  uri  re  sì  strapaz- 
zalo e Sì  pacifico,  sì  tormentalo  c si  mansueto,  dob- 
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biam  reprìmere  in  noi  la  sete  divorante  degli  o- 
nori,  delle  distinzioni,  delle  lodi,  dei  titoli.  Doh-‘ 
biamo  rintuzzare  in  noi  il  desiderio  ambizioso,  sfre- 
nato d’inalzarcì  senza  merito,  di  dominare  gl’infe- 
riori,  di  soverchiare  gli  uguali.  Dobbiamo  rinun- 
ziare a quello  spirito  di  alterìgia  onde  non  sappiam 
soffrire,  non  sappiam  perdonare  ai  nostri  fratelli 
nemmeno  le  inavvertenze,  non  che  le  offese. 

Ecco,  mici  cari  fratelli  a quali  condizioni  pos- 
siamo essere  riconosciuti  per  veri  sudditi  di  un  Re 
si  dolente,  sì  povero,  e si  umiliato;  ecco  i'tributi  che 
egli  da  noi  dimanda,  gli  omaggi  che  gradisce,  ed  ai 
quali  ha  promesse  le  sue  eterne  ricompense.  Met- 
tiamo adunque  in  armonia  le  nostre  opere  colla  no- 
stra fede.  Non  ci  contentiamo  di  adorare  Gesù  Cri- 
sto come  nostro  Dio,  di  salutarlo  come  nostro  Re 
còlle  parole;  ma  ricopiamone  sopra  di  noi  le  divise 
deirumilìazione  e del  dolore;  ed  egli  nel  giorno  della 
nostra  morte  ci  accoglierà  nel  suo  regno,  ci  farà 
parte,  delle  sue  consolazioni  c delle  sue  glorie. 
Sicché  esclameremo  noi  pure  allora  veramente:  Il 
Re  pacifico  ha  spiegata,  a mio  vantaggio,  la  magni- 
ficenza di  rimunerazione  di  cui  non  son  capaci  i 
re  della  terra  ; ed  io  potrò  eternamente  vagheg-  . 
giarne  il  volto  che  forma  il  desio  e la  delizia  del 
mondo;  Rex  pacificus  magnifeatus  est  super  ormes 
reges  : cujus  vuUum  desiderai  universa  terra.  Co- 
sì sia. 
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LÀ  CONDANNA  DI  GESÙ'  CRISTO  A MORTE. 

Et  captabunl  in  animam  Justi  t et  tanguinem  innocentem 
condemnabunt  (P$al.  93y. 

1.  Tre  sorti  di  nemici  trova  d’ordinario  la  verità 
nelle  persone  che  bàniio  la  partico.lar  missione  di 
sostenerla:  alcuni  la  perseguitano  con  furore,  altri 
la  trattano*  con  disprezzo , altri  inGne  la  sagriG- 
cano  per  debolezza.  I primi  sono'  mossi  dalf  in- 
teresse, ì secondi  dall’ orgoglio,  gli  ultimi  dalla 
politica.  £ benché  diversi  ne  siano  ì motivi,  l’ef- 
fetto  ne  è però  egualmente  funesto:  cioè,  che  la  ve- 
rità trova  più  persecutori  che  martiri  negli  uo- 
mini in  carica,  che  dovrebbero  difeuderla;  ed  è 
spesso  immolata  per  le  mani  medésime  di  colóro 
che  dovrebbero  farla  regnare. 

Or  mirate  questo  tristo  destino  della  verità  nella 
Persona  augusta  di  Gesù  Cristo  che  ha  detto  di 
se  medesimo:  che  è non  solo  il  maestro  e l’ora- 
colo , ma  il  tipo  visibile  ancora  della  verità , o - 
la  Verità  sussistente  e personiGcata;£^yo  sum  veri- 
tas.  La  sua  causa  passa  per  tre  tribunali  diversi: 
quello  di  Caifasso , quello  di  Erode  e quello  di 
Filato.  In  tutti  e' tre  questi  tribunali  la  giustizia, 
la  santità,  l’innocenza  della  sua  vita  è legalmente 
c pubblicamente  attestata.  Eppure  il  Figlio  di  Dio, 
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Verità  per  essenza,  nel  Sinedrio  è crudelmente 
perseguitalo)  nella  Regia  è superbamente  deriso  ) 
nel  Pretorio  è vilmente  sagrificato)  e tutti  e tre 
questi  orribili  tribunali  cospirano  a compiere  la  ’ 
profezia  di- Davidde:  Che  diversi  uomini,  per  lini 
e per  motivi  diversi,  si  sarebbero  avventati  con- 
tro la  vita  del  Giusto  per  eccellenza,  ovver  del 
Messia;  e che  avrebbero  condannato  ad  essere  spar- 
so un  sangue  riconosciuto  puro  ed  innocente;  Et 
captabunt  tn  antmam  Justi,  et  sanguinem  innocenCem 
condemnaòunt.  * 

Or  poiché  abbiam  veduto  come  questo  orribi- 
le mistero  d’iniquità  si  è compiuto  al  tribunale 
di  Caifasso,  e a quello  di  Erode;  vediamo  oggi 
come  si  compie  al  tribunal  di  Pilato.  Vediamo 
come  il  sangue  del  Figliuolo  di  Dio  è vilmente 
condannato  ad  esser  versato,  e la  vita  del  Giusto 
ad  essere  sagrificata;  affinchè  inorriditi  dall’enor- 
me ingiustizia  onde  i Giudei  tolgono  a Gesù  , Cri- 
sto colle  calunnie  la  vita,  ci  guardiamo  dall’in- 
giustizia di  togliere  la  fama  al  prossimo  colle  mal- 
dicenze. 

PARTE  PRIMA. 

2.  Bisogna  pur  convenire,  dice  S.  Agostino,  che, 
eccettuato  l’ unico  mezzo  che  potea  riuscire,  cioè, 
la  risoluzione  ferma  di  preferire  la  verità  alla  po- 
litica, la  giustizia  al  rispetto  umano,  tutti  Pilàlo 
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pose  in  opera  i mozzi  da  liberare  il  Signore  dalle 
mani  e dal  furor  de’Giudei;  Institit  quantum  potuit, 
ut  illuni  ex  Judaeorutn  manibus  liberaret.  Eccol  di 
falli,  dopo  di  avere  esauriti -invano  lutti  gli  espe- 
dienti, lentarnc  anche  un  ultimo.  Poiché,  prenden- 
do per  man<r  Gesù  Cristo , e seco  conducendolo 
fuor  della  loggia,  donde  soleva  parlare  al  popolo: 
Ecco,  dice  ai  tumultuanti  Giudei, ecco  che  vel  pre- 
sento ancora  un'ultima  volta:  affinché  finiate  di 

\ 

persuadervi  che  io  lo  reputo  assolutamente  inno- 
cente; Exivit  iterum  Pilatus,  et  dicit  eis:  Ecce  adduco 
robis  curri  foras,  ut  cognoscatis  quia  nullam  invento  in 
eo  causam  (Jodn.).  Ed  intanto,  ecco,  a- fianco  di 
Pilato,  mostrarsi  al  publico  daH’alto  del  palazzo 
il  divin  Redentore  coll' orribile  suo  diadema  di 
spine  sul  capo,  collo'  straccio  di  porpora  che  gli 
copriva  per  ludibrio  le  spalle,  coIlMgnobil  sua  can- 
na tra  le  mani,  col  volto  illividito  dagli  schiaffi,  . 
bruttato  dagli  sputi , col  corpo  lacero  dai  flagel- 
li, ricoperto  di  piaghe  e grondante  a rivi  da  capo 
a piedi  il  sangue;  Exivit  ergo  Jesus^  pórtans  coro- 
nam  spineam  et  purpureum  vestimentum  (Ibid.). 

Or  quali  cuori  non  avrebbe  inteneriti,  quali  fie- 
re non  avrebbe  mansuefatte  codesta  vista?  E con 
questa  lusinga  appunto,  dice  S.  Leone,  Pilato  pre- 
senta Gesù  Cristo  a' Giudei:  non  dubitando  che, 
commossi  a sì  fiero  spettacolo , si  chiamerebbero 
paghi  ; ed  avrebbero  rinunziato  alla  brama'  cru- 
dele di  veder  morto  colui  che  vedeano  sì  profon.- 
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dameotc  depresso,  addolorato  e affliUo;  a- 
spechi  mitigandos  procul  dubio  aninios  Piìdtus  exi^ 
stirmvihut  fi(yn  ultra  quaerermt  persequendnm  queìji 
tot  tnodis  mtuerèntur  afflicium.  £ perciò,  additan- 
dolo; al  popolo:  Ecco,  esclama  ad  alta  voce.  Ecco 

VnomoyEcce.  homo:  volendo  dire:  Ècco  Tuomo,  di 

■ 

cui  con  una  ostinazione  si  cieca  é si  inumana  chie- 
dete la  morte.  Non  siete  abcor  paghi?.  Mirate  lo 
stato  compassionevole  cui* lo  avete  ridotto;  Ecce 

Homo.-:  ' 

• * • ’ * 

3.  Noi  spiegheremo  dimani,  se  a IHo  piace,  il* 
mistero  di  queste  profonde  parole,  che  ad  altri 
mistèri  si  lega;  Per  ora,  affine  di  non  interrom- 
pere il  filo  della  storia,  osserviamo,che  il  Salvatore 
è.  stato  flagellate  e ridotto  a uno  stato  di  tanta  mi- 
seria e di  tanto  dolore  per  gli  ordini*  e sotto  gli  òc- 
chi di  Piloto.  Quale  follia  adunque  per  . esso  lo  Spe- 
rare, che,  dopo  di  essersi  mostrato  sì  crudele  il  giu- 
dice, si  movano  a pietà  gli  accusatori? Quale  follia  il 
supporre  di  potereVcoiresempio  dèlia  siia  crudeltà 
e della  sua  ingiustizia,  arrestare  la  loro;  e dopo  di 
aver  ceduto  sino  à tal  segno’ alla  loro  insania,- lu- 
singarsi di  con^nerla?  Quale  follia  il  credere,  dice 
S.  Leone,  che  si  spegnerebbe  Todio  pertinace  de’Giu- 

dei,  che  era  anzi' divenóto  più  insolente,  per  Te- 

*..*  ..  », 

sempio  dr  barbarie,  dato  Idr  da  Pilato  nell*  aver  co- 
perto il  Salvatore  di  piaghe;  e che  si  fieri  nemi- 
ci cesserebbero' di  chieder  la -morte  di  colui  che 
avevano  avuta  la  licenza  di  strapazzare;  Pertinax 
Tesoro  Nascosto^  Tom.  IL  10  ; 
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Judaeorum  mdlitia  crescebai:  in  quem  oltinuerant  jus 
il lusionis^exig ebani  et  mortis  (IO,  De  Pass. J?l\  popolo 
adunque,  che  non  era  affaseinato  dalle  stesse  passioni 
crudeli  de’suoi  Capi,  alla  vista  di  tanta  pazienza  di 
Gesù  Cristo,  sotto  il  peso  di  tanta  ignominia  e di 
tanta  pena,  parve  cominciarsi  a commuovere.  Ma  i 
Pontefici,  i Magistrati,  i Farisei,  veri  cani  rabbio- 
si, sitibondi  di  sangne;  come  li  chiama  S.  Crisosto- 
mo, divennero  per  questa  vista  più  inverecondi  e 
più  duri;  Sed  Judaeòs  mnes  nihil  korum  in  vere- 
cundiam  converUt:  • ' ' • 

Intendendo  pertanto  che  il  popolo  esitava,  sì 
affrettano,  dice  l’E vangelista,  di  togliergli  il  tem- 
po della- riflessione,  di  spegnerne  i moti  di  una 
compassione  nascente;  e ne  prevengono  e ne  cuo- 
pron  le  voci,  gridando  essi  i primi  con  nuovo  fu- 
rore: Via,  via  il  ribaldo;  levacelo  dinanzi  agli  oc- 
chi, e mettilo.in  croce;  Cum  vidissent  eum  Pmtifices 

■ et  ministri,  clamabant  dicentesi  Crucifige,  crucifige 
eum  (Joa,n.).\o  no,  ripiglia  Pila'to,  chè  non.cono- 
‘sccva  abbastanza  nè  l’odio  de’Giudei,  nc  la  pro- 

■ pria> debolezza  onde  ayVebbc  finito  col  cedere,  io 
no  davvero,  non  sarò  mai  per  croci^ggcre  un  uomo 
che  riconosco  innocente;  voi  stessi,  sé  avete  un 
tal  animo,  prendetelo  e mettetelo  in  croce; ^cci- 

' file  eum  vos  et  crucifigite:  ego  enim  non  inverno  in  eo 
causam  (Ib.).  Eppur  deve  morire^  ripigliano  gl’inso- 
lenti Giudei,  giacché  si  é fatto  Figlitiol  dì  Dio; 
e,  secondo  la  nostra  legge,  un  tal  delitto  merita 
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la  morte;  Nos  ìeg€m  kabemus;et  seeundum  ìegem  debet 
mori,  quia  Filium  Dei  se  fecit  (Ibid.J^Sìi  o domini  • 
tanto  cicchi  quanto  siete  ingiusti  e spietati,  voi 
dite  il  vero:  Cbctjesù,  secondo  le  disposizioni  della 
vòstra  legge,  deve  morire.  Questa  vostra  legge  è 
la  legge  Mosàica,  sono  i Profeti  e i Salmi,  in  cui 
la  morte  dì  crocè  del  Messia  è chiaramente  pre-  - 
detta.  Questa  legge* l’ha  fatta  lo  stesso  Gesù  Cri- 
^o  di  concerto  col  divino  suo.  Padre.  Morrà  egli 
adunque,  anzi,  deve  assòlutamcnte  morire;  Deòet 
mori:  perchè  quello  che  egli  medesimo  ha  fatto  scri- 
vere nella' Legge,  vaticinar.  da'Profeti,  è impos- 
sibile che  non  sì  adempia.  Morrà  e deve  morire;' 
Deiei  mori,  ma  in  forza  dei  suoi  liberi  decreti, 
non  in  conseguenza  dell’odio  vostro.  Morrà  e deve 
morire,  non  perchè  si  è fatto  Figliuol  di  Pio,  ma 
perchè,  essendo  veramente  di  Dio  Figliuolo,  si  è 
fatto  anche  figlio  dell’uomo  pei*  salvar  gli  nomini. 

' Voi  dunque,  mentre  bestemmiate  da  empii,  parlate, 
da  profeti. 'Voi  annunziate  il  gran  mistero:  Che  Gesù  , 
Cristo,  appunto  perchè  è Dio  e Salvatore  degli, 
uomini,  deve  morire  in'  croce,  come  è~  stato  pre- 
detto, e per  dar  la  vita  a chi  gli  prepara  la,  morte; 
Nós  ìegem  habewMs,  et  seeundum  ' legem  debet  mori. 

4.  Al  sentire  questa  nuova  accusa  contro  il  Sì- 
gnore:  ((  Egli  si  è datò  per  Figlio  di  Dio;  Quia  Filium 
Dei  se  feciti»  chi  il  crederebbe?  Pilalo,  dice  Io  stes- 
so Evangelista,  fu  compreso  da  un  riverenziale  spa- 
vento ; Pilatus , etti»  audisset  ho»  sermone» , magie 
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timuit.  Poiché  il  silenzio  di  Ctcsù  Cristo,  la  pro- 
fonda' sapienza  delle  suo  .risposte,  il  miracolo  eva- 
dente della  sua  mansuetudine  e della  sua  pazien- 
za, l’aria  di  maestà  e di  grandezza,  c quel  raggio 
di  divinità  che  gli  balenava  sempre  anche  al  di  fuo- 
ri nel  volto,  fecero  entrare  Pilato  in  sospetto  che 
quello  che  i Giudei  opponevano  al  Signore  come 
un  delitto,  fosse  una  verità  ; che  quel  personaggio 
SI  straordinario  fosse  veramente  Figlio  di  Dio;  o 
( he  egli  Pilato,  nel  condannarlo,  si  renderehhjc  reo 
di  enorme  empietà  di  far  morire  un  personaggio 
che  avea  Iddio  per  Suo  Padre;  e perciò,  dice  il  Bcda, 
Pilato  trema,  perciò  paventa;  Non  timuit  quia  ìegem 
audivit;  sed  magis  timuit , ne.  Filium  Dei  occideret 
(In  Jnan.).  O grandezza  .o  gloria  del  Redentore, 
esclama  S.  Atanasio!  In  atteggiamento  di  reo  fa 
tremare  il  suo  giudice;  e mentre  i Giudei  voglio- 
no condannato  Gesù  Cristo  in  forza  della  legge. 
Pilato  teine  che  in  forza  della  legge  medesima , 
condannando  Gesù  Cristo,  -venga  a condannare  se 
stesso;  c a questa  sola  idea  gela  di  orrore;  Timuit 
Pilatus  reum  suum;  et  ipsemet  suam  in  Christum 
quasi  in  se  ìatam  sententiaìn  e<chorruh  (Ser.  de  Pass.). 

Oh  il  bel  tratto  perciò  della  mente  e del  cupr 
di  Pilato,  soggiunge  S.  Cirillo;  e che  ò una  figura 
della  docilità  della  fede  dei  Gentili  al  sentirsi  più 
lardi  dagli  Apostoli  annunziar  Gesù  Cristo!  Cai- 
fasso,  quando  Gesù  Cristo,  gli  si  rivelò  egli  stesso 
per  Figlio  di  Dio,  lo  trattò  da  bestemmiatore  sa- 


149 

grilego,  e Io  dicliiarò  reo  di  morte;  e filalo,  al 
sentire  da’  Giudei-  che  Gesù  Cristo  si  era  dato 
per  Figlio  di  Dio,  ne  concepisce  stima*  e rispet- 
to. La  testimonianza  chiara  e precisa,  che  Gesù 
Cristo' diede  della  sua  Divinità  al  tribunale  Giu- 
daico, si  cangiò  in  argomento  di  accusa;  e l’ac- 
cusa , che  .i  Giudei  fanno  a Gesù  Cristo  di  es- 
sersi fatto  Dio,  -si  cangia  in  testimonianza,  al  tri- 
bunale gentile;  e dove  Caifasso  non  vide  nel  Fi- 
glio di  Dio  che  un  uomo  reo  di  bestemmia,  Pi- 
Iato  travide  in  quest’ uomo,  accusalo  come  reo' di 
bestemmia,  il  Figlio  di  Dio  capace  d’ispirargli  ve- 
nerazione e-  timore:  Judaei  crimen  ampli ficahant,  as- 
serèntes  Christum  peccasse  in  Deum;"  Pilatus  auiemy 
magnitudine  rei  ad  formidinem  impulsus,  jmtat  Deum 
esse  Christum^  licei  homo  videalur  (In  Joan.). 

Cosi  adunque,  intimidito,  agitato,  rientra  Fi- 
lato con  Gesù  Cristo  nel  pretorio,  ed  in  aria  rispet- 
tosa insieme  ed  àlTabilc:  Dimmi  di  grazia,  gli  dice, 
dimmi  chiaramente:  Donde  sci  tu'?  Dixit  ad  Jesum: 
linde  es  tu  fJoan.JP.O  bel  cambiamento,  dice  Euti- 
miò,  nello  spirito  di  Pilato!  non  dimanda  egli  più, 
come  la  prima  volta,  al  . Signore:  Di  «che  sei  reo? 
quali  sono  i delitti  che  hai  commessi?  ma  solo  gli 
dimanda:  Dond.e  sei  .tu?  E volle  dirgli  con  ciò; 
Dimmi  ; Sei  tu  dalla,  terra?  ovvero  ,dal  cielo?  Sei 
tu  puro  uomo?  ovvero  anche  Dio?  Non  interrogati 
Quid  fecisli?  Sedi  Unde  es  tu?  a terra?  an  e caelo 
(lu  Joan.)?  • 
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5.  Ma  la  rivelazione  teologica,  chiara  e precisa 

della  Divinità  di  Gesù  Cristo  non  viene  dalla  carne 
c dal  sangue,  o dai  calcoli  o dalle  congetture  uma> 
ne,  ma  dalla  grazia  del  Dio  Padre,  cui  appartiene  di 
riveldrc  il  Figliuolo;  Non  caro  et  sanguis  recelacit 
fibifSedPater  meus  caeUstisfMal.ìGj.E  questo  Padre 
divino  non  la  dà  che  ai  piccoli,  agli  umili,  che  vo> 
gliono  proGttarne  per  la  loro  eterna  salute:  non  già 
alla 'scienza  orgogliosa  che  vuol  farne  il  soggetto 
di  una  sterile  e vana,  curiosità.  Or  Pilato  disgra> 
7iàtamentc  si  trovava  in  quest’ultima  disposizione. 
Aggiungete  ancora  che  il  Signore  gli  ayca  di  già 
più  volte  parlato, ma  senza  profitto^  Ora  il  parlare, 
di  nuovo  a Pilato  nonJ’avrebbe  venduto  nè  più - 
zelante  e forte  a sostener  la  giustizia,  nè  men  de- 
bole c vile  a sagriGcar  Pinnocenza  al  rispetto  uma- 
no. £ poi  la  grazia,  dopo  di  averci  chiamato  lungo 
tempo  invano,  Gnalmcnte  si  tace.  Per  tutto  ciò  a- 
dunque  Gesù  Cristo  alla  dimanda  di  Pilato  non  diede 
risposta; JesMS  autem  responsum  noti  dedit  (Joan.J{ì), 

Ma  quella  specie  di  timore  riverenziale,  che 
avea  concepito  Pilato  di  Gesù  Cristo  ; Magie  ti~ 
muti , era  uno  di  quei  jnovimenti  passeggeri  di 

(t)  Sanl’Àlanasio  assegna  un'altra  ragione  del  silenzio  di 
Gesù  Cristo  in  questa  circostanza,  poiché  dfee  ; Si  ip$e  Pi- 
lato retpondigsety  poterai  ille  tuspicari,  formidine  eum  mor- 
tìs  ad  retpondendum  inductum  fuisse.  Cum  autem  tacet,quid 
admirarig.  Itisi  illiut  fortitadinem?  quid  re  aliud  in  mentem- 
venire  potest  nisi  Jpsum  Deum  esse  (SertH.  de  Pat».J? 
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paura  ónde  a quando  a quando  i peccatori  si  scuo- 
tono dal  . sonno  dei  lor  peccati  , aprono  gli  oc-, 
chi  al  pericolo  della  eterna  dannazione  clie  li  atlcu^. 

deve  poco  dopp,  sopradratti  dal  pesò  delle  abitudi- 

^ • 

ni,  ricadono  nel  lòr.Ietargo  funesto;  e ritornano  sot- 
to rimpero  dei  loro  errori  e delle  loro  passioni. 
Perciò  Pilato,  dopo  di.  avere  renduto  un  omaggio 
momentaneo  alla  Divinità  del  Signore,  ricade  nei 
suoi  pregiùdizii,  torna  a considerarlo  come  uomo. 
£ poiebè  niilla  è più  irritabile  delforgoglio,  Pilato 
si  òflende  di  questo  silenzio  punitore  del  Figlio  di. 
Dio;  c cambiando  in  tuòno  di  alterigia  il  fuon  del 
rispetto:  £ chi  sei. tu,  ripiglia  a dire  al  Signore,  .e 
ehi  sei  tu,  che- a me  non  rispondi?  Non  sai  chi  son 
io?  Non  sai  che  la  tua  vita  e la  tua  morte  è nelle 
mie  mani?  Miki  non  ìoqueris?  Nescis  quia  potestatem 
habeo  crucifigere  te,  et  potestatem  habeo  dimittere  te 
fJoam)?. 

6.0  giudice  insensato,  gli  dice  S.  Ambrogio!  con 
. queste  parolé  tu  disc-uoprì  la  tua  ingiustìzia,  e pro- 
nunzi! tu  stesso  la  tua  condanna;  Tua^  Pilate,  voce 
constringeris;-  tua  senténiia  damnaris  ^In  P sai.  W^)! 
Se  è vero,  come  te  ne  vanti,  che  hai  tutta  ì’autor 
rità  di. assolvere  e di  condannare;  perchè  hai  fat-. 
; lo  flagellare,  perchè  nòn  rimandi  libero  il  prigio- 

.niero;  di  cui  hai.  conoscine  c proclamata  Tinno- 

• ^ . — * ■» 

' cepza;  e che  sai  che.  non  ha  altro  .delitto  che  Tal- 

trui  odio  e la  sua  virtù?  . 

• • • " • 

Ma  ahi  che  coloro  che  più  vantano  la  loro  au- 
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torità  son  -quelli  che  mcn  conoscono  Taso  legiUi- 
lùo  che  devon  farne,  il  Dio  da  cni  Than  ricevuta, 
il. conto  strettissimo  che  ne  devono  rendere!  Colo- 
ro che  più  s5nvaniscono  del  lor  potere,- son  quelli 
che  più  facilmente  ne  abusano!  )Tale  appunto  si  era 
il  presidente  Pilato;  e la  millanteria  orgogliosa,  che' 
fece  della  sua  potenza  in  faccia  a Gesù  Cristo,  fu 
un  preludio  dell*  uso  ingiustissimo  che  già  stava 
per  farne!  . . . 

7.  Non  credette  perciò  la  Sapienza  incarnata  di 
dover  lasciare  senza  censura  questo  insolente  ri- 
presa; e;  Che  dici,  tu  mai,' gU  rispose,  o Pilatò? 
Che  stai  à vantar  meco  là  tua  autorità  sopra  di  ine? 
Sappi,  che  non  avresti  sopra  di  me  autorità  alcuna, 
se  non  ti  fosse  stata  conceduto  dalPalto;  Mbnào&^res 
potestqtem  adeersus  me  ullam,  nm  tibi  datimi  esset 
desuper  (Joeu^J.  0 belle  e maestose  parole  del  Signor 
nostro,  esclama  qui  S.  Cirillo!  Nella  condizione  di 
servo,  parla  da  Sovrano.  Airàutorità  di  Pilato  op- 
pone la  propria,  e reprime.il  fasto  insensato  del- 
l’uomo che.  si  gonGa  in  faccia  a Dio  deirautorità 
che  precariamente  ha  da  Dio  ricevuto!  Guoniam 
Pilatus  potesteUem  jactahat,  opponit  Christus  pote^ 
statem  suam^  ejusque  fastum  adversus  Dei  {floriam  - 
tumentem  deprimit  (In  Jou(i.):  ' . . 

Di  più,  il  dotto  superbo  di  Pilato  ■parca  indi- 
care che  per  suo  volere  o capriccio  Gesù  Cripto  ' 
morrebbe:  ciò  che  ecclissava  la  libertà  del  suo  sa- 
griGcio.  Or  come  nessuna  occasione,  così  iicppur 
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questa  ha  voluto  lasciar  passare*  il. Signore  da  far 
conoscere  rim()ortantissifna  verità:  Che  egli  di  suo 
pieno  volere  ne  andava  a morte.  E perciò , nel> 
Taver  così  risposto  a Pilato,  fu  lo  stesso  che  dir- 
gli,  secondo  Teofilatto:  Di  che  ti  vanti  tu  mai?  Tu 
non  potresti  nulla  sopra  di  me,  se  il  mio  divin  Pa- 
dre non  mi  avesse  assoggettato  al  tuo  giudizio,  e 
se  questo  giudizio  noii.avessi  di  buon. grado  accetr 
tato  ió. stesso.  Crédi  che  sci  padrone,  c non  sci  che 
un  cieco  ministro  scelto  pel  compimento  doMisé- 
gni  formati  sopra  di  me  dal  Padre  mio;  Datum  .de- 
super  diciti  idest:  Nisi'  meipsum  praeberem  et  . Pater 
concederete  non  Jiaheres  potestatem  in  me  (In  JoahJ, 
Affinchè  però,  dice  Eutìmio,  Pilato;. al  sentirsi 
rivestito  di  un  potere  superno,  non  s’illudessc.sino 
a non  credersi  .reo.  d’ingiustizia  neU’aver  sottopo- 
sto'Gesù  Cristo  ai  flagelli  e.  nel  condannarlo  aHa 
morte;  iVc  Pilatus  , hoc  àndito,  arbitraretur  se  crimi- 
ne.absolvi(InJoan.);  gli  soggiùnge  il  Signore:  Sappi 
però,  q Pilato,  che  il  delittó  di  chi  mi  ha  consegnato 
io  p.oter.  tuo,  è di  gran  lunga  maggióre;  Própterea  qui 

me  tradidit  tibi majus peccatum  habet  (Joan,).  lE  con  ciò 

* » 

discopre  il  Signore  aPilato,  diccS.  Agostino,  rorribi- 

. le  reità  di  Giuda  neiraverio  tradito^de’Giudeineira- 

• • • ’ . . 

verlo  consegnato  in  man  de*Gentili;ma  gli  fa  còno-  • 
scere  insiememente  ch’esso  stesso  Pilato  non  è per- 
ciò innocente;  e che,. se  il  suó  delitto,  ohe  veniva  da 
-timore  è da  debolezza,  era  minore  di  quel  di  Giu- 
da e di  quel  de’ G ittdei.  suggerito  dall’  avarizia, 
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dali’odk)  e dalla  invìdia,  non  era  però  meno  certo 
o meno -reale;  e dovea  esso  pure  .'attendersi  dal> 

V alto  il  suo  gastigo;  Dixit:  Majus  peccatum  habet^ 
ut  PiìMus  etiam  se  haberc  intelUgeret,  ilU  inviden- 
do^  iste  tinnendo  ^7V«c/.  116,  in  Joan.).  . - 

' 8.  Filato  senti  la  forza  di  questo  rimprovero  , e 
di  questa  minaccia  del  Salvatore,  piona  di  equità  e 
di;  senso,  e pronunziata  con-  dolcezza  da  amico,  è 
con  maestà  da  sovrano.  Perciò  adunque,  Exinde;  - 
ossia,  come  spiega  S.  Agòstinor  Per  non  contrarre 
sì  gran  peccato,  di  uccidere  unjrinoccnte  presen- 
tato da  un  odio  ingiusto  al  suo  tribunale;  Idest^  ex 
hoc  causa:  nejtaberet  peccatum  occidendo  mnoceniem 
sibi  tradilum:  si  diede  Pilato  a ripensare  ad. altro 
ripiego  per  mettere  in  libertà  il  Signore;  Et  exin- 
de quaefebaX  Pilatu^  dimittere  eum  (Joan^. 

Come  j^rò  i maligni  e. scellerati  Giudei,  travi- 
dero queste.Quove  disposizioni  del  Preside  alla  pie- 
tà e alla  giustizia,  incominciarono  a far  nuovi  stre- 
piti e nuovi  clamori,  dicendo:  Bada  bene,  o Pila- 
to, che  sé  metti  in  libertà -costui,  quest’è  segno  jcer- 
to  che  non  sei  il  rappresentante  e l’amico,  ma  il 
nemico  e il  rivale  dì  Cesare:  giacché  chi,  come 
costui,  si  dichiara  Be,  perciò  stesso  é ribelle  di- 
Cesare;  e chi  protègge  il  ribelle,  a Cesare  stessa- 
si fa  ribelle  esso  pure;  Judaei  autem  clatnahant,  di- 
centes:  Si  hunc  -dimittiSi  non  es  amicus  Caesams.  O- 
mnis  enimj  qui  se  regem  faeit,  éontradicit  Caesdri 
(Ibid.),  ' - / . . . ^ 
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Cosi  i Sacerdoti  c i Magistrati  Giudei  incorain> 
ciarono  dal  condannare  nel  lor  Sinedrio  il  Signore  . , 
come  reo  di  bestemmia;  poi  lo  accusarono  in  fac- 
cia a Pilato  di  ribellione;  appresso,  rinunziando  al- 
l’accusa di  alto  tradimento,  tornarono  a mettere  in- 
nanzi la  pretesa  bestemmia  e il  sagrilegio  di  usurpa- 
ta divinità;  ed  ora  infine,  lasciando  da  parte  il  delitto 
. contro  la  religione,  rinnovano  l’accusa  di  delitto  di . 
stato;  e con  questa  varietà  di  accuse,  ohe  succes- 
sivamente producono,  e che  essi  stessi  immediata- 
mente distruggono,  dimostrano  che  tutte  queste  ac-  . 
cuse  sono  egualmente  prive  di.  fondamento’;  crchc 
in  questa  causa  non  vi  è altro  di  evidente  e di  cer- 
to che  la  debolezza  del  giudice  ed  il  furore  infer- 
nale degli  accusatori.  - 

. Dall’altra  parto  poi,  oh  zelo  ipocrita  ed  affettato, . 
di  questi  medesimi  ingiusti  accusatori,  per  i dritti 
di  Cesare,  mentre  calpestan  la. legge  di  Dio!  oh  si- 
mulato sentimento  di  fedeltà  in  persone  che  violano 
la  giustizia!  Pretendono,  in  così  parlando,  questi 
ribaldi  d’imporre  a Pilato  colla  politica,  avendolo 
ritrovato  indifferente  sull’articolo  della  religione;  e 
di  minacciarlo  della  disgrazia  di  Cesare,  poiché,  mo> 
strandosi  Pilato  proclive  ad  assolvere  un  bestemmia- 
tore di  Dio,  lo  vedono  non  temere  la  disgrazia  dr 
Dio.  Ma  pilato , lungi  dal  lasciarsi  intimidire,  dà 
questa  minaccia,  e dal  riguardaroNcòme  reo  il  Si- 
gnore, perchè  si  era  detto  Re  de’Giudei;'  dal  suo 
tribunale,  Re  de’Giudei  lo  proclama  solennemente 
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egli  stesso,  dicendo  a'Giudcì:  Gridate  quanto  vi  pia- 
ce, costui,  che  accusate  come  reo  di  usurpata  rega- 
lia, è poi  veramente  il  vostro  Rej  Sedi$  prò  trévr- 
fiali  et  dixit  Judaeis:  Ecce  rex  vester  (Joan.j:  parole 
misteriose  c profonde,  di  cui  riserbo  pure  a dimani 
una  più  ampia  spiegazione. 

9.  A questa  inaspettata  dichiarazion  di  Pilato  più 
non  seppero  contenere  i Giudei  il  Icfro  furore:  ere-- 
dendosi  come  insultati,  non  che  delusi;  ed  alzando 
un. orribile  grido  da  forsennati,  dissero:  Toglici 
subito  dinanzi  questo  ribaldo,  o mettilo  in  croce;  J/ti 
aulem  €ìamabant:  Toflcy  iolle,  crucifge  eum  (Joan.J.Ep- 
. pure, ripiglia  PilalQ,  volete  o non  volete^  egli  è sem- 
pre il  Re  vostro;  e come  mai  volete  che  io  crocifig- 
ga il  vostro  Re?  Dixit  eis  Pilatus:  Regem^vestrum 
cruci figatn  (Ibid.)?  al  che,  più  che  mai  inviperiti  e 
smaniosi,  rispondono:  Che  re!  che  re!  che  dici  tù 
mai?  Noi  non  riconosciamo  che  un  solo  vero  e le- 
gittimo re  nostro;  e questi  è Cesare;  Responderunt 
Pontifices:  Non  habemua  regèm  niii  Caesarem  (Ibid.). 

O cecità!  o bestemmia!  Il  Messia  promésso  ai 
Giudei  dovea  avere^  secondo  le  profezie,  il  titolo  e 
le  qualità  di  Re  de’Giudei.  £ sebbene  la  sua  regalia 
dovea  essere  di  una  natura  differente  da  quella  degli 
altri  re;  pure  i Giudei  come  Re  lò  aspettavano  e lo 
aspeKano  ancora.  Meno  male  adunque  se  avessero 
detto:  « Questi  che  tu  ci  proponi,  o Pilato,  come  il 
nostro  Re  e Messia,  non  ha  i caratteri,  1 titoli  legit- 
timi ondé  noi  per  tale  possiam  riconoscerlo;  c però 
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noi,  non  .vogliafn  sapere  di  lai}  e finché  non  venga 
il  vero  nostro  Re  e Messia,  riconosciamo  Cesare 
come  nostro  .unico  re.  » Ma  il  dire  in  un  senso  ge- 
nerale ed  assoluto:  Non  vogliam  riconoscere  altro 
re  fuori  di  Gesafe,  fu  lo  stesso  che  escludere  non 
solo  ogni  altro'.re  contemporaneo,  ma  ancora  ogni 
altro  re  futuro.  Fu  lò  stesso  che  ripudiare  esplici- 
tamente anche  il  Re- Messia,  il  Re  loro  promesso 
della  stirpe  di  Abramo,  della  casa  di  Davidde,  e dar- 
si per  sempre  in  potere  di  un  re  gentile,  o di  un  re 
straniero,  e nemico  della  h>r  legge  e della  foro  na- 
zione. Fu  lo  stesso  che  rigettare  il  regno',  i bene- 
fìcii  del  Mediatore,  del  Redentore  e dell’Autore 
defl’ eterna  salute.  Fu  lo  stesso  die  abbandonare  il 
punto  capitale  della  lor fede,  ed  abjurare  -la  vera 
religione.  * • 

- Ora  una  tale  empietà' sarà  giustamente  punita: 
Iddio  concederà  a’Giudei  ciò  che  ban  voluto;  essi 
avran  ciò  che  hanno  scelto.  In  pena  di  àver.prcféri- 
to,  dice  Eutimio,  il  regno’ di  Cesare  a quello  di  Ge- 
sù Cristo,  il  regno  deiruomo  a^juello  di.  Dio;  invéce 
del  Re-Messia,  che  dovea  salvarli,  avranno  essi  il 
re  tiranno,  avranno  il  Cesare  che  hanno  ipvocató, 
avrahno  Vespasiano  che.  verrà  a trucidarli,  a disper- 
derli, a distruggerfi;  Qui,  Christi  regnum  repellen- 
tea,  Caùaria  potestatèm  elegerunt,  postmodum  traditi 
sunt  ad  interneciohem  fin  Jqan.).  ■ 

10.  Mentre  però  Pilato,  assiso  al  suo  tribunale,  sta 
a discuter  co'Gmàcì‘,  Sedente  aulein  iìlo  prò  tribu^ 
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nnli:  ecco  ia  sua  consorte  mandargli  dicendo  per 
mezzo  di  un  famigliare  di  casa:  « Sposo,  guardatevi 
bene  per  carità  dfal'prendere  alcuna  parte  alla  con> 
danna  di  questo  Giusto.  Puichò  non  potete  credere 
i sogni  e le  visioni  terribili  che  mi*  hanno  oggi  spa- 
ventata a causa  di  luì;iVfM  tibiet  Justo  illi:  multa  e- 
nim’ passa  sum  hodie  per  visum  propter  eum  (Matth.)^ 
O prodigio  della  grazia  c della  rivelazione  divina, 
dice  il  Rabano!  la  moglie  di  un  gentile,  gentile  es- 
sa stessa,  conosce  c crede  in  visione  e in  sogno  ciò 
che  i Giudei  nella  veglia  non  vogliono  nè  credere 
nè  intendere;  In  visioftibus  et  somniis  gentilis  viri 
uror  hoc  mtelligitf  qmd  Judaei  vigilantes  nec  crc- 
dere  nec  int^lligere  voluerunt  (In  Malth.).  E men- 
tre che  i Giudei  j osserva  pure  San  Crisostomo , 
roandàn  grida  da  forsennati,  accusando  con  orribil 
bestemmia  il  Figlio  di  Dio  come  malfattore;  una 
donna  gentile  dà  loro  in  faccia  una  publica  e so- 
lenne mentita,  confessandolo  dal  supremo  tribu- 
nale del  preside,  per  innocente  e per. giusto;  Foe- 
mina  veritatem  per  somma  vognitam  adversus'Judae- 
ofurh  clamores  testatur  (HomiL  in  Parcuc.JIO  donna 
fortunata,  degna  di  essere  poco  dopo  divenuta  Cri- 
stiana . e santa  (2):  poiché  .è  forse  quella  Claudia 

(2)  Nella  Cronica  Lucio  Destro  , all'  anno  di  Gesù  Cri- 
8lo  34,  si  trova  come  siegue:  Claudia  Proeuìa,  uxor  Pilatit 
aàmonità  per  tomnum,  in  Christum  credit  et  salutem  eon- 
sequitur.  II  Menologìo  dei  Greci  purc.mettc  Procula,  moglie 
di  Pilato,  nel  Catalogo  dd  Santi.’ 
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Procula,  discepola  di  Sanjaolo,  di  cui  questo  A pa- 
scolo fa  menzione  scrivendo  a Tinipleo  (3);  e che, 
come  lascian  credere  Tertulliaìio  e S.  Agostino, 
convertì  ancora. U suo  sposo  Pilato  alla  fede  di 
Gesù  Cristo  (4).  , - 

Quanto  non  è però  grazioso  c consolante. questo 
mistero!  esso  ci  annunzia,  dice  S.  Agostino,* che  i 
tempi  sono  cambiati,  che  la  luce  comincia  a spuntar 
nella  notte,  e che  sul  peccato  abbonda  la  grazia.  Al 
tempo  della  creazione  la  dònna  strascinò  il  marito 
alla  disubbidienza,  alia  bestemmia,  alla  morte;  .nel 
tempo  delia  Redenzione  la  donna  conduce  il  marito 


(3)  Salutant  te  Ehulùs  et  Pudensj  et  LinuSs'et  Claudia 
yiL  Titnoth.À):'^  rA'Lapide  àg^iu'iige;  Cfmventvmt  siquidein 
in  ea^nomen  et  tempùs,  et  religio  et  loeu$  (In  Matih.'i.'tJ. 

(4)  Sant’Agoslino  dice  Pilato  entralo,  per  la  vera  fede,. in 

cielo,  come  i Magi:  Magi  ab  Orienté^  Pilatus  ab  Occiden- 
te Ufide  illi  f'MagiJ  Orientì  fJeiù^a  hog  est 

Nascenti,'  ille  autem  fPilatus)  Occidènti,  fJesuj;  hoc  est 
Morientì  AttèstabJntur  Règi  Judaeorùm:  ut  cum  Abra- 
ham et  Isaac,  et  Jacob  Recvmberent  in  Regno  Cablo- 
BUM non  ex  eis  prognati  per  cameni;  Sed  eis  inserti, 
PER  FiDEM  fSer,  3,  de  Epiph.J,  Tertulliano,  poi  aìlernoa  che 
Pilato  era  già  divenuto-  Cristiano  quando  mandò  a Tiberio  la 
relazione  della  morte  di  Gesù  *€risto,  poiché  dice;  Ea  omnia 
super  Christo  Pilatus , et  Ipse  jam  pèo  sua  con  sci  en- 
ti a CHRtsTiANUSr  Coésati  tuuc  Tibcrio  nunciavit  l'Ano- 
log.  c.  2ÌJ.  Ben  è vero  però  che  ifi  è chi  assepsce  che  Pilato  ' 
mandato  in  esilio,  da  se  stesso  si  uccise;  ma  questi  autori 
pare  che  si  siano  appoggiati  ad  Eusebio,  che  esso  pure  pare 
che  si  sia  appoggialo  a . Giuseppe  Ebreo,  niente  amico  di  Pi- 
lato. 
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alla  verità,  alla  benedizione,  alla  salute,  alla  rito; 
Lucebat  in  nocte  gratta.  In  nativitate  mundi  ttxor 
ducit  virum  ad  mortem;  in  Passione  Chrieti  provocai 
ad  salutem  ^121,  de  Temp.).  E Sanitario,  aggiunge: 
■JLa  consorte  di  Pilato  è già  il  tipo  vìvente  e pro- 
fetico della  Chiesa  - de’Gentili,  che,  divenuta  * Cri- 
stiana*, fra  poco  ridurrà  al  cristianesimo  i popoli 
increduli  ‘ con  cui  convive;  Species  in  ea  gentium 
plebfs  estf  guae  jam  fidelis  ewm,  cum  quo  conversa^ 
batur,  incredulum  populum  ad  Christi  /idem  advocat 
(In  Matth.).  ' 

‘Ma  questa  testimonianza  della  moglie,  sin  da 
ora,  fa  una  grande  impressione  sull’animo  di  Pi- 
lato. Poiché  Procula  ha  confessato  publicamente  che 
Gesù  Cristo  è il  Giusto;  facendo  eco  a questa  gran' 
parola,  come  il  Giusto  per  eccellenza  si  appresta 
pure  a confessarlo  Pilato:  cóme  ben  presto  ve- 
dremo. Cosi  un- uomo  e una  donna  tutti  e due  gen- 
tili, dice  San  Girolamo,  a nome  di  tutti  gli  uo- 
mini e di  tutte  le  donne  gentili , sono  i primi 
profeti,  i primi  evangelisti,  che  predicano  la  san- 
tità e la  giustizia  del  Salvatore;  In  Pilato  et  uxore 
ejus  Justum  Domimtm  eonjìtentibus  gentilis  popuìi  tc- 
stimonium  èst  (In  Matth.)  (5). 

* • 

(5)  Osservate  ancora  come  tutto  è odio,  inimicizia,  ftirore 
tra’  Giudei  contro  di  Cristo  ; non  ri  è un  solo  Giudeo 
che  parli  per  ini;  ma  solo  due  Gentili  si  trovano  che  ne  pren- 
dono le  difese,  Pilato  e la  consorte,  ed  essi  soli  lo  dichia- 
rane publicamente  Giusto.  Mentre  dunque  la  Nazione  Santa, 
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' il.  Impcrciocchèyavendò  i Giudei  impiegale  inva* 
no  le  calunnie)  le  accuse)  i clamori)  le  minaccie 
perestorquerc  a Pilato  la  condanna  di  Gesù  CristO) 
ricorrono  al  mezzo  dei  tumulti;  e quegli  uomini, 
che  per  un  ipocrilo  zelo  per  Tordine  publìco  ayeano 
accusato,  e Yolean  morto  il  Signore  come  sedizioso, 
una  sedizione  organizzano  essi  stessi  pronta  a scop- 
piare, se  Pilato  non  li  contenta.  Questa  sedizione 
si  poteva  facilmente  al  principio  prevenire  e re- 
primere, quando  non  era  stato  peraneo  sedotto  il 
popolo,  infiammato  Todio,  scaldate' le  passioni.  Ma 
ora  non  era  si  facile  l’estinguere  un  incendio  che. 
la  colpevole  debolezza  del  giudice  avea  sino  a 

dice  il  Seda,  arde  di  rabbia  di  reder  morire  il  Signore , il 
popolo  Gentile , rappresentalo  da  questi  due  conjugi,  ha  or- 
rore dì  questa  strage;  Quid  hoc  pejus?  Gens  Sancta  rabie 
furit:  et  GerdUit  caedém  avereahtr  fin  Lue.):  segno  ma- 
' nifesto  della  riprovazione  de’Giodei  e delia  fede  futura  dei 
Gentili;  e che  da  questo  momento  noi  dovevamo  essere  quelli 
che,  deposla  Tantira  stupidità  dì  vili  giumenti,  ed  elevati  alla 
intelligenza  della  Legge  divina,  dovevamo  sciogliere  la  nostri 
lingua  a confessare  Gesù  Cristo  colla  nostra  fede  e coi  no- 
stri costdtaiì;'e  farlo  conoscere  anche  agli  altri.  Beati  noi,  se 
intendiamo  questa  nobile  missione , di  cui  ricevemmo  allo- 
ra r investitura  , di  confessare  e di.  difendere  Gesù  Cristo  in 
faccia  a coloro  che  lo  perseguitano!  Intanto  riflettiamo  pure, 
checché  ne  dicano  altri,  che  questa  gran  missione  di  cui  Pi- 
lato fu  incaricato,  e che  esegui  fedelmente,  come  meglio  ap- 
parirà ancora  nella  seguente  Omilia  , rende  ancora  più  cre- 
dibile l’opinione  che  Gesù  Cristo  lo  abbia  eonverlito,  c che 
sia  morto  Cristiano.  . ■ • 

Tesoro  Nascosto^  Tonu  IL  11 
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tal  punto  alimentalo.  Pilato  adunque,  a quest’ùlti- 
mo argomento,  a questo  pericolo  di  una  insurre- 
zion  generale  prossima  e certa  , nou  trova,  nella 
sua  imbecillità,  che  opporre}  Videm  autm  Pilatus 
quia  nihtì proficeretf  sed  magis  tumultus  fieret  (Mm.). 
£ perchè  conosceva  il  genio  de’Giudei  inclinato  alla 
rivolta,  e perchè  sapeva  che  a malincuore  ai  roma- 
ni, ubbidivano,  ed  eran  pronti  sempre  a scuoterne 
violentemente  il  giogo,  teme  di  prendere  sopra  di 
sè  la  grande  responsabilità  di  far  perdere  a Cesare 
un  regno,  per  non  sacrificare  un  uomo}  e si  dà  per 
vinto}Pt7a/tts  autemjvolehs  satisfacere  populó  (Marc.); 
adjudicanit  fieri petitionemeoriim  (Lue.) ;sotlQScriy e la 
sentenza  di  morte  di  colui  che  avea  riconosciuto  e 
proclamato  innocente}  e consegna  il  Signore  ai  sol- 
dati pèr  essere  crocifisso;  Et  tradidit  eùJesum  ut  cru- 
cifigeretur  (Mot.).  0 debolezza!  o ingiustizia!  ma  cosi 
dovea  compiersi  la  profezia:  Che  la  vita  del  Giusto 
sarebbe  stata  iniquamente  sacrificata,  ed  il  sangue 
innocente  condannato  a torto;  Et  captahunt  in  ani- 
mam  Justi;  et  sanguinem  innocentem  eondemnabunt. 

12.  A rendere  però  il  compimento  letterale  di  que- 
sta profezia  più  autentico  e più  solenne,  Pìlato,  nel 
consegnare  il  Salvatore  alla  morte,  pratica  una  ce- 
rimonia misteriosa^e  nuova  affatto  negli  annali  del- 
la giustizia.  Poiché,  fattasi  apportare  dcH*  acqua 
nella  loggia  in  cui  era,  e lavandosi  alla  presenza 
deirimmenso  popolo  le  mani}  ad  alta  voce  escla- 
mò: Sajq)iatc,  o Giudei,  che  io  mi  dichiaro  inno- 
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centc  del  sangue  di  questo  GIUSTO;  e voi  ve  la  ve* 
drete  un  giorno^  c risponderete  dcli’ingiustizia  che 
avete  commessa;  Accepta  aqua,  lavit  manus  vofam 
popuìo^dtcens: Innoctìts  ego  sum  a sanguine  JusH hujus: 
vos  vtderilìs  (Ib.),  Senza  dubbio,  dice  un  Padre  a 
Pilato  /D.PascAas.^,  i Giudei  risponderanno  un  gior- 
no alla  giustizia  di  rDio  di  aver  voluta.  la  morte  di 
Gesù  Cristo  per  un  sentimento  d’ingiusto  furore; 
ipa  tu  pure,  o Pilato,  vdtivrai  risponderne' di  ave- 
re per  una  inescusabile  debolezza  .concorso  a'  si 
gran  delitto.  Ti  lavi  le  mani;  ma  col  lavarti  le  ma> 
ni  non  lavi  ilHuo  cuore  dalia  colpa  di  aver  condi- 
sceso al  sagrificio  di  un  personaggio  che  hai  rico^ 

^ • 

nosciuto  innocente;  Manus  non  cvdpam  lavit:  quia 
Judex  non  cedere  dèhuit  tmoriyUt  sanguinem  damna^ 
rei  quem  praedicabat  justum.  E S.  Leone  dice  pure: 
Misero  Pilato!  mentre  si  vuol.giustiiicare,  si  diso- 
nora e si  dichiara  reo  esso.stesso;  e le  mani  monde 
provano  che  ha  il  cuore  macchiato  ,.  profanata  la 
bocca, mentre  provano  ch’essò  ha  condannato  a mor- 
te \m  Giusto,  e provano  il  delitto  di  cui  si  dichiara 
innocente;  manibus,ore  polluto,  iisdem  ìabiis  Je- 

sum  misit  ad  criicem,quibuspronùnciaverat  irmocentefin 
(Sèr.%dePasJ*  Così,  soggiunge  S.  Bonaventura,  s’in- 
gannano ancora  tutti  i peccatori  quando  credono  che 
Dk>  debba  giudicar  del  peccato,  come  essi  stessi  ne 
giudicano;  e che  una  turpe  azione,  perchè  non  è gra- 
ve ai  loro  occhi,  gnive  nòn  sia  pure  agli  occhi  di 
Dio  ; e che  rei  non  sono,  perchè  nella  loro  stoli-: 
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(Iczza  si  assolvono  da  se  stessi  per  iimoccnli!  St%dte 

putamus  quod  Deus  debéat  judicare  hoc  non  esse  pec- 
catami co  quod  nostra  opimo  non  vult  illud  esse  flir- 
tale {De  Pro,  Relig.  28). 

13.  Ma  intanto,  come  non  ammirare,  a fronte  della 
costanza  infernale,  ispirata  a'Giudci  dal  diavolo,  dì 
far  passare  Gesù  Cristo  per  reo,  la  costanza  cele- 
ste di  Pilato,  ispiratagli  senza  dubbia  da  Dio,  di 
proclamarlo  innocente?  Dieci  volte  ba  dichiarato 
che  Gesù  Cristo  non  ha  delitto  veruno  e non  ha 
commesso  il  più  piccolo  male;  Nullam  invenio  in 
€0  causam.  Quid  enim  mali  feeit?  Ma,  non  contento 
di  queste  testimonianze  verbali,  un’altra  ne  aggiun- 
ge coll’opera,  la  più  elBcacé  e la  più  solenne  di 
tutte,  coll’aver  lavate  publicamente  le  mani.  Poi- 
ché con  questa  cerimonia  «ngolare,  che  nessun  giu- 
dice avea  mai  praticata,  e perciò  capace  pér  la  sua 
novità  di  fare  una  profonda  impressione  neU’ani- 
mo  di  tutti  gli  astanti,  attestò  nella  maniera  più 
viva  c più  'Solenne  ringinstizia'  dc’Giudei,  la  pro- 
pria debolezza  e l’innocenza  del  Signore.  La  ren- 
dette anzi -sensibile  questa  innocenza;  la  fece  vede- 
re, intender  cogli  occhi  a coloro,  cui  non  avea  po- 
tuto giungere  la  sua  parola;  ne  ba  lasciata  una  me- 
moria, un  monuiuento  più  durevole  dei  bronzo,  uni- 
versale, eterno  a tutti  i popoli,  a tutte  le  età,  è che 
non  -può  mai  esser  distrutto.  Poiché,  essendo,  da 
quclPistantc,  passata  in  tutte  le  lingue  la  frase: 
Me  ne  lavo  le  mam; quante  volte  questa  frase  si  ri- 
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pete,  si  ricliianià  alla  inemoria  quest’azione  dì 
Pilato  e l’innocenza  del  nostro  Salvatore. 

O bello  spettacolo  per  la  fede,  il  vedere  que- 
sto Salvator  nostro,  con  una  solennità  sì  insolita  é 
sì  magnifica,  dichiarato  innocente  nello  stesso  mo- 
mento e dallo  stesso  giudice  onde  è condannato 
a morte!  Questo  fatto  singolare  ed  unico  ci  prova 
che  unico  e singolare  si  è il  personaggio  che  ne  è il 
soggetto.  Queste  dichiarazioni,  queste  prove  sì  mol- 
tiplici  e si  pubbliche  della  innocenza  del  Messia, 
erano  necessarie  per  impedire  le  future  calunnie 
degli  eretici  e degl’  increduli  ; per  togliere  alla 
morte  del  Signore  il  suo  scandalo;  per  allontanare 
e rendere  impossibile  il  sospetto  che  sia  stata  un 
supplicio  meritato,  quando  è stata  nn  volonta- 
rio e puro,  sagrificio.  O sapienza  o potenza  del 
mio  Dio,  come  vi  mostrate  in  ciò  visibile!  Voi  so- 
lo, o gran  Iddio,  potevate  ispirare  al  giudice  un 
coraggio  si  nuovo  da  eternare  esso  medesimo  la 
memoria  della  sua  ingiustizia  e dell’innocenza  del 
Figlio  vostro;  e voi  solo  potevate  disporre  un  in- 
treccio di  tante  circostanze,  una  complicazione  di 
fatti  sì  straordinarìi,  sì  nuovi,  si  contradittorii,  ma 
che  si  armonizzano  insieme  nella  morte  del  Redento- 
re; che  lo  giustificano  senza  liberarlo;  che  rendono 
omaggio  alla  sua  santità,  senza  impedirò  la  sua  . 
immolazione,  e compiono  la  profezia;  Et  captabunt 
m animam  JuUiy  et  satìguinem  innocentem  condemna- 
bunt. 
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14. Ma  oh  misterioso  contraslo^dice  Origene!  men- 
tre Pilato  fa  lutti  gli  sforzi  per  dichiararsi  innocen- 
te del  sangue  di  Gesù  Cristo  che  stava  per  sparger- 
si; i Giudei  fanno  tutti  gli  sforzi  per  divenirne  col- 
pevoli^ cd  attirar  sopra  di  sè  di  questo  eccesso  tut- 
ta la  reità  e tutto  il  gastigo;  Vilatus  quidem  se  lavit; 
iìli  autem  non  solum  se  mundare  noluerunt  a sangui- 
ne Christij  ssd  etiam  sup^r  se  susceperunt  (6).  Poiché 
non  avea  Pilato  finito  di  dire:  « Io  sono  innocente  del 
sangue  di  questo  .Giusto:  voi  ne  risponderete:» che 
alzando  un  grido  unanime  tutto  il  popolo  ivi  rac- 
colto, disse:  11  sangue  di  lui  cada  pure  sopra  di 
noi  e sopra  de’figli  nostri;  Et  respoudens  universm 
populus  dixil:  Sanguis  ejus  super  nosj  et  super  filios 
noslros  (Matth.)! 

O voto  sceleralo!  o imprecazione  empia  e orren- 
da! poiché  fu  ciò  Io  stesso  che  dire:  Sì,  sì,  risponde- 
remo noi  volentieri  di  questo  sangue  che  tu  chiami 
giusto.  Consentiamo,  che,  se  dev’esser  vendicato, 
ne  cada  tutta  sopra  di  noi  la  vendetta.  Sotlomettìà- 
ino  a questa  vendetta  la  nostra  testa  e quella  dei 
figli  nostri.  Se  vi  è delitto  neircITusionc  di  qi^ésto 
sangue,  vogliam  che  sia  nostro,  Io  rivendichiamo 
per  noi,  ne  prendiamo  sopra  di  noi  tutta  la  respon- 

(6)  Origene  aggiunge  ancora:  Propter  hoc  rei  faeti  sunt 
tinn  solum  in  sanguine  prophetarum,  sed  etiam  in  sanguine  • 
Christi;  et  audient  Deum  sibi  dicentem:  Cum  expanderitis 
tnanns  veetras  ad  me,  avertam  oculos  meos  a vobis:  manus 
enim  vestrae  plenae  sunt  sanguine  fio  in  MaUh.J.  - 
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.sabiii(à  c la  colpa;  e,  parche  si  versi,  siam  pronti 

di  sopportarne  ancora  là  pena;  non  solo  sulle  no-^ 
stre  persone  ma  ancora  sulle' nostre  famiglie,  o so- 
pra tutta  la  nostra  posterità!  Sanguis  ejus  super  no«, 
et  super  fUios  nostros  (7).  , 

Sì,'o  empii, come  avete  bramato, cosi  avyerrà.  Oh 
il  terribile  eco  che  avrà  questa  infernale  parola  per 
tutta  la  terra! Oiicsta  brama  sagrilega  sarà  sodisfat- 
ta. La  colpa  di  averlo  versato  è la  sola  parte  che  vo- 

(7)  0 diabolico  furore!  o grido  disperato,  dice  pure  Euli- 
ntiio,  di  voler  eslcirdere  la  imprecazione  sino  sopra  i propVii’ 
figliuoli,  non  contenti  di  avere  attirato  sopra  di  se  stessi  Tim- 
putazione  e il  castigo  di  sì  gran  delitto!  Oh  scelestam  vocemf  ‘ 
non  tolum  ndversum.  seipgos  sed  etiam  adversus  fUios  suo$ 
impulationem  trahurd  fin  Matth.J;  c così,  soggiunge  S.  Mas- 
simo,  la  loro  crudele  empietà,  non  paga  di  avere  immolata  la. 
{generazione  presente,  avvolse  nel  suo  orribile  eccesso  ed  ucr 
rìse  ancora  le  generazioni  avvenire  e i figli  ancora  non  nati; 
Crudelis  impietas  Judaeonim  non  tolum  prue  gente*  liberos 
sed  etiam  non  natot  occidit  fSertp.  de  Pass.J. 

St  noti  ancora  che  le  altre  risposte  sono  dagli  Evangelisti 
attribuite  ai  Principi  dei  Sacerdoti,  o alla  turba,  0 a’  Giudei  ; 
nel  riferire  però  questo  grido  funesto,  S.  Matteo  dice  che  esso 
fu  pronunziato  da  tutto  il  popolo; . Itespondens  universus  po- 
pulut.  Perchè  infatti  tutto  il  popolo  Giudeo  era  ivi  rappresen- 
tato allora  non  solo  dai  Principi  dei  Sacerdoti,  dai  Seniori,  dai 
Farisei  componenti  il  consiglio  supremo  della  nazione,  e che 
tutti  vi  eran  presenti,  ma  ancora  da  tutte  le  Tribù  venute  dai 
più  lontani  paesi  a Gerusalemme  all’  occasione  della  festa  di 
Pasqua.  A nome  adunque  di  tutta  la  nazione,  di  tutti  i Gipdei 
lontani  e futuri  , quel  popolo  chiese  che  il  Sangue  di  Gesù 
Cristo  gli  fosse  ridomandato  e fosse  sopra  di  tutti  vendicalo 
senza  misericordia. 
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lete  in  questo  sangue  divino;  c questa  avrete.  Que- 
sto divin  sangue  cadrà  sopra  di  voi,  ma  per  perder- 
vi, invece  di  salvarvi.  Cndrà  ancora,^ome  Io  ave- 
te iroprccato,  su  i figli  vostri,  che  per  secoli  e se- 
coli saranno  avvolti  nella  vostra  scelleraggine  e nel 
vostro  gaStigo.  Questo  sangue  imprimerà  lor  nella 
fronte  un  segno  di  disonore  e d'infamia,  onde,  di- 
• spersi  essi,  fuggitivi,  raminghi  per  tutta  la  terra,  co- 
me Caino,  saranno  in  odio  al  cielo  e alla  terra,  agli  uo- 
mini e a Dio.  Ài  vederli  questi  vostri  figliuoli  com-  . 
plici  della  vostra  apostasia  e della  vostra  empietà , * 

colla  impronta  di  questo  sangue  sul  volto,  i popoli 
tutti  della  terra  non  avranno  per  essi  che  orrore  e 
disprezzo;  volteranno  altrove  la  faccia:  poichò  sul- 
la lor  fronte  leggeranno  la  gran  parola:  Deicida  (8). 

(8)  Ma  n,on  è in  potere  degli  nomini,  dice  Origene,  il  circo- 
scrivere la  divina  misericordia.  Essa  si  glorifica  alcune  volJe 
di  perdonare  delitti  che  la  disposizione  di  cuòri  disperati  sem- 
bra vendere  irremissibili.  I Giudei  non  vollero  per  la  loro  na- 
zione altra  partecipazione  nel  sangue  di  Gesù  Cristo  che  quella 
del  delitto  di  averlo  versalo  e del  gastigo  che  ne  sarebbe  stata 
la  conseguenza.  Iddio  però  non  ratificò , come  era  stato  pro- 
nunziato, questo  voto  sagrilego;  Sed  tamen  miterieort  Deut 
eorum  sentenliam  non  firmaviU  ma  da  essi  e dai  loro  figliuoli 
la  sua  Grazia  scelse  moltissimi,  come  S.  Paolo  e quelle  molte 
migliaja  di  Giudei  che  credettero  alla  predicazione  di  S.Pietro, 
e per  mezzo  del  pentimento  e del  Battesimo  vennero  al  cono- 
scimento e all'amore  di  Gesù  Cristo;* Sed  ex  eit^  et  eorum  fi-_ 

Hit  suscepit  qui  poenitentiam  egerint:  etenim  et  Paulut  ex 
illit  fuit,  et  multa  millia  eorum  qui  Hierosolgmis  eredide- 
runt.  Cosi,  soggiunge  Sant’ Agostino,  il  sangue  stesso  che  essi 
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15.  Cambiamo  noi,  miei  cari  fratelli,  in  omaggio 
J'insulto,  rìmi]^recazionc  in  preghiera;  e diciamo  al 
Salvatore  divino  con  sentimento  di  umile  pietà  e di 
confidenza  divota:Sl,scenda4  o Signore,  si  versi  qiie-^ 
sto  vostro  sangue  divino  sopra  di  noi,  e sopra  i figli 
nostri.  Si  versi  nelle  nostre  menti  e le  illumini;  nei 
nostri-cuori  e li  converta;  sulla  nostra' carne  e la 
mondi/ sulle  nostre  famiglie  e le  santifichi;  sulle  no- 
stre case  e le  protegga;  e come  il  sangue  dell’Agnel- 
lo di  cui  furon  tinte  le  imposte  delle  case  degl’I- 
sraeliti  in  Egitto,  li  salvò  dall’ira  dell’angiolo  stor-  • 
minatore;  così  questo  vostro  sangue  ci  salvi  dai 
gastighi  temporali  ed  eterni  che  per  le  nostre  col- 
pe ahbiam  meritati;  Sanguis  tuus  super  nos  et  super 
filios  nostros,S\a  esso  la  nostra  santificazione,  la  no- 
stra difesa,  il  nostro  conforto  in  terra;  perchè  possia- 
mo poi  un  giorno  ripetervi  ne’cielirNoi  viringrazia- 

pure  «parsero  ad  occhi  aperti,  e di  cui  la  purezza  , la  santità, 
il  merito  e Tefflcacia,  bevuto  da  loro  con  una  sete  di  fede  e di 
divozione,  per  quanto  era  ^tato  ^ande  il  lor  furore  nel  versarlo, 
divenne  il  loro  rimedio;  ed  essi  furono  salvati  per  la  misericor- 
dia di  questo  sanarne  medesimo  di  cui  si  èran  solo  imprecata  la 
vendetta.  Imperciocché  tale  si  è l’eflìcacia  nel  san^e  di  Gesù 
Cristo  per  la  remission  di  tutti  i peccati:  ch'esso  può  cancellare 
anche  il  peccato  che  fu  commesso  nel  versarlo  ; Tanti  san- 
guìnis  atque  tam  immaniter  fusi  indulgentiam.  perceperunt  . 
ipso  redempti  Sanguine  quem  fuderuni.  Christi  enim  san- 
guis sic  in  remissionem  peccatorum  omnium  fusus  est,  ut 
ipsum  etiam  peccatum  possit  dclere,  quo  fusus  est  fTract.02,  • 
in  Joan.J.  ‘ 
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roo,  o Dio  di  bontà  infinita,  da  che' vi  siete  degna- 
to di  redimepci  tutti  col  vostro  sangue,  è di  darci 
in  esso  un  titolo  sacro  al  vostro  regno  celeste;  Re^ 
demisti  noi  Domine  in  sanguine  tuo^  et  fecisti  nos  Deo 
nostro  regnwn, 

, ‘ « 

PARTE  SECONDA. 

' 

- 16.  Abbiam.  veduto  che  la  . condanna  di  Gesù  Cri- 
sto a morte  non  fu  atto  di  giustizia,  ma  orrendo 
atto  d’ iniquità.  Abbiam  veduto  che  il  tribunal  di 
Pilato,  e per  la  debolezza  del  Giudice,  e per  la 
malignità,  per  l’odio,  per  le  imposture  , per  le 
calunnie  e per  la  prepotenza,  degli  accusatori,  fu 
ama  vera  congiura  di  scellerati  per  toglier  di  vita 
il  Giusto  e versare  un  sangue  puro  ed  innocente; 
captarunt  in  animam  Justij  et  sanguinem  innocentem 
condemnarunt.  Ma  ahi  che  questi  orribili  tribunali, 

- f 

in  cui  si  decreta  la  strage  degl’ innocenti,  oggi  più 
che  mai  sono  moltiplicati  nel  mondo  Cristiano.  Im- 
perciocché^ oltre  la  vita  naturale,  che  consiste  nei-: 
Funione  dell’anima  col  corpo,  e che  si  toglie  al 
prossimo  colFomicidio;  ciascun  di  noi  ha  la  vita 
morale  e civile  consistente  nel  possesso  del  buon 
nomo;  e questa  vita  si  leva  colla  mormorazióne  e 

colla  maldicenza.  Perciò  la  Scrittura  dicè  dei  mor- 

' • • • * 

inoratpri  e dei  malèdici:  che  i loro  denti  sono  ar- 

« 

mi  più  micidiali  delle  saette,  che  le  loro  lingue  sono 
più  penetranti  delle  spade;  eorum  arma  et  sa- 
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giUae'f  linguae  eorum  gladius  aculus  (Ps.)\  e, -crudeli, 
se  non  feriscono  il  petto,  trafiggono  Tanimo;  e se  non 
versano  il  sangue  del  corpo,  spargono  il  sangue  del 
cuore;  Veloces  pedes  eorum  ad  effundendum  sangui- 
nem.  Poiché  qual  dolorò  più  acuto  e. più  vivo'  dì 
quello  che'prova  l’uomo  nel  sentiVe  di  essere  stato 
screditato  da  una  lingua  mdcdica?  Poco  è dunque, 

0 maledici,  il  dire  di  voi  che  siete  ladri  inumani* 
che  rubate- al  vostro  fratello  il  più  ricco  patrimo> 
nio,  il  tesoro  più  prezioso,  il  pregio  più  delicato, 
cioè,  la  ripotazioue  che  ogni  anima  ben  nata  ante- 
pone di  gran  lunga  .alla  roba;  bisogna  chiamarvi 
più  veramente  omicidiarii,  assassini:  poiché  toglie- 
te. al  prossimo  la  vita  civile,  che  è più  pregevole 
della, stessa  vita  naturale:  inentre  lo  stesso  S.  Pao- 
lo diceva  di  se  stesso:  È minor  male  per  me  l’es- 
sere ucciso,  che  l’essere  infamato;  Bonum  est  mihì 
magis  mòri^  quam  ut  gloriam  meam  quii  evacuet 
(U  Corinlh.  9J. 

17.  Le  conversazioni  adunque  più  geniali,  compo- 
ste del  fiore  della  società,  poiché  vi  si  lacera,  sen- 
za compassione-o  riguardo,  la  fama  del  prossimo, 
sono  veri  tribunali  di  Pilato,  in  cui  donne  si  genti- 
li, uomini  sì  eleganti,  sotto  la  maschera  del  garbo 
e della  grazia,  nascondono  un  cuore  vuòto  della 
carità  cristiana  e 'colmo  di  avversione  c di  odio 
secreto,  e,  da  falsi  testimoni!  accusano,  da  iniqui 
giudici  condannano  alla  morte  civile  e all’infamia 

1 loro  fratelli  innocenti  e giusti  per  lo  più  di  ciò  di 
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cui  ven]gono  incolpati)  Ei  capUmt-  in  .animam . justt\ 
et  sanguinem  imoctntem  condemnant. 

£d  è forse  raro  questo  peccato  della  maldicenza? 
Non  è anzi,  per  usare  una  frase  dei  Libri  Santi, 
divenuto  cosi  comune  siccome  il  pane?  Poiché  sic- 
come, nonostante  la  squisita  varietà  di  vivande  che 
oggi  più  che  mai  nelle  tavole  si  ritrova,  il  pane 
però  mai  non  manca;  cosL  sebbene  nelle  società  si* 

. variano  i discorsi  airinfinito  e vi  si  parli  di  rcligÌQne, 
dì  politica,  di  filosofia,  di  letteratura^  di  belle  arti,  di 
commercio,  e molto  più  di  mode, di  teatri,  di  galan- 
terìe, di  amori, pure  non  vi  manca  mai  la  maldicenza. 
Essa  è Talimento  di  tutti  ì circoli,  il  trattenimento 
obbligato  di  tutte  le  adunanze,  lo, sfogo  di  tutte  le 
persone  anche  più  savie;  di  modo  che  la  conversa- 
zione è insipida  se  non’ vi  è il  pane  della  mormora- 
zione del  prossimo;  Qui  devorant  plebetn  meam  sicut 
escampanisfPs.).^  chi,  come  fecero  i Farisei  al  Sal- 
vatore, appiccica  aH’innoccnza  orribili  difetti  per 
cieco  livore;  chi,  come  fece  Jezabella  conNabotte, 
fa  passare  per  poco  religiose  le  persone  più  cri- 
stiane per  impadronirsi  del  loro  posto;  chi  per  un  ' 
ambizioso  dispétto  rende  sospetta  la  fedeltà  dei  mn 
gliori  sudditi  come  Amanno  fece  con  Mardoccheo; 
chi  per  orribile  vendetta  di  un  consentimento  ne- 
gato, rappresenta  come  infedeli  le  matrone  più  pu- 
diche, più  savie,  come  gl’infami  vecchioni  fecero  con 
Susanna.  Che  se  non  è tanto  frequente  tutto  questo 
che  diccsi  mormorar  per  calunnia;  non  - è però  fre- 
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qtienle  Io  scoprire  un  fallo*  del  prossimo  che  è se- 
greto: ciò  che  dicesi  mormorare  per  rivelazime? 
Non  è frequente  il  metter  frangie  ad  un  fallo  Tero 
del  prossimo,  ingrandirlo,  amplificarlo  sino  a for- 
mare di  una  pagiìuccia  una  trave:  ciò  che  dieesi 
mormorare  per  esagerazione^  Non  è però  frequente, 
raltribuire  ad  azioni  sante  o iodiSereiiti,  intenzioni 
malvage,  dicendo,  la  pietà  di  quella  donzella,  fin- 
zione; la  religion  di  queiruomo,  ipocrisia;  le  opere 
di  quella  persona  caritatevole,  vanità;  lo  zelo  di 
queirecclesìastico,  ambmone;  il  ritiro  di  quel  reli- 
gioso, superbia;  gli  atti  di  convenienza  di  quel  su-* 
baltemo,  adulazione;  gFinviti  cordiali,  viste  d’inte- 
resse; le  risile  di  convenienza  o di  dovere,  tresche, 
amorose;  i discorsi  affabili , artificii  di.  seduzione: 
ciò  che  dicesi  mormorare  per  itùérpretazione?  Non 
è frequente  il  corifermar  col  silenzio,  Fincoraggiar 
. col  sorriso,  l’approvar  colle  occhiate' la  maldicenza 
che  altri  fa:  ciò  che  dicesi  mormorar  per  conniven- 
za? Infiné  non  è frequente  l’incominciar  dal  vantare 
stima,  rìconòscenza,  amicizia,  affetto  per  la  persona 
ebe  si  vuole  screditare;  il  rammentare  qualche  vir- 
tù per  renderne  più  credibili  i vizii;  il  cominciar 
dalla  lode  pér  farne  'meglio  accogliere  la  censura: 
ciò  che  dicesi  mormorare  per  tradimento? . 

18.  Oh  quanti  ci  ha  oggi  pure,  fra’ Cristiani,  Fa- 
risei crudèli,  quanti  Pilati  ingiusti  che  si  tràstui- 

1 s 

lano,  si  divertono,  si  deliziano  nel  far  larghe  ferite 
alle  riputazioni  più  pure,  e nel  versare  il  sangue 
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civile  del  prossimo,  col  rovinarne  per  sempre  la 
fama  ? Captant  in  animam  justij  et  sanguinem  inno~ 
cenlem  condemnantf  ’ 

Ma  ahi  infelici  mormoratori!  l’obbligo  della  re- 
stituzion  delia  fama  è tanto  più  severo  deli’obblìgo 
della  restitnzion  della  roba,  quanto  più  della  roba 
è preziosa  la  fama;  e l’uomo  più  facilmente  per- 
dona chi  gli' ha  tolto  un  qualche  scudo,  che  chi 
■ gli  ha  fatto  perder  l’onore.  Pel  mormoratore  non  . 
vi  è perciò  mezzo  di  salute,  se  non  si  ricrede,  se 
non  si  disdice.  Ora  quest’obbligo  si  naturale,  si  es- 
senziale, si  rigoroso  chi  vi  ha  che  lo  adempie?  Si  ■ 
mormora  in  tutti  i tempi,  in  tutti  i lùoghi;  ma  dove 

• V 

• sono  color  che  si  ricredano  p si  ritrattino?  Perciò 
chi  può  dire  per  questo  peccato  quante  anime  pe- 
riscano? Molto  più  che  questo  peccato,  si  facile  a 
commettersi,  si  dilBcile  a ripararsi,. è quello  che  Dio 
meno  perdona,  perché  dice  la  Scrittura:  che,  tra 
tutti  i peccatori,  i maldicenti  sono  più  odiosi  agli  ' 
occhi  di  Dio;  Dètractores  Deo  odibìles  (Rom.  ÌJ.  Pen- 
sate poi,  miei  cari  fratelli,  che  nulla  più  ci  -àfHiggc, 
ci  scotta,  ci  addolora  quanto  che  una  lingua  ma- 
ledica discùopra  ì nostri  falli  occulti,  o K esageri, 
o ce  ne  attribuisca  dèi  calunniosi  e bugiardi.  Gnar- 
'diamoci  adunque  di  fare  ad  altri  ùn  torto  che  tanto 
peserebbe  a noi  stessi.  La  carità  più  accetta  a Dio  ^ 

e più  cara  al  prossimo;  non  è già  quella  che  ristora  I 

il  corpo  del  nostro  fratello,  ma  quella  che  né  di-  I 
fende  la  fama.  Pratichiamo  con  altri  questa.gran  ca-  i 


Digilized  by  Google 


175 

rilà  che  vorremmo  praticata  con  noi  stessi.Coprianìo 
.le  mancanze  altrui  colla  prudenza  del  segreto^  scu- 
siamole collo  zelo  della  carità:  e Dio  farà  lo  stesso 
colle  mancanze  nostre:  le  coprirà,  le  scuserà,  le  per- 
donerà nella  sua  misericordia:  poiché,  come  Io  ha 
giurato  solennemente  Gesù  Crista  nel  Vangelo:  Col- 
la stessa  misura  onde  noi  tratteremo  gli  uomini,  sa- 
remo tratUti  da  Dio;  Eadem  mmsur(ki  qua  mmsi  fue- 
ritis,  rmetietur  et  vobis  (Hatth.). 
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GESTI’  CRISTO  PROCLAMATO  PA  FILATO, 

RE  E MESSIA. 

Non  aìiud  pnssum  Inqui,  nisi  quod  jasserit  Dominus , et  . 
qund  potuerit  in 'ore  meo.  Ad  benedieendum  adductui 
sum,  et  benedictionem  prohibere  non  valeo  fNnm.  &ZJ. 

1.  Invano  adunque  Balac,  empio  re  Moabita,  col-, 
le  minaccie  più  terribili,  colle  più  lusinghiere  pro- 
messe, coile  offerte  più  generose,  ebbe  spinto  Ba<- 
laam  a maledire  il  popolo  d^Israello.  Balaam,  in- 
vece tl'imprecazioni  e di  anatemi,  pronunziò  sopra 
il  popolò  eletto  lodi  cd  augurii  di  prosperità  e di 
pacche  fece  la  magnifica  profezia:  Che  in  questo  po- 
polo sarebbe  spuntata  una  stella  miracolosa,  segno 
della  nascita  e della  regia  dignità  del  Messia; 
stella  ex  Jacobf  et  Homo  (Sept.)  de  ìsfad.Et  elangor  re- 
gie in  ilio.  E rimproverato  dal  furioso  monarca  di 
aver  fatto  il  contrario  di  ciò  per  cui  Io  area  fatto 
venire;  di  avere,  cioè,  colle  sue  benedizioni  prega- 
to salute  c gloria  al  nemico  comune,  che  dovea 
colle  sue  maledizioni  disperdere:  r Principe,  gli  ri- 
spose Balaam,  invan  meco  ti  adiri.  Io  non  ho  po- 
tuto parlar  sé  non  quello  che  il  Dio  degli  Ebrei 
mi  ha  ordinato  di  dire,  e che  mi  ha  posto  esso  me- 
desimo in  bocca;  Non  aliud  possum  loqni,  nisi  quod  • 
jusserit  Dotninusj  et  posuerit  in  ore  meo.  Questo  Dio 
mi  ha  qua  condotto  per  benedire  il  suo  popolo:^  ed 
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un  secreto  impulso  irresistibile  mi  ha  trasportata 
la  mente,  alienato  il  cuore,  forzata  la  lingua'  in  mo- 
do che  non  ho  potuto  articolare  se  non  parole  di 
benedizione  e di  lode;  Ad  bmedicendum  adductus 
sum;  et  henedictionem  prokibere  non  valeo.  » 

% Or  questo  prodigio,  operato  per  illustrare  la 
nascita  di  Gesù  Cristo,  Io  ha  Iddio  rinnovato  per 
-onorarne  la  morte.  Come  Balaam,  di  nazione  gen- 
tile, di  religione  idolatra,-  di  professione  stregone 
e impostore,  fu,  contro  sua  voglia,  forzato  da  Dio 
a prAcIamare  Gesù  Cristo  Uomo  e Re  nel  suo  na- 
scere; cosi  Filato, ^gentile  esso  pure  di  nazione,  di 
religione  idolatra,  c di  professione  militare  e poli- 
tico, fu  dallo  stesso  Dio  costretto  a proclamare 
Gesù  Cristo  Uomo  e Re  de^Giùpei,  pria  di  mandar- 
lo a morire;  avendo  detto  Esso  pure:  « Ecco  Tuomo; 
Ecce  Homo;  » avendo  detto  e scritto  ancora:  « Questi 
è Gesù  Nazareno  re  de’Giudei;  Htc  est  Jesus  Naza- 
renus  Rex  Judaeorum  ».  Sicché  agli  scellerati  Giudei,  * 
che  non  si  aspettavano  da  Filato  se  non  una  sen- 
tenza dMnfamia,  e non  un  inno  di  gloria  per  Gesù 
Cristo,  ha  potuto  Filato  rispondere:  Che  Dio  gli  ha 
mossa  la  lingua,  gli  ha  guidata  la  mano,  gli -ha  po- 
ste in  bocca,  gli  ha  dettate  sotto  la  penna  queste 
* parole;  ed  egli  non  ha  potuto  che  glorificare  il  Si- 
gnore, che  i Giudei  volevan  da  lui  infamato;  Non 
aliud  possum  loqut\  nist  quod  jusserit  Dommus^  et  po- 
suerit  in  ore  meo.  Ad  benedicendum  adductus  sum; 
et  benedictionem  prohiberé  non  valeo.  0 bello  e gio- 
, Tesoro  Nascosto,  Tom.  II.  12  . 
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condo  spettacolo  agli  occhi  della  nostra  fede,  il  ve- 
dere il  Signor  nostro  dallo  stesso  giudice,  ' che  io 
' condanna  a morte,  proclamato  nella  maniera  più 
precisa,  più  chiara,  più  autentica,  più  solenne,  Uo- 
mo-Dio, vero  Messia  e Salvatore  del  mondo! 

Consideriamolo  adunque  , nelle  sue  circostan- 
ze, questo  primo  Vangelo,  questa  prima  predica- 

^ s • 

zione,  che  un  Gentile  ha  fatto  delle  qualità,  del  mi- 
nistero, della  grandezza,  della  gloria  di  Gesù  Cri- 
sto; unendo  noi  insieme  e spiegando  le  due  grandi 
sublimi  e misteriose  dichiarazioni  fatte  da  Pilato: 
Ecco  rUoMò;  Ecco-il  Re  de’Giudei;  ed  impariamo 
da  un  Gentile  a riconoscere  Gesù  Cristo,  non  solo 
eolle^parole  ma  ancora  colle  opere,  come  vero  no- 
stro Dio,  nostro  Re  e nostro  Salvatore. 

* . > 

• \ 

PARTE  PRIMA. 

3.  Nel  presentare  Pilato,  dall’alto  della  sua  log- 
gia, Gesù  Cristo  a’Giudei  nell’àtteggiamento  mise- 
rando, cui  una  brutale  ferocia  lo  avea  ridotto:  col- 
le spine  sul  capo,  cogli  sputi  nel  volto,  colla  can- 
na nelle  mani,  con  uno  straccio  di  porpora  sulle 
spalle,  e ricoperto  di  piaghe,  intriso  di  sangue  in 
tutta  la  persona,  altro  scopo  non  ebbe,  come  si  è 
jeri  veduto,  che  di  muovere  il  popolo  a compassio- 
ne; e gridando  ad  alta  voce:  Ecco  TUomo,  Ec- 
ce Homo,  volle,  secondo  S.  Girolamo,  dire  a’Gin- 
dei:  Ecco  che  cosa  è divenuto  l’uomo,  che  volete 


Digitized  by  Googl 


179 

strascinato  a morte.  Deh  se  il  titolo  di  re  desta  la 
vostra  invidia  e il  vostro  dispetto,  desti  ora  la  vo- 
stra pietà,  e gli  ottenga  perdono  lo  stato  penoso  e 
la  profonda  abiezione  da  men  che  uomo,  cui  è ri- 
dotto. Deh  che  l’odio  non  può  avere  più  luogo, 
poiché  è giunta  al  colmo  la  sua  ignominia  e il  suo 
dolore;  Ecce  homo;  quasi  dicat:  Si  regi  invidetis,  jam 
farcite,  quia  abjectum  videtis;  feroet  ignominia,  fri- 
gescat  invidia  (In  Matth.). 

4.  Ma  questa  espressione:  Ecco  l’uomo;  Ecce  Ho- 
mo, è fuori  delle  usate  norme  dell’umano  linguag- 
gio. Questo  titolo  di  Uomo,  in  senso  universale  ed 
assoluto,  che  Pilato  dà  a Gesù  Cristo,  è evidente- 
mente misterioso,  e-suppone  che  di  quest’uomo 
siasi  altra  volta  parlato.  Or  quando  e dove  mai  è 
stato  annunziato  al  mondo  come  dovendo  ai  mondo 
venire,  quest’  uomo  singolare  che  oggi  Pilato  di-  - 
chiara  al  mondo  che  già  è venuto;  Eccè  Homo? 

Per  intendere  il  significato  di  questa  gran  pa- 
rola, ricordiamo  che,  sin  dal  momento  che  l’uomo 
disubbidì  a Dio,  il  timore,  lo  spavento  di  Dio  si 
sparse  nel  cuor' degli  uomini.  Gli, antichi  uomini, 
al' solo  nome  di  Dio,  palpitavano  come  un -suddito 
al  nome  del  sovrano  cui  ai  è ribellato,  come  un  reo 
al  nome  del  giudice  che  dee  condannarlo.  La  gioja 
era  sbandita  dalle  feste  religiose. La  religione  era  il 
culto  delia  paura,  onde  il  genere  umano  con  lu- 
gubri cerimonie  e riti  crudeli  si  affrettava  di  pla- 
care la  Divinità  sdegnata;  Fra  gii  stessi  Ebrei  che. 
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trattando  famigliarmcntc  con  Dio,  non.  nc  arcano 
cotanto  ribrezzo,  pure  il  cuore  si  apriva  più  facil- 
mente al  timore  che  alla  fiducia,  alfa  paura  che  ai- 
Tamore.  Sentiva  la  misera  umanità,  che  avea  bi- 
sogno che  Dio  stesso  venisse  a salvarla;  ma  un  Dio 
benigno,  mansueto,  umile,  povero,  misericordioso, 
un  Dio  simile  all’uomo,  figlio,  fratello  dciruomo, 
od  uomo  vero  esso  stesso,  per  calmarne  lo  spaven- 
to, ispirargli  la  fiducia,  comandarne  l’amore.  £ pe- 
rò essa,  romanità,  figurata  Ucirafililta  Sionne,  so- 
spirava sempre  la  venuta  di  questo  Salvatore,  ma 
sotto  le  divise  dell’uomo;  e non  chiedeva  co’suoi 
prieghi  dolenti  se  non  l’ Uomo  che  la  riconciliasse 
con  Dio.  E però  ancora  Dio  <6tes8o  le  diceva  pel 
suo  profeta  Davidde:  Sionne  non  piangere  più,  per- 
chè l’Uomo,  il  tuo  conforto  e il  tuo  Salvatore  tarda 
ancora  a venire.  Sì,  nascerà  in  te  e da  te  quest’uo- 
mo si  sospirato:  ma  l’uomo  altissimo,  l’uomo  Dio 
che  ti  collocherà  sul  fondamento  della  fiducia  e 
dell’amore;  Numquid  Sion  dicel:  Uomo?  Et  Homo 
natus  est  in  ea.  Et  ipse  fundavit  eam  Àitissimùs  fPs:J. 

Or  quest’  Uomo  si  desiato  , e da  tanti  secoli 
promesso,  era  finalmente  venuto;  era  Gesù  Cristo 
che  si  è chiamato  esso  medesimo  II  Figlio  dell’tw- 
mo^  l’amico,  il  fratello  dell’uomo,  l’uòmo  vero,  per* 
salvar  l’uomo.  E benché  sin  dal  suo  nascere  questo 
uomo  tenero,  compassionevole,  amoroso,  siasi  oc- 
cupato della  salute  dell’uomo;  pure  nello* stato  in 
cui  lo  ha  ridotto,  nella  sua  Pa3sione,  l'odio-  infer- 
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nal  de’  Giudei,  flagellato,  coronato  di  spino,  rico> 
perlo  d’ignominia,  ebro  di  dolore,  e colmo  di  affan- 
no per  amore  dell’uomo,  in  questo  stato  partico- 
larmente, si  manifesta  TUomo  Salvatore  déll’uomo. 
Pilato  adunque,  nell’additarlo  in  questo  stato  ap- 
punto non  solo  ai  Giudei  e a’Gentili  ivi  presenti, 
ma  in  essi  ancora  a tutto  il  mondo,  e nel  dire:  Ec- 
co rUomo;  Ecce  Uomoj  è non  solo  il  Rappresentan- 
te di  Cesare,  ma  ancóra  il  Luogotenente  dì  Dio;  non 
è un  uomo  mosso  dalla  compassione,  ma  un  pro- 
feta ispirato  dallo  Spirito  Santo,  che,  a nome  di  Dio 
e per  commissione,  per  ordine  di  Dio,  dice  alla  do- 
lente umanità:  Cessate,  o uomini,  dal  più  piangere, 
dal  più  pregare  per  ottener  l’Uomo  di  che  avevate  bi- 
sogno. Bisso  è finalmente  venuto  quest’uomo  sì  desi- 
ato; ed  eccolo  qui,  io  vel  presento:  Ecce  Homo.  Ecco- 
lo adunque  il  vero  uomo,  che  dell’uomo  ha  veramen- 
te la  natura  senza  la  colpa,  la  carne  senza  la  concu- 
piscenza, la  miseria  senza  il  peccato;  Ecce  Homo. 
Ecco  l’Uomo  perciò  in  cui  riminagine  di  Dio  è per- 
fetta, l’uomo  tipo,  l’uomo  modello,  l’uomo  origi- 
nalcj  l’uomo  perfetto,  pér  cui  solo  può  l’uomo  esse- 
re restaurato;  perchè  esso  è Dio,  e Dio  vero:  in  mo- 
de però  che  è àncora  veramente  ciò  che  apparisce,  il 
vero  uomo;  Ecce  Homo.  Miratelo,  o uomini,  ed  al 
viso  compassionevole,  allo 'sguardo  amoroso,  al- 
l’atteggiamento umile,* mansueto,  paziente,  nel  col- 
mo di  tante  ignominie,  nel  dolore  di  tante  piaghe 
che  sostiene  per  l’uomo  , ravvisate  l’Uomo  vero 
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salvatore  dciruomo;  Ecce  Homo.  Ah  se  la  giustizia 
di  Dio,  che  avete  le  tante,  volte  provocata  coi  vo- 
stri falli,  vi  atterrisce;  se  la  maestà  di  Dio  vi  spa- 
venta; se  la  ^andezza  di  Dio  vi  rispinge , vi  allon- 
tana, vi  fa  tremare;  ora  però  che  questo  Dio  si  pre- 
senta a voi  nelfatteggiamento  pio,  misericordioso 
dciruomo,  e che  nel  Dio  chje  vi  redime  voi  non  ve- 
dete che  l’uom  che  vi  ama;  Ecce  Homo;  deh  che  la 
diffidenza  ceda  in  voi  il  luogo  alla  Gducia,  la  paura 
airamore;  adoratelo  come  Dio;  e se  Dio  è troppo 
grande  in  se  stesso,  amatelo  in  quest’uomo  in  cui 
è racchiuso,  e che  nell’ esser  vero  Dio  è.  però  uomo 
vero,  amico,  fratello  dell’ uomo.;  Eccé  Homo. 

5.  Così,  oh  ammirabile  Provvidenza  dì  Dìo!  cosi, 
come  già  si  era  servito  Iddio  del  ribaldo  Caifasso 
per  far  profetare  al  mondo  l’efficacia  della  morte  di 
Gesù  Cristo,  allo  stesso  modo  si  serve  ora'- dell’in- 
giusto Pilato  per  discoprircene  le  tenerezze  e l’amo- 
re. Caìfasso'ci  additò  in  Gesù  Cristo  l’uomo  che 
dovea  morire  per  dar  la  vita  a tutti  gli  uomini; 
Prophetavit  : Expedit  ut  moriatur  unus  homo  prò 
populo  ne  tota  gens  pereatye  Pilajo  ci  addita  l’uo- 
mo che  ci  òlTrc  il  suo  cuore  e ci  chiede  il  nostro; 
Ecce  Homo.  Poiché  oh  quale  dolcezza,  quale  soavità,  ^ 
quale  incanto,  vi  è in  questa  parola:  Ecce  Homo',  che 
nel  nostro  Dio  e Salvatore  ci  addita  Puomo!  Oh  co- 
me essa  opera  sul  cuore  e lò  commuove , lo  ani- 
ma, lo  incoraggia  e lo  solleva  alla  famigliarità  e 
aU’amorc  di  Dio! 
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- Come  si  può  però  mai  leggere  o.  udire  questa, 
gran  parola  di  Pilato,:  Ecco  TUomo;  Etce  ^ Ho- 
mo, senza  ricorrere  col  pensiero  aliar  gran  parola 
di  Balaam:  L’uomo  nascerà  da  Israello;  Orietur  ho- 
mo  de. Israel?  E come  non  vedere  che  Filato,  seb- 
bene ingiusto  politico,  ha  annunziato  di  già  ve- 
nuto, lo  stesso  uomo  che  Balaam,  empio  indovino, 
avea  profetato  che  dovea  venire?  É poiché  tutti  e 
due  questi  personaggi  han  parlato  dello  stesso  mi- 
stero, l’uno  come  da  compiersi,  l’altro  come  com- 
piuto di  già;  come  non  vedere  che  sono  stati  tut- 
ti e due  ispirati  dallo  stesso;  Spirito;  e che  di  Pi- 
lato ancora  . è vero,  ciò  che  Balaam  avea  detto,  di 

V 

se  stesso:  Che  Dio  gli  ha  mossa  la  lingua  a cosi 
parlare  per  la  benedizione  e per  la  gloria  di  Gesù 
Cristo?  Non  jdiud  possum  loqui^nisi  quod  posuerit 
Domihus  in  ore  meo.  Ad  benedicendum  adductus  sum, 
et  henedictionem  prohibere  non  valeo.  Noi  vi  ringra- 
ziamo dunque^  ò Signore,  di  aver  posta. nella  boc- 
ca di  Pilato  si  bella  e si  deliziosa  parola!  Noi  vi 
ringraziamo  di  avCrnela  fatta  uscire  si  pura.  Noi 
vi  ringraziamo  di  avere  scelto  un  gentile,  un  rcH 
mano  per  dar  lode  al  vostro  divino  Figliuolo,  e di 
averlo  obbligato  a parlare  in  mòdo  da  attirare  a 
questo  Uomo  divino  le  nostre  menti  e i nostri  cuo- 
ri, le  nostre  lodi,  le  nostre  benedizioni  e il  no- 
stro  amore! 

6.  Ma  pria  che  Gesù  si  ritiri  nel  pretorio,  deh  git- 
tatevi  sopra  un’occhiata,  o cattivi  Cristiani;  e nel 
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rimirarlo  cogli  occhi  della  mente  in  uno  stato  di 
tanto  dolore  e di  tanto  amore,  pensate  che  Iddio  Pa- 
dre a voi  altresì  ripete  per  la  bocca  del  roman  Pre- 
side: Ecco  Tuomo;  Ecct  homo.  Cioè  a dire:  Ecco  l’uo- 
mo sul  cui  esempio  dovrete  modellarvi  tutti  voi 
uomini,  ed  al  cui  confronto  dovrete  un  giorno  . es- 
sere giudicati.  Ecco  però  il  vostro  Maestro,  di  cui 
non  praticate  le  dottrine;  ^co  il  vostro  Padrone, 
di  cui  non  zelate  l’onore;  ecco  il  vostro. Re,  di  cui 
non  adempite  le  leggi;  ecco  il  vostro  Modello,  di 
cui  non  curate  gli  esempli;  ecco  il  vostro  Reden- 
tore, di, cui  non  pregiate  la  grazia;  ecco  il  vostro 
Giudice  di  cui  non  temete  i gastighi;  ecco  il  vo-' 
strp  Dio,  di  cui  disprezzate  l’autorità,  profanate  ^ 
il  culto,  e in  mille  incontri  colia  vostra  rea  vita 
abjurate  pubblicamente  la  Religione.  Egli  è pefr 
voi  il  più  tradito  degli  amici,  il  più  dimenticato 
dei  benefattori,  il  più  non  curato  dei  padri,  il  più 
disonorato  degli  sposi.  Ah  che  per  voi  è appena 
uomo.  Ma  ahi  miseri  voi,  che  quest’uomo  è Dio! 
Deh  cambiate  vita,  se  non  volete  sperimentare  un 
giorno  la  giustizia  del  Dio  severo,  io  pena  di  avere 
abusato  della  misericordia  dell’uomo,  quale  ora  vi 
si* presenta,  dolce;  mansueto  e pio;  Ecce  homó! 

7.  Pilato  però,  il  nuovo  Balaam,  è stato  da  Dio 
incaricato  non  solo  di  annunziare  il  carattere  di 
raansuetudinev  di  pietà  e di  amore  di  Gesù  Cri- 
sto, ma  ancora  la  sua  dignità  e la  sua  grandezza. 
Ed  è ciò  ch’egli,  suo  malgrado,  e senza  intenderlo 
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adempie  ancora,  con  una  fedeìtà  da.  profeta,  con 
UDO  zelo  da  Apostolo  e da  Evangelista.  Dal  prin- 
cìpio sino  alia  fine  della  procedura,  non  avea  mai 
omesso  Pilato  di  dare  a Gesù  il  soprannome  di  Cristo 
ossia  UntOy  e ài  Re  de^Giudei  (1).  La  sua  lingua  non 
fa  mai  incerta  nel  dargli  questa  denominazione,  il 
suo  giudizio  non  fu  mai  vacillante.  In  vano  i Giu* 
dei  osano  di  minacciare  Pilato  della  disgrazia  di 
Cesare,  se  libera  Gesù  Cristo,  che  alia  presenza 
dello  stesso  Pilato  avea  detto:  lo  sono  veramente 
Re  come  tu  dici)  Tu  dicis  quia  Rex  sum  ego.  Questa 
minaccia,  che  parca  che  dovesse  spaventare  un  mi- 
sero preside  il  quale  non  avea  già  il  coraggio  per 
carattere,  e per  virtù  la  fermezza; questa  minaccia 
. che  parea  doverlo  distogliere  dal  dare  al  preteso 
reo  il  titolo  di  Re,  e di  riconoscere  in  lui  tal  di- 
, gnità;  questa  minaccia,  dico,  lungi  dal  far  cambia- 
re a Pilato  espressioni  e linguaggio^  gl’inspira  nuovo 
ardire:  sicché  non  sol  non  riguarda  come  una  usur- 

(1)  Osservate,  dice  Origene,  che  nei  Libri  Santi  persino  gli 
apici  contengon  misteri;  e che  non  è perciò  senza  mistero  ri- 
ferito daH’Evangelista,  che,  ove  Caifasso,  in  un- senso  dubi- 
tativo chiese  a Gesù  Cristo  della  sua  Ogliuolanza  divina  di- 
cendogli; Dichiara  Se  tu  sci  il  Messia  Figlio  di  Dio;  Filato 
però  al  contrario,  al  primo  vedere  innanzi  a sè  il -Signore,  in 
senso  afTermativo',  positive  ed  assoluto  gli  disse;  Tu  sei  il  Re 
de’ Giudei.  Contiderandi  apiees  Evangelicorum  Senhonum 
sunt.  Princeps  Sacerdotum  dubitanter  dixit:  Si  tu  es  Chri- 
stus  Filius  Dei.  Pilatus  autem  pronuntiative  : Tu  es  Rex 
Judacorum  in  Matth.J. 
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pazione  di  Gesù  Crislo  il  titolo  di  Re  de'Giudei,nia 
glielo  dà  esso  stesso  come  un  nome  suo  proprio, co- 
me una  qualità  che  veramente  gli  appartiene;  e non 
contento  di  averlo  le  tante  volte  chiamato  R«  de 
Giudei  discorso  facendo,  ed  in  una  maniera  ac- 
cidentale, c come  di  passaggio;  glielo  conferma 
questo  titolo,  glielo  conferisce  in  una  maniera  au- 
tentica, giuridica  e solenne.  Poiché  ecco  la  gran 
cerimonia,  che  narra  S.  Giovanni,  ed  alla  quale,  ge- 
neralmente parlando,  si  fa  poca  o ninna  attenzione. 

Dice  adunque  questo  grande  Evangelista,  che 
dopo  le  minacciose  parole  de^Giudei  che  pareano 
aver  dovuto  intimidire  Pilato;  Pilato  al  contrario 
rientra  nel  Pretorio;  prende  Gesù  Cristo  per  mano; 
lo  conduce  di  nuovo  sulla  gran  loggia  del  pala- 
gio, che  dominava  la  piazza  ove  erano  raccolti  tutti 
i Giudei;  Cum  audissei  hot  sermonet  adduxit  foras 
Jesum;  e fatta  ivi  trasportar  la  gran  sedia  o strato 
di  pietra  da  dove  soleva  pronunziare  i giudizii, 
detta  Litostrato  in  greco,  ed  in  ebraico.  Gabbata;  vi 
si  asside  in  aria  da  magistrato  che  deve  pronunziare 
una  grande  ed  importante  sentenza  ; Et  sedit  prò 
tribunali,  in  loco,  qui  dicitur  Litostratos,  ebraiee  au- 
tem  Gabbata;  ed  essendo  gpà  vicina  Pura  di  sèsta,  in 
giorno  di.  venerdì.  Eroi  autem  Parasceve  Paschae, 
bora  quasi  sexfa;  additando  Gesù  Cristo  al  popolo 
ivi  affollato;  con  voce  maestosa  e sonora,  pronun- 
ziò queste  parole:  Ecco,  o Giudei,  il  vostro  Rè;  Et 
dicit  Judueis:  Ecce  Rex  tester. 
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8.  Or  luUe  queste  circostanze  delle  persone,  del 
luogo,  del  giorno,  e persino  dell’ora,  in  cui  Pilato 
fece  questa  dichiarazione  solenne,  notate  con  tanta 
esattezza  dall’Evangelista,  non  indicano  esse  ma> 
nifestamente  che  questo  tratto  della  Passione  è il 
più  interessante, e racchiude  un  grande  e profondo 
mistero?  Per  intenderlo  questo  mistero,  ricordia- 
mo, che  il  titolo  di  JRe  de  Giudei,  senz’ altra  ag- 
giunta, era,  presso  i Giudei  medesimi , sinonimo 
di  Messia;  che  le  Scrittore  tutte  e i- Profeti  avean 
dato  al  Messia  il  titolo  dì  Be  de’  Giudei , e che 
sotto  questo  titolo  i Giudei  lo  attendono  ancora. 
Non  già  che  il  Messia  dovesse  solo  sopra  i Giudei 
regnare^  mentre,  al  contrario,  secondo;  le  stesse 
profezie,  il  suo  regno  si  dovea  estenderò  ancora 
sopra  tutte  le  genti  sino  agli  ultimi  confini  dei 
mondò;  DcAo  4ibi  gentes  haereditatem  tuam,  et  pos- 
sessionem  terminos  terrai.  Ma  perchè,  come  lo  ha 
poi  spiegato  S.  Paolo,  non  vi  doveano  essere  due 
ceppi,  due  radici  de’ veri  Credenti,  ma  una  sola;  il 
Ceppo,  là  Radice  Giudàica,  in  cui  si  era  conservata 
la  cognizione  di  Dio  e la  fede  del  futuro  Messia.  Per- 
chè i Gentili  non  doveano  divenir  Cristiani  se  non 
entrando  nella  Casa  di  Giacohbe  ossia  nella  Chiesa 
nata  fra’Giudei;  e perchè  gli  stessi  Gentili  dovean 
co’Gindei  formare  una  stessa  famiglia,  una  Stes- 
sa discendenza  , un  sol  popolo  erede  della  fede 
e delle  promesse  di  Abramo,  una  sola  religione. 
Perciò , Re  de’  Giudei , significava  il  Rò  ancora 
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dei  Gentili,  ibRe  di  tutti  i Veri  Credenti,  il  Re 
Messia  e Salvatore  del  mondo;  ed  il  titolo  di  Re  de 
Giudei  gli  era  dato  solamente- per  indicare,  dice 
S.  Agostino,  l'origine,  il  seguito  non  interrotto, 
Tunità  della  véra  Religione;  Scriptum  est  tmtum- 
modo  rex  Judaeorum,ut  origp’ seminit  commenda- 
retun 

Or  Pilato  non  poteva  ignorare  .che  i Giudei  a- 
spettavano  un  loro  Re  Messia;  e dalle  risposte  di 
Gesù  Cristo,  dalla,  sua  mansuetudine,  dalia  sua  pa* 
zienza,  dal  suo  maestoso  contegno,  non.dubitù,  dice 
Origene,  che  esso  fosse  appunto. questo  Re  Messia " 
da' Giudei  aspettato;  Pilatus  Jesum,  Christum  esse 
confitebatur  ^35  in  Matth.).  Fu  dunque  in  questo 
senso  misterioso  appunto  che  diede  egli  le  tante 
volte  a Gesù  Cristo  il  titolo,  e riconobbe  in  esso 
la  dignità  di  Re  de  Giudei:  cioè  di' un  Re  de’Giu-^ 
dei,  diverso  da  .Erode;  di  un  Re  dc’Giudei  rispetto 
più  alla  religione. che  alla  politica;  e perciò  di  un' 
Re  de*  Giudei,  che  non  poteva  destare  nè  a lui 
nè  a Cesare  alcuna  gelosia; 

9,  Notate  però  l’espressione  deU’E vangelista:  Che 
Pilato  sedette  nella  sua  sedia  da  Giudice;  Sedit  prò 
tribunali.  Poiché  ciò.  indica  che  nel  dire:  Ecco  o Giu> 
dei  il  vostro  Re,  non  parla  Pilato  da' privato,  ma 
da  Giudice;  non  emette  una  opinione,  ma  forma 
un  giudizio;  non  fa  un  complimento,  ma,  come 
giudice  supremo,  pronunzia,  ìn'ultim'a  istanza,  una 
sentenza  vera,  giusto,  inappellabile.  £ qual  cosa  avea 
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dato  luogo  a questo  giudizio?  Gesù  Cristo  si  era 
più  volte  rivelato  e dichiarato  vero  Messia  o vero 
Re  de’ Giudei.  I Giudei  non  vogliono  riconoscerlo 
come  tale;  lo  accusano  anzi  di  avere  ingiustamente 
usurpato  un  tal  nome  ed  una  tal  dignità; fTttnc  tnveni- 
mus....dicentem  se  Christum  et  Regem  esse.  Ci  vo- 
leva dunque  un  giudice  che  non  fosse  parte,  un  giu- 
dice straniero  alla' Religione,  al  popolo,  ai  pregiudi- 
zii,  alle  passioni  de’Giudei^  che  decides'se  in  publico 
tribunale  sì  gran  questione-  Or  questo  Giudice  è 
Pilato,  romano,  gentile,  e però  imparziale;  scelto 
dagli  stessi  accusatori,  e però  non  sospetto.  Egli 
istituisce  un  vero  giudizio  sulla  gran  lite;  Sédit 
prò  tribunali.  Ascolta  Gesù  Cristo  che  afferma  di 
nuovo  di  esser  Re  de’Giudei,  e i Giudei  che  lo  nie- 
gano.  Pesa  le  parole *con  cui  Gesù  Cristo  gli  ha  da- 
ta idea  del  suo  regno,  e le  trova  piene  di  senso  e 
di  ragione;  pondera  le  ragioni  d^l’accusa  de’ Giu- 
dei, e le  stima  insussistenti.  Vede  nel  contegno  di 
Gesù  rispienderc  tutte  le  virtù;  osserva  .nella  con- 
dotta de’Giudci  manifestarsi  tutte  le  passioni.  Pen- 
sa che  dove  regnante  passioni  vi  è ingiustizia  ed 
errore,  e che  la  verità  e la  giustizia  si  trova  sem- 
pre dal  lato  della  virtù;  e dopo  udite  cosi  in  con- 
tradittorio  pubblico  le  parti,  e dopo  esaminato  ma- 
turatamente  l’affare,  decide  a favore  di  Gesù;  e di- 
chiara, in  forma  di  sentenza:  Che  Gesù  è il  vero  Re 
de’ Giudei,^  o il  Messia  a^Giudei  promesso  e da 
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loro  aspettalo; 5e(/tf  prò  tribunaU,  et  dicit  Judaeis: 
Ecce  Rex  vester. 

10.  Nulla  poi  di  più  magnifico^di  più  augusto  e di 
più  glorioso  per  Gesù  Cristo,  di  questa  dicbiarazion 
di  Filalo.  Il  giorno  nc  è il  più  solenne  dell’anno, 
perchè  è il  giorno  di  Pasqua,  in  cui  i Giudei  da  tutte 
le  provincie  trovansi  a Gerusalemme  per  celebrar- 
vi questa  festività.  L’ora  è presso  al  mezzo  giorno, 
sicché  tutti  poterono  assistervi.  Il  luogo,  in  cui  ac- 
cado questo  memorabile  avvenimento,  è la  piazza 
publica,  ove  un  immenso  popolo  avea  potato  riu' 
nirsi.  La  sede,  da  cui  questo  gran  giudizio  fu  pro- 
nunziato, è indicata  dall’Evangelista  in  Greco  ed  in 
Ebraico,  per  farci  intendere  il  gran  mistero:  Che  il 
Giudeo  c il  Grreco,  ossia  i Giudei  e i Gentili  hanno 
avuto  a questo  Giudizio  interesse  e parte;  e che, 
fin  da  ora,  il  Gentile  riconosce  e confessa,  per  la 
prima  volta,  il  Messia  che  il  Giudeo  ha  rinunziato. 

O ammirabile  previdenza  di  Dio,  di  avere  scel- 
to il  giudice  stesso  che  condanna  a morte  H Salva- 
tore per  rivelarne  e dichiararne  la  dignità!  Cosi 
dunque  là  barbarie  de’soldàti  nel  pretorio,^  non  fu, 
nei  disegni  di  Dio,  che  la  disposizione  a questa  sen- 
tenza di  Filato.  I re  ed  i pontefici  sono  vestiti  delle 
rispettive  loro  insegne  prima  di  essere  proclamati 
e riconosciuti.  Dopo  che  dùnque  la  mano  di  Dio  si 
servi  dèlia  ferocia  bestiale  deisoldatlper  fare  appre- 
stare, come  abbiam- veduto,  a Gesù  Cristo  la  coro- 
na di  spine,  lo  scettro  di  canna,  la  porpora  d’ignomi- 
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nia,  simboli  di  ludibrio  e di  scherno  fra  gli  uomini, 
ma  perciò  appunto  insegne  reali  le  più  convenienti 
e le  più  adatte  ad  un  Re  de’Giudei,  Redentore  de- 
gli uomini;  si  serve  ora  di  Pilato  per  fargli  dare 
di  questa  stessa  reai  dignità  la  investitura  nella 
maniera  più  legale,  più  solenne,  più  autentica,  più 
certa;  e per  farlo  rivelare,  proclamare,  annunzia- 
re al  mondo  come  il  vero  Messia  e Salvatore  del 
mondo. 

Ecco  dunque  compirsi  una  gran  profetica  figu- 
ra. Ecco  il  vero  Gioas,  già  vestito  delle  sue  inse- 
gue reali;  ed  un  nuovo  Giojada  che  lo  proclama 
per  Re,  a dispetto  delle  furie,  degli  intrighi  ambi- 
ziosi e crudeli  della  vera  Atalia,  la  Sinagoga  giu- 
daica. Pilato  perciò  non  intende  <[uello  che  dice  c 
' quello  che  fa;  ma  tutto  quello  che  fa  e che  dice  è 
un  gran  mistero.  E questa  suà  costanza  nel  dare  a 
Gesù  Cristo  in  privato  ed  in  pnblico,  in  modo  fa- 
miliare e sotto  forma  giuridica  il  titolo  di  Re  de' 
Giudèi,  che  a'Giudei  era  insopportabile;  e questo 
suo  coraggio  nel  far  vedere,  ad.  onta  di  tutte-  le 
minacce  e di  tutti  i clamori,  che  egli  riconosceva 
come  una  vera  dignità  di  Gesù  Cristo  quella  di  cui 
i Giudei  gli  avean  fatto  un  delitto;  e questa  per- 
suasione sì  intima,  sebbene  confusa  e oscura:  Che 
Gesù  CristO’  fosse  veramente  il  Re  religioso  de'  Giu- 
dei, che  nessuna  considerazione  umana  gli  potè 
-far  mai  cambiare  e deporre,  sono  prove  chiaris- 
sime, dice  S.  Agostino,  che  la  stessa  Verità  eterna 
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di  Dio  gli  avca  impresse  profondamente  nello  spi> 
rito  e nel  cuore  siffatte  idee,  e raovea  la  sua  lingua; 
Avelli  ex  ejus  corde  non  potuti  Jesum  esse  regem  Ju* 
daeorum:  tamquam  hoc  illi  ipsa  Veritas  fixerit  (Tract. 
116,  m Joan.).  Sicché,  come  già  Balaam  nel  profe- 
tare che  fece:  Che  un  re  «traordinario  e famoso  sa- 
rebbe nato  in  Israelio;  Et  clangor  regis  in  ilio;  co- 
sì ora  Filalo  nel  dichiararlo  questo  re  di  già  ve- 
nuto; non  ha  detto  se- non  ciò  che  Dio  ha,  voluto 
che  dicesse;  non  ha  fatto  che  servire  di  strumento 
al  disegno  di  Dio  di  glorificare  il  suo  Figliuolo,  fa- 
cendone con  due  mila  anni  d’intervallo  publicare 
da  due  Gentili  la  grandezza,  la  benedizione  e la  lo- 
de; Non  aliud  posSum  loqui,  nisi  quod  posuerit  Deus 
in  ore  meo;  ad  bensdicmdum  adductus  sum;  et  bene- 
dictionem  prohibere  non  valeo! 

ll^Ma  non  basta  ciò  ancora  ai  disegni  di  Dio. 
Questa  grande  dichiarazione,  questa  magnifica  sen- 
tenza^  questa  importante  verità,  pronunziata  dal 
sommo  giudice  colle  parole,  dovea  ancora  essere 
messa  in  iscritto,  ed  essere  puhlicata  e posta  sopra 
il  soglio  del  re  novello,  a caratteri  intelligibili  a 
tutti  i popoli  della  terra:  affinchè  coloro  che  non 
aveano^ potuto  udirla,  potessero  leggerla,  potesse- 
ro comunicarla  gli  uni  agli  altri,  e nessuno  po- 
tesse allegarne  ignoranza.  £ questo  pure  si  fa  ' da 
Filato.  . • 

''Ma  ahi  che  egli  già  si  mette  a scrivere  la  sen- 
tenza di  condanna,  che,  come  allora  si  usava,  do- 
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versi  collocare  sopra  la  croce!  Ahi  che  inventerà 
ed  attrìbairè  a Gesù  Cristo  un  qualche  delitto,  chc^ 
sebbene  falso,  indicato  però  sulla  croce  disonorerà 
il  crocifisso!  Ahi  che  Filato  non  può  fame  a meno 
nell’interesse  dclla'sua  riputazione,  per  coprire  la 
sua. ingiustizia;  perché  nòn  si'  dica  che  egli  ha 
condannato  alla  pena  capitale  chi  non  avea.  alcuna 
colpa! ....  Ma  deh  non  Leincte,  ci  dice  San  Lorenzo 
Giustiniani..  Filato. non  si  mette  a scrivere  questa 
sentenza,  questo  titolo  della  feroce  se  non  sotto 
la  dettatura  dello  Spirito  Santo;  Spiritu  Sancto  af~  ' 
flante,  hunc  titulum  Pilatus  scripsit  (De  Christ.  Agon.}. 
Non  dirà'Cgli  dunque  nò  più  nè  meno  di  quello  che 
Dio  vuol  che  si  dica.  Non  dirà  nulla  che  non  sia 
vero  e glorioso  per  colui  cUe  è condannato. 

In  fatti  in  .questo  titolo  non  fa  Filato  che  con* 
fermare  in  iscritto  tutte  le  : magni  fiche  dichiara- 
zioni, che  dei  caratteri  .e”  della  dignità  di  Gesù 
Cristo  avea  fatte  sino  allora  colle  parole.  ' 
Imperciocché  avea  colle  parole  dichiarato  che 
Gesù  Cristo  era  il  vero  Uomo,  Tuomo  perfetto, 
r uomo  modello  di  tutti  gli  uginiui; . Ecce  Homo.  ■ 
Avea  dichiarato  che  quésto  uòmo  era  v*ero  Ile  de’* 
Giudei,  cioè  vero  Messia  e Salvatore  degli  uomini; 
c perciò  non  solo  vero  uomo  , ma  ancora  vero 
Dio,  perchè  Dio  solo  potea  essere  il  Salvatore  del* 
Tuomo;  Et  dicit  J udaeis:  Ecce  Jteye  vester.  Ora  ap- 
punto questa  doppia  dichiarazione  ha  ricapitolato 
nel  titolo  della  croce,  che,  secondo  gH  Evangelisti, 
Tesoro  Nascosto,  Tom.  IL  13 
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fu  cosi  concepito:  QUESTI  È GESÙ/  NAZARE* 

NO.  QUESTI  È IL  RE  prGIUDE4  HIC  EST. 
JÉSUS  NAZARENUS  (Mauh.).  HIC  EST  REX 
JUDAEORUM  (Luc.)Ì,  Co!  dirio^  Nazareno,  ossia 
oriundo  di  Nazaret'  secondo.  là  carne,  fu  lo  stes- 
so che  ripetere:  Che  è' vero  Vomoi  Ecce  honio. 
Col  dirlo  Gesù  Re  de' Giudei^  in.  lo  stesso  che  ri- 
dir la  sentenza  pronunziata:  Ecco,  o Giudei  iU  vo- 
• * 

stro  yero  Re;  Ecee'Rex  vester»  , . 

12.  Al  vedere  i Principi  dei  Sacerdoti  questo  gran 
titolo  di  Re  de* Giudei^  titolo  sacro,  titolo  augusto,  ‘ 
titolo  che  esprimeva  la  qualità  del  Messia,  e ehe 
fuor  del  Messia  non  poteva  sènza  delitto  attribìiirsi 
ad  alcun  uomo,  re  xhe  fosse  o imperatore;  al  ve- 
dere, dico,  questo  titolo  misterioso  messo  sulla 
cima  della,  croce  di  Colui  che  essi  aveàn' voluto 
crocifisso  come  un  malfattore;  ne  furon  scandaliz- 

zàti,  confusi,  inorriditi.  Perchè  esso  era  una  ma- 

* * ' • * ' 

gnifica  testimonianzà  dcirinnocenza  e della  dignità 
di  Gesù  Cristo,  rendutagli  dallo  stesso  Giudice  citi 
essi  nè  aveano  confidata^à  causa;  perché  esso  in- 
dicava chiaramente,  che  Gesù  era  il  Messia;  Hic  est 
Jesus  perchè  li  accusava  e li- faceva 

comparire; rei,,  al  cospetto  di  tutta  la  nazione  e del 
mondo'  intero,  di  aver  voluta  la  mòrte  dèi  loro  Re, 
del  Messia  loro  promesso^  e'perchè  la  memoria  di 
un  tal  fatto,  passando  alla  posterità,  li  avrebbe  rico- 
perti di  una  eterna  infamia.  Ecco  dunque  tutto  . il 
Sinedrio  in  còrpo  presentarsi  a Filalo;  e,  eoa  tuono^ 
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di  rabbia,  di  niinaece  e di  disfatto,  fargli  esser- 
vare:  Chè  l’uso  era  di  scrivere  sul  patibolo  dei  rei 
ì delitti olóde  lo  aveano  meritato;  che,  al  contrario,  il 
titolo  posto  sulla  croce  di  Gesù  Cristo  dava  ad  in- 
tendere  che  Gesù  Cristo  fosse  veramente  il  Re  dei 
Giudei)  e non  già  che  avesse  usurpata  una  tal  digni-  . 
' tà;cbe  questo  titolo  indicava  la  regalia  di  Gesù-Crl- 
sto  sopra  i Giudei,  come  un  suo  dritto  legittimo  e 
non  già  come  un  suo  delitto  onde  avea  meritata 
la  croce;  che  da  questa  iscrizione  risultava  anzi 
che  Gesù  Cristo  non  avea  alcun  delitto  .:  mentre - 
lo  scritto  non  ne  indicava'  alcuuo;  ed  era  perciò  c- 
egualmente  disonorevole  e infamante  e pel  popolo 
. che  ne  avea  voluta,  e per  lo  stesso  Giudice  Pilato 
che  ne  avea  sanzionata  la  morte. 

Quindi  insistono  presso  Pilato  e pregano;  mi-  ' 
nacciano,  perchè  si  riformi  questo  scritto,  e vi  »i 
.dica:  Che  Gesù  ha  preteso  iniquamente  di  essere, 
non  già  che  è veramente  il  Re  de’Giudei;  Dicebant  er- 
f -go  Piloto  Pontifices:  Noti  scribere  Rea;  Judaeomm;  sed 
quia  ipse  diaàt:  Rex  sum  Judaeorum  (Joan.J.  Ma  oh  in- 
sensati Pontefici,  che  dite,  che  pretendete  voi  mai, 

. li  rampogna  S.  Agostino?  Forse  che  Gesù  Cristo 
perderà  la  qualità  di  vero  Re  de* Giudei,  qual  si  è 
dichiarato  esso  stesso;  se  voi  ottenete  di  levarglie- 
ne il  titolo? Forse  che  non  sarà  più  vero  quello  ché 
la  Verità  in  persona  ha  affermato,  perchè  voi  non 
volete  che  il  sia?  Quid  loquimini,  insani  Pontifi'‘ 

■ ces?  Numquid  propterea  non  eriivenm  quod  Veritas 


ì 
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dixit:  Rei  sum  Jiidaeorum?  Così  di  fatti  ne  sèmLra 

à Filalo;  c perciò  alle  istanze,  alle  sraanie,  alle  mi- 

* •.  . 

nacce  dei  Giudei,  Filato  Visoliitamente  risponde:  Ne 
volete  troppo.  Schiamazzate  quanto  volete,  if  titolò 
resterà  quale  io  Tho  formalo:  io  non  ne  muterò 
pure  una  sola  sillaba.  Quel  che  ho  detto,  ho-  detto; 
c quél  che  ho  scritto,  ho  scritto;  Respandit  Rila- 
tus:  Qtiod  scrtpsiy  scripsi  (Joan.).  - ■/  ' 

^ . O forza  incontrastabile  dell’azione  divina,  escla- 
ma qui* San  Crisostomo!  Oh  come  essa  domina, 
cambia,  trasporta  anche  i cuori  infedeli;  Oh  inef- 

fahilem  vim  divinae*  operatiònis  etiam  in  córdibus 
• • ' 

■ignorantium!  Ne’Salmi  è detto  in  chiarissimi  ' ter- 
mini dalla  parte  di' Dio:  Scritto  che  sarà  il  titolo  . 

della  Croce,  non  osare  di  farvi  cambiamento,  od^alte- 

^ * 

razione  alcuna.*Filato  adunque,  che  si  ostina  a'  man- 
tenere questo  titolo,  come  la  prima  volta  lo  ha 
scritto,  ò Filato  nel  cui  cuore,  con  una  specie  di 
strepitoso  silenzio,  occultamente  risuona  questa  vo- 
ce profetica,'  questo  ^divièto  di  Dio,  e che  cieca-  • 
mente  ìvi  iibbidiscev^e>  compie  quest’  ammirabile 
profezia;  Nonne  occulta  vox  quàedam  intu$^  quodam 
clamosó  siientio  personabat^  quod  tanto  ahtea'in  Pìsal-  . 
fHorum  litteris  prophetatum'  est:  Tituli  inscript ionetn 
ne  corrumpas?  — ^ . oifVr??fii^U 

13.  In  fatti  Filato,  Luogotenente  di  Cesarq,  e'd  in 
una  posizione. umanamente  indipendente,  non.avea 
nulla  a'temere  o a sperare  da  un  condannato  à morte . 
che  stava,già  per  morire.  Non  .può  dunque' dirsi  ' 
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che  abbia  voluto  ritenere  il  suo  scriltò  per  far  co- 
sa grata  a Gesù  Cristo.  Questo  titolo  cosi  conce- 
pito offendeva,  irritava' altamente  l’orgoglio  dei 
■ Giudei,  convinceva  d’ingiustizia  lo  stesso  Pilato, 

10  disonorava,  lo  esponeva  al  pericolo  di  essere 
accusato 'presso  di  Cesare  di  avere,  di  sua  propria 
autorità,  conceduto  il  titolo  di  Re  .de’ Giudei  a 
persona  a’Giudei  odiosa,  e dì  cui  non  volean  punto 
sapere  i Giudéji.  Non  può  dunque  dirsi  che  Pilato 
si  sia  ostinato  a conservare  la  sua  prima  scrittura 
per  proprio  interesse  p per  politica:  quando  al  con- 
trario la 'politica  e l’interesse  .proprio  gli  faceano 
una  legge,  un  dovere  di  contentare  i Giudei.  Pi- 
lato è quello  stesso  Giudice  sì  debole  e si  vile, 
che  avea  condisceso  a’Giudei  in. tutto  quello  che 
avean  da  lui  richiesto  intorno  a Gesù  Cristo  :•  sino 
ad  essersi  posto  in.contràdizione  con  se  stesso, 
sino  ad  avere  infamalo  se  stesso,  avendo,  contro 

11  proprio  convincimento,  contro  la  propria  con- 
fessione, condannato  a morte  un  accusato,  da  esso 
medesimò  riconosciuto  e dichiarato  mille  volte  pu- 
blicamente  innocente.  Non  può  dunque  dirsi  che 
Filalo,  siasi  ricusalo  a cambiare  il  suo  scrìtto  prU 
mixivo  per'  fermezza  di  carattere,  per  ostinazione 
nel  proprio  giudìzio,  per  rispetto  alla  propria  pa- 
rola.. Come  dunque  spiegare  questo  gran  fatto:  Che 
Filato,  senza  speranza  di  alcun.,  vantaggio,  col  ri- 
schio anzi  di  indispettire  i Giudei  e d’incorrere  la 
disgrazia  di  Cesare,  e -dopo  di  essere  statò  si  Ta- 
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die  nciravere  accordata  la  crociiìssion  del  Signore, 

siasi  mostralo  sì  diffìcile,  sì  inflessibile  a cambiare 
una  sillaba  del  titolo  della  'Croce;  che  dopo  di  aver 
mostrata  tanta  leggerezza  e tanta  incostanza  nel 
pronunziare  una  sentenza  capitale,  abbia  spiegata 
tanta  fermezza  in  cosa  che  potea  parergli  indifferen- 
te; che  debole  nel  concedere  il  più,  siasi  mostrato  sì 
fermo  nel  negare  il  meno;  e che,'  avendo  commessa 
la  più  manifesta  ingiustizia  piuttosto  che  disgu- 
stare i Giudei,  ora  poi  piuttosto  che  cambiare  una 
semplice  iscrizione,  preferisce  di  esporsi  alle  loro 
minacce,  al  loro  furore?Non  li  ascolta,  non  li  degna 
e se  li  caccia  dispettosamente  dinanzi!  Ah,  dice  3.  A- 
gostino,  Pilato,  abbandonato  a se  stesso,  o non  avreb- 
be mai  parlato  e scritto  cosi,  o,  come  avea  fatto  più 
volte,  si  sarebbe  tosto  ricreduto  e corretto.  La  Ma- 
no di  Dio  dunque  in  tutto  questo  fatto  è visibile. 
Pilato  in  questa  grande  circostanza  è superiormente 
ispirato,  divinamente  assistito.  Secondo  gli  Oracoli 
divini  il  Messia  dovea  essere  pubblicamente  an- 
nunziato per  Re  de'Giudei.  Pilato  perciò  ha  scritto 
quello  che  ha  scritto,  perchè  Iddio  ha  detto  quello 
che  lia  detto.  Non  può  Pilato  riformare  il  suo  scrit- 
to, perchè  non  può  Iddio  ritrattare  la  sua  parola; 
Ideo  Pilatus  quod  scrìpsit  ^cripsit , quia. Deus  quod 
dixit,  dixit  (In  Psal.  o7J.  E Balaam,  che  punto-  non 
' si  lasciò  intimidire  dalle  minacce  di  uno  scelerato 
monarca,  e che  non  volle  ritrattare  la  benedizione 
'pronunziala  sopra  Israello,  non  fu  che  una  figura 
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fedele  di  Pilato,  che  non  si  lascrà  imporre  dai  ti-; 
more  d’incorrere  l’odio  de’Giudei  e rihdignazione 
di  Cesare,  e che  non  cambia  ciò  che  Dio  gli  ha 
ordinato  di  dire,  e non  ritratta  la  gran  benedizione 
di  Gesti  Cristo,  che  Dio  io  .ha  obbligato  di  seri* 
vere.  ; Non  posstttn  aìiud  loqm , ntVi  quod  jusserit 
Dommus.  Ad  benedicendutn  adductus  sum;  et  beìie- 
dictionem  prohibere  non  vtàleo.  ' 

14.  Ma  osserviamo  ancora,  intorno  a cpicsta  sen- 
tenza o titolo,  misterioso,  che,  ore  i Romani  sole- 
-vano,  scrivere  in  latino  le  sentenze  o titoli  che  * 
si  sospendevano  sul  patibolò  dei  rei;  il  titolo,'  la 
sentenza  di  ^sù  Cristo  è scritta  in  latino,  e di 
più  ancora  in  ebraico  ed  in  grjcco;  cioè  nelle  tre 
lingue  allora  più  universali  e più  conosciùtè  nel 
mondo  } £rat  scriptum:  hebraice , graece- et.  latine 
(Joan.).  E ciò,  dice  SanCAgostino,  ■ per  ' una  parti- 
colar  disposizione  di  Dio  : affinchè  fosse  sin  da 
ora  dimostrato,  che  a Gesù  Cristo  un  giorno  do-^ 
vea  assoggettarsi  P universalità  delle  genti;  Ut  in 
illis  tribus  Imguis  Christosubjuganda  universitas  gen~ 
tium'  monstraretur  (Tom.  V,  Serm.  IH).  Sulla  cr^ce 
dei  due  ladri  erano  indicali  i loro  delitti  in  una 
sola  lingua.  La  .sola -croce  di  Gesi^  Cristo  è sin- 
.golarmente  distinta  dalle  altre  per  una  iscrizio- 
ne in  tre  lingue,  che  non  indica  già  un  delitto  o 
una  qualità  usurpala;  ma  una  dignità  personale, 
iriamissibile,  un  titolo  di  onore  veramente  dovu- 
‘ logli;  perchè  vi  si  dice  in  senso  posiUvo  ed  as- 
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soluto:  QUESTI  È GESÙ"  NA;SAREN0.  QUESTI 

È IL  RE  DE’GIUDEI. 

S.  Giovanni,  con  molki  Itlosofìa,  chiama  Titolo 
questa  iscrizione;  Sciripsit  autem  et  titulum  Pilatus; 
perchè  difalti  essa  contiene,  il  titolo  vero,  la  vera 
caratteristica  di  Gesù  Cristo,  la  sua  qualità,  la  sua 
missione,  il  suo  ministero.  S.  Matteo  poi  con  non  mi- 
nore sapienza  la  chiama  Causa;  Imposuerutit  super 
caput  ejus  causam  tpsius  ,seriptanii.  Quasi  volesse 
dirci,  secondo  Origene,’  che  Tunica  causa  onde  mo- 
•riv,a  il  Signore  ora  appunto  perchè  era  il  vero  Re 
de'Giudói,  ossia  il  MéSsìa  promesso,  il  Salvatore  dei 
mondo;  Cum  nulla  inveniatur  nec  eroi  causa  mortis 
ejusjhaec  habebatun8olà:Rex  fuit  Judaeorum,  O glo- 
ria del  nostro  Salvatprc!  Chi  non  adorerà  qui  per 
tantojl  sommo  poter  di  Colui  che  presiede  à'con- 
sigK  degli  uomini,. e si  ride  dei  .loro  sforzi,  e li  fa 
servire  al  compimento  dei  suoi  alti  disegni?  Chi 
non  ravvisa  quLTattènzione  del-  Padre  celeste  a 
.mescolare  alle  accuse  fatte  al  suo  Figlio,  la  sua  giu- 
stificazione solenne,  e i titoli  della  sua  grandezza 
in  mezzo  alle  sue  ignominie  e a"suoi  obhrobrii? . ' 

I Giudei  ban.  preteso  di  far  passar  Gesù  Cri- 
sto per  Un  gran  malfattore;  c Dio  non  permise  che 
sulla  broce  del  suo  Figlio  si  scrivesse,  come  era 
l’uso,  aldino  dei' delitti  di  coi  era  stato  accusato; 
ma  lo  fece  riconoscere  e proclamare,  sullo  stesso 
suo  patibolo,  santo  ed  innocente!  I Giudei  lè  aveano 
rappresentalo  come  un  Re  usurpatore;  c Dio  lo  fa 
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da  Pilato  stesso  proclamare  il  vero  Re  dei  Giudei; 
Hic  est  Rex  Judaeorum.  1 Giudei  avean  accusata 
Gesù  Cristo  al  tribunal  di  Pilato  di  essersi^  intito- 
lato Messia;  e Dio  induce  Pilato  ad  accusare  i Giu- 
dei al  tribunale  di  tutti  i secoli  e di  tutto  il  mon- 
do, di  avei<e  essi  rinegàto  e crocifisso,  il  Messia.  .1 
Giudei,  nel  faver  posposto  Gesù  Cristo' a Barabba; 
e neli’averio' voluto  crocifiggere  in' mezzo  a due 
ladri,  pretesero  di  disonorarne  il  nome;  e Iddio  lo 
fa' onorare,  disponendo  che  in  cima  alla  croce,  lo 
stesso  Preside  romano,  che  ha  .consentito  che  vi 
morisse  da  reo,  vi  mettesse  il  gran  titolo  che  lo  an- 
nunzia 'Salvatore.  Ah  che  non  poteva  Gesù  Cristo 
esser  meglio  del  divin  Padre  esaltato  *ed  additato 
come  suo  Figlio! 

15.  Non  si  stancano  perciò  i Padri  c gflnterpreti 
di  ammirare  la  gloria  e i misterii  di  quck'o  titolo. 
Origene  io  chiama  la  corona  di  gloria  c di  magni- 
ficenza che,  secondo  la  profezia  di  Davidde,  Iddio 
stesso  ha  collócato  sul  capo  del  suo  divino  Figliuo- 
\OfPra  corona  super  cap'ut  ejus  scriptum  est:  Jlic  est  , 
Jesus  rex  Judaeorum; juxta  illud:Gloria  et  honòre  co- 
ronasti eum.  S.  Crisostomo  aggiunge,  che  Pi  Iato  ebbe 
da  Dio  incarico  di  scrivere  sulla  croce  di  Gesù  Cristo 
un  tal  titolo,  come  nei.  trofei  dei  vincitori  si  soleva- 
no indicare  in  iscritto  le  loro  vittorie;  Sicut  in.  tro- 
pheo  litterae  ponuntur  victoriam  -ostendentes  ; ita 
Pilatus  tilulum  Cruci.  Christi  inscripsit  (fn  Joan.). 

£ Remigio  infine  dice  , che  fu  una  ani'ratrabilc 
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disposizione  divina  che  un  siffatto  titolo  fosse  à Ge- 
sù Cristo  collocato  suH’augusta  sua  Testa,  perché 
da  cssoyntendessero  i Giudei:  Che,  non  ostante  le  lo- 
ro grida  da  forsennati,  e le  loro  puhiiche  e reitera- 
te proteste  a non  volerlo  per  loro  re,  pure  ne'ni- 
nien  ncll’ucciderlo  han  potuto  impedire  che  egli 
fosse  il  loro  Re  verace;  giacché  per  questo  infame 
patibolo,  lungi  dall-averlo  perduto,  ha  egli  fondato 
e stabilito  meglio  il  suo  impero;  Divinilus  procura- 
tum  fuit^  ut  talis  titulus  super  caput  ejus  poneretur: 
ut  per  hoc  Judaei  agnoscerent  quoniam  nec  occidendo 
fdeere  potUerunt  ut  eum  regem  non  haberent;  per 

mortis  enim  patibulum  non  amisit  ùnperium,  ied  cor- 

« 

roboravit  (In  Caten.). 

16.  Grande  mistero  pertanto!  quando  nacque  Ge- 
sù Cristo  nella  grotta  di  Betlemme  i Santi  Re  Magi 
venner  dicendo:  Sappiamo  che  é nato  il  Vero  Re  de’ 
Giudei;ditcci  dov’è,che  vogliam  riconoscerlo  e ado- 
rarlo; Ubi  est,  qui  natus  est,  Jiex  Judaearum?  Venimus 
adorare  eum  {Mat.'l).Y.à  ora  che  Gesù  Cristo  muore 
sul  Calvario,  ecco  che  Pilato  attesta  pure,  che  Ge- 
sù Cristo  è il  vero  Re  de’Giudci;  IIìc  est  Rex  Ju- 
dqeorum.  Or,  noi  l’abbiam  veduto:  Re  de’Giudei  si- 
gnifica Messia.  Ecco  dunque  Gesù  Cristo  ricono- 
sciutp,  proclamato  Messia  e Salvatore  del  mondo^ 
e pargoletto  nella  grotta  e crocifisso  sui  cafvario, 
ai  suo  nascere  cai  suo  morire. 

Inoltrò  i Magi  Gentili,  in  Gerusalemme,  ai  Giu- 
dei chiesero:  Dòy’era  il  Messia;  c nel  chieder  loro 
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dov’era,  rivelarono  loro  che  già  era  n&lo}  Natus  Rex 
jHdaeorum;cà.  ora  ecco  che  Pilato  Gentile  esso  pure, 
proclamando  e scrivendo  che  Gesù  Cristo  è il  Mes« 
sia;  ripete  la  stessa  rivelazione  in  Gerusalemme  ai 
Giudei.  Ecco  dunque  il  Gentile  che  fa  il  Catechismo 
al  Giudeo,  lo  istruisce  della  nascita  e della  morte 
del  Messia  nella  persona  di  Gesù  Cristo;  e rende  i 
Giudei  e Gerusalemme  inescusabili  di  non. averlo 

voluto  conoscere.  . • ‘ ■*  . 

•>  « 

£ mirate  come  e quando  si  fa  questa  rivelazio- 
ne. I Magi  rivelarono  a’ Giudei  che  Gesù  Cristo  na- 
to è il  Messia , mentre  i 'Giudei'  congiuravano*  con 
Erode  per  uccidere  questo  Messia  nella  sua  culla; 
e Pilato  la  stessa  rivelazione  ripete  a’Gindei,  men- 
tre eh’ essi  intimidiscono,  strascinano  Pilato  a far 
moriré  quésto  Messia  sulla  croce.  Gran  cosa!  Men-. 
tre  i Giudei  si  studiano  di  persuadere  a Pilato  che 
Gesù  Cristo  è un  falso  Profeta;  PilatO:  confonde  i 
Giudei  e lo  annunzia  loro  per  vero  Messia.  I Giu- 
dei si  studiano  di  allontanare  il  Gentile  dal  rico- 
noscere il  Messia;  ed  il  Gentile  è il  primo  a predi- 
care il  Messia  a' Giudei.  Lo  straniero  lo  confessa 
Redentore,  mentre  il  suo  popolò  lo  rinega  e lo  ri- 
getta. / 

Pilato  di  più  è romano  e rappresentante  del- 
l'Iroperatore  di  Koma;cd  è in  questa  qualità  che  fa 
questa  scuola,'  questo  catechismo,  e porge  quest» 
insegnamento  si  chiaro,  si  preciso  ù Giudei;  e con 
ciò  fin  da  ora  faia  profezia:  Che  i Predicatori  Crir 
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stiani,  fapprcsentanti  del  Sommo  Pontefice  Romano 
successore  degli  imperatori  di  Roma,  andando  per 
tutto  il  mondo,  non  avrebbero  mai  cessato  di  ripe- 
tere la  stessa  rivelazione  a’Giudei  dispersi  per  tutto 
il  mondo;'non  avrebbero  cessato,  come  non  cessano 
da  dieciotto  secoli , di  additare  Gesù  Cristo  a que- 
sto popolo  cieco  ed  ostinato,  e di  rivelargli  che 
questo  Gesù  Cristo  da  esso  bestemmiato,  deriso  è 
il  suo  vero  Re  e il  Messia  che.  deve  salvarlo}  Hte 
est  Rex  Judaeorum.  Ecce  Hex  vester.  E quando  giun- 
gerà il  tempo,  in  cui  cadrà  dagli  occhi  de’Giu- 
dei  la -benda  fatalé  che  li  acceca,  e vorranno  con- 
vertirsi al  Signore}  saranno  ancora  i Rappresen- 
tanti del  vero  Cesare  Romano,  del  Sommo  Ponte- 
fice, che  spieghcran  loro  le  grandezze  e le  glorie 
.del  titolo  della  Croce,  e li  indurranno  a piegar  dò- 
cili il  ginocchio  per  adorarla. 

17.  Finalmente  Pilato  è il  luogotenente  di  Cesare, . 
padrone  di  quasi  tutto  il.mondo  allora  conosciuto.' 
In  Pilato  adunque  che,  dall’alto  della  .loggia  colla 
voce,  è collo  scritto  dall’alto  del  Calvario,  prq-^ 
clama  publicamente;  Che  Gesù  Cristo  è il  vero 
Messìa son  tutte  le  nazioni  al  Romano  impero 
s.oggette  che  per  Messia  pure  proclamano  Gesù 
Cristo}  e la  dichiarazion  di  Pilàto  non  è se  pon  il 
riconoscimento  pubiico  e solenne  ,chc^  nel  solen- 
nissimo giorno  di  Pasqua  tutta  la  Gentilità  fa  di 
Gesù  Cristo  come  vero  Messia,  vero  uomo  c verò 
Salvatore  degli  uomini.-  Imperciocché  ' con  questa 
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dichìarazioDe  P^ato  profetizza  fin  da  ora,  che  da 

Gerusalemme, questa  grande  rivelazione  passerà  a 
Roma,  dal  Calvario  in  tutto  il  mondo;  profetizza 
la  fede,  l’ adorazione  e Ja  servitù  che  gl’impera- 
tori successori  di  Cesare,  che  i re,  che  le  nazioni 
tutte,  del  mondo  professeranno  a Gesù  Cristo;  pro- 
fetizza che  già'  è sul  compiersi,  anzi  a compiersi 
incomincia  il  grande. Oracolo  di-  Davidde;  Òmms 
..genles,  ^uascumqm  fediti,  vmient  et  adoraòunt  co- 
ram  te  Domine"^  Et  (idorahmt  eum  ormies  reges  ter- 
rai; omnes  gentes  servient  et  fPsah  lì).  ' 

Quindi  Filato  adempie  og^,  senza  saperlo,  il 
più  nobile,  il  più  santo,  il  più  augusto  ministero:  ' 
il  ministero,  di  cui  furon  già.  incaricati  i Patriarchi 
c i Profeti,  di  figurare,  cioè,  in -sé  stesso  e di  predi- 
r-e  il  riconoscimento,  la  regalia,  la  gloria,  la  grandez- 
za di  Gesù  Cristo.  Non  conosce  egli,  è vero,  la  di- 
gnità altissima,  il  nobilissimo  incarico  di  cui  Dio  lo 
Ha  rivestito;  ma  non  perciò  lo  adempie  con  minor  fe- 
deltà. Non  importa  con  quali  intenzioni  .dica  quel- 
lo che  dice,  e faccia  quello  che  fa:  quanto  mpno  vi 
pensa,  tanto  è più  visibile  che^egli,  in  questa  gran- 
de circostanza,  è lo. strumento,,  è, il  ministro  de’ 
grandi  misterii  di  Dio.  Pilato  non  è certamente 
•più  malvagio  di  Giuda.  Come  dunque,' in  persona  ~ 
di  Giuda,  dice  leggiadramente  S.  Agostino,  che  Gre- 
sù  Cristo  mandò  il  diavolo  a predicare  il  Vangelo; 

così  si  è servito  di  Pilato  idolatra,  tìmido,  ambizio- 

• 

so,  ingiusto,  come  di  un  altro  Balaam,  per  farne  il 
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primo  Profeta,  il  primo  Evangelisl^,  il  primo  Apo- 
stolo, il  primo  Predicatore,  il  primo  Confessore,  il 
primo  Testimonio  per  annunziare  a11*iinÌYerso  la 
gran  verità:  Che  Gesù  Cristo  crocifisso  è Re  e Si- 
gnore, Messia  e Salvatore  del  mondo.  Pilato,  in  tat- 
to ciò  che  fa  e dice,  certo  non  intende  ciò  che.  dice 
e ciò  che  fa;  ma  non  perciò  è men  Vero  che  dice  e' 
fa  cose  sublimi,  meravigliose  e vere.  Poiché  è Dio 
che  muove  di  questo  novello  Balaam  la  lingua:  co-, 
me  una  madre  fa  pronunziare  al  suo  bambino  pa- 
role ch*esso  ancora  non  intende;  è Dio  che  ife  guida  . 
la  mano:  come  un  maestro  conduce  il  braccio  del 
sùo  scolaretto  e gli  fa  scrivere  ciò  che  esso  ignora;  e 
con  questa  assistenza,  e sotto  questa  dettatura  divi-  ' * 
na,' Pilato  non  può  fallare,  o non  può  fare  a meno* 
di  predicar  Gesù  Cristo;  Non  aliud  possum  hqui  ni- 
sì  qttod  Deus  posuerit  in  ore  meo*  Ad  benedicendùtn 
adductus  sum;  et  benedictionetn  prohibere  non  vcdeo. 

O miei  cari  fratelli,  quanto  è grande,  quanto  é 
magnifica  la  Religione!  Quanto  é sublime  e manifc- 
stameote  divina  Tecònomia  del  Vangelo!  che  gran 
Signore,  che  grande  Iddio  si  è il  Signor  nostro  Ge- 
sù Cristo!  o come,  è degnò  delle  nostre  adorazio-  ■ 
ni,  dei  nostri  servigi,  della  nostra  fedeltà,'  del  no- 
stro amore!  ' • 
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PARTE  SECONDA. 

18.  Siccome  1»  costan2a  4li  Filalo  a proclamare  a 
voce  ed  io  iscriilo’Gesù  Cristo  Re  de^ Giudei  e Mes- 
sia, contro  tulli  i calcoli  umani  d’interesse,  di  ono* 
re,  di  politica,  fu  un  vero,  giocondo  prodigio  del>. 
rispirazionc  divina;  cosi  un  vero  orribil  prodigio 
dell’ispirazion  diabolica  si  fu  la  cieca  ostinazione 
de’Gìudei  a rigettare,  a rinegare  cpiesto  loro  Re  e 
Messia,  a -fronte  -di  un  gentile,  di  uno  straniero, 
che  loro  si  altamente  lo  rivela,  e lo'predica.  Ma  ahi  ■ 
sciagurati!  questo  Ré,  questo  Messia,  si  odiato,  si 
disprezzato  da  loro,  e non  voluto  da  essi  riconosce* 
re  ed  adorare,  ahi  quale  ha  presa  tremenda  vendet* 
ta  visibile  sopra  di  loro!  Appena  ebbero  essi  oonsu* 
maio  il  loro  deicidio  sotto  Tiberio,  che  comincia* 
rono,  sotto  il  sno  successore  Caligola , ad  esse* 
re  orribilmente  oppressi.  In  seguito,.essendosi  sol- 
levati, Nerone  li  poni  colla  desolazióne  della  in*  ■ 
tera  Giudea.  Finché,  lieU’assedio  ^li  Gerusalemme*, 
sotto  Vespasiano,  soffrirono  tali  e tanti  trattamenti 
crudeli,  che  non  si  può  leggere  senza  orrore  il  * 
racconto  cìie  ne  fa  Giuseppe  Ebreo  storico  contem* 
poraneo  della  nazione.  ^ 

' Perchè  poi  si  vedesse  chiaro,  per  quale  delitto 
eran  puniti,  lo  stésso  storico  ci  fa  sapere  che  èssi 
furono  precisamente  trattati  allo  stesso  modo  onde 
avean  trattato  il  loro  Messia,  il  loro  Re  e Signore 
Gesù  Cristo.  Aveano  essi  volato  veder  flagellato  e 
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straziato  ne'piii  barbari  modi  il  Signore;  ed  essi 
purc^  a misura  clic  uscivano  dalla  città,  e cadeva- 
no in  mano  dei  Romani,  erano.  Oagel lati  crudelmen- 
te e sottoposti  agli 'strazi!  più  atroci;  Post  pugnam 
verberati,  et  ante  mor lem  modis  omnibus  excruciati. 
A’tormenti  più  spietati,  fatti  soffrire  a Gesù  Cristo, 
i Giudei  accano  aggiunto  ogni  specie  d’ignominia 
c d’insulto;  ed  essi  pure  dai  soldati  vincitóri,  con 
ogni  specie  di  tormento,  ebbero  a divorare  ogni  spe- 
cie di  beffe,  di  contumelia  e di  obbrobrio;  au- 

tem  diversis  jnodis  suffigehant  irà  et  odio  et  ludibrii 
causa.  Finalmente,  gridando  e minacciando  sedizio- 
ne e tumulto,  aveano  essi  obbligato  Filato  a mettere 
in, croce  il  Signore;  ed  essi  pure,  contro  Fuso  dai 
Romani  fino  allora. osservato  di  troncare  il  capo  o 
di  traCggere  co’dardi  i lor  prigionieri  di  guerra, 
perirono  col-supplicio  della  croce.  E queste  croci 
furono  collocate  rimpctto  alle  mura  della  città:  cò- 
me appunto  rimpctto  alle  stesse  mura  aveano  essi 
collQcala  lacroce  di  Gesù  Cristo;  Contea  mununcru^ 
xi'sùffigebantur.  Ogni  giorno,  durante  questa  guer- 
ra di  esterminio,. cinquecento  e più  Giudei  si  met- 
tevano in  CTOce;  In  dies  singulós  quingenti:  nonnum” 
quarti  edam  plures;  in  guisa  che  venne  poi  egual- 
mente manco  éd  il  legno  pec  crocifiggervi  i corpi-, 
ed  il  terreno  ove  collocare  le  croci;  Et  propter 
muTtitudinem  jam  spatium  crucibus  deerat,'  et  cor~ 
poribus  cruces.  0 spettacolo  orrendo!  o scena  di  or- 
rore! Tmaginate  tutta  Gerusalemme  circ.ondata  al 
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di  fuori  di  migliaja  e migliaja  di  croci,  con  sopra 
umani  corpi  o agonizzanti  tra  spaventevoli  contor- 
sioni, o estinti  in  orribili  atteggiamenti,  o in  ista- 
to  di  putrefazione  esalando  un  alito  pestilenzia- 
le, di  morte!  Ahi  che  veramente  Iddio  era  quel  Cro- 
cifisso, la  cui  crocifissione  6 punita  con  tante  miglia- 
ja di  crocifissi!  £ questa  tremenda  punizione  che 
il. Re  Messia  avrebbe  preso  dè'Giudeì  che  avreb- 
bero rinegata  la  sua  missione,  e ripudiala, insiiltata 
la  sua  regalia,  previde  certamente  il  Profeta,  al- 
lorché inorridito  esclamò:  £ chi  mai  non  temerà 
la  vostra  potenza  e la  vostra  giustizia,  o Re  legit- 
timo e verace  di  tutte  le  genti;  Quìs  non  Umebit 
/«,  0 Rex  gentium  (Ger.  10).^ 

19.  Ma  ahi  che  il  delitto  de'Gìudci  tra'Cristiapi 
ogni  giorno  si  rinnova!  Imperciocché  Gesù  Cristo 
due  sorti  d'impero  ha  in  questo  mondo:  Tuno^  come 
Dio  Creatore,  sopra  tutti  gli  uomini;  l’altro,  co- 
me Dio  Redentore,  particolarmente  sopra  de’Cri- 
stiani.  L’uno  è l'impero  dèlia  sua  natura,  l’altro 
é l’impero  della  sua  grazia.  L’uno  è sopra  tutte  le 
persone,  1’  altro  é particolarmente  sui  cuori  dei 
suoi  fedeli,  che  ne  ricevono  le  dottrine,  ne  ascol- 
tano i comandi , ne  osservan  le  leggi,  ne  aspet- 
tano le  ricompense.  L’impero  della  natura  é a Ge- 
sù Cristo  essenziale,  necessario,  assoluto,  im- 
mortale, eterno,  inamìssibile,  indipendente  dalla  vo- 
lontà degli  uomini.  L’impero  però  della  sua  grazia 
ne’cuori,  poiché  egli  lo  ha  voluto  cosi,  é acquisito, 
Tesoro  Nascosto,  Tom.  IL  ""  14 
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accidentale,  esente  da  ogni  violenza  morale  o cor- 
porea, e dipendente  ancora  dalla  nostra^  volontà;  c 
però  può  essergli  da  noi  contrastato,  negato,  tolto, 
se  non  in  quanto  al  dritto,  almeno  riguardo  alfeiTet- 
tò.  Con  tutti  i nostri  sforzi  e con  tutto  il  nostro 
cattivo  volcro  non  possiam  mai  fare  che  il  Dio 
Creatore  e Padrone  dell’  universo  non  sia  essen- 
zialmente e necessariamente  il  nostro  Re  e Signore. 
Possiamo  però  fare  che  egli  non  regni  colla  sua  gra- 
zia da  Re  e Redentore  sul  nostro  cuore,  in  quan- 
to che  ha  egli  lasciato  in  nostra  libertà  o di  rima- 
nerci sotto  la  sua  ubbidienza , o di  scuoterne  il 
giogo.  Sicché,  non  ostante  le  nostre  obbligazioni,  il 
nostro  dovere,  il  nostro  vantaggia  ad  .essere'  suoi 
sudditi  fedeli,  possiamo,  come  i Giudei , riget- 
tare questo  ^uo  regno;  Nulumus  hunc  regnare  su- 
per nos  (Lue.);  per  riconoscere  e ritenere  Cesare 
solo  per  nostro  re:  ossia  i nostri  appetiti,  la  no- 
stra concupiscenza,  le  nostre  passioni,  e il  demò- 
nio che  le  lusinga  e le  accende;  Non  habemus  re- 
gem  nisi  Caesarem. 

. Inlcndetc  dunque  ben  queste  cose,  o cristiani, 
stranieri  allo  spirito  , prevaricatori  dei  princi- 
pii  e delle  leggi' del  Cristianesimo:  Quando  voi 
ritenete  una  dottrina  diversa  da  quella,  che  Gesù 
Cristo  ha  rivelata,  e di  cui  è fedele  depositjiria  e 
interprete  infallibile  solo  la  Chiesa;  quando  voi  vio- 
late audacemente  la  legge  che.  egli  ha  imposta  ; 
quando  voi  deridete  come  imbecilli,  come  super- 
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sii  ziosi,  come  pregiudicati  color  che  la  praticano;, 
quando, voi  non  curate  i gastighi  che  egli  ha  mi- 
naccia ti, e le  ricompense  che  ha  promesse,  e dis- 
prezzate il  santo  timor  di  Dio,  Io  spirito  di  anne- 
gazìone  e di  sacrificio,  la  delicatezza  di  còscienza, 
la  pietà,  la  divozione  dèi  veri  fedeli;  quando  voi 
prendete  per  guida  della  vostra  condotta  i principi!, 
le  idee,  le  massime  del  mondo,  il  contentamento 
deirambìzione,  deH’intercsse,  della  voluttà:  allora 
voi  rìnegato,  come  i Giudei,  in  una  maniera  vera- 
ce, fisica,  reale,  il  regno  di  Gesù  Cristo  sopra  di 
voi.  Allora  voi  dichiarate  veramente  di  non  vo- 
lerlo riconoscer  per  Re,  per  Messia,  per  Reden- 
tore: perchè  rigettate  le  condizioni  essenziali,  ne- 
cessarie del  suo  regno,  della  sua  missione,  della 
sua  redenzione;  le  condizioni  alle  quali  solo  può 
egli  e vuole  salvarvi:  allora  dite  veramente  col  fat- 
to; JVo/umus  hunc  regnar»  super  no$.  KWotdi  voi  pre- 
ferite veramente  il  regno  profano  di  Cesare,  il  regno 
del  demonio,  delle  passioni,  del  peccato  al  regno 
della  grazia  di  Gesù  Cristo;  iVon  habemus  regem  nisi 
Caesarem. 

£ poiché  la  vostra  vita  tutta  carnale,  terrestre, 
profana  non  va  quasi  mai  disgiunta  da  un  deside- 
rio infernale  che  si  agita  nel  fondo  del  vostro  cuo- 
re: Che  altri  ancora  pecchino  come  voi  peccate; 
che  abbandonino  la  seguela  di  Gesù  Cristo  come 
voi  ravete.abbandonata;che  cessi  e scomparisca  dal 
mondo  la  sua  fede  come  troppo  misteriosa,  la  sua 
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logge  come  troppo  severa,  la  sua  predicazione  corno 
troppo  importuna,  il  suo  spirito  di  carità,  di.  pudici- 
zia, di  umiltà, di  penitenza, come  troppo  incommodo; 
o almeno  che  questo  Gesù  Cristo  col  suo  culto,  colla 
sua  religione  si  contenti  di  restar  rinchiuso  ne’suoi 
tempii,  di  regnar  solo  sul  popolo,  sulle  donnic- 
ciuole,  sut -semplici,  sugrimbecilli,  senza  nessuna 
azione,  senza  nessuna  influenza  sulle  persone,  sul- 
le famiglie,  sulla  società,  ignoto,  sconosciuto,  de- 
riso, colmo  d’ignominia  e di  dolore:  poiché,  dico, 
questi  voti  infernali,  diabolici,  sagrileghi  si  anni- 
dano nel  segretó  del  vostro  cuore,  sebbene  non 
sempre  avete  l’orribile  sincerità  di  articolarli , di 
manifestarli  colle  parole;  che  altro  è questo  mai? 
se  non  che  non  voler  sapere  alTallo,  da  nna  parte, 
del  regno  di  Gesù  Cristo,  é dall’altra  riunire,  co- 
me dice  S.  Paolo,  confondere  in  un  concerto  in-, 
fernale  i clamori  del  vostro  cuore  colle  grida  delle 
lingue  de’Gindei,  perchè  il  Figliuolo  di  Dio  sia 
disprezzato,  il  Messia  e Salvatore"  del  mondo  sia 
in  voi  per  voi  altra  volta  e sempre  Crocifisso;  Rur- 
stts  crucifigentes  sibimetipsis  Filium  Dei , et  contem- 
ptui  habentes  (Hebr.  6^. 

20.  Ma  ahi  miseri,  che,  come  avrete  rinnovato  il 
delitto  de’Giudei,  cosi  ne  incontrerete  il  gasligo! 
Alla  morte  la  vostra  rea  anima,  uscendo  sola  dal 
corpo,  s’incontrerà,  cadrà  nelle  mani  e sotto  il  po- 
tere di  questo  Re  immenso,  infinito,  onnipotente, 
eterno,  circondato  di  maestà  e di  gloria,  che  vi  fa- 
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rà  spcrìmcnlare  cotanto  severa  e terribile  la  sua 
giustìzia,  quanto  ora  è con  voi  longanime,  la  sua 
pazienza , abbondante  la  sua  misericordia.  Come 
Cesare,  il  cui  regno  i Giudei  preferirono  al  regno 
di  Gesù  Cristo,  c cui  voller  riconoscere,  servir  solo 
come  loro  re,  divenne  poi  il  loro  distruttore  e il 
loro  carnefice;  cosi  quelli  spìriti  infernali,  le  cui 
ispirazioni  voi  preferite  ai  movimenti,  agP invili 
della  grazia  di  Gesù  Cristo,  e che  voi  invece  di  Ge- 
sù Cristo  fate  regnare  nel  vostro  cuore,  essi  pure, 
come  sono  ora  i vostri  tiranni  in  vita,  saran  dopo 
morte  i vostri  carnefici.  Ad  essi  la  giustizia  eterna 
vi  consegnerà  in  potere  per  essere  da  essi  a vicen- 
da eternamente  insultati,  tormentati,  crocifissi;  co- 
me voi  ora  insultate,  tormentate,  crocifiggete  Gesù 
Cristo.  Deh,  o Be  immortale  ed  eterno  del  cielo  e 
della  terra,  qual  sarà  l’uomo  si  temerario,  si  sagrì- 
lego,  si  stolido,  si  insensato  che  oserà  di  continua- 
re ad  insultare  la  vostra  maestà,  a negare  la  vostra 
dottrina,  a calpestare  le  vostre  leggi,  a profanare 
la  vostra  religione,  a rìdersi  del  vostro  potere,  a 
non  temere  i vostri  giudizii,  ad  affroolare  i vostri 
gastighi;.Qut>  non  timebit  tc,  ó Rex  gèntium! 

Deh  non  siam  noi,  miei  cari  fratelli,  del  nume-  ■ 
ro  di  questi  sciagurati;  ma  risolviamo,  fin  da  oggi 
di  essere  sudditi  fedeli  del  nostro  Signore  e Re. 
Non  ci  contentiamo  di  crederlo;  studiamoci  di  ub- 
bidirlo. Non  ci  contentiamo  di  adorarlo,  studiamo- 
ci di  amarlo.  Distruggiamo  in  noi  il  reguo  funesto 
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del  peccalo;  Peccatum  non  regnai  in  vestro  mortali 
corpore.  Facciamo  che  Gesù  Cristo  ed  egli  solo  re- 
gni nella  nostra  mente  colla  sua  fede,  nel  nostro 
cuore  colla  sua  grazia,  nella  nostra  vita  co' suoi 
esempi!,  nelle  nostre  persone,  nelle  nostre  case, 
nelle  nostre  famiglie  colla  sua  protezione:  affinchè 
regnando  egli  in  noi  e con  noi  nel  tempo,  possiamo 
un  giorno  regnare  noi  in  lui  c con  lui  neireternità. 
Cosi  sia. 


< 
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©!ì222.aii  assiyvSi, 

. LT8CITA  DEL  SIGNORE  DA  GERUSALEMME. 

£(  apprehensum  eum  .ejecerunt  extra  vineam^  et  occiderunt 

(MaUh.  21/ 

1.  Un  tal  possessore,  disse  Gesù  Cristo  ai  Giudei, 
tre  giorni  prima  di  andare  a morire  per  noi;  un 
tal  possessore  di  una  vigna  grande, prosperosa  c fe- 
conda, provvedutala  di  tutto  il  bisognevole,  Pavea 
data  in  affìtto  a varii  coloni.  Ma,  al  tempo  prefisso, 
avendo  mandalo  a riscuoterne  le  corrisposte;  gli 
scellerati  aflSttnarii,  invece  di  rendere  ai  padrone 
ciò  che  doveangii,  ne  maltrattarono  i servi  nei  più 
barbari  modi:  poiché  altri  ne  fugarono  a colpi  di 
sassi,  altri  ne  bastonarono,  e molti  nc  uccisero.  Al- 
tri servi,  mandali  in  seguito  dallo  stesso  padrone, 
lion  avendo  avuta  miglior  fortuna,  risol  velie  egli 
di  spedire  agl’ingrati  coloni  il  suo  figliuolo  me- 
desimo, dicendo  fra  sé:  Spero  che  rispetteranno  al- 
meno il  mio  figlio;  Verebuntur  filium  meum.  Ma  va- 
na lusingai  I coloni,  come  il  videro  comparir  da 
lontano:  Ecco,  dissero,  viene  anche  il  figlio,  viene 
anche  l’erede:  morte,  morte  anche  aU’ercde,  anche 
al  figliuolo.  £ presolo,  e strascinatolo  fuor  della 
vigna,  lo  uccisero;  Et  apprehensum  eum  ejecerunt  ex- 
tra vineam,  et  occiderunt. 

Or  in  questa  parabola  Gesù  Cristo  descrisse  il 
delitto  che  avean  commesso,  c che  allora  stavan 
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per  consumare  i Giudei.  La  vigna  era  la  vera  Sina- 
goga, la  vera  chiesa  che  Dìo  Padre  avea  confidata 
alla  nazione  Giudaica.  Ma  questa  ingrata  nazione, 
invece  di  corrispondere  al  gran  Padrone  i frutti  di 
fede,  di  virtù,  di  pietà  che  egli  avea  dritto  di  at- 
tendersene, ne  maltrattò  i servi  fedeli:  avendo  sem- 
pre perseguitati,  lapidati,  uccisi  quasi  tutti  i Profe- 
ti da  Dio  mandatile  per  annunziarle  ì suoi  oracoli, 
e richiamarla  alla  religione  e al  dovere.  In  fine  le 
mandò  ancora,  nella  persona  di  Gesù  Cristo,  il  suo 
stesso  unigenito  Figliuolo  fatt’uomo.  Ma  i perfidi 
Giudei  nemmen  questo  Figliuolo  divino  han  rispar- 
miato; e dopo  averlo  catturato  e condannato  a mor- 
te, come  abbia m veduto,  ecco  che,  come  notan  gli 
Evangelisti,  lo  strascinano  fuori  le' porte  di  Gero- 
solìma  per  crocifiggerlo;  Eduxerunt  eum  extra  civi- 
talem,  ut  cruci/igeren'ti  cioè  a dire,  che  compiono  al- 
la lettera  quello  che  il  Signore,  nella  sua  parabola 
profetica,  avea  pronunziato  col  dire:  Che  la  uccisio- 
ne deir  Erede,  dei  figliuolo,  dovea  accadere  fuor 
della  vigna;  Et  appr e hensum  eum  ejecerunt  extra  vt- 
neam,  et  occiderunt.  Se  non  che,  questa  circostanza: 
Che  il  Redentore  dovea  morire  fuori  di  Gerusalem- 
me, che  lo  stesso  Gesù  Cristo  avea  si  chiaramente 
predetta,  e che  gli  Evangelisti  avvertono'  che  si  è 
litteralmente  compiuta;  è impossibile  che  non  con- 
tenga un  mistero,  e un  gran  mistero.  Or  questo  mi- 
stero appuato  di  Gesù  Cristo -condotto  a morire 
fuori  di  Gerusalemme,  è quello  che  dobbiamo  que- 
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sta  mattiua  spiegare;  e lo  troveremo  degno  di  fissa- 
re la  nostra  attenzione  e di  edificare  la  nostra  fede 
e la  nostra  pietà. 

PARTE  PRIMA. 

2.  Crà  uso  presso  i Romani  che  i soldati  condu- 
cessero al  supplicio,  e mettessero  a morte  coloro 
che  i magistrati  avcan  condannati  a perder  la  vita. 
Egli  è perciò  che,  uscita  appena  la  ingiusta  senten- 
za di  Pilato  che  condannava  il  Signore  alla  morte 
di  Croce,  furono  i soldati  del  pretorio  che  sei  tol- 
sero in  mezzo;  Suactperunt  autem  Jesum  {Joan.).  Ma 
Gesù  Cristo  fece  servire  un  tal  uso  a figurare  un 
gran  mistero.  Il  sagrificio  del  Calvario  dovea  ricon- 
ciliare insieme  e salvare  indistintamente  Giudei  e 
Gentili,  e di  questi  due  popoli  dovea  formare  un 
sol  popolo,  una  Chiesa  sola.  Volle  dunque  che  Gen- 
tili c Giudei  concorressero  a compierlo.  Come  per- 
ciò i Giudei  ci  avean  presa  la  loro  parte  coll’aver 
provocata  la  crocifissione  del  Redentore;  ora,  i Gen- 
tili, in  persona  dei  soldati  Romani,  vi  prendono  la 
parte  loro  colPeseguirla. 

Eccoli  pertanto,  8tra{>pargli  di  dosso  lo  strac- 
cio di  porpora,  ond’era  coperto,  e rivestirlo  de’snoi 
propri!  abiti,  che,  secondo  l'uso,  ^oveano,  dopo  la 
crocifissione,  rimanere  in  proprietà  dei  carnefici; 
Exuerunt  eum  elamydef  et  induerunt  eum  vestimen- 
tis  suis  (lUatth.).  Ma  Iddio  anche  questo  calcolo  di 
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turpe  avarìzia  fece  servire  al  mistero.  Le  vesii  di 
Gesù  Cristo  , come  meglio  altra  volta  vedremo  , 
eran  la  figura  della  sua  Chiesa.  Dovea  egli  dunque 
portarle  sui  Calvario,  depositarle  a piè  della  cro- 
ce, ed  inaffìarlc  col  suo  sangue;  perchè  la  Chiesa 
dovea  esser  presente  ed  ìnaffìata  del  sangue  del 
suo  sposo  divino  sul  Calvario. 

3.  Intanto  ecco  presentarsi  a Gesù  Cristo  la  cro- 
ce, che,^  secondo  pure  il  costume  romano,  come  no- 
ta S.  Girolamo,  dovea  portarsi  dallo  slesso4;ondanna- 
to  che  vi  dovea  esser  confitto;  In  cruce  fìgendus prius 
ipsam  portai  {In  Mal.).ll  Redentore  però,  per  inse- 
gnarci con  quale  prontezza,  con-  quale  alacrità,  o 
almeno  cori  quale  rassegnazione  e pazienza  dobbia- 
mo noi  indossare  la  nostra  croce,  non  aspettò,  dice 
S.  Tommaso  da  Villano  va,  che  1 soldati  venissero 
ad  imporgli  sulle  spalle  la  sua;  ma,  veduto  appena 
questo  strumento  della  sua  morte  e della  nostra 
salute,  oggetto- dei’ suoi  più  vivi  desiderii  sin  dal 
momento  della  sua  concezione,  vi  corse  egli  mede- 
simo incontro;  e- colla  tranquillità  nei  volto,  e colla 
gioja  nel  cuore,  da  se  medesimo  se  io  adattò  sopra 
gli  omeri  solcati  dai  flagelli,  come  un  guerriero  va 
con  trasporto  ad  imbrandir  la  sua  spada;  Non  em'm 
expectavit  ut  siòi  a militibus  imp<meretur‘,  sed,  viso 
salutis  signo,  ut  fortis  atleta,  laetus  arripuit  [Cono.  3 
de  uno  Martyr.).Ma  tutto  ciò  è chiarcbancora  dalPE- 
vangclista  che  dice;  E caricandosi  Gesù  da  se  stes- 
so della  sua  croce.  Et  bajulans  sibi  cruceih  (Joan.); 
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c da  S.  Paolo  che  aflerma:  Che  il  Salvatore  non 
vide  nella  croce  se  non  un  soggetto  di  gaudio,  e 
però  pronto  o lieto  vi  sottopose  le  spalle;  Qui,  pro- 
posito sibi  gaudio,  sustihuit  crucem  {Heòr.  1 1). 

Ecco  dunque  il  Santissimo  Figlio  di  I>io,  carico 
dell’infame  patibolo  proprio  dei  più  scelerati  fra 
gli  nomini,  il  Padrone  del  mondo  con  indosso  l’in- 
segna di  vilissimo  schiavo.  O vista!  o spettaeòlo, 
esclama  S.  Agostino!  Ma  vista  e spettacolo,  in  cui 
se  l’empietà  non  trova  che  un  argomento  d’im- 
menso scherno,  la  pia  fede  vi  ammira  un  subli- 
me mistero;  Grande  spectaculuml  sed sispectat  im- 
pietas,  grande  ludihrium\  si  pietas,  grande  myste- 
rtum!  Si,  fac.cian  pure  gli  empii  , siegue  a dire 
Agostino,  beffe  insensate  e sagrileghe  di  un  Re 
non  porta  per  scettro  se  non  lo  strumento  obbro- 
brioso del  suo  snpplicio;  Bidet  impietas  Regem,  prò 
virga  regni,  lignum  sui  portare  supplica.  In  quan- 
to a noi , che  fa  fede  ha  iniziati  ne’  secreti  di 
Dio,  ci  vediamo  il  Re  della  gloria,  che,  coll’a- 
vcr  portata  la.  croce  in  cui  è stato  confitto,  l’ba 
santificata,  l’ ha  onorata,  ed  ha  inspirato  non  solo 
agli  umili  suoi  seguaci  di  farsi  un  vanto  di  portar 
questa  croce  per  conforto  sulle  loro  spalle;  ma  agli 
stessi  monarchi  di  portarla  per  ornamento  sulla  lor 
fronte;  Videt  Pietas  Regem  bajulanlem  lignum  ad  se 
ipsum  figendum,  quod  fixurus  erat  etiam  in  fronlibus 
regum  ( Tract.  117  in  Joan.). 

4.  Non  si  ristanno  perciò  i Padri  dal  magnificare 
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questo  portar  di  croce  del  Signor  nostro.  Gesù 
Cristo  che  porta  la  croce  è,  dice  pure  Sanf Ago- 
stino, Gesù  Cristo  che  porta  egli  stesso  il  cande- 
labro in  cui  deve  esser  sospesa  la  lucerna  augu- 
sta ed  accesa  del  suo  cwpo,-chc  non  dorea  re- 
star sotto  del  moggio  nascosta,  ma  collocarsi  in 
alto  per  illuminar  tutto  il  mondo;  Et  lueerme  ar- 
surae,  quae  sub  modio  ponenda  non  erat,  candela- 
brum  ferebat.  Gesù  Cristo  che  porta  la  croce  è , 
soggiunge  Sant’ Ambrogio,  Gesù  Cristo  guerriero, 
Gesù  Cristo  vincitore  che  porta  sulle  sue  spalle 
il  trofeo  di  sua  vittoria;  Christusy  crucem  bajidms, 
jam  Irophaeum  suum  vietar  aitulit  (/nLuc.).  Gesù  Cri- 
sto, che  porta  la  cróce,  è segno  di  debolezza,  di  dolo- 
re e di  obbrobrio;  come  un  segno  di  forza,  di  gau- 
dio e di  trionfo,  è,  dice  Tertulliano,  Gesù  Cristo 
che , come  nuovo  Re  de’secoli  novelli,  dovea  por- 
tare insegne  tutte  nuove  di  gloria,  di  potestà  e di 
regno,  cioè  fa  croce;  e che,  secondo  la  profezia  di* 
Davidde,  dovea  dal  legno  regnare,  morendo  sul  le- 
gno; Rex  novus  novorum  saeeulorutny  novam  gloriam 
et  potestatem  suam  humero  extulit,  scilieet  erueem,  ut, 
secundum  Davidis  prophetiam,  inde  regnarci  {Contr. 
Judae.).  Gesù  Cristo  inhne  che  porta  la  croce,  è,  di- 
con  di  comune  accordo  i Padri  c gl’interpreti,  Ge- 
sù Cristo  che  compie  alla  lettera  il  Vaticinio  di 
Isaia:  Che  il  Messia  avrebbe  portato  sulle  sue  spalle 
il  suo  principato;  Cujus  principatum  super  humerum 
ejus  (Tsa.  9).  Perchè  la  croce,  dice  Teofilatto , si 
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è il  vero  Principato  di  Gesù  Cristo,  avendo  detto 
S.  Paolo:  Che  P Eterno  Padre,  pel  inerito  appunto 
delPubbidienza  e delPamiltà  della  croce,  ha  cotanto 
esaltato  il  suo  diletto  Figliuolo  sino  a donargli,  an< 
che  in  quanto  uomo,  l’impero  dell’universo;  Prin~ 
ctpalu$  enim  Christi  est  crux  ejus:  propter  quam,  se- 
cundum  Apostolum,  Deus  exaltavit  illum  {In  Lue.).  Ed 
oh  come  son  belle  e profonde  queste  parole,  Prm- 
cipatum  super  humerum  ejus,  che  Gesù  Cristo  porta 
colla  croce  e nella  croce  il  suo  principato  sulle  sue 
spalle!  Poiché  ciò  vuol  dire;  Che  questo  Re  nuovo 
ha  in  se  stesso  il  principio,  la  sorgente  della  po- 
tenza e della  forza;  che  per  formare  il  suo  regno 
non  ha’  mestieri  di  alcun  esterao  soccorso;  che  fa- 
rà egli  anzi  parte  agli  altri  delle  sne  spoglie  e delle 
sue  conquiste,  e che  basta  egli  solo  a se  stesso  per 
compierle. 

Ecco  dunque  il  vero  Mosè  che  prende  in  ma- 
no la  verga  tanmaturga  della  sua  croce,  e va  a fiac- 
car l’orgoglio  e a disperder  le  forze  del  vero  Farao- 
ne, il  demonio,  e ad  aprire  ai  veri  Israeliti,  i fedeli, 
a traverso  il  tempestoso  Eritreo  di, questo  secolo, 
un  sentiero  asciutto,  facile  e sicuro  per  giungere 
alla  vera  Terra  promessa,  alla  patria  dei  Cieli. 

Ecco  il  vero  Sansone  che  imbrandisce  un’igno- 
bile arma,  simbolo  della  stoltezza,  e con  essa  va  ad 
atterrare  mille  Filistei,  ossia  la  potenza  dei  re  della 
terra,  e a stabilire  sopra  i rottami  dei  loro  troni,  dei 
loro  scettri  e delle  loro  corone  l’edificio  della  sua 
Chiesa. 
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Ecco  il  vero  Davidde  che  discende  nell’  arena  a< 
combattere  il  vero  Golia,  la  superbia,  la  lussuria,  la 
cupidigia,  noli  già  colla  spada,  mà  col  bastone  della 
croce, derisa  vilipesa  dal  mondo,  e che,  ciò  non  o- 
stante,  non  trionferà  meno  delia  resistenza  della  for- 
za di  tutte  le  passioni  del  mondo.  O Dio  veramente 
grande  nella  debolezza,  e glorioso  nella  ignominia, 
che  non  ba  bisogno  che  di  se  stesso  per  cangiare  gli 
spiriti  e regnare  sui  cuori;  Cujus  imperium  super 
humerum  ejus! 

5.  Ma  intanto  ecco  adempiersi  la  profezia  che  gli 
scclerati  colòni  avrebbero  fuor  della  vigna  menato 
l’erede  per  ucciderjo;  Et  ejecerunt  eum  extra  vineam^ 
et  occiderunt.  Poiché  ecco  il  Signore,  che.  con  in- 
dosso il  pesantissimo  legno  della  croce;  preceduto 
da’littori,  che  a suon  dì  tromba  annunziano  il  pas- 
saggio dei  condannati,  intorniato  da  soldati,  seguito 
da  un’immensa  calca  di  popolo,  più  che  scortato, 
strascinato  dai  carnefìci,  tra  gli  scherni  dei  malva- 
gi e la  compassione  de’ buoni,  trapassando  le  più 
popolose  vie  di  Gerusalemme,  esce  di  città,  si  avvia 
verso  il  Calvario;.  Ef  bajuìans  sibi  crucem^  exivit  m 
eum  qui  dicitur  Calvariae  locus  (/oan.).  Le  sue  forze 
sono  esauste,  le  sue  carni  sono  lacere,  lutto  il  suo 
corpo  é spossato  e addolorato  dalle  ferite;  la  via 
/ che  mena  al  Calvario  é erta  e diilìcile,  pesantis- 
simo è il  legno  della  croce:  pure  Gesù  non  chie- 
de di  esserne  alleviato.  Poiché  egli  sa  che  è il  vero 
■ Abramo  che  ha  imposte  sulle  spalle  al  vero  Isacco  le 
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legna  del  sno  sagrifìcio;  Tulit  quoque  Ugna  holocau^ 
sii  et  posuit  super  Isaac  filium  suum.  Sa  che  pet* 
man  de'Giudci  è il  divin  Padre  che  gli  ha  posta  sulle 
spalle  la  croce.  Ecco  dunque  T Isacco  delia  Nuova 
Legge,  in  cui  veramente  tutte  le  nazioni  devono  es- 
sere hencdelle,  rUuigenito  Figliuol  di  Dio,  il  Salvt^- 
lorc  del  mondo  che  si  avvia  al  Calvario,  visibil- 
mente in  compagnia  di  due  ladri  datigli  per  diso- 
norare la  sua  persona  e di  una  moltitudine  di  nemi- 
ci che  formano  la  sua  funebre  pompa,  invisibilmen- 
te però  seguito  e" intorniato  dagli  angioli  che  io  cor- 
teggiano e lo  adorano  e lo  benedicono'  in  questo 
suo  mistero  d’infiuita  pietà  e preceduto  dal  vero  A- 
bramo,  dal  divin  Padre  che  in  una  mano  porta  la 
spada  deli’ ubbidienza  che  deve  trafiggerlo,  c nel- 
l'altra  il  fuoco  della  carità  che  deve  consumarlo; 
Portabat  in  manibus  ignem  et  gladium  {Gen.  22). 

Gerusalemme  addio;  Gesù  esce  dalle  tue  mura 
per  non  più  rientrarvi;  Gesù  ti  lascia  per  non  più 
rivederli!  Ahi  città  infelice!  saprai  fra  poco  chi  è 
colui  che  or  tu  strascini  a morire:  perchè  guai,  guai 
alla  città,  guai  al  popolo, guai  all' anima  infedele,  in- 
grata^ peccatrice  da  cui  si  allontana,  il  Signore!  Vae 
animae  peccatrici  a qua  reeessit  Deus  {Aug.)\  In  que- 
sto stesso  momento  in  cui  tu,  o' Gerusalemme',  ri- 
getti la  - persona  di  Gesù  Cristo;  nello,  stesso  mo- 
mento in  cui  voi,  o peccatori,  rigettate  la  sua  gra- 
zia, le  sue  ispirazioni,  la  sua  parola,  la  sua  mise- 
ricordia, il  suo  amore,  voi  siete  da  Gesù  rigettati. 
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Nello  stesso  momento  in  cui  voi  non  volete  più  sa- 
per di  Gesù,  Gesù  non  vo^  più  sapere  di  voi.  Nello 
stesso  momento  in  cui  voi  abbandonate  Gesù,  ab- 
bandonando al  disprezzo  o la  sua  legge,  o il  suo 
culto,  o la  sua  fede,  o la  sua  Chiesa,  o la  sua  reli- 
gione, voi  siete  abbandonati,  abi  infelici!  alia  giu- 
stizia di  Dio!.  Guai  dunque,  calamità,  miseria,  de- 
solazione, pianto  e dolore  alla  creatura  iutclHgen-  | 
te  che  dal  Signor  si  allontana,  e da  cui  perciò  esce,  ' j 
si  allontana  il  Signore;  Vae  mimae  p€fc<ttrict\  a qua 
recessit  Deus! 

Ma  i perfidi  ed  ingrati  Coloni,  i Giudei,  non 
veggono,  nel  loro  infernale  accecamento,  che  il  va-  | 
no  e funesto  vantaggio  che  si  aspettano  dalla  ucci- 
sion  delPErede;  e nulla  badano  al  gran  gasligo  che  de 
avranno;  e perciò  pieni  di  una  gioja  feroce  lo  cac- 
cian  fuori  della  vigna;  Ejecerunt  eum  extra  vmeam 
per  immolarlo;  lo  strascinano  fuori  della  città  per 
crocifiggerlo  ; Eduxerunt  eum  extra  civitatem  , ut 
crucifigerent, 

6.  Ricordiamo  però,  ci  dice  S.  Agostino,  che  tut- 
ta la  storia  della  passione  è un  ammirabile  intrcc-  I 
CIO  dei  barbari  trattamenti  ebe  in  Gesù  Cristo  Sof- 
fre Fuom  che  si  vede,  e dei  più  grandi  misteri 
che,  per  tai  mezzi  appunto,  va  compiendo, con  una 
indipendenza  assoluta,  il  Dio  che  non  si  vede;  Pa~ 
tiebatur  haec  omnia  qui  apparebat  homo',  et  ipse  idem 
haec  faciebatqui  lalebat  Deus.Questa  stessa  circostan-  * 
za  adunque  di  crocifigger  il  Signore  fuor  di  città  che 
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i Giudei  imaginarono  per  sua  maggior  vergogna, 
è da  esso  medesimo  disposta  per  figurare  un  gran- 
de mistero.  Ed  è perciò  appunto  che  Gesù  Cristo 
la  predisse  nella  parabola;  Ejecerunt  eum  extra  vi- 
neam  ; c gli  Evangelisti  Than  rilevata  nella  loro 
storia;  Eduxerunt  eum  extra  civilaleth.  Egli  è San 
Paolo  che  ha  alzata  una  punta  dèi  velo  che  copri- 
va sì  gran  mistero,  e lo  ha  svelato  alla  nostra  ammi- 
razione, alla  nostra  pietà;  poiché  ha  detto:  llicor- 
diamoci  che  le  antiche  vittime  si  immolavano  e si 
consumavano  col  fuoco  fuori  dei  campo  Ebreo.  Ed 
è perciò  appunto  che  Gesù  Cristo,  per  santificare  il 
popolo,  ha  voluto  morire  fuori  delle  porte  di  Ge- 
rusalemme; Animalium  còrpora  cremantur  extra  ca- 
ntra. Praptef  quod.  Jesus,  ut  sanctificaret  populum, 
extra  por lam  passus  est  [Hebr.  1 1).  Secondo  S.  Paolo 
adunque  in  Gesù  Cristo,  strascinato  fuori  di  città  per 
essere  crocifisso,  non  dobbiam  vedere  se  non  il  Re- 
dentore del  mondo  che  adempiva  dllora  le  antiche 
profezie  e le  antiche  figure;  e che  mentre  appariva 
un  reo  condotto  al  supplicio  per  propri!  delitti , 
era  però  la  gran  vittima,  di  cui  le  antiche  vittime 
erano  solo  il  simbolo,  c che  anda-va  ad  immolare 
se  stesso  per  i delitti  altrui.  E notate  come  bene 
nel  figurato  la  figura  si  compie. 

. Nel  giorno  della  grande  espiazione,  una  volta 
Panno,  il  Sommo  sacerdote,  tenendo  le  mani  diste- 
se sopra  la  vittima,  confessava  publicamenlc  le  ini- 
quità d’Isracllo,  le  deponeva  sopt^  queifinnocentc 
Tesoro  Nascosto,  Tom.  IL  15 
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aDÌmale,  e pronunziava  contro  di  esso  tutte  le  ma- 
ledizioni e tutti  gli  anatemi  che  dovcano  cadere  - 
sopra  la  nazione  a causa  de’suoi  peccati;  e questi 
anatemi  e queste  maledizioni  erano  ripetute  da  tut- 
to il  popolo.  Allora  la  vittima,  come  cosa  divenuta 
maledetta  e impura,  e che  avrebbe  potuto  còlla 
suà  presenza  profanare  il  campo  Ebreo,  era  stra-  j 
scinata  fuori  del  recinto;  ed  ivi  veniva  publicamen-  | 
te  svenala  ( 1 ).  Ed  oh  cerimonia  veramente  miste- 
riosa! Il  sangue  di  questa  vittima  era  raccolto  in 
due  tazze,  e con  esse  in  mano  solamente.potcva.il 
sommo  Sacerdote  entrare  nel  Smeta  Sanclorum',  e ^ 
con  questo  sangue,  già  riputato  impuro,  purificava^ 
egli  tutto  il  popolo  e Taltarc  degli  oloeausti,  e lo 
stesso  Santuario.  Così  dalla  maledizione,  dall’obbro- 
brio, dalla  scomunica  publicà  e dalla  mòrte  di  que- 
sta vittima,  Isracllo  credeva  ricevere  l’espiazione 

(1)  L'A- Lapide  dà  la  seguente  ragione  di  questa  cerinu>- 
nia  di  bruciarsi  all’aperto  la  vìttima  offerta  pc|  peccato,  cioè: 
Affinchè  i Giudei  concepissero  piè  grande  orrore  del  pecca- 
to, e lo  detestassero;  giacché  la  vittima  bruciata  pel  peccato 
fuori  del  campo,  tacitamente  indicava  che  molto  più  lo  stesso 
peccato  ed  i peccatori  che  lo  commettono  devono  essere  bru- 
ciati fuori  del  mondo  heirinferno.  Inoltre,  soggiunge  lo  stesso 
Interprete  , questa  cerimonia  era  come  una  tacita  |ueghiera 
onde  il  Sommo  Sacerdote  pregava  Iddio  che  i peccati,  con-  I 

fessati  e come  deposti  sopra  la  vittima,  ossia  le  pene  per  essi  ) 

incorse  non  toccassero’  il  popolo,  ma  fossero,  insieme  colla  vit- 
timaj  fuori  del  campo  o delle  classi  del  popolo,  portati,  in-  I 
ccndiati  e distratti  fin  Epint/ol.  ad  Hebr.  UJ. 
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c il  perdono  dei , suoi  peccati;  e il  sangue  di  una 
viltima^caricata  poc’anzi  di  inaledizioni  e di  anate- 
mi da  tutto  il  popolo,  diveniva  la  sorgente,  il  pegno 
della  riconciliazione  con  Dio,  dei  perdono  e delia 
confìdenza  dei  popolo! 

7.  Oh  ricchezza,  o magnificenza,  o armonia  dei 
Libri  santi!  Poteva  mai  Iddio  fare  rappresentare  in 
una' maniera  più' chiara  e più  precisa  nell’antico 
Testamento,  il  sacrificio  del  suo  Figlio  che  si  do- 
vea  compier  nel  Nuovo?  Poiché,  Gesù  Cristo  era 
una  vittima  santa,  pura,  innocente,  separata  da’pec- 
catori;  pure  sopra  di  lui  il  vero  Sommo  Sacerdote 
IddTo  ha  confessate  e deposte  tutte  le  iniquità  del 
mondo;  Posuit  in  eo  iniquitates  omnium  nostrum  ; 
e lui  fece  divenire  per  noi  come  il  soggetto  dell’a- 
natema, della  maledizione,  del  peccato  di  tutti;  Deus 
eum  qui  peccatum  non  novit , prò  nohis  peecatum 
fedi.  Factus  prò  nobis  maìedictum.  Queste  maledizio- 
ni, questi  anatemi  sono  stati  sopra  di  lui  ripetuti 
ancora  dal  popolo.  Giudei  c Gentili , dopo  averlo 
bestemmiato , insultalo,  deriso,  ne  han  chiesta  a 
gr^andi  grida  la  morte;  e come  se  temessero  che 
colla  sua  presenza  macchiasse  la  città,  ceco  che  vie- 
ne esso  pure,  come  le  antiche  vittime,  strascinato 
fuori  di  città,  per  esservi  immolato.  Poiché  dun- 
que le  antiche  vittime,  innocenti  per  se  stesse,  era- 
no così  sagrificate  pei  peccati  del  popolo;  Gesù 
Cristo,  coll’aver  voluto  essere  sagrificato  al  mede- 
simo modo,  non  ci  fa  chiaramente  conoscere,  non  ci 
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predica  in  una  maniera  sensibile , ch’egli  altresì, 
^ol)l)cnc  in  un  modo  più  reale,  più  nobile,  più  ef- 
ficace, va  a morire  innocente  per  se  stesso,  ma  ca- 
rico di  tutti  i peccati  degli  uomini,  delle  maledi- 
zioni c degli  anatemi  che  essi  hanno  meritati?  Ma 
siccome  il  sangue  delle  antiche  vittime,  riputato 
impuro  prima  della  loro  immolazione,  diveniva  do- 
po un  sangue  santificante  onde  tutto  era  purifica- 
to: questa  particolarità,  dice  S.  Paolo,  ci  fa  ancora 
chiaramente  comprendere:  Che  il  sangue  di  Gesù 
Cristo,  che  sta  per  essere  versato  sul  Calvario  con 
tanta  ignominia  c tanto  obbrobrio,  sarà  un  sangue 
ben  altrimenti  santificante,  onde  sarà  purificato  il 
suo  popolo , lavata  e santificata  la  sua  Chiesa,  k 
vero  tabernacolo,  il  vero  santuario  di  Dio  sopra  la 
terra;  che  mediante  questo  suo  sangue  divino  sarà 
da  Gesù  Cristo  distrutto  il  peccato  pubblico  e gene- 
rale del  mondo;  e che  egli  avea  preso  sopra  se  stes- 
so e fatte  cessare  tutte  le  maledizioni  pronunziate 
contro  degli  uomini,  appunto  perchè  egli  vi  si  è 
sottomesso;  Quorum  aninudiutn  iuferlur  sanguis  prò 
peccato  in  sancta  per  Punlificem^  korum  corpora  cr$~ 
manlur  extra  castra.  Propter  quod  Jesus , ut  sancti- 
ficaret  per  suum  sanguinem  popuìum,  extra  porlam 
passus  est. 

£cco  il  grande  e giocondo  mistero  contenuto 
lidia  semplicissima  parola  del  Vangelo:  E lo  stra- 
scinarono fuori  di  città!  Ed  osservate  che  ove  Saa 
Matteo  usa  la  parola  Eduxerunt,  lo  strascinarono; 
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ciò  che  sembra  indicare  violenza  >e  necessitàjS.  Gio- 
vanni dice  invece:  che  Gesù  Cristo  usci  fuori  di  cit- 
tà egli  stesso  Exivil;  parola  che  indica  in  Gesù  Cri- 
sto una  volontà  libera  e indipendente.  Or  i’qna  e , 
l’altra  cosa  ò vera.  Poiché  vero  si  è che  i Giudei  lo 
strascinarono  a morir  fuori  di  città  sul  Calvario; 
Eduxerunt  eum.  Ma  è più  vero  ancora  che  egli  è 
stato  strascinato,  perchè  così  lo  avea  stabilito  e Io 
volle  egli  stesso;  Exivit.  Vero  si  è che  fu  menato  a 
morte  come  una  vittima,  la  cui  vita  dipende  dal- 
l’altrui violenza  o dall’altrui  capriccio;  Eduxerunt. 
Ma  più  vero  si  è che  egli  stesso  è andato  a .morir 
da  padrone,  che  a sua  volontà  dispone  con  una  as- 
soluta indipendenza  della  propria  vita;  Exivit.  Ve- 
ro si  è che  agli  occhi  degli  uomini  comparve  un 
condannato  che.  andò  ad  essere*  giustiziato  fuori 
deirabitato  per  non  profanare  la  città  nè  vivo  nò 
morto;  Eduxerunt.  Ma  più  vero  si  è che  agli  oc- 
chi di  Dio  Padre,  Gesù  Cristo,  in  qualità  di  Sacer- 
dote Cattolico  o Universale  di  questo  Padre  divino; 
Catholieus  Patrie  Sacerdos,  come  lo  chiama  Tertul- 
liano (Conti.  Marc.  4),  è andato  ad  offerire  in  so 
stesso  un  sagrifìcio  universale , non  solo  nel  suo 
principio,  ma  ancora  nei  suoi  effetti;  Exivit. 

8. 1 perGdi  e ciechi  Giudei  adunque,  nello  stra- 
scinarlo fuori  di  Gerusalemme,  non  fanno  che  servi- 
re ai  suoi  misteriosi  disegni,  compiere  le  sue.  volon- 
tà di  così  morire  all’aperta,  per  indicare,  in  una 
maniera  visibile:  Che  non  andava  a morire  per  un 
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sol  popolo  ma  per  tutti  i popoli;  che  tutti  vi  avean 
dritto; , e che  gli, effetti  di  questa  morte  non  sarebbe- 
ro stati  ristretti  dentro  il  recinto  di  una  sola  città, 
provìncia  e regno,  ma  si  sarebbero  estesi  a tutto  il 
mondò;  Propler  quod  Jesus ^ ut  sancii ficaret  populum^ 
extra  porlam  pqssus  65^  Ah,  dice  S.  Leone,  quanto  è 
bello  questo  mistero  di  Gesù  Cristo  che  esce  a mori- 

re  fuori  delPabitato!  Per  un  tal  sacrificio  ci  voleva 

« • 

altra  Chiesa  che  il  tempio  di  Gerosolima,  il  cui 
ministero,  ristretto  solo  alle" figure,  in  Gesù  Cristo 
era  di  già  terminato.  Ci  voleva  altro,  luogo  che  Ge- 
rusalemme, la  quale  fra  non  molto  dovea,  in  pena 
del  suo  deicidio,  esser  distrutta.  Non  conveniva 
un  particolare  recinto  ad  un’Ostia  Universale,  offer- 
ta per  tutti  i tempi,  per  tutti  i luoghi  e per  tutte 

I • 

le  creature.  La  croce  dovea  essere  esposta  in  luo- 
go pubblico,  allo  sguardo  di  tutti:'  affinchè  fosse" 
veramente  l’altare  non  di  un  sol  tempio,  ma  di  tut- 
to il  mondo;  iVow.  in  tempio^  cujus  jam  finita  eratre^ 
verentia\  nec  intra  sepia  civitatis  oh  meritum  sui  sce- 
leris  diruendae]  sed  foris^  et  extra  castra  crucifixus 
est:  ut  nova  hpstiu  novo  imponeretur  altari^  et  crux 
Christi  non  tempii  esset  ara  sed  mundi  {Sérm,  9 de 
Pass,)l  • • " 

9.  Ma  S.  Paolo,  nella  circostanza  che  Gesù  Cristo 
va  a morire  fuori  dell’abitato,  ha  rilevato  non  solo 
un  gran  mistero,  che  il  Signore  ha  compiuto,  ma 
àncQra  una  grande  obbligazione  che  ló  stesso  Si- 
gnore ci  ha  imposta,  e che  si  deve  compier  da 
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noi.  Poiché  conchiude , dicendo  : Associamoci  a- 
dunque  noi  pure  a Gesù  Cristo  ; usciamo  fuori 
di  Gerusalemme  con  lui  a campo  aperto,  portando 
appresso  a lui  l’obbrobrio  glorioso  della  sua  croce; 
Exeamus  ergo  ad-  eum,  extra  castra:  impropcn'um 
ejus  portantes  (2). 

Gerusalemme  rinegata,  Gerusalemme  deicida, 
Gerusalemme  infedele,  dalla  quale  esce  il  Signore, 
è figura  del  mondo,  che  rigetta^  che  rinega  Gesù  Cri- 
sto, e dal  quale  Gesù  Cristo  ha  dichiarato  di  esser- 
si separato,  avendo  detto  : Io  non  sono  del  mon- 
do; Ego' non  sum  de  mando  {Joan.)\  e che  ha  e- 
scluso  dalla  sua  preghiera,  avendo  soggiunto  al  di- 
vin 'Padre:  Io  non  vi  prego  pel  mondo;  Non  prò 
mando  rogo  [Ibid.).  , ^ 

Coloro  adunque  che  si  accomunan  col  mondo, 
che  sieguono  lo  spirito,  le  massime  del  mondo,  che 
non  pensano,  non  si  affaticano  che  a formarsi  una 
ricca  cd  onorata  esistenza  nel  mondo,  costoro  ,non 
siegUono  Gesù  Cristo  al  Calvario  per  le  vie  dei  pati- 
menti c del  disonore;  ma  restano  in  Gcsusaleinme,da 

V 

• • *’ 

(2)^L*Aposilolo  San  Paolo  con  queste  parole  scritte  agli  Ebrei 
fallisi  cristiani,' intende  esortarli  a sopportare  con  pazienza  le 
persecuzioni  e gli  alTronli  cbe  soiTrivano  per  parte  delta  Sina- 
goga giudaica,  a causa  della  loro  fede  in  Gesù  Cristo,  ed  a 
gloriarsene  anzi:  come  quelli  che  erano  fatti  degni  di  parteci- 
pare, fuori  del  campo  deirostinazione  Giudaica,  alle  ignominie 
I ed  al  dolore  della  croce  di  Gesù  Cristo  fA  Lfip.  in  Epist.  ad 
Uebr. 
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cui  Gesù  Cristo  è uscito,  rimangono  nel  mondo,  che 
Gesù  Cristo  ha  anatematizzato. 

Fissinm  bene  perciò  la  nostra  mente  in  questo 
mistero,  che  Tuscita  di  Gesù  Cristo  da  Gerusalem- 
me ci  rende  sensibile.  Vediamo  nei  duri  Giudei  che 
rimangono  in  città,  lasciandone  andar  solo  Gesù 
Cristo,  e nelle  donne  pietose  che  lo  sieguono  al  Gol- 
gota, la  gran  divisione  degli  Eletti  dai  Reprobi; 
di  tutti  coloro  che  amano  Gesù  Cristo  da  quelli 
che  non  lo  apprezzano;  di  tutti  coloro  che  deside- 
rano di  stargli  appresso,  da  quelli  che  non  si  cura- 
no della  sua  compagnia;  di  tutti  coloro  che  anelano 
alla  patria,  da  quelli  che  si  piacciono  neiresilio;  di 
lutti  coloro  che  sMneaminan  pel  cielo,  da  coloro  eba 
l>attono  le  vie  deirinferno.  Deh  usciamo  da  questa 
orribile  Gerusalemme,  o piuttosto  da  questa  Babi- 
lonia dove  Gesù  Cristo  è sconosciuto  c bestemmia- 
to; dove  la  Legge  divina,  il  pudore^  la  divozione,  la 
pietà  è calunniata  o derìsa;  ossia,  separiamoci  dalla 
società,  dalla  comunione,  dalla  vita  degli  ambizio- 
si, degPintcressati,  degl’impudici.  Guardiamoci  dal 
sostituire  il  Vangelo  del  mondo  al  Vangelo  di  Ge- 
sù Cristo.  Guardiamoci  dal  prender  regola  da  ciò 
che  si  pensa,  da  ciò  che  sì  dice,  da  ciò  che  si  pra- 
tica nel  mondo.  Il  dire:  u Tutti  fanno  oggi  cosi;  tutti 
così  oggi  la  pcnsa'n  nel  mondo;  questo  è l’uso,  que- 
st’ò  il  costume,  questa  è la  moda,  quest’è  il  tuono 
odierno  del  mondo;  » altro  non  prova  se  non  che  nel 
mondo  oggi  la  corruzione  è generale,  dominante^ la 
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licenza,  comune  lo  scandalo;  ma  tulio  ciò  non  ci 
serve  a nulla  innanzi  à Dio,  non  ci  dispensa  dalia 
legge  di  Dio,  non  ci  assolve  al, suo  tribunale,  non 
ci  campa  dai  suoi  gastighi:  poiché  egli  col  maledir 
re  il  mondo  ci  ha  vietato  di  vivere  secondo  lo  spi-  . 
rito,  le  leggi,  le  costumanze  del  mondo.  Evitiamo 
dunque  di  vivere  come  vive  il  maggior  numero; 

«e  non  vogliamo  col  maggior  numero  perire.  Vi- 
viamo coi  pochi,  se  vogliamo  salvarci  coi  pochi;  c 
caminiamo  cogli  umili,  coi  pii,  coi  fedeli,  per  la 
via  della  penitenza,  sotto  lo  stendardo  della  cro- 
ce, in  compagnia  di  Gesù  Cristo:  facendoci  un  van- 
to di  soffrir  l’ignominia,  il  disdegno  del  mondo, 
per  Gesù  Cristo  e con  Gesù  Cristo,  se  vogliamo 
aver  parte  al  suo  regno  ; Exeamus  ergo  ad  eum 

extra  castra^  improperium  ejus  porlantes. 

* ^ 

• • 

. - . PARTE  SECONDA. 

1 0.  Dopo  di  avere  il  Signore  narrata  a’Giudci  la 
parabola  dei  Coloni,  che  fuor  della  vigna  strascina- 
rono c misero  a morte  anche  il  figliuolo  del  padron 
della  vigna,  soggiunse  loro:  Or  che  farà  egli  mai 
questo  padrone  per  vendicar  tan l’eccesso;*  Verrà 
certamente  a disperdere,  ad  uccidere  questi  scelera- 
ti  coloni,  e darà  la  vigna  ad  altri  afiìltuarii  più  pro- 
bi, più  riconoscenti  e più  fedeli;  male  perdei’, 
et  vineam  suam  dabit  aliis  agricolis,  qUi  reddent  ei 
fructum  temporibus  suis  (Hfatth.  21). 
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Or  qucsla  tremenda  profe2Ìa  del  Signore  si  è 
liltcralmente  compiuta.  Gerusalemme  è stata  incen- 
diata c distrutta.  1 suoi  cittadini  uccisi,  ed  i suoi 
avanzi  dispersi  e cacciati  da  tutta  la  contrada  (3).  Ed 
in  pena  di  avere  i Giudei,  come  oggi  si  é veduto, 
strascinato  Gesù  Cristo  fuori  deirantica  Gerusa- 
lemme, non  fu  più  loro  permesso  di  abitar  nella 
nuova  che  Adriano  fece  riediflcarc.  Che  anzi,  come 
riferisce  S.  Girolamo , non  fu  permesso  loro  di 
entrare  in  città  neppure  per  piangere  sulle  rume 
dcU’antica  lor  patria,  se  non  col  pagare  un  grosso  ' 
tributo;  Ut  rumam  suae  cimtatis  eìs  fiere  liceat,  pre^ 
ih  redtmunf..  Sicché,  come  aveaii  messo  a prezzo  il 
sangue  innocente  di  Gesù  Cristo;  cosi  furono  ob- 
bligati a pagare  a prezzo  contante  anche. le  lacri- 

(3)  L’imperatore  Klio  Adriano  rifabbricò , poco  dopo , so- 
pra un  nuovo  piano  Gerusalemme , e dal  suo  proprio  nome 
la  chiamò  Elia.  In  qtiesta  riedijDcasione  però,  servendo,  senza 

I 

saperlo,  a’dise^i  di  Dio,  incluse  dentro  il  recinto  delle  nuove 
mura  il  monte  Calvario  che  prima  ne  era  fuori:  e questo  mon- 
te, a piò'del  ^uale  è il  Santo  Sepolcro,  à quello,  dice  il  Fer- 
rari, che  ha  data  alla  nuova  ciltò  una  (p-ande  importanza,  e 
l'ba  fatta  fino  a’nostri  giorni  sussistere;  essendo  restata  in- 
tieramente distrutta  Fantica;  Yetus  Jérumlem  urb$  prortus 
jacet:  nova  autem  nulla  alia  re,  quam  Domini  nostri  Je$u 
Christi  sepulero,  quod  olim  extra  urhem  erat,  memorpbi- 
lis.  Così  coihè  il  tempio  formava  il  più  bello  ornamento  del- 
l'antica città;  il  Calvario  ora  colla  sua  chiesa  forma  tutto  l'or- 
namento e la  gloria  della  nuova.  Il  luogo  degli  antichi  sa- 
grificii  più  non  sussiste,  e quello  del  nuovo  e grande  Sagri- 
ficio  è in  piedi.  -- 
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me,  e non  fu  loro  permesso  gratuitamente  nemme- 
no il  piangere;  Vtquiolim  emerant  sanguinem  Christi, 
emani  et  lacrymas  sttas;  et  ne  fletus  quidem  eis  gratuitus 
sit  {In  /.  Sopkon.). 

1 1.  3Ia  questa  perdita  che  fecero  i Giudei  della 
Geràsalemme  terrestre,  non  fu  che  la  figura  della 
perdita  di  gran  lunga  più  deplorabile  che  essi  fe- 
cero della  Gerusalemme  celeste.  Il  regno  di  Dio,  la 
vera  Religione,  la  vera  Chiesa,  tolto  ai  Giudei(4),è 
passato  a noi  Gentili  che  Tabbiam  fatto  fruttificare 
in  si  gran  copia  nella  vera  scienza,  nella  santità  e 
nella  virtù.  Poiché  i Gentili  dell’Occidente,  dive- 
nuti Cristiani,  quanti  han  dato  a questo  Regno  di 
Dio  in  terra,  a questa  Chiesa  e Martiri  generosi 
che  l’hanno  decorata  col  sangue,  c sublimi  Dottori 
che  Thaii  difesa  coll’ingegno,  e Santi  di  tutte  le 
condizioni,  di  tutte  le  età,  di  tutti  i sessi,  di  tutte 

< * * 

(4)  Questa  profezia  di  Gesù  Cristo  si  adempì  non  solo  nel 
senso  allegorico  e figurativo , ina  anche  nel  senso  littcrale. 

Imperciocché  la  nuova  città  da  cui  furono  esclusi  e sbandili 
per  sempre,  come  si  è detto,  i Giudei,  rimase,  col  Calvario, 
in  poter  de'Genlili,  che  restaron  padroni  del  vero  altare  su 
cui  s'immolò  la  vittima  verace,  mentre  i Giudei  perderono  l’al- 
tare su  cui  si  offerivano  le  vittime  che  di  questa  gran  Vit- 
tfma  furono  sol  la  Qgura.  Ecco  dunque  la  vigna  passata  al- 
le mani  di  altri  Cotoni  più  fedeli.  Giacché  i Cristiani  co- 
Icbrano  in  Gerusalemme,  nella  Chiesa  del  Santo  Sepolcro,  i 
nùstèri  di  Gesù  Cristo  c lui  stesso  adorano  come  vero  Dio  e 
Salvatore  del  mondo,  nel  medesimo  luogo  in  cui  i Giudei  lo 
crocifissero  e lo  insultarono  come  falso  Messia  e reo  di  usur- 
pata Divinità.  4 
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le  Jingue  e di  tutti  i popoli  che  T hanno  «bbellila 
colla  varietà  stupenda  delle  più  eroiche  virtù? 

Ma  Dio,  inBnitamente  misericordioso,  è altresì  in- 
finitamente giusto.  Col  rinnovarsi  dunque  anche  fra’ 
Gentili  lo  stesso  delitto  de’Gmdei,  si  potrà  per  es- 
si pure  rinnovare  lo  stesso  gastigo.  Ed  ahi  in  quan- 
te contrade,  una  volta  gentili,  e poi  cristiane,  si  6 
di  già  compiuto  questo  mistero  di  tremenda  giusti- 
zia! perchè  esse  osaron  di  rigettar  Gesù  Cristo  neU 
la  persona  del  suo  Vicario,  del  Sommo  Pontefice, 
che  in  tanti  modi  han  calunniato,  perseguitato,  a- 
marcggiaio,  deriso;  e che,  in  quanto  da  lor  dipende- 
va, han  voluto  veder  cacciato  da  Homaj  e per  sem- 
pre distrutto!  perciò  esse  queste  contrade  infede- 
li alla  grazia,  ingrate  al  beneficio  della  Rivelazion 
Cristiana,  han  perduto  la  vera  fede,  il  vero  Cristia- 
nesimo, la  vera  Chiesa,  e giacciono  sotto  il  giogo 
dell'eresia  o dello  scisma! 

'Lo  stesso  gastigo  devono  attendersi  altresì  le 

contrade  cattoliche  in  cui  del  Cattolicismo  rimane 

^ 

appena  altro  più  che  il  nome,  ed  in  cui,  con  tutte 
le  forze  dell’ingegno,  con  tutti  i sussidi!  della  poli- 
tica, ^olla  più  audace  e invereconda  sfrenatezza  del  - ' 
vivere,  con  ima  perseveranza  infernale  si  fa  una 
guerra  stupida,  sacrilega  ed  empia  alla  Chièsa  cat- 
tolica. Ahi  infelici  contrade!  esse,  al  lor  toìnio,  po- 
tran  puró  perdere  il  vanto  di  appartenere  a questa 
Chiesa;  e il  Regno  di  Dio,  tolto  alla  loro  ingrati-r 
tudinc,  alla  loro  infedeltà,  sarà  dato  a tante  nazioni 
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disperse  nel  grande  Oceano,  che  vi  sono  straniere, 
c'che  non  attendono  se  non  che  lor  sì  riveli  per 
accoglierlo,  stabilirlo  fra  loro,  e farlo  frultilìcarc; 
Auferetur  a vobis  Regnum  I)ei\  et  dabitur  genti  fa- 
cienti  fructus  ejus. 

Che  se  la  vera  fede,  la  fede  caìlolica  non  ab- 
bandonerà queste  nazioni,  in  grazia  dei  pochi  che 
le  sono  fedeli  e che  Tamano,  a froiHe  della  moltitu- 
dine chc'Ia  ripudia  e-la  disj)rezza;  ben  può  acca- 
dere, ed  accade  difatti  o"gni  giorno  il  funesto  caso, 
che  gfindividui  la  perdono!  E quante  negli  stessi 
cattolici  paesi  si  contano  anime  depravate  che,  iu 
pena  dei  loro  vizii,  Dio  ba  abbandonate  in  preda 
di  lutti  gli  errori,  e son  cadute  nel  baratro  .dcl- 
rincredulilà! 

Deh,  conserviamo  gelosamente,  miei  cari  fratel- 
li, il  tesoro  di  cui  siamo  in  possesso,  la  vera  fede 
che  abbiamo  il  vanto  di  professare;  difendiamola  in 
noi  contro  rinnuenza  delle  erronee  dottrine,  e piu 
ancora  contro  la  forza  dei  cattivi  costumi  che  po- 
trebbero farcela  perdere.  Perchè,  serbando  iir  noi 
intatto  questo  prezioso  Regno  di  Dio  della  sua  fe- 
de c' della- sua  grazia,  possiamo  un  giorno  essere 
noi  stessi  ammessi  ancora  nel  regno  di. Dio  della 
sua  gloria.  Cosi  sia.  . > ; , 


r-  - 
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IL  VIÀGGIO  DEL  CALVARIO. 


Si  guis  vuit  venire  poti  me,  ahnegei  semetìpsum,  toll<U  cru- 

cem  suam,  et  seguatur  me  fMatih.  i6J. 

t 

* • \ • 
1.  Allora  quando  il  Salvatore  del  mondo  pro- 
nunziò queste  profonde  arcane  parole,  che  nè  lìn- 
gua umana  avea  mai  articolate,  nè  umano  orecchio 
avea  mai  intese,  nè  mente  umana  avea  mài  conce- 
pite; nessuno,  di  quanti  le  udirono,  capi  il  senso 
gravissimo  che  esse  hanno,  la  importante  lezione 
che  esse  contengono;  e parve  che  il  Signore  aves- 
se allor  parlato,  in  cèrto  modo,  un  linguaggio  sen-  ’ 
za  significato. 

Imperciocché  la  crocè  era  allora,  come  la 'forca 
di  oggidì,  il  patibolo  infamante  de’servi  e deVei,  e 
non  era  stata  mai  proposta  agli  antichi  Giusti  co- 
me una  condizione  essenziale  della  vera  virtù.  Chi 
potea  adunque  ammettere  questa  strana  dottrina,' 
questo  gran  paradosso:  Che  per  esser  discepolo  di 
Gesù  Cristo  Insognava  rinegare  se  stesm,  recarsi 
in  ispalla  il  proprio  patibolo,  e tener  dietrò  alle 
sue  pedate?  o in  altri  termini:  Che  egli,  questo  di- 
vino Messia,  dovea  portar  la  sua  croce  ed  esservi 
crocifisso;  e che  i suoi  discepoli  ancora  doveano, 
dietro  a lui,  portare  la  croce  propria,  ed  essere 
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essi  pure  crocifissi  per  lui  e con  lui;  Si  qnis  vuU  ve- 
nire post  me,  ahneget  semetipsim^  toìtat  crucem  suam, 
et  sequatur  me. 

Eppure,  S.  Paolo  lo  ha  dello:  Che  è stalo  da  Dio  sla- 
bilito  ne’sut)i  eterni  decreti  che  nessuno  potrà  mai 
entrare  in  cielo,  se  non  atra  ricopiato  in  se  stesso 
la  vita  e gli  esempli,  se  non  sarà  divenuto  una  ima- 
gine  perfetta  del  suo  divino  Figliuolo  Gesù  Cri- 
sto; Quos  praescivit  et  praedestinavit,  conformes  fie- 
ri imaginis  Filli  sui  (Rom.  8,  29^.  La  dottrina  a- 
' dunque  della  imitazione,  e della  seguela  di  Gesù 
Cristo  è la  dottrina  delle  dottrine,  la  scienza  delle 
scienze,  la  filosofìa  delle  filosofie,  la  dottrina,  la 
scienza;  la  filosofia  dclFeterna  salute.  ^ 

Che  ha  fatto  perciò  il  nostro  divino  maestro? 
Non  si  é contentato  di  spiegarcela  alla  lunga  colle 
parole  nel  suo  Vangelo  questa  importante  dottri- 
na; ha  voluto  farcela  vedere  còme  messa  in.  opera 
e in  azione  ancora  nel  fatto  nel  suo  viaggio  del  Cal- 
vario, in  cui,  avendo  egli  portata  sulle  spalle  la  sua 
croce,'  ci  ha  insegnato  come  dobbiamo  noi  altresì 
portare  la  nòstra. 

Accompagniamo  adunque  oggi  il  Signor  nostro 
in  questo  suo  penoso  ed  umiliante  portar  di  croce: 
per  profittare  dc’mistcri  che  in  esso  ci  rivela,  de- 
gli esempii  che  ci  dà,  delle  lezioni  con  cui  costrui- 
sce; e comprendere  la  necessità,  l’importanza,  il 
vantaggio,  la  gloria  di  rinega're  noi  stessi,  e,  colla 
croce  sulle  spalle,  calcar  le  sue  orme  per  le  vte 
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del  Calvario*;  Si  quis  vuU  post  me  venire,  abne^it  se- 
metipstm,  tollat  crticem  suam,  et  sequatur.  me. 

^ ^ > 

PRIMA  PARTE. 

2.  Sempra  a vero  dire  incredibile,  come  mai  il 
Redentore  divino,  dopo  di  aver  bramata  la  croce 
con  tanto  ardore;  ed  accettatala  con  tanta  allegrez- 
za, siasi  poi  mostrato  sì , debole  nel  portarla,  ebe, 
uscito  appena  da  Gerusalemme,  cadde  in  deliquio, 

0 fu  necessario  di  cercare  altri  che  la  portasse  per 
lui;  per  non  vederlo  venir  meno  sotto  il  suo  peso. 
È vero  che,  spossata  dalla  olTusione.  di  tanto  san- 
gue, ed  oppressa  daMolore  di  tante  ferite,  la- sua 
santa  umanità  dovea  appena  aver  forza  da  reggersi 
in  piedi  (1):  ma  come,  dopo  l’agonia  e il  sudore  di 

(1)  bicesi  'che  la  Croce  del  Signoro  fosse  lunga  quindici  piedi, 
e larga  otto.  La  parte  superiore,  dov’era  la  traversa,  la  portava 
incavalcata  sulla  spalla;  la  interiore  ppi  veniva  strisciandola  e 
strascinandola  per  terra.  Dimodoché  questa  punta  della  croce, 
urtando,  come  avviene,  nei  sassi;  questi  urti  medes.'mi  faceva 
provare  al  Signore  sugli  omeri,  e gli  .rinnovava  il  dolor  delle 
sue  piaghe;  Oltredlchò  il  Signore  era  ancora  stanchissimo  per 

1 lunghi  giri  fatti  in  tutto  il  corso  della  sua  passione.  Imper- 

ciocché dal  Cenacolo  ora  andato  airOliv'eto,  un  miglio  distan- 
te; di  quivi  alla  casa  di'Ànna,  rifacendo  più  dello  stesso  cam- 
mino; dalla  casa  di  Anna  a quella  di  Caifasso,  distante  330  pas- 
si ; indi  a quella  di  Filato,  che  ne  era  discosta  di  Un  miglio  ; 
appresso  alla  casa  di  Erode,  distante  350  passi  da  quella  di  Fi- 
lato; e poscia  ritornò  da  Filato,  facendo  la  stessa  via;  in  fine 
dalla  casa  di  Filato  al  Calvario  distanza  di  quasi  altro  diiglio 
(Vedi  A Lap..in  28  Matth.J.  ' - 
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sangue,  mostrossi  franco,  intrepido  e terribile  a* 
Giudei  venuti  per  catturarlo,  non  polca  egli,  e non 
duvea  anzi  mostrarsi  vigoroso  e forte  sotto  il  peso 
della  croce,  c confondere  i soldati  che  il  menavano 
per  crocitìggerlo?  Ma  deb!  non  ci  meravigliamo  di 
questa  debolezza.  Essa  non  è i’eflelto  della  esinani- 
zione  delle  sue  forze,  ma,  tutto  al  contrario,  della 
veemenza  della  sua  carità.  Essa  non  è una  infer- 
mità, ma  un  prodigio;  non  è uno  scandalo,  ma  un 
mistero. 

ImpercioccbOi'nel  trigesimo  Salmo,  ebe  S.  Pao- 
lo ha  rivelato  che  non  conviene  se  non  a Gesù  Cri- 
sto, così  egli  parla  di  se.  stesso:  Le  mie  iniquità  mi 
hanno  talmente  oppresso  col  loro  peso,  che  non 
posso  alzar  nemmen  gli  occhi  a rimirare  il  cie- 
lo; Cumprehentlerutit  tne  iiuyuitales  nteac,  et  non  po- 
tui  ut  vitierem  {'2.).  11  loro  numero  sor|>assa  quello 
de’mici  capelli;  ed  il  mio  cuore  abbattuto  c deso- 
lato è caduto  in  deliquio;  Multiplicutae  sunt  super 
capUlos  capitis  v%ei,  (tt)cor  meum  dereliquU  me,  Nou 
: ' .<  • ■ ' lo!  > i 

! •"  ••  " '• 

^2;  Altrove.  j)urc  dice  il  SigiiorQ^per  la  bpcca  dello  stesso^ 
Salmista;  Quo7ìiam  iniquitates  viene  supergressae  sunt  ca- 
put inetim,  et,  sicut  onus'grave,  ^avafae  sunt  super  me: 
Mìser  fartus  sian  et  eurvattis  sutn>  usque  in  finem  fPs.’ilJ. 
^Uper  dorsum  m«uv\  fubricac^unt  peccate»  es , prolunga-  . 
verunt  iniquitulem  «uam  128 Chiarissime  profezie, 

che  liUcralmenté  non  si  sono  compiute  che  in  Gesù  Cristo  in- 
CDrvhto  e Oppies^' ifal  pesò  della  ^croce  e più  ancora  dai 
^pciM'ati  del  mondo  chc'avoa  presi  a scontare  come  suoi  itropiii. 

Tesoro  Nascosto,  Tom.  IL  10 
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c dunque,  dice  l’Apostolo  San  Pietro,  non  è il  pe- 
so material  della  croce  che  ne  opprime  il  corpo;  ma 
ò il  peso  misterioso  delle  iniquità  del  mondo  che 
messe  sulla  sua  croce  l’han  rcnduta  sì  grave  c in- 
sopportabile, e ne  abbattono  il  cuore;  Peccata  no- 
stra pertalit  in  corpore  suo  super  lignum  fi,  Petr. 
2),  Poiché  come  d’ Isacco,  figura  chiarissima  di 
Gesù  Cristo , è scritto,  che  il  suo  medesimo  pa- 
dre Abramo  gli  collocò  sulle  spalle  le  legna  sulle 
quali  dovea  essere  immolato;  Tulit  Ugna  et  impo- 
suit  super  Isaac  fìUum  suum  (Gcn.22j;  cosi  di  Ge- 
sù Cristo  è detto  dal  Profeta:  Che  il  "suo  medesimo 
divin  Padre  gli  pose  sulle  spalle,  colla  croce,  il  pe- 
so ancora  più  enorme  dei  peccati  di  tutti;  Posuit 
in  eo  iniquitates  omnium  nostrum  (ha.  53^.  Sopra  di 
che  dice  S.  Ambrogio:  Gesù  Cristo  non  sottopose 
le  sue  spalle  alla  croce  se  non  per  portare  in  essa 
lutti  i nostri  peccali;  Suhjeeit  humerum  suum  crucia 
ut  nostra  peccata  portaret  (De  Benedict.  Patriarch.). 

3.  Or,  posta  questa  verità:  Che  il  Salvatore  por- 
tava una  croce  carica  de’pcccali  del  mondo;  guai 
a noi  se  egli  avesse  portala  questa  croce  con  aria 
di  disinvoltura,  di  fermezza,  di  forza,  di  vittoria, 
da  far  stupire  i suoi  nemici  sul  Calvario,  come  già 
li  avea  atterrati  nclforlo!  Questa  maniera  di  por- 
- tare  la  croce,  che  noi  forse,  nello  stolido  orgoglio 
dei  nostri  pensieri,  avremmo  creduta  più  conve- 
niente alla  dignità  del  Figlio  di  Dio,  non  sarebbe 
stata  conforme  alla  qualità  che  il  suo  amore  gli  ha' 
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fallo  prendere  dì  Redentore  degli  uomini.  Questa 
croce,  portata  in  aria  di  trionfo,  sarebbe  stala  la 
croce  deli’ìnndcenza,  e non  quella  del  peccato;  la 
croce  per  lui  gloriosa,  ma  inutile  ed  inefficace  per 
noi.  Essa  non  ci  avrebbe  rappresentali;  noi  non  ci 
avremmo  avuta  alcuna  parte;  vi  saremmo  stati  stra- 
nieri. Ma  portandola  in  mezzo  alle  ignominie,  agli 
insulti,  colie  disposizioni,  coi  sentimenti,  colla  dif- 
ficoltà, collo  stento,  colla  pena  propria  di  un  uo- 
mo, conveniente  ad  un  reo;  tremando  sotto  il  suo 
peso,  e cadendo  spes.so  boccone  a terra;  portandola 
come  avremmo  dovuto  portarla  noi  peccatori,  se  la 
giustizia  di  Dìo  ce  favesse  imposta; cbiaramenlc  di- 
mostra che  egli  si  è posto  nel  nostro  luogo;  che  porta 
la  nostra  croce;  ebe  l’ha  accettala  a nome  nostro;  e 
che,  come  noi  siamo  in  lui,  egli  sarà  in  noi;  come 
ha  presa  la  nostra  debolezza  col  peccato  che  ne  è 
la  causa,  ci  ottiene,  ci  comunica  la  sua  forza  colla 
Divinità  che  ne  è l'origine.  Questo  abbattimento 
del  Signore  è perciò,  dice  S.  Ambrogio,  il  princi- 
pio della- nostra  speranza  e del  nostro  conforto. 
Questa  sua  debolezza  forma  i forti,  solleva  gli 
abbattuti,  sostiene  i Martiri  ; Fnfirmatus  est  quia 
illa  infirmitas  prò  me  suscepta  erat,  et  mihi  prode- 
rat  (In  Lue.). 

I Martiri  perciò,  gli  Apostoli,  come  un  Pietro, 
un  Andrea,  ban  potuto  tripudiare  alla  vista  della 
lor  croce,  e portarla  con  fermezza  e con  gioja.  Es- 
si la  subivano,  la  portavano  per  la  gloria  di  Gesù 
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Cristo j e così*  appunto  dovoau  portarla.  • Ma  | Gesù 
Cristo  la  portava  a nome  nostro,  per  nostra  pena, 
per  la  nostra  espiazione,  per  la  nostra  salute.  Quin- 
di si  mostra  più  Dio  e Rendentore  con  questa  de- 
bolezza, di  quello  che  se  avesse  ostentata  disinvol- 
tura c forza.  Come  un  miracolo  è stato  che  i Mar- 
tiri, uomini  inlermi  e deboli  han  tripudiato  sotto 
le  croci,  in  mezzo  ai  tormenti;  così  un  più  grande 
miracolo  si  è che  il  Figlio  di  Dio,  essendo,  come 
tale,  forte  di  una  forza  tutta  sua  propria,  siasi  fat- 
to debole,  e si  lasci  a veder  cadere  sotto  il  peso 
della  sua  croce.  Questo  è il  più  grande  di  tutti  i 
misteri,  che  non  si  spiega  se  non  col  più  grande 
di  lutti  gli  amori.  O debolezza  portentosa  adun- 
que ! 0 miracoloso  deliquio  del  Dio  Salvatore  ! 11 
Figlio  di  Dio,  nella  debolezza  della  mia  carne  stra- 
mazzone a’miei  piedi,  m’insegna,  dice  S.  Agostino, 
a prostrarmi  a’piedi  di  lui,  a sagrificargli  il  mio  mi- 
sero orgoglio;  ad  abbassarmi;  a divenire  infermo 
volontariamente  innanzi  a questa  Divinità  volon- 
tariamente inferma  , per  impegnare  questo  Dio., 
possente  nel  suo,  languore,  a stendermi  una  ma- 
no pietosa  per  sollevarmi;  Ut  infìrtì\arent\tr  viden- 
Us  aule  pedes  suos  inftrmam  DiciniMUem , et  lassi 
prosternarentur  in  eam:  iìle  autem  surgens,  levaret 
eos  fConfess.J,  Ì^J,'  . niJi..- 

,,  4.  Fgli  è pure  per  un  gran  motivo  che  Gesù  Cristo 
uminetlochi  lo  ajuti  a portare  la , croce.  Imperciojc- 
ehè»  adendolo  i Giudei  cadere  «v^mulo  sotto  il 
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poso  del  suo  patibolo,  temcltoro',  dico  Dionisio 
Carlusiano,  che  morisse  tra  via,  e che  essi  non 
avrebber  potuto  avere  il  piacer  barbaro  di  vederlo 
morir  crocifisso.  Eccoli  dunque  che,  non  già  per 
alleviarne  la  pena,  ma  per  prolungarne  il  supplizio, 
non  per  ristorarne  la  vita,  ma  per  riserbarlo  ad 
una  crudelissima  morte , si  affrettano  di  soccor- 
rerlo } Crudelissimi  id  fecerunt:  non  prò  levantine 
Jesu , sed  quia  thnehant,  ne  forte  suh  onere  deficiens 
moreretur  in  via  (In  Lue.).  Ed  a tal  fine  arrestano 
un  certo  Simono  da  Cirene  (3),  che,  di  ritorno 
da  una  villa,  a caso  di  colà  passava,  c Tobbligano 
a recarsi' sulle  spalle  la  croce  del  Signore:  il  che 
ricusando  egli  di  fare,  glie  la  mettono  per  forza 
addosso,  e lo  costringono  a portarla  appresso  a 
Gesù:  Exeunle  autem  ilio,  invenerunt  hominem  Si- 
monem  Cyrenaeum  venientem  de  villa.  Hunc  anga~^ 
riaverunt , ut  tolleret  cruccm  ejus:  et  imposuerunt 
illi  emeem  portare  post  Jesum  (Matth.  Marc.)  (4). 

■,iJ  ir  r»|i 

, .i: 

{3)  Nessuno  de'Giodei  volle  prendere  e portare  la  croce  dal 
Signore,  perchè,  come  avverte  Teofilalto,  torneano  d'infamarsi 
col  sol  toccare  nn  patibolo  riputato  infame  ; AuUus  iilorum 
crucem  suscipere  volebat  eo  quod  tignum  detestabile  putaba- 
tur  (In  Luc.J.  Oh  stolidi  però!  Oh  il  grande  onore  di  che  si 
privarono!  j» 

(4) Origene  crede  che  questo  Simonc  Cireneo  fosse  di  Cir»- 
nc,  città  metropoli  della  Libia  detta  perciò  Cirenaica  c con- 
vertita poi  alla  fede  cristiana  dall’  Evangelista  San  Marco- 
Oltre  Sant’  Ilario,  Sant’Ambrogio  ancora,  San  Leone  e Ueda 
opinano  che  questo  Simonc  fosse  gentile  : ma  gentile  che , 
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Oh,  miei  cari  fratelli,  come  nella  Passion  del 
Signore  il  tutto  è ordinato  con  una  ammirabile 
economia!  Anche  di  quest’atto  di  una  pietà  crude- 
le per  parte  de’Giudei,  servissi  Iddio  per  figura- 
re grandi  misteri  di  misericordia  e di  salute  per 
noi  (5),  ed  apprestarci  gravi  ed  importanti  lezioni! 

5.  Non  è da  prima  per  caso , dice  Origene,  che 
Simonc  siasi  trovato  di  colà  a passare  quando  Ge- 
sù Cristo  vi  cadeva  svenuto  sotto  il  peso  della  sua 


Tenendo  nella  Giudea,  erasi  fatto  proselito,  ossia  adoratore  del 
Dio  vero  dei  Giudei  da’quali  pare  che  abbia  preso  anche  il  no- 
me Giudaico  di  StmoM.E  tutto  ciò,  dice  pure  l'A-Lapide,per 
significare  il  gran  mistero  che  non  i Giudei  increduli,  ma  i 
Gentili  diyenuti  credenti  arrebbero  abbracciata  la  Croce  di  Ge- 
sù Cristo,  e per  loro  mezzo  un  giorno  avrebbero  fatto  lo'stesso 
anche  i Giudei  fin  28  MatthJ, 

(5)  Questo  passaggio  della  stessa  croce  dalle  spalle  di  Gesù 
Cristo  sopra  quelle  del  Cireneo,  questa  comunione  di  pena  e di 
obbrobrio  tra  Gesù  Cristo  e il  Cireneo  nel  portare  la  stessa  cro- 
ce, c’indica  ancora  la  necessità  in  coi  è il  cristiano  di  associar- 
si al  mistero  di  Gesù  Cristo.  Se  Simone  avesse  portata  una  cro- 
ce qualunque,  e non  già  quella  del  suo  Signore  , questa  croce 
sarebbe  stata  per  esso  il  supplizio  di  un  reo,  non  lo  strumento 
della  sua  salute.  Se  Gesù  Cristo  avesse  portata  solo  la  sua  cro- 
ce, senza  fame  parte  a noi,  in  persona  di  Simone,  la  sua  croce 
sarebbe  stata  santa,  ma  per  noi  inefficace.  Tutta  Tefficacia  del 
mistero  della  Passione,  come  si  è andato  vedendo  nel  corso  di 
queste  Omilie,  e in  ciò  riposta:  Che  il  Redentore  ha  associato 
noi  tutti  alle  sue  pene  ed  alla  sua  morte,  e ce  ne  ha  così  ap- 
plicato il  merito  e il  frutto;  facendoci  l’ obbligazione  però  di 
vivere  per  la  vera  fede  e per  la  grazia  santificante,  in  lui  e con 
lui,  affine  di  partecipare  degli  effetti  di  questa  comunione  di- 
vina e di  questa  società. 
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croce,  della  sua  debolezza  e det  suo  dolore.  11  caso 
è una  parola  vuota  di  senso.  Non  è nemmeno  l’in- 
giustizia e la  violenza  dc’Giudei  che  forza  Simonu 
a portare  la  croce  di  Gesù  Cristo,  e a dividerne  l’i-, 
gnominia  e il  peso.  Tutto  questo  è con  una  previ- 
denza amorosa  da  Dio  disposto  c voluto  da  Dio; 
Non  fortuito  autem  angariatus  est  Simon,  sed  secun- 
dum  dispositionem  Dei  ad  hoc  datus  est  (Traci.  35 
in  Matth.). 

Non  è quindi  un  Giudeo  che  é preso  da’Giu- 
deì  a forza  per  apprestare  un  tal  sollievo  ai  Signo- 
re: perchè  il  Giudeo,  dice  S.  Ilnrio,  non  era  degno 
di  pur  toccare,  non  che  di  portare  la  croce  del  Re- 
dentore che  avea' ripudiato;  Indignus  enim  erat  Ju~ 
daeus  qui  Christi  crucem  ferrei  (In  Mal.).  Quest’uo- 
mo fortunato,  scelto  da  Dio  per  un  si  onorevole 
incarico,  è un  Gentile,  per  nome  Simone,  parola 
che  significa  Ubbidienza;  da  Cirene,  parola  che  vuol 
dire  Eredità;  venendo  dalla  Fi7/o  o dalla  campagna, 
o dal  bosco,  o pago,  ove  i Gentili  celebravano  i 
loro  riti  superstiziosi,  e perciò  si  dicean  pagani. 
Ecco  perciò,  siegue  a dir  S.  llario,  figurarsi  in  que- 
sto Simone  i popoli  gentili  che,  veneralo  dal  paga- 
nesimo, o abbandonando  la  superstizione  idolatra, 
colla  loro  ubbidienza  alle  dottrine  del  Vangelo  sa- 
rebbero entrati  a partecipare  ai  frutti  della  passio- 
ne e della  Croce  di  Gesù  Cristo,  c sarebbero  dive- 
nuti Eredi  della  sua  gloria;  Simon  obbediens,  Cy- 
rene  haeres  interprelatur.  De  villa,  idest  de  PAoo 
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venisse  referlur.  Recte  per  tum  pojyi$U>  yentiùm  desi- 
ffnantur^  qui , quondam  peregrini , mine  ohediendo 
hneredes  sunt  Dei,  et,  paganie  ritiftus  derelictis,  ve- 
sligia  Dominicac  Passionis  amphetuntur  (Ihidem).  E 
San  Girolanjo  dice  pure:  In  Simon  Cireneo  mi- 
sticamente tutti  noi  gentili  prendiam  sin  da  ora 
possesso  della  Croce;  e il  Pellegrino  obbediente  in- 
comincia da  questo  istante  a portar  l'ignominia  del 
suo  Salvadore;  Mgstice  Crucem  suscipiunt  nationes; 
et  Peregrinus  Obediens  porlat  ’ignominiam  Salcatoris 
(In  Marc.).  S.  Leone  dice  infine:  CoH’aver  volu- 
to il  Signore  die  un  Gentile  fosse  il  primo  a toc- 
care la  Croce  da  esso  portata  e lo  ajutasse  a portar- 
la con  esso  lui,  sdegnando  per  questo  incarico  il 
Giudeo,  dinotò  che  i Giudei  erano  di  già  ripudiati; 
che  i Gentili  sarebbero  stati  i primi  (come  popoli) 
a credere  in  lui,  a rispettare,  ad  adorare  la  Croce, 
a confessare,  a gloriarsi  della  Croce  che  avrebbe 
ispirato  orrore  e confusione  n’Giudei;  Ut  tali  fa- 
cto praesignaretur  gentium  fides,  quil/us  Crux  Christi 
non  confusio  futura  erat,  sed  gloria  (Ser.\(I,  de  Pas.). 

Ma  ahi  che  non  tutti  i Cristiani  hanno  questi 
sentimenti!  E gran  cosa,  dice  San  Cirillo!  11  Fi- 
glio di  Dio  non  si  è vergognato  di  portare  la  croce 
che  era  a noi  dovuta;  c noi  sciagurati,  a somiglian- 
za de’Giudei,  ci  vergogniamo  di  portare  la  croce 
che  Gesù  Cristo  ha  santificata:  ricusando  di  soppor- 
tare il  più  piccolo  stento  inseparabile  dal  vivere 
pio  c cristiano;  arrossendoci,  se  ci  tocca  a soffrir 
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qualche  cò^  ipcr*' amore  Gesù  Cristo;  Dbmmus^ 
Jesus  dekièam  pm  mbis,  bajuUms  crùoeni-  nòni  eriAe- 
scit:  ms  (mkm  'Calamilosì  fiori  audemus  'labores  vel 
parvos  prò  prétàte  suscipere;tsed  si  * forte  pro^Ckrislo 
quidquam  nobis  decider it , erubescimus . fln'JoaruJi^ 
Guai  però,  dicea  S.*  Paolo,  a coloro  che,  vergo^an- 
dosi  di  essere  e di  comparire  cristiani,  per' non  dis^ 
piacere  al  mondo,  .s>' dichiarano  infatti  yeri  nemi-; 
ci  dèlia. croce  di'  Gresù  Cristo!  La  gloria  mondana^ 
di  ciir  essi  Tanno  .[^ncotal  mezzo  in  traccia,*  si  can- 
gerà  pènessi  un  giorno  in  confusione  eterna;. 
té  ambulante  quos  saepe . dieeham  vohis,  inimicos'  Cru--. 
nV  ' CHaristù:.  » quorum  gloria  i iVr  confusione v , ipsorum 
(Philip,  3^.-  ' . - . **>  - i*.  . ; . • . ì . Il 

Ma  dopo  aver  conosciuto  iLimistero  , procur 
riamò  d’intendère  le ^ lezióni  ^niportanti  iche.  ci^  si 
dannp:  in  questa ‘ Scelta  che  Gesù  «Cristo,  ha  fatto  di 

f 

Simone  a portar  «seco;  appresso  a lui,  la.  sua  eroico..; 

* <6;. Certamente,  dopo  Maria  che  ebbe,  rattissimo 
vanto  di  concepir  nel  suo  seno  ivirginale  *il.  Verbo 
Eterno;  dopo^Giuseppe  che  ebbe  r la  ^ sorte*  di>  striar- 
gerne  più . volte  -fra.,  le  * sue  braccia  • il  . santissimo 
corpo,  non  vi  è stàtó>uomo  af  mondo ;,piti  onorato^ 
più^felice  di  . quésto  Sìmon<  Cireneo  che  ne;  portò 
la  Croce  che  Gesù  Cristo^  aveai  di.  già  santificata 
eoiravcrla!  presa  tra  lersuc  mani  divine  ed  aversela 
esso  stesso  imposta  sopra  Je  spalle,' e che. era  come 
Taltare  portatile  sopra  di  cui  dovea  immolarsi,  la 
Yitliina  divina  e compiersi  il  gran  sagri  fido  dei  sc> 
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coli.  Ma  Simone,  nel  passar  vicino  al  luogo  in  cui 
cadde  in  deliquio  il  Signore,  non  pensava  per  nul- 
la al  grande  onore,  che  ivi  lo  attendeva,  di  portare 
la  croce  del  suo  Salvatore.  Anzi  sulle  prime  noi 
comprese  aflatto;  anzi  riputò  una  ignominia  intol- 
lerabile ad  uom  ben  nato  il  portare  di  pieno  gior- 
no, in  mezzQ  a un  gran  popolo,  il  patibolo,  la  for- 
ca di  un  condannalo,  e di  passare  per  ajutante  del 
carnefice;  anzi  cercò  a lutti  i conti  di  esimersi  dal 
fare  si  trista  comparsa:  sicché  fu  mestieri  adope- 
rare la  violenza  per  fargli  sostener  questo  incari- 
co; llunc  angariaverunt;  e non  fu  senza  mormora- 
zione e dispetto,  e non  fu  senza  credersi  da  una 
ingiusta  forza  umilialo  e oppresso,  che  si  sottopose 
a si  grande  aflronto. 

Quando  però,  dopo  la  risurrezion  del  Signo- 
re, divenuto  egli  co’due  suoi  figliuoli  cristiano,  co- 
nobbe chiaro  quel  Gesù  Cristo  di  cui  avea  portata 
la  Croce;  allora  solo  comprese  Taltissima  dignità 
cui  Iddio  lo  avea  inalzato  ncH’averlo  scelto  a por- 
tar la  croce  del  suo  divino  Figliuolo,  del  Reden- 
tore dei  mondo;  neU’avcrlo  associato  il  primo  al 
merito,  alla  gloria,  alla  virtù  della  croce;  ed  allora 
pure,  penetrato  dalla  più  viva  riconoscenza,  ren- 
dette sincere  grazie  a Dio  per  quello  che  gli  era 
sembrato  una  pena  da  esso  non  meritata , una 
ingiusta  umiliazione,  c che 'in  foqdo  era  stato  un 
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tratto  di  amorosa  predilezione  della  divina  bon- 
tà (6). 

7.  Or  qual  fatto  più  chiaroy  più  eloquente  e più 
cflìcace, di  questo- per  farci  intendere  l’ingiustizia 
delie  impazienze  e delle  lagnanze  colle  quali  sop- 
portiamo lo  nostre  tribolazioni  e le  nostre  croci? 
Ci  sembrano  combinazioni  di  un  cieco  caso;  e so- 
no disposizioni  ammirabili  di  Provvidenza.  Ci  sem- 
brano effetti  della  rea  volontà,  delia  ingiustizia  de- 
gli, uomini,  che  a torto  ci  tribolano  e ci  persegui- 
tano; Htme  angariaverunt;  e.sono  segni  della  prote- 
zione e'deH’amore  di  Dio.  Ah  gli  uomini  che  ci 
spogliano,  ci  calunniano,  ci  umiliano,  .ci  opprimo- 
no, non  sono  che  veri  Giudei  che  c’impongon  per 
forza  sulle  spalle  la  croce  di  Gesù  Cristo;  che  ci 


(fi)  S.  Marco  aggiunge  che  questo  Simone  era  padre  di  AIe.<«- 
sandro  e Rufo,  Patrem  Alexanéri  et  Rufi;  i quali  perciò,  quaii-^ 
do  scrìve*  l’Evaiqifelista,  send>rano  essere  stati  personaggi  notis- 
simi ai  cristiani,  e celebri  discepoli  di  Gesù  Cristo-  Infatti  que- 
sto Rufo  fu  TescoTO  prima  di  Tebe,  e poscia  diTortosa  in  Ispa- 
gna,  e santo;  e di  esso  si  celebra  la  festa  ai  22  di  noTcmbre. 
Alessandro  pei,  fratello  di  Rufo,  fu  martirixEato  in  Ispagna,  e 
il^Beda  ne  segna  11  natale  afli  11  di  marzo.  Anche  Simone,, 
padre  di  questi  due  gran  cristiani,  si  vuole  che  sia  stato  ordi- 
nato vescovo  da  S.  Pietro;  che  sia  colui  che  negli  Atti  degli 
Apostoli  si  chiama  Ne(pro,  e ih  compagno  nella  predicazione 
di  San  Paolo  e'di  S.  Barnaba < Questo  fortunatissimo  umno,  do- 
po di  avere  predicato  in  Ispagna  ed  avere  pel  martirio  inviato 
innanzi  di  $è  in  cielo  i suoi  due  Agli  Alessandro  e Rufo,  ritor- 
nato in  Giudea,  in  Gerusalemme  santamente  mori;  e se  ne  fa 
in  certi  martirologi  menzione  al  1 di  dicembre.  ‘ 
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procurano  l’onore  di  Simon  Cireneo.  Ma  è Iddio' 
che, pel  loro  ministero, purifica  le  nostreanime, mor- 
tifica i nostri  vizii,  ammorza  le  nostre  passioni,  ac- 
cresce il  nostro  merito,  perfeziona  la  nostra  rirtù. 
Noi  non  intendiamo  ora  questo  mistero,  o almeno 
non  ne  abbiamo  che  una  idea  confusa,  una  fede 
debole}  c perciò  a stento  ci  rassegniamo  nello  no- 
stre umiliazioni  c nelle  nostre  pene.  Ma  se,  per 
questi  mezzi  sì  duri,  per  queste  vie  sì  difficili  alla 
nostra  delicatezza  c alla  nostra  infermità,  giungere* 
mo  a salvarci}  se  ali’uscir  della  vita  l’anima  nostra 
risorgerà  gloriosa  dal  letto  di  morte  per  Vivere  a 
Dio  c in  Dio}  allora,  al  vedere  che  le  croci,  che 
ci  sembrarono  sì  pesanti  c sì  ingiuste , furono 
però  i mezzi  da  Dio  scelti  per  islaccfirci  da  noi* 
stessi  e dai  mondo,gli  ajnti  della  nostra  perseveran- 
za, ì titoli  della  nostra  predestinazione  e della  no- 
stra salute}  all  ora  si  riconosceremo  il  dito  amoroso 
di  Dio  in  tutto  quello  che  avremo  sofferto  dalla  in- 
giustizia o dalla  malignità  degli  uomini}  e cambiere- 
mo le  nostre  attuali  impazienze  in  atti  di  riconoscen- 
za amorosa,  la  nostra  attuale  tristezza  in  trasporti  di 
gioja,Ie  nostre  attuali  lagnanze  in  lodi  e in  ringrazia- 
menti eterni  della  misericordia  di  Dio.  Riformiamo 
adunque  i nostri  sentimenti  e i nostri  giudizii  nelle 
tribolazioni  che  ci  tocca  di  sopportare.  Pieghiamo 
con  rassegnazione  divota  il  nostro  capo  sotto  il  lor 
peso.  Accettiamole  colla  prontezza,  onde  l’infermo 
appressa  le  labra  ad  amare  medicine  che  gli  danno 
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la  vito.‘Sofft‘iamole'Co)l*umilc  pa2tenza  che  si  deve 
avero  in  tutto  cidohe  Dio  stesso,  pel  nostro  meglio, 
dispone  che  ci  accada;  ed  incominciamo  fin  da  ora, 
che  siamo  in  terra,  a pensarne  come  un  giorno  ne 

pcnseronio  in  cielo . ' : >■!  - 

• 8^.  Ma  il  mistero^be  andiamo-spiegando  ci  predica 
che  le  croci,  cui  andiamo  soggetti  nel  corso  della 
vita,  non  solo  sono  da  Dio  disposte,  ma  ancora  so-  ' 
no  nccessariey^BO  inevitabili,  si  devono  unirotalla 
Baortifìoaxionei volontaria  e si  devono* portare  in 
compa'gnia  di  Gesù  Crislo;;4)uahto  dire,  che  il  Si- 
gnore, in  questo  mistero  ci  dà  la  spiegazione,  il  com- 
mento sensibile  della  sua  grandcisentmzaiin  .cui  ò 
come  compendiato  tutto  il  Yangelo,  cioè:  « Chi  vuole 
appresso  a-  me  venire,  rinioghi  se  stesso,  si  tol- 
ga sullo ;spqile  la  propria  croce,  é mi  siegua;  Qui 
vult  post  me  venire,'  nbneget  semeù'psuniy  toUat  cru- 
eem  svam^  'et(  sequatUr. me.-  » Imperciocché  quattro 
cose  ci  ha  il  Signore  insinuato  in  queste  brevi  ma 
|>rofonde.parolc:(i.a  primn^  ohe  la  sua  seguela  de** 
vfesàere  volontaria;  Qui  vuU. venire  poat'im. 'La.  se- 
conda,'cbeilsuo  discepo!o;de\’e  rinegar«se  mede- 
simo; Abneget  semetipsum.  La  terza,  chendfevc  ca- 
ricarsi della  I propria  croce;  ToUat  crueem  swani  Aoi 
quarta  in  6nc,'chc^ deve;  andargli  sempre' d’apprcs- 
soy'c  non  mai  abbandonare  la>  soa  compagnia; 
seffuàturtne.  Or  tuUe  qnestetqnaUro  cose  ci  predi- 
ca egli^  col.  SUO' doloroso  ed' umiliante  portar  di 
croce.  V .1.  -i  S-  i . . j .j' 
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9.  £ di  falli)  che  cosa:  ■ da  prima  sembra  dirci, 
col  dimoslrarcisi  con  una  croce  sulle  spalle,' in  atto, 
dì  salire  l’crla  pendice  del  Golgota  fra  tante  pene, 
fra  tanti  alTronli?  Se  non  che:  « Miratemi  bene,  o 
uomini,  io  non  sono  che  l’uomo  dell’iimiliazione  c 
del  dolore,  che  cammino  per  la  strada  del  dolore 
e dell’uiniliazione,  c che  non  lascio  a chi  mi  ticn 
dietro  che  rumiliazione  c il  dolore.  E bene,  chi  di 
voi  ha  il  coraggio  di  seguirmi  per  questa  via?  Ba- 
dale bene,  che  io  voglio  appresso  a me  amici  e non 
schiavi;  seguaci. volontarii,  c non  prigionieri  stra- 
scinativi dalla  forza;  e voglio  che  sia  libera  la  vo- 
stra scelta;  vult  post  me  venire.  Questo  sì  però, 
che  dallo  stato,  in  cui  mi  vedete,  capite  bene  che 
voi  non  sarete  i primi  a batter  la  via  in  cui  io  v’im- 
pegno; che  io,  che  ve  l’addito,  sono  il  primo  ad  a- 
prirla,  sono  il  primo  a percorrerla;  che  voi  non  fa- 
rete che  seguir  le  mie  orme;  che  sono  io  il  primo 
a fare  ciò  che  voglio  che  facciate  voi  stessi;  che 
non  sarete  ì primi  a morire  per  me:  ma  non  farete 
che  ricompensarmi  deH’amore  con  cui  io  vado  il 
primo  a morire  per  voi;  e che  io  il  primo  vi  pre- 
cedo col  mio  esempio  c col  mio  ajuto,  come  vo- 
stro duce,  vostro  modello  e vostro  Salvatore.  Che 
dite  voi  dunque?  che  risolvete?  volete,  o no  es- 
sere della  mia  seguela  e della  mia  compagnia?  Qui 
vuìt  post  me  venire.  » O caro  ed  amoroso  Gesù!  Do- 
ve e da  chi  andremo  noi  mai,  se  non  verremo  a 
voi  d'appresso;  Domine  ad  quem  ibimus  (Juan.  6J? 
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Non  siete  voi'  il  nostro  Dio , il  nostro  Padrone , il 
nostro  Maestro,  il' nostro  Redentore?  Le  parole,  le 
dottrine,  le  grazie  della  vita  eterna,  dove  trovarle 
lontan  da  voi;  • Verba  vitae^  aetemae  habe»  (Ibid.J? 
Si,  dnnqne,  che  vogliarn  (utii  venirvi  appresso,  sta- 
re a voi  uniti,  viver^on  voi;  Segnar  te  quocum^e 
ieris. 

>10.  A questa  grande  umiliazione  però  pel  Dio 
delia  virtù,  di  comparir  debole,  un’altra  ancora  più 
grande  se  ne  aggiunge  pel  Dio  delta  gloria,  in  que- 
sto suo  stentato  portar  di  croce,  quella,  cioè,  di  com- 
parire infame.  Egli  è lo  stesso  Vangelo  che  lascia 
travedere  questa  seconda  umiliazion  del  Signore, 
dicendo  che  due  altri  scelerati  erano  menati  à mor- 
te in  compagnia  di  Gesù;  Ducebantur  autem  et  alti 
duo^nequam  cum  eo,  ut  inierfieerentur  (Lue.).  Imper- 
ciocché che  cosa  significa  essa  mai  questa  espres- 
sione w Altri  due  scelerati?  » se  non  che:  per  sce- 
lerato  passò  anche  il  Signore  nella  pubblica  opinio- 
ne, secondo  la  profezia;  Et  cum  sceUratis  reputatm 
est  ([sa.  5Sf^;  che  il  popolo  non  fece  differenza  fra  Ge- 
sà  Cristo  e i due  facinorosi  che  eran  tratti  con  lui 
airultimo  supplizio;  e che  tutti' e tre  eran  creduti 
rei  degli  stessi  delitti,  come  erano  strascinati  a su- 
bire la  stessa  pena.  Oh  confusione  pertanto  pel  Fi- 
glio di' Dio, -la  Giustizia  e la  Santità  per  essenza, 
di  essere  cosi  confuso  tra’peccatori,  tra  gringiusti, 
tra  grinìqui,  di  passare  per  uno  di  loro,  e forse  an- 
cora pel  più  tristo  fra  loro!:  giacché  siccome  la 
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sentenza  o il  tilolo.  della  .condanna^  che  si  portava 
soritto  a grandi  IcUeré  avanti  a;Lii4)per  esser  poi. 
collosa to  sulla  sue  croce,  non  indicava  alcun  par^- 
ticolate  delitto;  così  lasciava  supporre  ogni ‘delitto;] 
0 reo  di  tuUi  li  delitti  appariva  Colui,  in  cui  non  si 
era  da’suoi  stcssi> nemici  potuto, scoprirejalcun  de-; 
litto!  Chi  può  ridire  pertanto  gli  epìteti  ingiurio- 
si, i sarcasmi,  le  derisioni,  le  beile  e le,;|)esitcininie 
onde  veniva  accompagnato!  Pure  il  Redentore,  del 
mondo' anche  quesl’orribUe  confusione  db passane 
doiintmezzo  a 'sempre, nuovi  spettatori,  < ad  ogni 
passo  dei  suo  camino  gli  si  rinnova,  soliro.con  ima 
uvansuetudinc  ìnalterabile,iCon  una  invincibile  pa- 
zienza! :*  ^ 

. 11.  Ecco  pertanto  indicarci,  col  fattoi  la  secoit(te 
condizione vdéll a sua  seguala,' cioè  la. propria  anne-r 
^9iZÌQBe‘,!Si  qt^istvuìt  post  me,venirei,  «lm(i^t 
j^snah-ilinpenoiocehè  4resù  Cristo  ebe^porta  la  croco, 
con' tanto  dolore  dèlia  8ua<unaanUà,  ooniantp  scorr 
■o.  delia  sua  personale) dèi  suo  noam,  !cho,  altro  .fa 
egli  niai?«e<noiìlirinuaziarc.a  tutti  i riguardi,,  a tut- 
gli  onori,>a  tutti  i. conforti, a tutti  i>ristori,.cbe)gl> 
sono  dovuti.' Che  altro  fa?,  se  nOn  .ripuiiziare.aUa 
sna  saaliasima  carne,- a lutti  i beai  :esteritìrj,.alla 
sua  vita?)  Che  a|tro  fa?  so  non  che,  non  ^potendo,  ri- 
nunziare in^riormento  alle;  .sue. I umane-) passioni, 
dieìiìnièsio  erano  vaante^', sottomesse  eogiuste;<»rir 
RUDziarvì  noi  loro  oggetti  ,esterioj^i,  verf.O  ii  quali 
ki  passioni  ddgIi,uo^inlatiulanQ-coii>tanta  Ingiuscti-^ 
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zia  e con  tanto  ardore;  e,  nella  maniera  quanto  piu 
nobile  e più  santa,  tanto  più  perfetta,  rinunziare, , 
rinegare  se  stesso?  £ perciò  che  altro  fa?  se  non 
inculcarci,  potentemente  col  fatto  T indispensabile 
necessità  in  cui  siam  noi, di  fare  per  proprio  vantag-. 
gio  quello,  ch'egli‘ha  fatto  per  solo  amore  per  noi.. 
Che  altro  fa?,  se  non  predicarci  la  dura  lezione:  che 
noiidòbbianio  rinunziare,  al: proprio  giudizio,  alla- 
propria  volontà,  ai  proprii  dcsidcrii,  ai  proprii  affet- 
tj,  alle;  proprie  inclinazioni, quando  sono  in  opposi-, 
zione  colla  parola  di  Dio,  colla  legge  di  Dio.  Che 
altro  fa?  se'  non.  intimarci  il  dovere  di  riounzì<ire 
aUa  licenza  dei  sensi,  di  mortificare  gli  occhi,  le 
orecchie,  il  gusto,  la  lingua  e tutto  ìLcorpo,  onde, 
non  vedere,  non  udire, .non  parlare,,  non  gustare,, 
non  operar  nulla  che  I santo  ! ed  innocente  non  sia, 
per  non  offendere  Iddio,;  per  piacere  a Dio.  Deb 
che  come  fuonto  profano,  Taomo  infedele,  Tuomo, 
carnale  Tuonao  che,  a)Se  stesso  condiscende  e si 
fa  un  idolo  di  se  stesso;  così  l’uom  cristiano,  l’uo> 
mo  spirituale, , l’uomo  che  aspira  al  vanto  di  se- 
guace fedele  di  .Gesù  Oisto^.è  l’uoino  che  coutra-. 
dice  S6; Stesso,  a se  stesso  ripugna,, se  stesso  mor- 
tifica, e rinega  perciò  sempre  c in  tutto.se  stesso; 
Qui  vuU  verure.poU  me^.aònegat  semetipsum.  , 

; l^.Gesù  Cristo  però, prima  di  cedere  a Simone  la 
ca^occ,  l’ha  por(ala,egli.stesso.  Or  che  altro  questa  cir- 1 
costanza  ci  dice?,  se.z;ion  che;  Se,  una  croce  vi  è stata . 
pel  . Creatore,  una  eroce  vi  sarà. sempre  per  la  crea-; 

Tesoro  Nascosto,  Tom.  IL  17 
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tura.  Se  una  croce  vi  è stata  pel  Figlio  di  Dio,  una 
croce  vi  sarà  sempre  pei  figli  degli  uomini.  Se  una 
croce  vi  è stala  pel  Santo  de’Santi,  una  croce  vi 
sarà  molto  più  pei  peccatori.  Se  Gesù  Cristo,  poi- 
ché ha  preso  liberamente  l’impegno  di  redimerci, 
ha  dovuto  sostenere  la  croce;  Oportuit  Christum 
pati  (Lue.);  molto  più  una  croce  dobhiam  portare 
noi  tulli  per  ollenere  di  questa  redenzione  il  frutto. 
Deh  che  l’uomo,  per  salvarsi,  bisogna  che  si  asso- 
ci! ai  patimenti,  alle  ignominie,  alla  croce  di  Gesù 
Cristo;  che,  come  membro,  prenda  sopra  di  sé,  co- 
me dicea  S.  Paolo,  la  parte  dei  dolori  e degli  affron- 
ti che  mancarono  al  Capo;  Adimpleo  ea  quae  desunt, 
passionum  Christf  (Coìos.  \).  Ed  é per  darci,  in  mo- 
do visibile,  questa  gran  lezione,  che  poi  mostrò 
di  aver  bisogno  dell’ajulo  dell’uomo  per  portar  la 
sua  croce;  e la  cedette  a portare  a Simone  pel  tem- 
po in  cui  egli,  il  Signore,  non  la  portò:  facendo  che 
un  vero  esterno  indebolimento  desse  a tutto  ciò 
occasione! 

La  croce  dunque  é la  condizione  più  universale 
e più  indispensabile  della  vita  umana;  c però  essa 
è la  pianta 'di  tutti  i climi,  di  tutte  le  contrade.  La 
croce  Vincontra  nei  palagi  de’grandi  e nei  tugurii 
dei  poveri.  Nessuna  condizione  ne  ' é esente,  nes- 
suna dignità  la  sfugge,  nessuna  potenza  ne  campa, 
nessun  grado  ne  è dispensato.  Dove  anzi  mcn  si 
crede  che  stia,  si  ritrova  più  pesante  e più  dura. 
Le  croci  de’poVeri  son  croci  di  legno:  più' grosse  e’ 
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più  rozze  in  apparenza,  sono  infalto  più  leggere. 
Le  croci  dei  ricchi  e dei  grandi  del  mondo  sono 
croci  di  oro:  lucide  e forbite  in  apparenza,  in  fatto 
son  le  più  gravi;  poiché  l’oro  è il  più  pesante  di 
lutti  i metalli.  Croci  sono  le  calunnie  e le  persecu- 
zioni; croci  le  miserie  e le  infermità;  croci  le  u- 
roiliazioni  e gl’iufortunii;  croci  le  perdite  impro- 
vise  delle  più  care  persone,  delle  sostanze  e del- 
l’onore; croci  i tradimenti  degli  uomini  e le  ten- 
tazioni dei  demonii;  croci  le  convenienze  del  mon- 
do, i pesi  della  carica,  i doveri  del  rango,  le  solle- 
citudini della  paternità,  i sacrificii  voluti  dalla  con- 
dizione. 

Di  tutte  queste  diverse  specie  di  croci,  poiché 
parecchie  delle  più  pesanti  toccarono  a Gesù  Cri- 
sto, così  ad  ogni  uomo,  ad  ogni  cristiano  toccherà 
la  sua.  E Gesù  Cristo  che  fa  passare  a Simon  la 
croce,  è Gesù  Cristo  che  la  propria  croce,  la  croce 
cui  si  6 assoggettato  esso  stesso,  dispensa  ad  ognu- 
no c glie  la  fa  divenire  propria  o sua;  Cruccm  suam. 
Sua,  perché  ognuno  ha  una  croce  che  porta  per  pas- 
sione, o che  s’impone  per  anncgazione,  o che  da  altri 
prende  per  compassione.  Sua,  perchè  immediata- 
mente gli  viene  o d.a’suoi  parenti  o da’suoi  ami- 
ci, o da’suoi  superiori  o da’suoi  subalterni,  o da* 
suoi  cmoli  o da’snoi  uguali,  o dal  suo  stato  o dal 
suo  rango,  o dalla  sua  probità  o dalie  sue  passioni. 
Sua,  perché  ordinata  al  bene  spirituale  di  ognu- 
no, avuto  in  mira  ab  eterno  da  Dio.  Sua,  perché  da 
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Dio  stesso  scelta  come  la  più  adatta  alle  forze  di 
ognuno,  ai  suoi  spirituali  bisogni,  allo  stato  deila 
sua  anima,  al  grado  della  sua  virtù  o du’suoì  vizii, 
alla  quantità  dc’suoi  meriti  o dc’suoi  peccati,  alla 
energia  de’suoi  buoni  desideri!  o delle  sue  passio- 
ni: giacché  le  croci  sono  non  solo  meritorie,  ma 
ancora  punitrici,  sussidiarie  e medicinali. 

Or  questa  croce,  che  Dio,  per  tanti  mezzi  diver- 
si prepara  e destina  ad  ognuno  come  sua,  Cruccm 
suam,  bisogna  che  ognuno  Faccetti  come  dalle  sue 
mani  divine,  che  la  raccolga  e prenda  esso  stesso 
come  cosa  sua  propria,  come  cosa  che  gli  appartiene, 
Tollat  crucem  suam:  come  Gesù  Cristo  accettò  co- 
me dalle  mani  del  Padre  c si  pose  sulle  spalle  la 
sua;  Et  bajulans  siùi  crucem.  11  Cireneo,  che  ripu- 
gna da  prima  di  portare  la  croce  del  Salvatore  che 
gli  è imposta,  e ch’è  obbligato  di  subirla,  non  ostante 
la  sua  opposizione  e la  sua  rcpngnanza,  Uunc  anga- 
riaverunt;  è Tuomo,  è il  cristiano  che  fa  tutti  gli 
sforzi  per  evitare  la  croce  che  Dio  direttamente  o 
indirettamente  gli  manda:  ma  invano.  Giacché  le 
nostre  ripugnanze,  i nostri  dispetti,  i nostri  risen- 
timenti, le  nostre  querele  infaccia  alla  croce  che  ci 
si  prepara,  o sotto  la  croce  che  ci  s’impone,  non 
servono  che  a rendercela  più  pesante, e più  dura,  ma 
ad  allontanarcela,  a risparmiarcela,  a dispcnsareen 
non  mai;  Hunc  angariaverunt.  Gesù  Cristo  adun- 
que, che  la  sua  croce,  che  avrebbe  benissimo  potu- 
to evitare,  prende  senza  fare  un  sol  atto  d’irapa- 
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zienza,  senza  prononziaré  una  sola  parola  di  la- 
gnanza; ma  con  rassegnazione,  con  pace,  con  pron- 
tezza, con  gioja;  Et  bajtUans  sibi  crucem;  e che,  col 
suo  esempio  e col  suo  ajuto,  induce  anche  Simone 
a portare  colle  sue  stesse  disposizioni  una  croce 
da  cui  inyano  tentò  di  sottrarsi,  è Gesù  Cristo  che 
dice,  che  insegna  anche  a noi:  Che  dobbiamo  porta- 
re cogli  stessi  sentimenti  la  croce  che,  nostro  mal- 
grado, ci  è imposta;  che  dobbiamo  farla  nostra 
per  virtù,  poiché  dobbiamo  sopportarla  per  neces- 
sità; convertire  in  sagrificìo  volontario  ciò  che  spes- 
so è un  gastigo  meritato  per  le  nostre  colpe;  e non 
solo  piegarvi  sotto  pazientemente  il  capo,  ma  pren- 
derla noi  stessi  con  coraggio,  abbracciarla  con  ila- 
rità, stringercela  al  seno  con  trasporto,  come  co- 
sa propria,  come  cosa  accettata,  desiderata,  voluta, 
come  un  rimedio  alle  nostre  infermità,  o una  condi- 
zione indispensabile  della  nostra  salvezza;  ToNat 
crucem  suam.  E ciò,  come  lo  stesso  Salvatore  ha 
soggiunto  in  S.  Loca,  e ciò  non  solo  per  una  sola 
volta,' nè  per  nn>sol  giorno,  ma  per  tutte  le  volte, 
per  tutti  i giorni,  per  tutta  la  vita;  Tollat  crucem 
suam  QUOTiDiE.  Quest’è  unire  la  volontaria  anne- 
gazione  di  se  stesso  alla  rassegnazione,  alla  pazien- 
za cristiana  nelle  involontarie  sofferenze;  qucst’é 
vivere  e morire  in  croce;  quest’è  essere  vero  disce- 
polo di  Gesù  Cristo;  Qui  vtdt  venire  post  me,  abne- 
get  semetipsum;  toUat  crucem  suam  quotidie. 

13.  Ma  tatto  ciò  ancora  non  basta.  Gesù  Cristo, 
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dopo  d’aver  ceduto  a Simonc  la  croce,  che  avea  egli 
stesso  portala  per  un  gran  tratto  sulle  sue  spalle, 
va  innanzi  il  primo,  e dispone  che  Simonc  lo  sie- 
gua,  gli  venga  immediatamente  appresso,  in  modo 
che  non  lo  avanzi  e non  lo  abbandoni,  non  vada 
nò  più  adagio  nò  più  in  fretta , non  diverta  nè  a 
destra  nè  a sinistra  nemmeno  di  un  passo  ; ma 
batta  non  solo  la  stessa  strada,  ma  ancora  lo  stesso 
sentiero,  e ricalchi  co’suoi  piedi  le  vestigio  sangui- 
nose del  suo  Redentore.  Ecco  però  dimostrarcisi 
di  fatto  la  quarta  ed  ultima  condizione  della  se- 
guela  di  Gesù  Cristo  e del  vanto  di  essere  suo  di- 
scepolo: Quella,  cioè,  di  tener  sempre  fedelmente 
dietro  alle  sue  pedate,  custodendone  gelosamente 
le  dottrine,  adempiendone  fedelmente  la  legge,  imi- 
tandone esattamente  gli  esempli;  Et  sequatur  me. 
Senza  di  ciò  tutte  le  altre  condizioni  sarebbero  va- 
ne ed  inelTicaci. 

Imperciocché  quanti  vi  sono  cristiani  nel  mon- 
do che  si  vantano  di  voler  essere  seguaci  di  Gesù 
• Cristo;  Qui vult post  me  vemreP  Quanti  vi  sono  cristia- 
ni che  sagrificano  la  loro  pace,  il  loro  riposo,  i lo- 
ro averi,  le  loro  sostanze,  la  loro  riputazione,  la 
loro  sanità  e la  lor  vita,  e persino  Ie4oro  anime;  e 
perciò  rinegano  veramente  - se  stessi;  Abneget 
metipsum  ? Quanti  vi  sono  cristiani,  che^  di  piena 
loro  volontà,  con  trasporto,  con  gioja  abbracciano^ 
s’impongono'cssi  stessi  le  croci  più  pesanti,  assog-  . 
gettandosi  ad  ogni  specie  di  privazioni,  di  disagi, 
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di  peno,  di  affronli;  TolhU  crucem  suam  '^  Ma  sic- 
come questo  Tanto  di  voler  essere  seguace  di  Ge- 
sù Cristo  è tutto  nelle  parole  onulla  nei  fatti:  giac- 
ché questi  cristiani  non  han-di  cristiano  altro  che 
il  nome;  ma  siccome  questa  annegazione,  questa 
rinunzia  di  tutti  i più  cari  interessi  e di  tutti  se 
stessi  la  fanno  in  grasia  del  mondo  e delle  passio- 
ni; ma  siccome  queste  croci  che  essi  portano,  se  le 
fabbricano  essi  stessi,  e se' le  impongono  per  vani 
rispetti,  per  apparenze  ridicole,  per  folli  speranze, 
per  ottenere  sulla  terra  una  dignità,  per  procac- 
ciarsi gloria,  per  farsi  una  fortuna,  per  gustarvi-  i 
più  turpi  piaceri,  cioè  a dire,  per  contentare  l’ or- 
goglio, la  cupidigia,  la  carne;  cosi  queste  croci 
sono  le  croci  dei  vizio  e non  quelle  delle  Virtù;  so- 
no le  croci  del  mondo  e non  quelle  del  A^angelo; 
sono  le  croci  che  si  portano  sulla  ispirazione  del 
diavolo,  e non  già  per  ubbidienza  e per  amore  di 
Gesù  Cristo.  Cosi  coloro,  che  portano  queste  croci, 
non  sicguono  Gesù  Cristo,  non  imitano  i suoi  e- 
sempii , non  battono  le  sue  vie.  Cosi  la  loro  qua- 
lità di  cristiani  volonlarii  non  li  suflraga;  la  loro 
annegazionc  non  li  rende  migliori  ; le  loro  croci 
non  li  arricchiscono.  Cosi  queste  loro  croci  sono 
sterili,  infruttuose,  colpevoli,  e non  già  feconde, 
vantaggiose  e sante;  sono  croci  di  dolore  e non 
di  consolazione,  di  perdizione  e non  di  salute;  che 
si  portano  appresso  non  di  Gesù  Cristo,  ma  del  dia- 
volo, e Gniscono  non  col  paradiso,  ma  coll’inferno. 
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Ah  che  la  croce  che  salva  è quella  del  Salvato- 
re, che  è tinta  del  suo  sangue,  che,  ricevuta'  da  lui 
e abbracciata  per  luì,  si  porta  appressò  di  lui  e con 
luì;  Bt  se//uatur  me  (7):  . ’ ^ 

14.  Ecco  dunque,  in  Gesù  Cristo  che  porta  la  crocea 
spiegato  chiaramente  renimma,  divenuta  sensìbile 
la  lezione,  inculcataci  eflScacemente  la  dottrina  del- 
la necessità,  dèi  modo  di  portare  la  croce  e di 
seguir  Gesù  Cristo.  Ed  ecco  ancora  Tenimma  che 
han>  compreso,  la  lezione  che  hanno,  imparata,  la  ' 
dottrina  che  han  praticata  tutti  i Santi,  tutti  i veri 
Cristiani,  tutti  i Predestinati,  tutti  gli  Eletti.  Rimi- 
rando perciò  coITocchio  della  fede  Gesù  Cristo  che, 
carico  della  sua  croce  va  a grande  stento,  guada- 
gnando Feria  pendice  del  Golgota,  noi  lo  vediamo 


(7)  La  croce  era  un  se^o  obbrobrioso  di  maledizione  e di 
morte;  Maledictus  homo  qui  pendei  in  Ugno  fDeuier.^\)iyid 
dopo  che  Ti  mori  l*autore  stessa  della'  Tìta,  è .direnàta'  un 
gno  di  onore  e di  gloria.  Or  cosi  le  croci  dei  mondani,  non  san^ 
tìGcate  dalla  grazia  di  Gesù  Cristo,  sono  croci  non  solo  pesanti 
ma  ancora  ignominiose,  che  avviliscono,  che  degradano  color 
che  le  portano.  ÀI  contrario,  le  croci  dei  Giusti,  siccome*  hi 
fondo,  sono,  una  •derivazione  di  quelladi  Gesù  Criatò,  sono,  non 
solo  consolanti,  ma  ancora  onorevoli  e gloriose;  e li  rendonq 
oggetti  d'invidia  al  cielo  e alla  terra:  perchè  li  assomigliano  al 
Figlio  di  Dio;  Come  il  dolore,  che  he  è iiisèpàrahile,  divien  ma* 
teria  di  gaudio  e di  conforto,  così  in  argomento -di  trionfo  si 
cambia  rignominia  che  le  accompagna.  Infatti  i - patimenti  dei 
martiri,  anche  agli  occhi  del  mondo  sono  titoli  di  grandezza  e 
dì  gloria,  perchè  li  hanno  avvicinati  a Gesù  Cristo.  Lo  stesso 
accade  delle  pene  e delle  croci  di  tutti  I Giusti.  ' ''  ’ ' 
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segaito  da  ano  stuolo  immènso  di  uomini,  cho  por- 
tano appresso  a lui  la  propria  croce  e battono  la 
stessa  TÌa.  Oh  come  ò bella  questa  yista!  FissatCTi 
bene,  mici  cari  fratelli,  lo  sguardo  della  mente. 
Ecco  là  sulla  cima  del  monte  Gesù  Cristo  che,  co- 
me Capo,  Modello  e Dace  di  tutti  gli  Eletti,  di  tutti 
i Predestinati,  di  tutti  i veri  Cristiani,  ha  il  primo 
aperta  la  strada  e segnato  il  cammino.  Ecco  venir- 
gli immediatamente ■ appresso  Maria  e Giuseppe,'! 
primi  a praticare  il  Vangelo  in  tutta  la  sua  severi- 
tà, in  tutta  la  sua  perfezione,  anche  prima  che  fos- 
se publicato  il  Vangelo.  Ecco  seguire  gli  Apostoli, 
i Martiri,  i Dottori,  i Confessori,  le  Vergini.  Ecco 
framischiati  con  loro  tutti  i Giusti  dei  due  'Testa- 
menti, di  ogni  lìngua,  di  ogni  popolo,  di  ogni  età, 
di  ogni  condizione,  di  ogni  sesso.  Oh  come  que- 
sta comitiva  è santa,  è nobile,  augusta,  pfegevolo 
e cara!  Oh  come  in  essa  la  gioja  è sincera,  la  pace 
[H’oronda,  il  camminar  coraggioso,!!  viver  perfetto! 
La  fede  la  anima,  la  fiducia  la  sostiene,  la  carità 
la  accende,  il  pudor  la'  abbellisce,  la  penitenza  la  a- 
doma!  Tutte  le  consolazioni  vi  sono  unite  a tutti 
i sagrificiì,  tutte  le  speranze  a tutte  le  virtù!  Oh  chi 
concede  a me  e a voi  di. essere  di  sì  bella  compa- 
gnia! Affrettiamoci  di  confonderci  nelle  sue  fila,vdi 
camininare  con  essa.  Poiché  non  vi  sono  due  stra- 
de, ma  una  sola  per  andare  in  paradiso:  La  strada 
del  Calvario,  in  società  coi  buoni,  appresso  a Gesù 
Gristoj  e se  vogliamo  giungere  al  termine,  non  dob- 
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biamo  ricusare  la  via.  Mirate  bene  perciò,  ci  ripe- 
te Gesù  Cristo  dall’alto  del  monte,  colla  croce,  in 
ispalla:  Mirate  bene  che,  in  tutto  questo,  popolo' av- 
venturoso, non  vi  è un  solo  che  non  porti  la  pro- 
fessione della  vera  fede  in  fronte,  l’annegazione 
nel  cuore  e sulle  spalle  la  croce;  ed  imparate  che 
queste  sono  le -condizioni  necessarie,  inevitabili, 
comuni  a tutti  per  venirmi  appresso  e salvarvi; 
Qui  vult  venire  post  ’ me  f abneget  semetipsum  , tollat 
crucem  suam^  et  sequatur  me. 

■ ».  i ■ t . 

PARTE  seconda: 

15.  Non  si.  è però  contentato  il  Signore,  nel  suo 
misterioso  viaggio  dei  Calvario,  di  predicarci  col- 
Tesempio;  ma  ha  voluto  istruirci- ancora  colle  pa- 
role. Imperciocché,  oltre  le  guardie  che  lo  cìnge- 
vano intorno,  veniagli  appresso,  un  gran  popolo  ed 
in  esso  un  drappello  di  donne  pietose  che,  profon- 
damente alilitte  e dirottamente  piangenti  alia  vi- 
sta delie  sue  ignominie  e delie  sue  pene,  colle  lo- 
ro lagrime  e coi  loro  lamenti  protestavano  e del- 
l’innocenza di  lui,  e dell’ingiustizia  dì  chi  avealo 
condannato  ; Sequebatur  autem  illum  multa  turba 
populi^  et  mulierum^  quae  plangebant,  et  lam'entaban- 
tur  eum  (Lue.).  Ora  il  Signore,  rivoltosi  addietro, 
e dalia  cima  del  monte  lasciando  cadere  il  maesto- 
so suo  sguardo  sopra  questa  molti ludiue  di  gente, 
che  a’suoi  piedi  spìegavasi  sul  declivio  del  Golgota; 
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colla  stessa  potenza  divina,  con  cui  neH’orto  avca 
rendati  immobili  i Giudei  ad  ascoltare  i suoi  rim> 
proveri,  rende  ora  altresì  immobili  i Giudici,  i sol- 
dati, i carncGci  ad  ascoltare  le  sue  minacce;  e tran- 
quillo e sereno,  in  aria  da  Padrone  che  coman- 
da, da  Maestro  che  istruisce,  da  Legislatore  che  dà 
leggi  all’universo,  alle  pie  donne  particolarmente 
volgendosi:  Figliuole  di  Gerusalemme,  lor  dice,  so- 
pra di  me  non  piangete:  che  io  non  vado  a morte 
se  non  perchè  il  voglio.  Sopra  voi  stesse  piuttosto, 
o misere,  e sopra  i figli  vostri  versate  copioso  il 
pianto;  Conversus  auUm  ad  illas  Jesus  dixit:  Filiae 
Hkrusalem,  nolite  fiere  super  me;  sed  super  vos  ipsas 
flètè  et  super  filios  vestros.  Poiché  non  è lontano  il 
tempo  in  cui,  ahi  la  tremenda  catastrofe  luttuosa 
che  verrà  sopra  Gerusalemme  a scoppiare!  Oh  co- 
me allora  saranno  invidiate  le  sterili  che  non  lat- 
taron  figliuoli!  Oh  come  si  dorranno  allora  le  ma- 
dri di  una  fecondità  che  non  avrà  servito  se  non 
a fornir  vittime  alla  divina  giustizia!  Quoniamecce 
venient  dies  in  quihus  dicent:  Beatae  steriles^  et  ven- 
tres  quae  non  genuerunt,  et  ubera  quae  non  lactave- 
runt!  Ma  ahi  che  i mali  della  vita  presente  non  sa- 
ranno che  un  saggio  appena  di  quelli  che  i mici 
nemici,  i peccatori  devono  aspettarsi  nella  vita  fu- 
tura! da  quale  orrore  non  saranno  essi  compresi, 
quando  dovran  presentarsi  al. tremendo  Giudizio 
di  quello  stesso  Messia  che  or  bramano  di  veder 
crocifisso!  Oh  come  chiederanno  allora,  per  somma 


Digitized  by  C*  itigli 


2f)8 

grazia  che  i monti  cadano  sopra  di' loro  pcJr  ischiac- 
ciarli,  i colli  sopra  di  lor  sì  sciolgano  per  ricoprir- 
li; Tutte  inctpient  dicere  numtibus:  Cadile  super  nos; 
et  collibus:  Operile  nos!{S)  Perchè  se  il  Figlio  di  Dio, 
legno  verdeggiante  di  grazia  e di  virtù,  è oggi  dalla 
giustizia  di  Dio  sì  duramente  trattato;  qual  sarà 
mai  il  trattamento  che  devono  attendersi'  le  legna 
secche,  gli  aridi  sterpi  dei  peccatori  nemici  di 
Dio;  Quia  si  in  viridi  hoc  f aduni;  in  arido  quid  fiei 
(Luc.)\  ' ■ ■■  ■■  ■ ■ '• 

16.0  parole,  o discorso!  o Dio  pieno  di  misericor- 
dia e colmo  di  amore!  sotto  il  peso  delia  croce,  se- 
gnando di  cadute  e di  sangue  le  vìe  del  Calvario,  tra 
gli  scherni  dei  sacerdoti,  tra  grinsulti  del  popolo^ 
tra  gli  urti  della  sbirraglia,' in  tanto  dolor  del  stio 
corpo,’ in  tanta  ignominia  della  sua  persona/ non 
dimentica  ancora,  non  abbandona  il  popolo  deici- 
da! Il  Giudeo  io  bestemmia  per  insulto,"ed  egli  gii 
predica  per  compassione.  Il  Giudeo  lo  disprezza, 

* • • * / » 

(8)  Etenim  quae  videlit  tnihi  paravi  temporalia  turU;  $ed 
quae  non  videntur  aeterna  fS.  Bernard.  In  obit.  Umh.  'Àh.J. 
N'on  vi  è dabbio^vhe  con  que&te  parole  Gesù.  Grillo  abbia  fat< 
la  allusione  al  Finale  Giudizio.  S.  Giovanni  le  ripete  nell’A> 
pocalisse  in  parlando  appunto  di  questo  Giudizio.  Lo  stesso 
Salvatore,  pochi  giorni  prima  'della  sua  passione,  nel  {u^dire 
le  .orribili  sciagure  di  Gerusalenune  fMatth.  24>;  ha>  unita  que- 
sta tremenda  pittura  con  quella  del  Giudizio.  Universale.  Ed  è 
costume'della  Scrittura  l'unire  nello  stesso  luogo  avvenimenti 
lontanissimi  e disparati;  ma  dei  quali  l’ uno  è flgura  o preludio 
deirallro.  • • • ‘ ' ' 
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C(1  egli  lo  chiama.  II  Giudeo  Io  strascina  a morte, 
ed  egli  Io  attira  alla  penitenza,  alla  riconciliaziar 
ne,  al  perdono,  alla  \ita;  Fiìiae  Jerusalemy  super 
vos  ipsas  flètè.  Perciò  gli  mette  innanzi  agli  occhi 
la  severità  dei  divini  giudizi!,  l’orrore  dei  diyinj, 
gastighì,  le  sciagure  del  tempo  e le  pene  .deireter; 
nilà:  Si  in  ^vipdi  hoc  f aduni ^ in.  arido  quid  fiet? 

. Ma  in  persona  de’Giudei  presenti,  dice  S.  Leone, 
queste  parole  furono  dirette  ancora  a’Cristiani  futu- 
ri che,  dimenticando  se  stessi,,  si  sarebbero  mostra^ 
ti  scandalezzati,  confusi  e dolenti  de’rei  trattamenr. 
ti,  delle  ignominie,. degli  affronti  cbc.jliFiglio  di 
Dio  ha  tollera  ti.  nel  la  sua  passione.  E nel  dir  Joro: 
Riyplgc^, sopra  .voi  stessi  la  ^ compassione  che  mo*r 
strale,  por  me;  Nolite  fle,re  super  fncy  .sed  super  vos 
ipsos  fietCfy olle  lor.  dire:  Invece  di;  dolervi. e di  ver- 
gognarvi delle  mie  ignominie  ,e  del  mio  dolore,  che 
in  qualità  di  Redentore  .volentieri,  ho  sofferto  per 

la. salute  del  .mondp;. .tremate  piuttosto  al  tremendo 
pensiero,,  che,  io  .stesso , un  giorno,  in  tutto  lo  spien  - 
dorè,  della  maestà  del , mio  diyin  Padre, , verrò  da 
Giudice  ..severo  a giudicare  il  . mondo. , Invece  (U 
piangere,  sulle*  pene,  del  .Salvatore,  di  -quelli, che 
credono;  piangete, sulla  stolidezza  e sulla  empietà 
di^ color  che  periscono;,  Nofùe  fiere  prò  mundi  re- 
demptione  morientem  ,iquem  in  maj estate  Patris^sìd 
videbitis  judicantem.  -Lugendum  nobis  piane,  est ^ non 
de  Salvatore  credentiùm^  s^ed  de,  impietate  et.  temeri- 
tate  pereuntium  (Serm,  10,  de  Pass.J.  ^ 
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17.  A fronte  però  della  gran  corruzione  dei  co- 
stumi, dcirindeboliracnto  della  fède,  deiroblio'dcl 
Vangelo,  in  cui  è caduta  la  maggior  parte  dei 
Cristiani,  Gesù  Cristo  ha  ' ancora , in  gran  nu- 
mero , tenere  verginelle,  giovani  delicati,  che,  ri- 
nunziando a tutte  le  lusinghe  e i' piaceri  del  mon- 
do, vanno  a seppellire  nel  chiostro  il  vanto  della 
gioventù,  della  grazia,  della  bellezza;  tì  che  restan 
nel  mondo,  ma  disprczzando  il  mondo,  vivendo  se- 
gregati dal  mondo,  come’  se  non  appartenessero  al 
mondo.  Gesù  Cristo  ha"  ancora  in  gran  numero  a- 
ninie  fedeli  e ferventi  in  tutte  le  condizioni,  in  tut- 
te le  classi,  in  tutti  ì luoghi,  che  menano  una  vita 
divisa'ira'i  doveri  del  loro' stato  c le  pratiche  del- 
la sua  religione:  il  cui  primo  negozio  è la  saluto 
dell’anima;  le  cui  più  carè  occupazioni  sono  le  pie 
letture  e la  frequenza  de’Sagramenti,'il  cui  tesoro 
è la  grazia,  le  cui  delizie  sono  la  carità,  la’  pre- 
ghiera e la' divozione.  Ha^' ancora  in  gran  numero 
anime  giiistc',’ che  altra  ricompensa  non  raccolgono 
della  lóro  giustizia  che  la  dimenticanz'à,' la  perse- 
cuzione, il  disprezzo  del  mondo.  Ora  questi  veri 
Cristiani,  che  sieguóno  da  dovvero  Gesù  Cristo,  che 
hanno  il  suo  spirito,  che  portano  la  sua  Croce,  che 
camminano  misticamente  sul  Calvario,  per  esservi, 
come  dicca  di  sè  Si  Paolo,  di  continuo  crocifìssi 
con  Gesù  Cristo;  Christo  crucifixus  sum  cruci;  que- 
sti Cristiani  , dico,  in  questo  I or  vivere  umile,  pe- 
noso, in  questo  loro  viaggio  del  Calvario  eccitano 
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' spesso  la  compassione  dei  mondani  , come  Gesù 
Cristo  eccitò  la  compassione  de’  Giudei.  Povere 
donzelle,  dicono,  poveri  giovani  in  si  tenera  età 
chinsi  tra  quattro  mura,  in  compagnia  dello  squaN 
lore^  del  silenzio,  della  penitenza!  Povere  anime 
che  si  privano  de’più  innocenti  sollievi,  che  non 
gnstan  nulla  del  mondo:  sempre  nel  timore,  sem- 
pre nelle  lotte  con  se  medesime,  sempre  nel  pianto! 
Come  fanno  a vivere  una  vita  che  è una  continua 
morte!  Plangebant  et  lamentahuntur  eum. 

Ma,  ad  imitazione  di  Gesù  Cristo  lor  Salvatore 
e Modello , queste  anime  dicono  esse  pure  ai 
mondani:  O figli  di  Gerusalemme  empia  e cor- 
rotta, o figli  del  secolo,  cessate  di  affliggervi^  di 
dolervi,  di  pianger  per  noi;  Filiae  Jerusalem , no- 
lite  fiere  super  nos.  Il  gustare  le  delizie  del  vostro 
mondo  sarebbe  per  noi  più  penoso  di  quello  che 
lo  sarebbe  a voi  Tesscmo  privi.  Nella  seguala  di 
Gesù  Cristo,  in  mezzo  alle  spine  delia  mortificazio^ 
ne,  nel  pianto  della  penitenza,  nelle  cautele  del  pu- 
dore, nella  severità  del  ritiro,  ncirafflizione,  nella 
tribolazione,  nel  disprezzo,  noi  godiamo  della  tran- 
quillità, della  pace  del  cuore;  noi  siam  liete  del 
possesso  della  grazia  e della  speranza  del  cielo. 
Non  abbiam  bisogno  adunque  della  vostra  compas- 
sione ipocrita,  del  vostro  pianto.  Ma  voi  al  contra- 
rio, col  peccato  nell’anima,  in  disgrazia  col  vostro 
Dio,  in  pericolo  di  finire  colla  morte  ^e’ peccatori, - 
che  ad  ogni  istante  vi  minaccia,  coll’inferno  spa- 
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lancato  di  continuo  sotto  dei  piedi,  seazaledc,  sen- 
za speranza,  senza  amorej  voi  in  mezzo  alle  vostre 
tresche,  ai  vostri  piaceri,  a’vostri  trastulli,  vói  do- 
ve trovate  un  giorno  senza  pene,  una  notte  senza 
apprensioni,  un  istante  senza  disgusti,  senza  ama- 
rezze interne,  senza  paure,  senza  rimorsi?  Ah  voi, 
liberi,  disinvolti  e lieti  nel  volto,  siete  schiavi,  sie^% 
te  tristi,!  infelici  nel  cuore.  A noi,  a noi'  adunque; 
rinvidia,  per  voi  il  pianto;  fiere  super  nosy  sed 
super  vos  ipsos  flètè.  E se  volete  piangere  sópta  ^li 
altri,  piangete  su  i;  vostri  figli,  veramente,  infelici 
di  aver  sortilo  per. padri  uomini  sì  poco  religio-. 
Sì  e si  corrotti!  pei  vostri  figli,  ai  quali  non,  Ia-{ 
sccrele  in  retaggio  che  i vostri 'mali  acquisti,  i 
vostri .vizii,  ed  un, nome. odioso  e ricoperto  d’in- 
famia ; Flètè  super  filios  vestros.  Ahi  • miseri,  fi- 
gliuoli! che;Dio  vi  avea.dati  pel  cielo,. e. che  voi 
allevate  per  rinferno;  e che  eredi  della  corruzione 
delle  vostre  massime,  dello  scandalo  della  vostra 
vita,. avranno  un  giorno  comune  con  voi  il  gastigo. 
Sopra  di  essirdunque.  e sopra  voi  stessi  piangete 
allo, stesso  tempo;  o piuttosto  incominciate  fin  da 
ora,  voi  con  essi  ed  essi  con  voi  quel  comun  pian- 
to che  non  avrà  mai  fine;5«/?e/:  vos  tpsos  fiele,  et.  si<- 
per  filios  vestros.  ' ; 

lè.Ma  ahi  la  terribil  parola  che  ha  soggiunto  il  Si- 
gnore, dicendo:.Se  il  legno  verde  è così  trattato,  che 
sarà  mai  del  legno  isterilito  e secco}  S$  m vin'di  hoc 
faciuntyin  arido  quid  fieli:  O voi  che,  per  peccare  con 
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maggior  licenza  e con  minore  rimorso,  giudicate  e 
proclamate  cosa  da  nulla  o indifferente  il  peccato, 
pesate  bene  queste  parole,  colle  quali  il  Figlio  di 
Dio  ci  ha  rivelato  quanto  il  peccato  offende  Iddio, 
c quanto  son  grandi  i gastigbi  che  devono  aspettar- 
si i peccatori!  Poiché  fu  lo  stesso  che  dire:  Se  la 
sola  ombra,  la  sola  veste  del  peccato,  di  cui  Gesù 
Cristo  si  è ricoperto  per  nostro  amore,’ lo  ha  espo- 
sto a tante  ignominie  c a tante  pene  innanzi  alla 
giustizia  di  Dio;  come  mài  è possibile  che  questa 
giustizia  medesima  non  faccia  orrendo  viso  ai  Ggli 
degli  uomini  che  si  rendono  rei  di  tanti  peccati  per 
lor  malizia?  Se  così  é lacerato  quel  Corpo  santis- 
simo, santuario  della  purezza;  che  sarà  dtd  nostro 
in  cui  non  vi  è parte  che  non  sia  impura?  Se  il  le- 
gno verde,  l’olivo  eletto  dal  quale  tutta  Tunzione 
della  grazia  discende,  la  vera  vile  fruttifera  è^cosi 
malconcia;  che  sarà  mai  dcH’olivo  selvaggio,  del 
tralcio  secco  reciso  dal  vital  tronco  , del  legno 
arido  di  maledizione,  disseccato  di  già  dal  fuoco 
delle  passioni  , e già  legato  6 disposto  per  nli-r 
mentarc  il  fuoco  deirinferno?  Se  la  santità  stessa 
non  é stala  risparmiata;  vi  sarà  forse  riguardo  per 
riniquità?  So  peccati  non  suoi  sono  stati  in  Gesù 
Cristo  sì  severamente  puniti;  chiuderà  forse  Iddio 
gli  occhi  sopra  i peccati  nostri?  Si  in  viridi  hoc 
faciunt,  in  arido  quid  fìet? 

Come  a'Giudci  però,  cosi  a noi  ancora  non  ripete 
il  Signore  sì  tremende  parole  per  ispaventarci,  ma 
l'esoro  Nascosto,  Tom.  II.  IS 
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per  convertirci.  Non  sono  queste  minacce  di  vendei* 
ta,  ma  inviti  di  pietà.  Coll'orribil  quadro  de'suoi  ter- 
ribili giudizii,cbe  ci  mette  innanzi  agli  occhi,  c'impc* 
gna  ad  evitarli; ed  in  persona  delle  ree  figlie  di  Geru- 
salemme, chiama  egli  le  anime  peccatrici,  figlie  del- 
la sua  Chiesa,  a piangere  le  loro  colpe  per  otlener- 
' ne  il  perdono.  Arrendiamoci  a qucsfinvili  amo- 
^rosì  della  divina  misericordia.  Rimettiamoci,  per 
mez;^  del  pentimento  e del  proposito  sincero  del 
vivere  cristiano,  alla  seguela  di  Gesù  Cristo:  ailìa- 
che, suoi  compagni  in  terra  per  la  grazia,  siamo  un 
giorno,  come  lo  ha  egli  promesso,  suoi  compagni 
in  cielo  nella  gloria;  Ubi  »um  ego,  ibi  et  minister 
meus  erit  (Joan.).  Così  sia. 
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LA  CROCIFISSIONE. 

Levavi  oculos  meos  in  monie$,  unde  veniet  auxilium  miài: 
auxilium  meum  a Domino  qui  fecit  caelum  et  terram 
(P$al.  mj. 

1.  Fu  in  verità  uno  spettacolo  ben  commovente 
quello  del  giovine  Isacco,  che  , come  seppe  che 
Iddio  Io  avea  scelto  per  vittima,  ubbidiente  si  ab- 
bandona a ciò  che  vuol  di  lui  fare  il  genitore;  e 
colle  legna,  che  avea  esso  medesimo  portate  sulle 
sue  spalle,  ajuta  a costruire  il  rogo  in  coi  dev’es- 
sere consumato;  sì  corona  esso  stesso  di  Cori;  si 
adagia  esso  stesso  snll’altare;  offre  le  mani  alle 
funi  che  Io  legano;  bacia,  e stende  il  collo  all’ac- 
ciajo  scintillante  che  deve  immolarlo;  e rassegnalo 
e tranquillo,  se  ne  sta  ad  aspettare  la  morte  dalle 
mani  di  colui  da  cui  avea  ricevuta  la  vita! 

Or  come  non  vedere  in  questo  sagri Ccio  dell’e- 
roico figlio  unigenito  di  Àbramo,  adombrate,  tanti 
secoli  prima,  e vivamente  descritte  le  circostanze 
del  sagrificio  di  Gesù  Cristo  Figliuolo  unigenito  di 
Dio?  Egli  pure  ha  portato  sulle  spalle  le  legna  del 
suo  sagrificio,  la  croce.  Egli  pure  vi  si  è da  se  me- 
desimo adagiato;  egli  pure  ha  offerte  le  sue  mani 
c i suoi  piedi,  non  già  ad  esser  legati  con  funi,  ma 
ad  essere,  con  chiodi,  trafitti;  cd  egli  pure  sa 
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questo  altare  di  dolore^  ubbidiente,  rassegnato  sino 
alla  morte,  Factus  obediens  usque  ad  mortem^  la 
morte  si  sta  ad  aspettare  che,  per  man  de’Giudei, 
gli  dà  il  suo  stesso  divin  Padre,  mosso  dal  fuoco 
della  sua  carità  per  la  salute  del  mondo;  Sic  Deus 
dììexit  rnundum^  tit  Filium  suum  unigenitum  darei. 
E perchè  non  manchi  alcun  tratto  di  somiglianza 
Ira  la  figura  e il  Figurato,  il  monte  Moria  (1)  è lo 
stesso  che  il  Calvario;  ed  è cosa  certissima,  dice 
S.  Girolamo,  sul  fautori  tà  di  un’antica  tradizion  de’ 
Giudei,  che  il  sagrihcio  d’Isacco  avvenne  precisa- 
mente  nello  stesso  luogo  in  cui  è stato  crocifisso 
Gesù  Cristo;  Ah  antiquis  Judaeis  certissime  cognovi 
qmd  ibi  immoìatus  sit  Isaac^  uhi  postea  Christus  cru- 
ci fixus  est  fApud  5.  August.  Serm.  21,  de  Temp.). 

2.  Or  egli  è questo  grande  ed  inefiabil  mistero,  di 
Dio  Padre  che  avrebbe  un  giorno  immolato  il  suo 
unigenito  Figlio,  in  quel  luogo  stesso  in  cui  Àbra- 
mo avea  offerto  il  suo,  che  conobbe  profeticamen- 
te allora  quel  gran  Patriarca.  E perciò,  in  un  esta- 
si di  meraviglia  e di  riconoscenza  divota,  diede  a 
queliuogo  il  nome  di  A/brea,  parola  che  vuol  di- 
re: Il  Signore  vede.  E quindi  cominciò  a dirsi:  In 


(1)  Questo  monte  Moria  formava  diverse  coltine  , in  una 
delle  quali,  detta  Sion  , era  il  Tempio  di  Gerusalemme,  ecl 
era  conlemita  nel  recinto  o tra  le  mura  della  città;  un’  al- 
tra che  no  era  fuori  si  chiamava  Calvario,  ed  ivi  fu  croci- 
fisso il  Signore. 
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questo  monte  Dio  \càrh;In  tnonteDommusvidebit  (2). 
E poiché  il  vedere  di  Dio  é usare  misericordia  ; 
la  parola:  Dio  vedrà  nel  monte , fu  una  splendida 
profezia:  che  da  quel  monte  appunto  dovea,  pel  sa- 
grifìcio  di  Gesù  Cristo,  discendere  la  divina  miseri- 
cordia in  tutto  il  mondo  (3).  Ed  a questa  grande  mi- 
sericordia, che  dal  monte  Calvario  dovea  discende- 
re sopra  tutti  gli  uomini,  alludeva  Davidde  allora 
quando,  a nome  di  tutta  Tumanità  degradata  ed  af- 
flitta, dicea:  Il  Signore,  che  ha  creato  il  cielo  e la 
terra,  può  solo  soccorrermi.  Ed  io  tengo  perciò 
sempre  fiso  lo  sguardo  sul  monte,  dal  quale  un 
giorno  io  otterrò  sì  gran  soccorso;  Levavi  ocu~ 
ìo$  meos  in  montes  (4),  unde  veniet  auxilium  mihi: 


(2)  Appellavitque  nomen  loci  illiut  : Dominvs  vjdet. 
Unde  usque  hodie  dicitur  : In  monte  Dominvs  videbit 
(Gen.  22J.  Altri,  con  S.  Girolamo,  leggono:  Il  Signore  bara’ 
VEDUTO  fVidebiturJt  ed  altri  co’Settanta:  Fu  veduto  l'Vi- 
gu»  e$tj,  e runa  e 1’  altra  lezione  calza  benissimo  ; giacché 
veramente  il  Signor  Gesù  Cristo,  di  cui  Isacco  fu  la  figura, 
sarebbe  stato  veduto,  e fu  veduto  in  questo  monte,  in  Croce. 

(3)  San  Girolamo  e,  dopo  di  lui  il  De  Lira  attestano  che  dai 
momento  in  cui  Àbramo  diede  il  nome  di  Moria  al  monte 
del  sagrificio,  questa  parola  divenne  un  proverbio  presso  gli 
Ebrei:  sicché  in  tutte  le  loro  angustie  cd  in  tutte  le  loro  affli- 
zioni solcano  esclamare:  Ah  un  giorno  il  Signore  vedrà,  e 
ci  provvederà  dal  monte!  E così  si  devono  intendere  le  pa- 
role del  Sacro  Storico:  Unde  usque  hodie  dicitur:  In  mon- 
te Deus  videbit. 

(4)  Il  Profeta  dice  in  numero  plurale;  In  montes,  alluden- 
do alle  diverse  sante  colline  dì  Gerusalemme  ; In  montes 
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auxilium  meum  a Domino  qui  fecit  caelum  et  terram. 
Ora  giunti  noi  alla  terza  cd  ultima  parte  della 
storia  della  Passione  del  Signore,  incominciamo 
oggi  a considerare  questi  grandi  misteri  di  mise- 
ricordia che  ha  egli  operati  sul  Calvario.  E riser- 
bandoci a spiegare  altrove  il  Mistero  della  Croce, 
e restringendoci  oggi  a meditare  le  circostanze  isto- 
riche  delia  crocidssione  del  Redentore,  vediamoci 
altrettanti  segni  di  speranza,  di  fiducia  nel  divino 
soccorso  che  ci  son  venuti  dal  Calvario  ; affinchè 
noi  pure  sul  Calvario,  sopra  Gesù  Cristo  Crocifis- 
so teniam  fiso  io  sguardo  del  nostro  cuore,  ed  ot- 
teniamo quel  soccorso  che  sol  da  Dio  per  mezzo 
di  Gesù  Crocifisso  può  discendere  a noi  ; Levavi 
oculos  meos  in  montes,  unde  veniet  auxilium  mihi: 
auxilium  meum  a Domino  qui  fecit  caelum  et  terram, 

PARTE  PRIMA. 

3.  È cosa  degna  di  osservazione  che,  ove  mol- 
te particolarità  della  Passion  del  Signore,  rife- 
te  da  uno  o da  due  degli  Evangelisti,  sono  taciute 
dagli  altri;  tutti  e quattro  poi,  con  una  particolare 
attenzione,  abbiano  notata  la  circostanza:  Che  Ge- 
sù Cristo  è stato  crocifisso  nel  luogo  della  Calva- 


«anctos  Jerusalem  (Bardani  Psalter.  Elucid.J,  che  erano  tutte 
sul  nipdesiuio  monte  come  si  è avTertito  (not.  1);  e però  noi  tra- 
durremo sempre  in  numero  singolare  questa  parola. 
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RIA  0 del  Teschio  (5).  Ma  non  ci  maravigliamo  di 
ciò.  La  grandezza  , l’ importanza,  gli  effetti  della 
crocifìssion  del  Signore  sono  in  gran  parte  legati  a 
questa  circostanza  del  luogo  della  sua  morte.  Im- 
perciocché primieramente  in  questo  monte  appun- 
to Abele,  Noè,  Melchisedocco,  Àbramo,  Giosuè, 
Davidde,  Salomone  e tutti  i Sacerdoti  discendenti 


(5)  Venerunt  in  locum  qui  dicitur  Golgotha,  quod  est  Cal- 
yjRiJE  locus  fMatth.J.  Perducunt  illuni  in  Golgothae  lo- 
cum, quod  est  interpretatum  Calvariae  locus  (MarcJ.  Et 
postquam  venerunt  in  locum  qui  vocatur  Caleariae,  ibi 
crucifixerunt  eum  fLuc.J.  Exivit  in  eum  qui  dicitur  Cal- 
VARiAE  locus  fJoan.J. 

La  parola  Golgota  poi  è ebraica,  e significa  la  Calvarie,  il 
cranio  o il  teschio  deH’uoiDo.  Golgota  perciò  è il  termine  ori- 
ginale, Calvario  il  termine  della  versione:  e perciò  il  Golgota 
è lo  stesso  che  il  Calvario. 

Qualche  Interprete  sostiene  che  il  Calvario  fu  così  chia- 
naato,  perchè,  essendo  il  luogo  dove  si  giustiziavano  i rei,  era 
ricoperto  di  molte  Calvarie  o teschi  di  coloro  cui  ivi  era  stato 
reciso  il  capo.  Ma  questa  opinione  non  può  ammettersi;  1.  Per- 
chè nè  i Giudei  nè  i Romani  soffrivano  che  le  teste  dei  morti 
rimanessero  insepolte  e allo  scoperto.  2.  Perchè  se  rimanevano 
ivi  le  teste  dei  giustiziati,  vi  rimanevano  ancora  i tronchi,  e 
jion  vi  è ragione  onde  il  monte  avesse  preso  il  suo  nome  sol 
dalle  teste.  3.  Perchè  gli  Evangelisti  concordemente  chiamano 
il  luogo,  dove  fu  crocifisso  il  Signcrc,  il  luogo  della  Calvaria 
o DELLA  Testa,  Calvariae  locum,  c non  giù  delle  teste  o delle 
j calvarie:  ciocché  è una  chiarissima  allusione  ad  una  Testa,  e 
questa  rispettabile,  famosa,  a tutti  nota,  ed  in  venerazione 
presso  di  tutti,  sino  ad  aver  dato  a quel  luogo  il  neme.  Di  chi 
sia  stata  questa  testa  si  vedrà  qui  appresso. 
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di  Aronne  offrirono  a Dio  sagrifìcii  (6),  ciascun  dei 
quali  figurò  una  delle  particolarità  del  sagrificio 
di  Gesù  Cristo.  Col  ripeterci  adunque  gli  Evange* 
listi:  Che  Gesù  Cristo  è stato  crociGsso  sul  Calva- 
rio, ci  han  voluto  indicare  che  tutti^i  sagriGcii  an- 
tichi sì  ripetuti,  sì  magniGci,  sì  solenni,  offerti  da 
si  santi  uomini  sopra  questo  medesimo  monte,  era- 
no figura  del  grande,  sublime,  augustissimo  sagri- 
ficio di  Gesù  Cristo;  che  da  esso  solamente  pren- 
devano la  loro  efficacia  ; che  per  esso  solamente 
erano  stali  a Dio  accetti;  che  Gesù  Cristo,  coU’c- 
ser  venuto  fultimo  a sagrificare  se  stesso  su  que- 
sto monte  misterioso,  ha  messo  il  suo  sagrificio  in 
luogo  di  tutti  gli  altri,  e li  ha  con  ciò  tutti  e per 
sempre  aboliti;  che  ha  egli  realizzate  tulte  le  figu- 
re, verificate  tutte  le  profezie,  compiuta  tutta  la 
legge;  ed  in  fine; Che  la  grande  misericordia,  il  gran 
soccorso,  che  rumauità  attendeva  dal  monte  Cal- 
vario, con  una  speranza  timida,  palpitante  come  la 
paura,  è ormai  assicurato  a lutti  gli  uomini  che, 
volgendovi  lo  sguardo  della  lor  fede,  desiderano  di 
ottenerlo;  Levavi  oculos  rtieos  in  motìtes^  unde  veniet 
auxilium  tnihi. 

4.  In  secondo  luogo;  sapete  di  chi  è questa  Calva- 


(6)  Perchè  il  (empio  di  Gerusalemme,  in  cui  i sacerdoti  of- 
frivano .sagrificio,  era  sulla  rocca  di  Sion,  che,  come  si  è av- 
vertito (not.  1)  formava  parte  dello  stesso  monte  in  cui  era  la 
collina  del  Calvario. 
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ria,  questo  teschio  o questa  testa  augusta  e vene- 
rabile dalla  quale  il  monte  Calvario  ha  preso  il 
nome?  É la  calvarie,  la  testa,  il  teschio  di  Adamo. 
Poiché, secondo  che  afferma  un  Interprete  presso  l’A 
Lapide,  Noè , ftcìrentrarc  nell’Arca,  vi  portò,  per 
salvarle  dal  diluvio,  le  ossa  e il  teschio  di  Ada- 
mo; e dopo  il  diluvio  seppellì  sul  Calvario  questi 
avanzi  del  primo  padre  dei  genere  umano,  della 
prima  creta  organizzata  dalle  mani  di  Dio  (In  27 
Matth.). 

Quindi  Tertulliano,  scrittore  antichissimo,  così 
si  esprime:  Qui  (sul  Calvario)  dove  sappiamo  che  è 
stato  sepolto  il  primo  uomo,  Gesù  Cristo  patisce, 
e col  pio  suo  sangue  inzuppa  la  terra:  atHnchè  la 
polvere  del  vecchio  Adamo,  mescolata  col  sangue 
di  Gesù  Cristo,  possa  essere  purificata  per  la  virtù 
di  quest’acqua  divina  che  stilla  dal  corpo  del  Si- 
gnore; Ilic  hominem  primum  suscepimus  esse  S'pid- 
tum;~Uic  patitur  Christus;  pio  sanguine  terra  madt- 
scit,  - Pulvis  A dae  ut  possit  veterù  cum  sanguine  Chri- 
sli-  Commixtus,  stiUantis  aquae  viriate  lavari  (tih. 
2,  Carm.  eontr.  Marcion.).  Origene  poi  dice  esso  pu- 
re: Una  tradizione  costante,  giunta  sino  a me,  mi  fa 
sapere  che  il  primo  uomo,  formato  da  Dio,  è stato  se- 
polto sul  Calvario,  nel  luogo  appunto  in  cui  è sta- 
to crocifisso  il  Signore:  affinchè  fosse  sensibile 
quello  che  ha  detto  S.  Paolo  : Che  siccome  tutti 
gli  uomini  eran  morti  in  Adamo,  così  tutti  riceve- 
rebbero la  vita  in  Gesù  Cristo;  Venit  tradilio  usque 
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ad  me,  quod  corpus  Adae  ibi  sepuUum  est,  ubi  crttci- 
fixus  est  Christus:  ut,  sicut  in  Adam  omnes  moriun- 
tur,  sic  et  in  Christo  omnes  vivipcentur  (In  Matlh.). 

Oltre  però  Origene  e Tertulliano,  San  Cipriano 
ancora , S.  Atanasio , S.  Basilio,  S.  Gregorio  Na- 
zianzcuo,  S.  Ireneo,  S.  Epifanio,  S.  Giovanni  Cri- 
sostomo, S.  Ambrogio,  S.  Agostino,  S.  Cirillo,  Teo- 
filatto,  Beda,  tutti  insomma  i Padri  (7)  e glTntcr- 
preti  affermano  la  medesima  cosa.  Ora  una  credea- 
za  si  comune  e si  universale,  che  si  trova  allo  stes- 
so tempo  in  Palestina  , nella  Tracia,  nella  Grecia, 


(7)  Fra’  Padri  S.  Girolamo  è il  solo  a negare  questa  tradi- 
zione. Ma,  oltrecchè  la  sentenza  di  un  solo  Padre,  contro  tutti 
gli  altri,  non  prova  nulla;  non  vi  è dubbio  che  San  Girolamo 
siasi  ritrattato,  avendo  affermato  in  un  luogo  ciò  che  avea  ne- 
gato in  un  altro.  Imperciocché  nella  lettera  scritta  da  esso  a 
nome  delle  Sante  Paola  ed  Eustochio  a Santa  Marcella  a Ro- 
ma, e di  cui  lo  stile  e le  sentenze  sono  evidentemente  di  S.  Gi- 
rolamo, COSI  si  esprime:  In  questa  città  (Gerusalemme)  anzi  in 
questo  medesimo  luogo,  dicesi  avere  abitato  ed  esser  morto 
Adamo.  11  perchè  il  luogo  in  cui  il  Signor  nostro  è stato  cro- 
ciQsso  si  chiama  Calvario,  cioè  a dire,  perchè  ivi  fu  sepolta 
la  Calvarie  o il  teschio  dell’antico  uomo:  affinchè  il  sangue  del 
secondo  Adamo,  cioè  di  Gesù  Cristo,  scorrendo  dalla  Croce, 
cancellasse  il  peccato  del  primo  Adamo  e del  primo  nostro 
padre  che  ivi  giacca  sepolto;  e si  compisse  così  quel  detto  del- 
l’Apostolo: Svegliati  o tu  che  dormi,  e sorgi  dai  morti  e ti  il- 
luminerà Gesù  Cristo;  In  hac  urbe,  imo  in  hoc  fune  loco  et 
habitasse  (licitar,  et  mortuus  Adam.  Unde  et  loeus,  in  quo 
crucifixtts  est  Dominus  nosler.  Calvari  A appellatur;  sci- 
licet  quod  ibi  sit  antiqui  hominis  Calvaria  condita:  ut  se- 
cundi  Adam,  idest  Christi  sanguit  de  cruce  stUlans  primi 
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neH’EgiUo,  in  Italia,  non  può  essere  stata  Tefietto 
di  una  opinione  formata  da  un  solo  Padre  e segui- 
ta poi  ciecamente  dagli  altri  sulla  sua  parola;  ma 
è reffetto  di  una  tradizione  comune  ed  universale. 

Ed  in  fatti,  come  si  è veduto  di  Origene,  cosi 
gli  altri  Padri  ancora  non  avanzano  questa  senten- 
za come  una  loro  opinione,  ma  come  una  credenza 
tradizionale  più  antica  del  Cristianesimo,  e di  cui 
erano  persuasi  i più  dotti  Ebrei.  Sant’Epifanio  in 
particolare  appella  a questa  tradizione  come  a co- 
sa scritta;  Librorum  monumentts  didicimus  Dotninum 
nostrum  Jesum  Chrislum  in  Golgotha  esse  cruci/ixum 
nimirum  in  eo  potissimum  loco  in  quo  Adam  corpus 
jaceret.  Si  avverta  in  6ne  che  i Padri  non  solo  l’han- 
no enunciata  senza  la  menoma  diffidenza,  ma  ne 
han  parlato  e vi  han  sopra  discorso  come  di  una 
cosa  conforme  alla  teologia  della  fede,  degna  della 
previdenza  di  Dio,  e della  grandezza  del  mistero 
della  morte  del  Redentore. 

Ascoltiamone  almen  qualcuno.  S.  Agostino:  In 


Adavìj  et  jacentit  protoplasti  peccata  dilueret;  et  fune  ser- 
mo ille  Apostoli  compleretur:  Excitare  qui  dortnis,  et  exur- 
ge  a mortuis,  et  illuminabit  te  Christus.  Infine  l’A  - Lapi- 
de, che  chiama  questa  sentenxa  una  tradizione  comune;  Yi- 
detur  comunis  traditio,  avverte,  citando  Alberto  Magno  e 
il  Molano,  che  appunto  per  indicare  questa  stessa  tradizione 
sogliono  i pittori  dipingere  a piedi  della  Croce  una  Calvaria  o 
un  teschio  che  rappresenta  quello  di  Adamo  ; Hac  de  cau- 
sa pictores  sub  truce  Christi  Calvariam  Adae  depingunt 
fin  5 EpisU  ad  Ephes.J. 
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verità,  dice,  o fratelli,  non  è senza  una  grande  ra- 
gione, che  credesi  che  il  Medico  divino  sia  slato 
eretto  in  croce  nello  stesso  luogo  ove  giaceva  Tuo- 
mo  infermo.  Era  cosa  ben  degna  e ben  giusta  che 
la  Divina  misericordia  si  inclinasse  sopra  quel- 
Tuomo  in  cui  e per  cui  era  caduta  la  superbia  u- 
mana;  e che  quel  sangue  prezioso,  mentre  stillando 
dal  corpo,  degnasi  di  toccare  (8)  anche  corporal- 
mente la  polvere  delFantico  peccatore,  si  crede  che 
lo  abbia  redento;  Et  vere^  fratres^  rum  incongrue 
creditur^  quod  ibi  erectus  sit  Medicijs  ubi  jacebat 
Aegrotus.  Et  dignum  erat  ut  ubi  occiderat  humana 
superbia,  ibi  se  mclinaret  divina  misericordia,  et  san- 
giiìs  iUe  pretiosus  etiam  corporaìiter  pulverem  Anti- 
qui Peccatorts,  dum  dignatur  stillando  contingere, 
redemisse  credatur  (Serm,  71,  de  Temp.),  S.  Am- 
brogio osserva  ancora:  che  era  la  cosa  la  più  ra^ 
gionevole  che  Gesù  Cristo,  principio  della  nostra 
vita,fosse  collocato  in  croce  nello  stesso  luogo  ove^ 
nella  persona  di  Adamo,  era  stato  il  principio  della 
nostra  morte;  Congruebat,  ut  ibi  vitae  nostrae  initia 
locarentur,  ubi  fuerant  mortis  exordia  (In  Lue.)  (9). 


(8)  Dalla  nota  seguente,  num.  10,  apparirà  perchè  S.  Ago- 
stino abbia  qui  usata  la  parola  toccare. 

(9)  S.  Atanasio  dice  pure:  Adamo  ivi  morì  e fu  sotterrato. 
Se  è così,  la  relazione  di  un  tal  luogo  colla  Croce  mi  sembra 
mirabile.  Attesoché  il  Signore , essendo  venuto  a cercare  il 
padre  Adamo,  scelse  per  patire  il  luogo  in  cui  questi  era  se- 
polto; ed  espiando  il  suo  peccalo , espiare  quelli  deir  intera 
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5.  Oh  come  è bello,  come  è grazioso,  come  è pio 
questo  mistero!  Adamo,  in  pena  della  sua  disubbi- 
dienza, secondo  la  minaccia  divina,  si  era  di  già  in 
cenere  ridotto.  Ivi  il  corpo  del  primo  peccatore, 
che  fu  l'omicida  della  sua  stirpe;  ivi  il  Capo  col- 
pevole, che  fu  l’orìgine  del  peccato,  il  principio  del 
regno  della  morte,  aspettava  da  quaranta  secoli  il 
Capo  innocente,  il  Salvatore,  il  principio  della  Ri- 
surrezione e della  vita,  che  gli  facesse  provare  gli 
effetti  della  sua  potenza  c della  sua  carità.  Ora  il 
Signore  viene  a ritrovare  egli  stesso  questa  cenere 
nel  luogo  stesso  in  cui  si  è disciolta;  vi  si  pianta 
sopra  colla  sua  croce;  vi  fa  sopra  gocciolare  il  suo 
sangue  ; c come  la  gallina,  ha  detto  egli  stesso. 


sua  discendenza.  S.  Epifanio  parla  cosi:  Gesù  Cristo  innal- 
zalo sulla  croce,  avendo  avuto  il  lato  aperto  da  cui  scaturi- 
rono sanprue  ed  acqua,  fero  cadere  questa  celeste  rugiada  sulle 
reliquie  e le  ceneri  del  Primo  Uomo;  aflìne  d’incominciare 
dalle  primizie  della  massa  per  purificarla  tutta  intera.  S.  Ire- 
neo cosi  si  esprime:  S.  Luca  colla  enumerazione  disetlanta- 
due  generazioni  fa  salire  la  Genealogia  del  Signor  nostro  si- 
nì>  ad  Adamo,  unendo  cosi  il  fine  e il  termine  coH'origine  e 
col  principio,  ed  indicando  cosi  che  il  disegno  di  Gesù  Cri- 
sto era  di  riunire  nella  sua  persona  insieme  con  Adamo  tutte 
le  generazioni  da  quel  primo  nomo  discese.  Era  dunque  ne- 
cessario che  Gesù  Cristo  che  veniva  a salvare  la  pecorella 
smarrita,  rumanità,  salisse  fino  alla  sua  sorgente,  e venisse 
a salvare  specialmente  Adamo  che  avea  formato  colle  sue  ma- 
ni. InQne  S.  Crisostomo  esclama:  Quanto  è bello  il  veder  Ge- 
sù Cristo  alzare  il  trono  della  sua  vittoria,  la  croce,  nel  luo- 
go stesso  in  cui  giacca  Adamo  sopra  di  cui  la  morte  avea  eser- 
citato il  suo  impero! 
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dagli  uovi,  che  sembrano  sostanze  inanimate  e mor- 
te, fa  schiuder  vivi  i pulcini  col  suo  calore  e col  suo 
amore,  cosi  Gesù  Cristo,  col  suo  sangue  e colla 
sua  carità  rianima  quella  cenere,  la  ricuopre  colle 
ali  della  sua  Croce;  Quemadmodum  gàttinà  congre- 
gai pullos  SU08  sub  alis  (Mattk.  );  la  (econàa,  ne 
fa  schiudere  da  mezzo  a quei  sassi  i figli  di  Àbra- 
mo, li  prende  sotto  la  sua  protezione;  ed  invece 
delle  parole  del  suo  sdegno:  Tu  sci  terra  ed  in  ter- 
ra dovrai  ritornare;  Pulvis  es,  et  in  pulverem  re- 
verteris;  gli  fa  udire,  secondo  S.  Paolo,  queste  pa- 
role della  sua  pietà:  Alzati,  o tu  che  dormi  il  son- 
no di  morte;  esci  dal  tuo  sepolcro  or  che  la  luce 
del  tuo  Salvatore  ti  chiama  con  tutta  la  tua  stirpe 
alla  rissurrezione  ed  alla  vita;  Surge  qui  dormis, 
et  exurge  a mortuis,  et  ittuminabit  te  Christus  (E- 
phes.'ò)  (10). 

O tratto  ineffabile  della  divina  bontà!  L'autore 
d’ogni  peccato  riceve  il  primo  sopra  di  sè  il  san- 
gue deir  Autore  di  ogni  giustizia!  il  primo  autor 
della  morte  vede  sopra  di  sè  morire  l'Autor  della 

(10)  S.  Ambrogio  e S.  Agostino,  invece  della  parola  illumi- 
nabiU  leggono:  t Contingel  t«  Christus,  Gesù  Cristo  ti  tocche- 
rà. » E San  Crisostomo,  ritenendo  la  stessa  lezione,  dice  che 
Gesù  Cristo  toccò  Adamo  sepolto  sul  Calvario  col  sangue  che 
sopra  di  esso  fece  stillare  dalla  sua  croce  , e lo  tolse  dalla 
morte  e lo  fece  risorgere:  giacché  non  vi  è dubbio  che,  fra' 
Patriarchi  che  risorsero  con  Gesù  Cristo,  vi  sia  stato  anche 
Adamo.  Si  avverta  ancora  che  oltre  i tre  Padri  citati  anche 
6.  Gregorio  ^iazùiuzcno  c S.  Girolamo  che  rilrogcuo  la  pa- 
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vita!  e la  malizia  del  primo  Adamo  sperimenta  là 
grazia  del  Secondo!  Noi  vi  ringraziamo  dunque,  o 
santi  Evangelisti,  di  averci  trasmessa  questa  parti- 
colarità importante:  Che  Gesù  Cristo  è stato  croci- 
fisso, è morto  sul  Calvario,  sul  teschio  di  Adamo. 
Con  ciò  ci  avete  scoperte  le  secreto  misteriose  at- 
tinenze che  uniscono  la  morte,  la  sepoltura,  la  ri- 
surrezione del  primo  Adamo  con  quella  del  Secon- 
do: poiché  ci  avete  detto  che  tutto  ciò  è accaduto 
nel  medesimo  luogo.  Con  ciò  ci  avete  fatto  chiara- 
mente intendere  che  Gesù  Cristo  è morto  per  quel 
primo  padre,  per  quel  primo  uomo  di  cui  egli  si 
è sempre  deliziato  nel  Vangelo  di  chiamarsi  il  fi- 
gliuolo, dicendosi  sempre:  Il  figlio  dell'uomo,  cio(‘, 
di  Adamo,  Filius  kominis,  idest  Adae  (A-Lap.J.  Con 
ciò  ci  avete  avvertito  che  in  questa  grande  mise- 
ricordia, usata  col  nostro  primo  padre,  siam  com- 
presi ancora  tutti  noi  suoi  sciagurati  figliuoli.  O 
caro  monte  Calvario!  O pie  e preziose  memorie! 
A tal  riflesso  la  nostra  timidezza  si  dilegua,  la 
nostra  confidenza  rinasce,  il  nostro  cuore  ritorna 
a palpitar  di  speranza,  e noi  ancora  aspettiamo  con 

rota  Illuminabit,  pure  spiegano  allo  stesso  modo  questo  pas- 
so di  S.  Paolo,  cioè  lo  credono  allusivo  a Gesù  Cristo  cro- 
cifisso nel  luogo  stesso  in  cui  era  il  corpo  di  Adamo,  e che 
dalla  morte  il  risuscita.  S.  Girolamo  poi  rammenta  a questo 
proposito:  Che  il  miracolo  onde  Gesù  Cristo  morto  fa  risu- 
scitare il  morto  Adamo,  fu  figurato  nel  gran  miracolo  onde  il 
corpo  morto  di  Eliseo,  collocato  vicino  ad  un  altro  cadave- 
re, lo  fece  risorgere. 
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Hlial  sicurezza  da  questo  monte  santo  il  soccorso 
del  Dio  onnipotente  che  sol  può  salvarci  Levavi 
oculot  tneos  in  tnonles^  unde  veniet  auxilium  miki  : 
auxilium  meum  a Damino  qui  fedi  caelum  et  terram! 

6.  Mentre  però  noi  cosi  la  discorriamo,  i Giudei 
già  apprestano  al  Salvatore  la  bevanda  dei  condan- 
nati, secondo  che  era  stato  dalla  Scrittura  prescrit- 
to: Date  siceram.moerentièus;  et  vinum  his  qui  ama- 
ro sunt  corde  (Prov.  Z\).  Ma  ahi  ritrovato  di  odio 
infernale!  Non  è essa  questa  bevanda  composta  di 
vino  e di  mirra  quale  soleasi  propinare  ai  rei  di 
morte,  per  farli  cadere  in  una  specie  di  ebrezza, 
c toglier  loro  la  riflessione,  e diminuire  in  essi  il 
senso  del  dolore;  ma  per  Gesù  Cristo  si  è compo- 
sta di  vino  guasto  e di  fiele;  Dederunt  et  vinum  bi- 
bere  cum  felle  mistum  (Matth.)  (11): cangiando  cosi 

(il)  S.  Marco  non  fa  menzione  del  fiele,  ma  dice  solamente 
che  fu  dato  al  Signore  il  vino  inlri  alo;  Dabantei  bibere  myrra- 
tìtm  vinum:  perchè  aH'estcrno  tale  questa  bevanda  appariva, 
e (al  si  credeva  dagli  astanti  ignari  del  modo  onde  1’  arcano 
alterala  i Giudei.  San  Matteo  però  ci  dice  quello  che  essa  ve- 
ramente era,  cioè;  un  composto  di  vino  guasto  c di  fiele.  Il 
Greco  di  fatti,  invece  della  parola  Oinon,  ossia  rino,  ha  la 
parola  Oxon,  ossia  aceto,  perchè  un  tal  vino  era,  dice  l’A-La- 
pide,  acerbo  ed  acetoso;  c però  peggior  dell’aceto.  Mosè  arca 
profetato  questo  eccesso  di  cui  si  sarebbero  renduti  colpevoli  i 
Giudei,  avendo  detto;  Uva  eorum  uva  fellis  et  botri  amaris- 
simi ('Deuter.  32y.  Per  Davidde  pure  area,  in  tennini  chia- 
rissimi, predetto  V lo  stesso  il  Signore;  (^he  gli  sarebbe  dato  a 
mangiare  il  fiele.  Or  queste  profezie,  dice  San  Girolamo,  si 
sono  compiute  per  la  pozione  che  i Giudei  presentarono  al  Si- 
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gli  scellerati^  dice  San  Cirillo,  in  argomento  di 
nuova  pena  anche  questa  specie  di  conforto,  e por- 
tandosi da  crudeli  ed  empii,  anche  mentre  voglio- 
no apparire  umani  e pii;  Uumanitatem,  qua  moveri 
videbantur,  in  impietatem  converterunt  (InJoan.). 

Ma  anche  questo  diabolico  artiGcio  di  crudeltà 
non  fu  dal  Signore  permesso  senza  mistero.  Ada- 
mo ivi  presente  avea  peccato  per  intemperanza  e 
per  gola,  e questa  passione  gli  fece  volger  lo  sguar- 
do audace  e stender  la  mano  ribelle  all’albero  della 
morte.  Per  questa  passione  ancora  noi,  figliuoli  di 
questo  primo  peccatore,  abusiamo  degli  alimenti  di 
cui  Dio  ci  fa  dono^  e ci  abbandoniamo  sovente  ai 
piaceri  del  gusto,  agli  eccessi  dell’intemperanza, 
che  poi  degenerano  in  eccessi  d’impudicizia.  Gesù 
Cristo  adunque,  che  gusta  questa  orribil  bevanda, 
e che  attossica  con  essa  la  sua  lìngua,  il  suo  gusto, 


piore  sul  Calvario;  Anxara  vilis  amarum  vinum  fedi,  quod 
propinai  Domino,  ut  impleatur  quod  scriptum  est  CPs.  68^; 
Dederunt  in  escam  meam  fel  (In  Matth.J.Si  noti  però  che  il 
profeta  avea  dello:  che  il  fiele  fu  dato  non  a bere  al  Signo- 
re ma  a mangiare;  In  escam  meam.  Ual  che  opina  Eutimio , 
che  pezzetti  di  fiele  secco  furono  da'Giudei  gittati  nell'aceto. 
Imperciocché  come  a chi  patisce  languore  si  dà  per  ristoro 
del  vino  con  entro  qualche  pezzetto  di  pane,  affinchè  beva 
e mangi  al  medesimo  tempo;  cosi  al  Signore  si  volle  dare  una 
zuppa  siffatta,  ma  per  suo  tormento;  e però  gli  si  diede  del'* 
l’aceto  per  vino,  e per  pane  pezzi  di  fiele;  Arìnlror  fragmen- 
ta  aridi  fellis  m aceto  emollita  fuisse:  ut  acetum  loco  vini 
esset,  et  fragmenta  illa  prò  bucella  panis  (In  Matth.J. 
Tesoro  Nascosto^  Tom.  Jl.  19 
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unico  senso  restato  fino  allora  senza  il  suo  partico- 
lare tormento,  è Gesù  Cristo,^dice  S.  Girolamo,  che 
espia,  che  sodisfa  per  Tintemperanza  di  Adamo  e 
di  tutti  gli  uomini;  Per  hoc  acetum  succus  letalis 
pomi  ahstergitur  (In  Matth.)^  E Sanf  Agostino  dicea 
al  Signore:  Perché  io  mi  sono  abbandonato  alla  go- 
la, voi,  o Signore,  avete  provata  la  fame;  e perchè 
io  ho  gustato  la  dolcezza  colpevole' del  pomo,  voi 
siete  stato  amareggiato  dal  fiele.  Ecco  il  contrap- 
posto dell’empietà  mia  e della  vostra  pietà;  Ego  gu- 
lae  par ui;  tu  inedia  afflceris.  Ego  pomi  dulcedinem, 
tu  fellis  gustas  amaritudinem,  Ecce  ^ mea  impieta$,^et 
tua  pietas  (Meditai,  c.  l)ì  , ; r*  « ' r ' . : ii  \ 

7«  L’Evangelista  però, soggi  unge,  che,  gustata  ap- 
pena questa  avvelenata  bevanda,  Gesù  la  rifiuta;  Cum 
gustasset  noluit  bibere  (Matth.J.  Or  come^  mai,  ricu- 
sarla nostra  amarezza,  egli  che  nessuno  ha  ricusato 
dei  nostri  dolori  e dei  nostri  obbrobrii?  Ah  no,  di- 
ce l’A-Lapide,  non  ha  egli  rrcùsàta  Tamarezza  di 
cui  questo  nuovo  calice  è colmo;  ma  la  perfidia  con 
cui  gli  si  appresta;  Aversatur  malitiam  Judaeorum^ 
qui  viìium  felle  corruperant  (In  Mahtt.J.  Se  poi,  con 
una  pazienza  troppo  eccessiva,  avesse  bevuta  in 
silenzio  questa  pozione' crudele , avrebbe  fatto 
credere  a’  Giudei  che  la  Sapienza  Incarnata,  non 
si  fosse  accorta  della  frode  infernale  che  avea 
cambiata  una  bevanda  di  conforto  in  mortale  vele- 
no; avrebbe  fasciato  nascosto  questo  nuovo  tratto 
delia  scelerata  barbarie  dei  suoi  nemici;  avrebbe 
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loro  procurata  la  gioja  feroce  di  aver  fatto  morirò 
colla  forza  del  loro  veleno  colui  che  dovea  solo 
morire  per  la  forza  della  sua  carità;  avrebbe  infine 
esso  stesso  trangugiato  un  veleno  con  cui  avreb- 
be lacerate  le  sanie  sue  viscere  che  doveano  rima- 
nere intatte.  Ma  coll’averla  rifiutata  questa  bevan- 
da, confortante  e deliziosa  in  apparenza,  velenosa 
in  realtà;  coll’aver  mostrato  di  essersi  accorto  del- 
la frode  crudele  con  cui  si  era  preteso  d’ingaiinar- 
lo,  di  attossicarlo,  e farsi  quindi  beffe  di  lui;  da  una 
parte  ha  espiata  la  folle  credulità  onde  Adamo  ce- 
dette alla  tentazione  del  serpe,  e divorò,  come  far- 
maco di  vita,  il  frutto  fatale  cambiato  dal  demonio 
in  veleno  di  morte;  e dall’altra  parte,  ci  ha  dimo- 
strato cb’Egli  muore  su  questo  monte  per  iscopri- 
re,  por  isconcerlare,  per  eludere,  per  trionfare  de- 
gli artificii  del  serpe,  ed  assicurare  a noi  il  soc- 
corso da  scoprirli  noi  pure  questi  orribili  arlifi- 
cii  di  Satana  e di  riportarne  glorioso  trionfo  ; 
Levavi  oeitlos  meos  in  mmles,  unde  venieC  auxi~ 
lium  miht. 

8. Ma  deh,  ministri  avidi  di  sangue,  affrettatevi  di 
collocar  sul  suo  altare  l’Agnello  senza  macchia. 
Egli  è più  impaziente  di  esservi  immolato,  di  quello 
che  voi  lo  siate  d’immolarvelo!  Mirate  perciò,  M. 
C.F,con  quale  prontezza,  con  quale  mansuetudine, 
con  quale  tranquillità  si  offre  a’manigoldi  più  spieta- 
ti delle  belve,  che  con  orribil  fierezza  gli  strappan  di 
dosso  le  vesti,  che  si  erano  di  già  attaccale  alle  pia- 
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ghe,  e tutte  glie  le  rinnovano,  e glie  le  scuoprono 
al  vivo  con  uno  spasimo  immenso. 

Fermiamoci  però  un  istante,  ci  dice  S.  Ambro- 
gio, a considerar  questo  modo  onde  il  Salvatore 
si  appresta  a salir  sulla  croce:  egli  si  lascia  prima 
spogliare  di  tutto,  e nudo  ascende  il  trono  del  suo 
dolore;  Refert  considerare  Dominum , qualis  crucem 
ascendit:  Nudum  video  (In  Lue.).  Ecco  dunque,  sog- 
giunge lo  stesso  S.  Dottore,  ecco  dunque  in  qual 
maniera  deve  presentarsi  a combattere  il  cristiano 
che  vuol  vincere  in  compagnia  di  Gesù  Cristo:  a 
sua  imitazione  deve  esso  pure  spogliarsi  e non  cu- 
rarsi delle  grandezze  del  secolo;  Talis  ergo  ascen^ 
dai  qui  seculum  vincere  parai,  ut  seculi  adjumenta  non 
quaerat  (Ibid.J.  Imperciocché  Adamo,  che  cercò  di 
vestirsi  delle  foglie  delle  cose  terrene,  rimase  vin- 
to; ma  Gesù  Cristo,  col  deporre  a piè  della  croce 
tutte  le  sue  vestimenta,  riuscì  vincitore;  Victus  e»t 
Adam  qui  vestimenta  quaesivit:  vieti  Uh  qui  tegu- 
menta  deposuit  (Ibid.). 

S.  Atanasio  poi  rileva  un  altro  mistero  in  que- 
sta deposizione  di  abiti  che  fa  il  Signore  a piè  della 
croce.  Questi  abili,  dice  egli , signifìcarono  le  no- 
stre miserie  e i nostri  peccati.  Gesù  Cristo  dunque, 
che  si  spoglia  degli  abiti  di  cui  si  era  rivestito,  è 
Gesù  Cristo  che  depone  nella  sua  morte  tutte  le 
nostre  miserie,  tutti  i nostri  peccati  che  avea  sopra 
di  sè  assunti;  ed  a noi  le  ricambia  colle  vesti  della 
immortalità  e della  vita,  che  ci  ha  acquistate  colla 
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sua  nudità  e colla  sua  morte;  Omnia  nostra  induit, 
ut  rursus  exueret,  et  prò  istis  nos  vestirei  vita  et  im- 
mortalitate  (Serm..de  Pass.).  E questo  mistero  di 
tenera  pietà  rammentava  con  tanto  affetto  ai  primi 
Cristiani  S.  Paolo,  allora  quando  diceva:  Voi  co- 
noscete l’eccesso  della  degnazione  del  nostro  Si- 
gnor Gesù  Cristo  che,  essendo  ricco  di  una  ric- 
chezza infinita,  sì  è fatto  povero  sino  a non  aver 
neppure  uno  straccio  che  lo  rìcuopra:  affinchè  voi 
diveniste  ricchi  del  merito  della  sua  povertà;  Vos 
scttis  grattam  Domini  nostri  Jesu  Chrisli,  quoniam 
propter  vos  egenus  factus  estj  emn  esset  dives^  ut  illius 
inopia  vos  divites  essetis  {II,  Corith.  7). 

9.  Intanto  però  mirate  Gesù  Cristo,  come  non  ha 
bisogno  che  gli  si  faccia  violenza;  ina,  bastan- 
dogli la  sua  ubbidienza  al  Padre,  e il  suo  amore 
per  gli  uomini,  si  china  a terra,  e da  se  medesimo 
si  colloca,  si  adatta,  colla  sua  schiena  lacera  ed  in- 
sanguinata, sul  ruvido  legno  della  croce,  e distende 
le  braccia  e le  mani,  e i piedi  presenta  ad  essere 
trapassati  da  chiodi  crudeli.  Ahi  vista!  Il  manigol- 
do appunta  nel  mezzo  della  palma  grossissimo  chio- 
do, e facendovi  sopra  cadere  pesante  martello,  bat- 
te e ribatte,  infino  che  il  chiodo  trapassi  la  mano 
c il  legno,  e dall’altra  parte  riesca!  Ed  intanto  chi 
può  imaginare  i contorcimenti,  le  convulsioni,  il 
dolore  di  quella  umanità  delicata,  per  lo  squarciar- 
si della  carne,  pel  rompersi  violentemente  de'nervì, 
do’muscoli,  delle  vene,  delle  arterie,  che  mettono 


Digilized  by  Google 


294 

capo  a questa  parte  del  corpo!  Lo  stesso  si  pratica 
all’altra  mano;  se  non  che,  non  giungendo  essa  al 
foro  disegnato,  per  la  contrazione  dei  muscoli  pro- 
dotta dairinchiodamento  della  prima,  la  stirano  vio- 
lentemente cori  funi,  flnchè  vi  arrivi.  Lo  stesso 
si  opera  a’  santissimi  piedi:  sicché  al  dolore  deHe 
trafitture  aggiungesi  quello  dello  slogamento  delle 
ossa;  e,  come  dice  il  Cartusiano,  per  questa  violen- 
ta distrazione  di  tutte  le  membra,  appajono  a tra- 
verso la  cute  le  protuberanze'  e le  giunture  delle 
ossa  slogate;  Ob  violentam  meinbrorum  extensionem 
apparebant  ossiim  junciurae  (In  Psal.  21^;  e così  si 
adempie  alla  lettera  la  profezia  di  Davidde:  Essi 
mi  han  trafitto  da  parte  a parte  e mani  e piedi,  e 
' mi  hanno  slogate,  sino  a potermisi  numerare  le 
stesse  ossa;  Foderunt  manus  meas  et  pedes  meos;  di- 
numeraverunt  (mnia  ossa  mea  (Psal.  21),  Poi  si  ri*- 
volta  la  croce,  per  ribadirne  i chiodi^  e si  pesta  c 
si  schiaccia  il  santissimo  corpo:  e quindi  daireletto 
Grappolo  delle  vigne  di  Cipro  piove  da  tutte  le 
parti  a rivi  il  mosto  misterioso  del  divin  sangue; 
Botrus  Cypri^  dilectus  meus  (Cant.l),  Torcular  cal- 
cavi solus  (Isa.  63^. 

O strazio  atroce  di  quelle  mani  onnipotenti,  che, 
dopo  di  aver  fabbricato  il  sole  e Taurora,  han  risa- 
nato gfinfermi  e risuscitato  i morti!  O crucio  spie- 
tato di  quei  santissimi  piedi,  che,  dopo  di  aver  cal- 
cato le  sfere,  sonosi  le  sì  gran  volte  stancati  in  cer- 
ca dei  peccatori!  Ma  non  deve  ciò  per  nulla  sor- 
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prenderci.  Il  profeta  Zaccaria  aTca  detto:  In  quel 
giorno  yì  sarà  in  Gerusalemme  un  gran  pianto  ; e 
gli  si  dimanderà:  Che  cosa  mai  significano,  o Si* 
gnore,  coleste  piaghe  nel  mezzo  delle  nostre  mani? 
Al  che  risponderà  egli:  Io  ho  ricevuto  queste  pia* 
ghe  nella  casa  o dalle  mani  di  coloro  che  mi  do* 
veano  amare;  In  die  illa  magnus  erit  planctus  in  /e- 
ruscUem Et  dicetur:  Quid  sunt  plagae  istae  in  me- 
dio manuum  tuarum?  Et  dicet:  His  plagatus  sum  in 
domo  torum  qui  diligehant  me  fZach.  12  et  13,1.  Se 
dunque,  dice  sopra  queste  parole  profetiche  Ru* 
perto  Abate,  se  dunque  voi  pure,  o cristiani,  vi  fa* 
tc  a chiedere  col  Profeta:  A che  fine  il  Signore  ha 
c mani  e piedi  sì  crudelmente  trafitti?  Io  vi  rispon* 
derò:  Che  queste  piaghe  sono  e sarano  le  testimo- 
nianze, le  prove  sensibili  e perenni  della  volontà  e 
del  comando  del  Divin  Padre,  e delPubbidienza  e 
deiramore  del  Figliuolo  divino,  intenti  l’uno  e l’al- 
tro a redimerci;  Si  quaeritis:  Quid  sunt  plagae  istae? 
Ego  dico  vobis:  Quia  testimonia  sunt  obedientiae,  si- 
gna  voluntatis  et  jussionis  Paternae  (In  Zachar.). 

10.  Imperciocché  Adamo  ed  Èva  han  peccato,  dice 
S.  Agostino,  stendendo  le  loro  mani  ribelli  alPalbe- 
ro  vietato:  è dunque  per  espiare  un  tal  fallo  che 
Gesù  Cristo  ha  distese  le  sue  mani  innocenti  per 
essere  inchiodato  sull’albero  della  croce;  Adam  et 
Èva  peccarunt^  exlendendo  manum  ad  lignum  veiitum: 
sic  ChristuSf  ut  hoc  peccatum  deleret,  extendit  manus 
ad  lignum  crucis  (Appenda  de  Divers.  Serm.  4). 
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Ma,  nel  sodisfare  il  Signore  pel  peccalo  del  pa- 
drc,  ha  sodisfallo  pei  peccali  ancor  de’figliuoli.  Pel 
lucrilo  della  dolorosa  trasfissione  dei  suoi  santissi- 
mi piedi  ha  anticipatamente  ottennio  a tutti  noi 
pure  il  perdono  dell’audace  insolenza  con  cui  ab- 
hiani  le  tante  volle  disertate  le  vie  dei  comanda- 
menti  di  Dio,  per  camminare  le  vie  deiriniquilà;  c ci 
ha  preparato  il  titolo  onde,  dopo  lunghi  traviamen- 
ti, noi  siamo  ancora  richiamati  dalla  voce  della 
grazia  a far  ritorno  al  Signore  che  abbiamo  vil- 
mente abbandonalo.  Pel  merito  di  questa  trasfis- 
sione crudele  Gesù  Cristo  è ancora  per  noi  il  Pa- 
store amoroso,  che,  non  contento  di  aver  percorsa 
una  voi  la  Timmensa  distanza  che  separava  l’uomo 
da  Dio,  di  essere  venuto  sino  ai  confini  della  crea- 
zione in  cerca  della  centesima  pecorella  o dell’inte- 
ra umanità  smarrita,  anche  al  presente  viene,  per 
monti  e per  valli,  per  balze  c dirupi,  cioè  a dire, 
trapassando  sopra  l’alterigia  del  nostro  orgoglio, 
la  profondità  della  nostra  corruzione,  i sassi  della 
nostra  durezza,  c le  spine  della  nostra  ingratitu- 
dine, in  cerca  della  povera  anima  nostra,  per  recar- 
sela sulle  spalle  e ricondurla  all’ovile  della  eter- 
na salute.  Si,  o mio  dolcissimo  Salvatore,  non  è 
che  pur  troppo  vero  che  io,  miserabile  peccatore, 
ho  camminato  , senz’  altra  guida,  che  quella  della 
stolida  vanità  de’miei  pensieri  e della  fallacia  dei 
miei  alTelli,  nei  sentieri  d’inganni  affettati,  di  vo- 
lontarii  errori;  Ambulavi  in  vanitale^  et  stetit  in  do-- 
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lo  pes  meus  (Job.  3lj.  Deh,  pel  merito  delle  piaghe 
dei.  vostri  piedi  santissimi,  raddrizzate  i miei,  sic- 
ché, senza  vacillare,  incominci  io  a battere  le  vostre 
vie;  Perfice  gressus  meos  in  semitis  tuis,  ut  non  mo- 
veantur  vestigio  mea  (PsaìAQJ.  Ah  io  non  voglio  da 
oggi  innanzi  camminare  che  nella  strada  dei  vostri 
divini  comandamenti.  Deh  fate  che  , una  volta  en- 
trato in  questa  strada,  non  mai  l’ahbandoni;  Deduc 
me  in  semitam  mandatorum  tuorum,  quia  ipsam  vo- 
lai (Psal.  118;. 

11.  Pel  merito  poi  delle  trafitture  crudeli  delle 
sue  mani  divine,  ha  sodisfatto  ed  ottenuto  a tutti  noi 
ancora  anticipatamente  il  perdono  di  tante  opere 
d'iniquità  di  cui  ci  saremmo  renduti  colpevoli  cul- 
le nostre  mani;  e ci  ha  assicurata  la  grazia  onde 
queste  mani,  piene  spesso  del  sangue  de’poveri,  sia- 
no lavate  col  suo  sangue.  Cosi  ha  pure  adempiuto 
la  beila  profezia  dL'Isaia:  Che  il  Salvatore  ci  avreb- 
be descritti  nelle  sue  mani;  Ecce  in  manibus  meis 
deseripsi  te  (Isa.A9J.  Poiché  pel  merito  del  dolore,  on- 
de queste  mani  divine  sono  state  squarciate,  in  que- 
ste medesime  mani,  non  già  sulla  carta  ma  sulla 
carne,  non  colla  penna  ma  coi  chiodi,  non  coH’iii- 
chiostro  ma  col  sangue  sono  stati  scritti  i titoli  del- 
la nostra  confidenza  e del  nostro  perdono,  e del  di- 
vino ajuto  che  a noi  dal  monte  discende;  In  tnon- 
teSf  unde  veniet  auxilium  miki.  Deh  , o Signore, 
vi  dirò  io  pure  col  vostro  Agostino,  degnatevi  di 
riguardar  sempre  a queste  vostre  piaghe,  di  legger 
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sempre  in  queste  vostre  mani  ciò  che  vi  avete  scrit- 
to voi  stesso:  il  drillo  che  ho  alla  vostra  misericor- 
dia e alla  vostra  pietà;*ed  in  forza  di  questa  scrit- 
tura autentica,  di  quesl’apoca  di  amore,  salvale  l’a- 
nima mia;  Vulnera  manuum  tuarum^  Domine , precor 
ut  aspicias.  Ecce  in  manibus  tuie  descripsisti  me.  Lege 
scripturam  tuam  et  salva  me  (Soliloq.  c.  2). 

12.  Ma  ahi,  che  in  altra  maniera  ancora  in  queste 
mani  trafitte  è scritta  la  nostra  sorte!  Queste  stesse 
mani  del  Salvatore  pietoso,  mentre  noi  siamo  ancora 
in  vita,  saran  le  mani  delGiudice  severo  dopo  la  no- 
stra morte,  con  cui  egli  renderà  ad  ognuno, secondo 
il  merito  delle  sue  opere,  secondo  che  ognuno  avrà  o 
abusato  o profittato  a tempo  del  merito  di  queste 
piaghe.  In  questo  terribile  giudizio  particolare,  per 
cui  dobbiam  tutti  passare  immediatamente  dopo 
che  siam  morti,  se  la  sua  mano  destra  salva,  la  sua 
sinistra  condanna;  se  la  sua  destra  apre  il  cielo,  la 
sua  sinistra  spalanca  Finferno;  se  la  sua  destra  be- 
nedice e corona  il  giusto,  la  sua  sinistra  maledice, 
riprova  il  peccatore.  Deh,  o Signore,  non  fate  uso 
con  noi  della  vostra  mano  sinistra,  strumento  delie 
Yoslre  vendette,  ma  della  vostra  destra,  ministra 
della  vostra  pietà;  nascondetela  questa  vostra  ma- 
no sinistra,  che  ci  fa  tanto  spavento;  non  sappia 
essa  questa  mano  della  vostra  giustizia  la  carità 
che  ci  volete  usare  colla  vostra  destra;  Nesciat  si- 
nistra  tua  quid  facit  dextera  tua  Rammenta- 

te, o Signore,  che  noi  siamo  opera  delle  vostre  ma- 
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ni;  3fanus  tuae  fecerunt  me  (Job.  ÌO).  Non  disprez- 
zate adunque  l’opera,  che  noi  siamo,  della  vostra 
potenza  c del  vostro  amore;  Opus  manuum  tuarum. 
Domine^  ne  despicias  (Psaì.  137^.  Voi  ci  avete  ac- 
cordata (in  ora  la  vostra  protezione  amorosa,  e la 
destra  della  vostra  misericordia  ci  ha  salvati  dai 
gastighi  che  noi  avevam  meritati  dalla  vostra  giu-  ' 
stizia;  Dedisti  nùhi protectìonem  salùtis  tuae.,  et  deste- 
rà tua  suscepit  me  (Psal.  17J.  Deh  esaudite  le  no- 
stre preghiere  e continuate  a far  uso  della  vostra 
destra  per  salvarci;  Salvum  me  fac  desterà  tua  et 
esaudì  me  (Psal.  ììl).  Stendetela  ora  sopra  di  noi 
tutti  questa  vostra  destra  per  sollevarci  dai  nostri 
vizii:  per  poi  poterci  con  questa  destra  medesima 
un  giorno  elevare  e stringere  sul  vostro  cuore; 
Operi  manuum  tuarum  porriges  desteram  (Job.  14^; 
sicché  noi  possiamo  ringraziarvi  un  giorno  di  es- 
sere stati  salvati  dalla  vostra  destra;  Me  suscepit 
desterà  tua  (Psal.  62j. 

13.  Ma  era  uso  pure  presso  i Romani,  come  lo  ab- 
biam  di  già  avvertito,  che  le  vesti  del  suppliziato 
si  dividessero  fra  coloro  che  gli  avean  tolto  la  vita. 
Eccoli  adunque  questi  ministri  di  crudeltà,  dopo 
di  aver  crocifisso  il  Signore,  assidersi  tranquilla- 
mente a piè  della  Croce;  sotto  de’suoi  occhi  divider- 
si in  quattro  parti  le  vesti  (12)  del  Crocifisso,  c pren- 

(12)  Qaeste  vesti  del  Signore  furono  probabilmente  le  se- 
guenti: 1.  La  veste  interiore,  la  più  intima  e che  toccava 
immediatamente  le  sue  carni  divine;  e questa  era  la  tunica 
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der  ciascuno  la  sua;  MUiUs  ergo  cum  crucifixisserU 
eum,  acceperunt  vestimenta  ejus^  et  fecerunt  quatuor 
partes{\‘^),unicuique  militi partem  (Joan.j.Msi  essen- 
do venuti  alla  tonaca,  o veste  interiore  del  Signore, 
Et  tunicam  (lb.)\  al  vederla  senza  cuciture,  ma  tutta 
di  un  pezzo  e di  un  sol  tessuto  di  lana;  Erat  autem 

inconsutile,  su  di  cui  vedi  la  nota  14  qui  appresso.  2.  La  veste 
lunga  esterna  simile,  dice  l’A  -Lapide,  a quella  che  portano  gli 
ecclesiastici  fra  noi,  e che  in  Italia  si  chiama  sottana,  3. 1 femo- 
rali, ossia  larghe  brache,  così  detti  perchè,  dai  lombi,  diceS.  Gi- 
rolamo, venivano  sino  al  ginocchio  e coprivano  i\  femore  e Ohe 
ai  sacerdoti  erano  stati  prescritti  per  maggior  decenza;  e,  come 
dice  il  Beda,  erano  il  simbolo  della  castità  e della  verginità. 
4.  La  zona,  o il  balteo,  ossia  una  cintura  che  cingeva  e tenevala 
sottana  stretta  alla  vita.  5.  La  toga  ossia  soprana  con  larghe  ma- 
niche, come  anche  al  presente  la  usano  gli  orientali  ovvero  il 
pallio,  o gran  mantello;  e questo  è quel  vestimento  che  Gesù 
Cristo  deposc  prima  di  lavare  i piedi  ai  discepoli:  Surgit  a coena 
et  ponit  vestimenta  sua  rimanendo  in  sottana  e cin- 

tura per  essere  più  spedito  nella  lavanda.  6.  Infine  i sandali 
o calighe,  specie  di  calzari  come  presso  a poco  si  portano  og- 
gi fra  noi  dai  religiosi  Cappuccini  o Riformati,  e che  non  ricuo- 
prono  la  faccia  del  piede,  ma  ne  garantiscono  solo  la  pianta. 
Dall’avcr  notato  l’Evangelista  che  i soldati  non  istracciarono 
la  tonica  inconsutile,  ma  se  la  giuncarono  a chi  dovesse  pos- 
sederla intera,  pare  che  abbiano  stracciate  le  altre  vesti  nel  di- 
vidersele l'Euthym.  in  Matth.J. 

(13)  Da  questo  passo  del  Vangelo  noi  sappiamo,  come  av- 
verte Sant'Agostino  , che  quattro  furono  i soldati  incaricati 
dal  Preside  di  crocifiggere  il  Signore;  linde  apparet  quatuor 
fuisse  milites  qui,  in  eo  crucifigendo,  Praesidi  paruerunt 
(Tract.  118,  in  Joan.J.  E vi  è chi  da  ciò  stesso  inferisce  che 
quattro  pure  furono  i chiodi  con  cui  fu  il  Signore  alla  croce 
confitto,  c che  ognuno  dei  quattro  soldati  piantò  il  suo. 
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tunica  inconsutiìisy  desuper  contexta per  totum{If/id.)y 
non  vollero  lacerarla,  ma  gìttaroii  le  sorli  a chi  do* 
Vesse  possederla:  adempiendo  cosi,  senza  saperlo, 
- alla  lettera,  la  chiarissima  profezia  di  Davidde:  Es- 
si si  divisero  le  mie  vestimenta,  e sopra  la  mia  ve- 
ste interiore  gittaron  le  sorti;  Dixerunt  ad  invicem: 
Non  scindamus  eatn,  sed  sortiamur  de  illa  cujus  sif. 
Ut  Scriptura  impleretur  dicens  (Psal.  2\J:  Partiti 
sunt  vestimenta  mea  sibi,  et  super  vestem  meam  mi- 
serunt  sortem  (Joan.)  (14). 

(14)11  Greco  Interprete  Eutimio,  nel  suo  famoso  commen- 
tario sopra  gli  Evangelii,  sostiene  e adotta,  come  opinione  de- 
gli antichi  Padri,  che  questa  reste  inconsutile  del  Signore  era 
stata  formata  e tessuta  dalla  Santissima  Vergine  al  suo  unigeni- 
to divino  Figliuolo,  quando  esso  era  ancora  fanciullo;  e che  per- 
ciò, col  crescere  egli  nella  statura  e negli  anni,  crescerà  insie- 
me con  lui  senza  mai  logorarsi  questa  reste  misteriosa,  per 
lo  stesso  miracolo  onde  agli  Ebrei  viaggiatori  pel  deserto  creb- 
bero sempre  le  vesti  o si  mantennero  i>er  quarant'anni  intatte. 
S.  Atanasio  sembra  favorire  questa  opinione,  giacché  dice  che 
questa  reste  inconsutile,  supernamente  tessuta  tutta  di  uno 
stesso  lavoro  e senza  divisione,  era  il  Simbolo  dello  stesso  Ge- 
sù Cristo  che  la  portava;  ed  indicava  che  esso  era  il  Verbo 
venuto  non  dalla  terra  ma  dal  ciclo,  il  Verbo  del  Padre  non 
divisibile  ma  indivisibile;  e che,  fattosi  uomo,  ebbe  la  veste 
della  sua  umanità  formata  non  dall’uomo  e dalla  donna  come 
gli  altri  uomini,  ma  dalla  sola  Santissima  Vergine^  per  virtù 
dello  Spirilo  Santo;  Quo  credere  possent  Judaei  quis  esset,’ 
et  unde  esset  qui  haec  induit;  quod  Verhum  erat  non  a ter- 
ra sed  a caelis  veniens;  quodque  non  divisibile  sed  indivi- 
sibile Yerbum  est  Patrie:  quodgue,  factus  homo,  non  habuit 
corpus  ex  viro  foeminaque  contextum;  sed  ex  Yirgine  sola 
contextum  Spiritus  gratta  fSerm.  de  CrueeJ. 
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Quest’atto  però  di  sordida  avarizia  e di  brutale 
fierezza  dei  soldati  merita  che  vi  fissiam  sopra  la 
nostra  attenzione:  poiché  vi  è,  dice  il  Giustiniani,  un 
gran  mistero  pieno  di  consolazione  per  noi;  Quod 
perfecerunt  milites  , Sacramentis  est  gravidum  (De 
Christ.  Agm,  Tl).  £ lo  stesso  Evangelista,  avendo 
terminato  la  storia  delle  sacre  vesti  del  Signore, 
con  queste  parole:  » £d  i crocifissori  benché  soldati 
ecco  quello  che  han  saputo  fare;  Et  milites  quidem 
haec  fecerunt  (Joan.)  » chiaramente  ha  indicato  che 
la  condotta  dei  crocifissori  fu  singolare;  che  fu  l’ef- 
fctlo  di  un  consiglio  superiore  al  loro,  cui  essi  ser- 
> irono  senza  saperlo,  e che  essi  rappresentarono 
un  gran  mistero. 

14.  Le  sacre  vesti  di  Gesù  furono  figura  della  sua 
Chiesa  (15)  : poiché  come  il  corpo  è avvolto  e 
nascosto  dentro  le  vesti;  cosi  Gesù  Cristo  col  suo 
spirito  é nascosto  nella  sua  Chiesa;  e come  le 
vesti  non  si  reggono  sole  in  piedi,  ma  cadono  a ter- 
ra^ se  non  sono  sostenute  da  chi  le  porta;  cosi  la 


(15)  In  fatti,  in  Isaia,  Iddio  Padre  parlò  cosi  al  suo  divino 
Figliuolo:  Gira  attorno  di  le  lo  sguardo;  mira  e vagheggia  tut- 
ti costoro  che  son  da  lungi  venuti  ad  unirsi  a te;  tu  di  tutti  essi 
ti  vestirai  come  di  imo  splendido  vestimento  ; Leva  in  cir- 
cuitu  oculos  tuos  et  vide:  omnes  isti  congregati  sunt , ve- 
nerunt  Ubi.  Otnnibus  hit  velut  ornamento  vestiris  fisa  49^. 
Cioè  a dire,  che  tutti  coloro  che  si  sarebbero  congregati  a for- 
mare la  vera  Chiesa  del  Messia,  sarebbero  stati  come  la  sua 
veste  e Tornamento  della  sua  gloria. 
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Chiesa,  dice  S.  Agostino,  è sostenuta  in  piedi  da 
Gesù  Cristo;  Sicut  vestes^  nisi  a portante  teneantur, 
cadunt:  sic  Christus  fulcimen  est  Ecclesiae  (Tract.  ìlSy 
in  Joan.).  La  Chiesa  è una  ed  insieme  è universale 
cd  estesa  a tutti  i quattro  punti  cardinali  del  mon- 
do. Le  vesti  adunque  che  i soldati  divisero  in  quat- 
tro parti,  rappresentarono,  dice  pure  S.  Agostino, 
la  universalità  della  Chiesa;  la  tonaca  incousulìle 
poi  figurò  la  unità,  onde  la  Chiesa  è una  pel  lega- 
me della  stessa  carità;  Quadripartita  vestis  Domini 
quadripartitam  figuravit  Ecclesiam:  quatuor  scilicet 
partibus  in  orbe  diffusam.  Tunica  vero  illa  signi ficat 
UHÌtatem,quae  caritatis  vincalo  continetur  (Ibid.J  {ìij). 

(16)  Anche  S.  Atanasio  area  detto:  che  le  quattro  parti,  che 
si  fecero  delle  vestìmenta  del  Sip'nore,  signiOcaroiio  che  tutto 
quello  che  apparteneva  a Gesù  Cristo  dovea  servire  al  van- 
taggio dell’universo  mondo  designalo  dai  quattro  venti  o da* 
quattro  lati;  Diviseruni  vestimenta  in  quatuor  partes,  ut  si- 
gnificaretur,  quadripartito  orbi  inservire  quidquid  Christi 
est  fSerm.  De  Pass.J. 

Lo  stesso  S.  Atanasio  fa  altra  hella  osservazione  sopra  questo 
tratto  della  Provnlenza  che  non  permise  che  fosse  stracciala  la 
tonica  inconsutile  del  Signore.  Perchè:  Notate,  dice  egli,  che  il 
velo  del  tempio  straccinssi  da  cima  a fondo,  la  tunica  però  del 
Salvatore  non  fu  stracciata  dai  soldati,  ma  rimase  intera;  e con 
ciò  ci  si  è voluto  indicare  che  le  ombre  della  legge  , flgnrate 
nel  velo  del  tempio,  si  sono  dissipate;  ma  che  il  Vangelo  di  Ge- 
sù Cristo,  simboleggiato  nella  sua  tonaca,  rimali  sempre  sal- 
do e intatto;  £t  velum  quidem  scissum  est,  sed  tunica  Ser- 
vatoris  ne  a militibus  quidem  scissa  est,  sed  mansit  integra: 
manet  enim  Evangelium  semper  integrum,  cum  interim  dis- 
siperUur  umbrae  (Serm.  de  CrueeJ. 
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Come  è poi  graziosa  la  descrizione  che  fa  San 
Giovanni  di  questa  cara  veste  del  Signore,  opera 
delle  mani  purissime  della  Vergine!  Imperciocché 
ci  dice  che  essa  non  era  altrimenti  composta  di 
porzioni  varie , in  modo  che , separandosi  es- 
se, potessero  restare  intere;  ma  che  era  senza  cu- 
citure e di  un  sol  tessuto,  di  un  sol  filo,  che  dal- 
l’alto in  basso,  dal  princìpio  al  fine,  diversamente 
intreccialo  da  una  stessa  mano,  e senza  interruzio- 
ne, ne  avea  formato  il  corpo  e le  proporzioni;  e che 
perciò  l’intera  opera  era  semplice,  uguale,  unifor- 
me; e non  vi  era  nulla  di  estraneo,  di  accessorio, 
di  accidentale;  Erat  tunica  inconsutilisy  desuper  con- 
icità per  totum. 

O bella,  o fedele,  o ammirabile  immagine  delia 
Chiesa!  Una  sola  mano  divina  l’ha  formata  sopra  un 
solo  disegno,  di  un  solo  spirilo,  e dall’origine  sino 
alla  fine  non  si  vedono  in  essa  divisioni,  ma  una  se- 
rie continua  successiva  di  Pastori  che,  come  un  sol 
filo,  rimonta  sino  a Gesù  Cristo  e termina  sino  all’ul- 
timo Cristiano,  sempre  la  stessa.  DaU’alto  in  basso 
tutto  in  essa  si  lega  e si  mantiene.  Le  innovazioni 
non  vi  sono  soflerte;  per  tutti  e in  tutti  vi  è sempre 
la  stessa  fede,  la  stessa  morale,  lo  stesso  cullo.  Non 
se  ne  può  rompere  un  sol  filo  senza  mettere  in  pe- 
ricolo l’opera  intera.  Coloro  che  la  niegano,  e l’ab- 
bandonano, gli  Eretici,  gli  Scismatici,  non  fan  che  di- 
vidersi da  questa  Unità,  uscirne  fuori,  rinunziarvi; 
ma  non  possono  alterarla.  La  Chiesa  riman  sempre 
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sòno  separate,  non  vi  han  lasciato  segno  alcuno  di 
mancanza  o di  divisione:  la  sua  forma  divinarle  sue 
proporzioni  son  sempre  ló  medesime;  e la  sud  Uni- 
tà è sempre  intatta.  GU  Eretici  e gli  -Scismatici  si 
privano  del  principio  di  vita,' che  in  essa  risiede; 
ma  non  possono  nè  rompere  la  sua  Unità  nè  com- 
promettere la  sua. durata;  Eroi  autem  tùnica  incpn- 
eutiliSi  desuper,  contexta  per  totunu  . ' 

15.  Notate  ancora  però  che  i soldati,  che  si  divido- 
no le  vesti  del  Signore,  sono  Romani,  cioè  gentili.  I 
Giudei  non  hanno  alcuna  parte  in  questa  divisione.  * 
Essi,  noli  conoscendo -il  pregio  di  queste  vesti,,  nè 
di  Colui  che  le  portava,  le  hanno  abbandonate  agli 
stranieri  che , come  deputati  del  Gentilesimo,  ne  . 
prendon  possesso.La  Chiesa  di  Gesù  Cristo  perciò, 
la,  sua  Religione,  figurata  nelle  sue  vesti,  diventa 
sin  da  questo  momento  la  ricca  spoglia,  la  eredità, 
la  proprietà  dei  Gentili,  dei  Romani.  1 Giudei  ne 
restano  esclusi,  ne  rcstan  privi:  perchè,  avendo  ri- 
negato il  Padre,  han  perduto,  ogni  diriUo  alla  sua 
eredità. 

I . quattro  soldati,  volti  colle  spalle  ciascuno' ad 
uno  de’quattro  punti  cardinali  della  terra;  fan  quàt^ 
(ro  parti  delle  vesti  del.  Signore,  e ciascun  prende 
e ritira  à sò  là  sua',  Fecerunt  quatuor  partes,  unicui- 
que  militi parteni;  e con  ciò  significano  che  i Gènti-, 
li,^  di  tutti  i quattro  lati  del  mondo,  doveanò  aver 
parte -alla -Chiesa.  La  tonaca  poi  non. la  lacerano,' 

Tesoro  Nascosto^  Tom.  IL  20 
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ma  fanno  decidere  dalla  sorte  a chi  deve  appartene- 
re. £ con  ciò  indicarono,  dice  S.  Agostino,  che  le 
nazioni  non  avrebbero  appartenuto  alla  Chiesa  se 
non  per  una  grazia  die,  al  cospetto  degli  nomini,, 
rassomiglia  ad  una' sorte,  ma  che  in  fondo  è Dio 
che  nella  sua  padronanza  c nella  sua  libertà,  la 
prepara  e dispensa.  Perchè  non  è in  forza  di  meriti 
e di  personali  qualità,  ma  perenna  occulta  econo- 
mia del  giudizio,  dì  Dio  che  si'  viene  alla  fede;  ht 
sorte,  Dei  gratta  commendata  est:  cum  enim  sors  mit  • 
titur,  tum  personae  cujusque  vel  meritis,  sed  occulto 
Dèi  judicio  ereditar  (Tract.  118,  in  Joan.).  E però 
dice  ancora  la  Scrittura:  Le  sorti  si  gittari  nell-ur- 
na  dalla  mano  ^lell’uomo;  ma  è la  mano  di  Dio  che. 
prepara  ad  ognuno  la  sua;  Sorte*  mittuntur  in  si- 
num,  et  a Domino praeparantur  (Prov.  16>l. 

16.  Gli  stessi  Padri  c Dottori  però,  che  concor- 
demente han  riconosciuto  il  mistero  delP Unità  del- 
la Chiesa  nella  vèste  inconsutile  di  Gesù  Cristo, 
non  cessano  di  declamare  'contro  il  delitto  degli 
eretici  e degli  scismatici  che,  colle  loro  di visioni  e 
coi  loro  errori,'  fanno  uno  strazio  miserando  della 
Chfcsa,ch’è  la  veste  divina  del  Redentore.  Ed  oh  gli 
orribili  rimproveri  che  loro  fanno!  oh  i tremendi 
gastighi  che  lor  minacciano!  Deh!  scuotetevi  dal  vò- 
stro sonno,  aprite'  gli  occhi  sòl  vostro  pericolo,  ed 
imitate  i soldati  gentili  del  Calvario,  o infelici  cri- 
stiani,'che  siete- fuori  della  Chiesa.  Deh!  cessate  di 
ostinarvi  a volerla  lacerare  questa  veste  inconsutile 
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del  Signore  colle  vostre  eresie,  eòi  vostri  scismi;  Non 
«nnJamus^am.  Rinunziato  a questo  infernale  lavoro 
di  scinder  la  Chiesa,  lavóro  infernale,  io  dico,  che, 
senza  fare  alla  Chièsa  alcun  male,  non  fa  che  scinder 
voi  stessi,  e giltarvi  nella  trista  condizion  de’Giudci, 
esclusi  dal  possesso  della  veste  e di  tutti  ì bcnetìcii 
della  Chiesa  di  Gesù  Cristo.  Bastano,'bastano  le  di- 
visioni in  cui  vi  siete  divisi  e suddivisi  voi  stessi. 

Bastano  le  anime  innumerabili  che  avete  pcrdiité. 

Non  più  divisioni,  non  più  scismi  dalla  vera  Chie- 
sa; Non  scindamus  eam.  Ma  fate  a gara  chi  tra  voi 
dev’essere  il  primo;  coll’umiltà  dello  spirito,  colla  - 
docilità  dell’aCfetto,  a rientrarvi,  per  goderne  insie- 
me con^noi;  per  nascondervi,  per  ammantarvi,  per  - 
adornarvi  di  questa  preziosa  suppellettile,  la  sola 
tdie  possa  rendervi  veri  figli  di  Dio;  Sed  sbrliamur  t 

de  illa  ciijtis  sit.  ' , 

E noi  Cattolici  pure  goardiàmoci  di  scinderla 
questa  veste  divina , collo  spargere  la  ditfiden- 
za,' la  discordia  tra  il  Capo-  e le  membra,-  tra  il 
Padre  e i figliuoli,  tra  il  Pastore  .e  le  pecore;  o col 
dividere  la  fede  dalle  opere,  i dommi  dai  precetti^ 
o coU’appartenere  alla  vera  Chiesa  solo  per  la  inte- 
grità'del  credere,  ed  esserne  separati  ed  imitare  gli 
eretici  c i Giudei  per  la  scostumatezza  del  vivere; . 

Non  scindamusinon  scindamus  eam.  Ma  facciamo  a ga- 
ra di  essere-  i primi  a possederla, ad  amarla,  come  se 
fosse  cosa  sol  propria  di  ognnn  di  noi,  col  eoraggio 
della  nostra  professione, coll’ardore  del  nostro  zelo. 
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colia  santità  delie  nostre  opere»  colia  e^Sìficazibne 

della  nostra  vita)  Sed  sortiamttr.d^  illa  cujus  sit._ 
PARTE  SECONDA. 

* • \ * 

17.  Appena.  Adamo  ed  Èva  colla  loro  disubbi- 
dienza ebber  consumala  la  lóro  colpa,  si  yergogna- 
rono,  arrossirono  di  essere  ignudi;  e riunite  e le- 
gate insieme  delle  foglie  di  fico,  se  ne  formarono 
delie  cinture  con  cui  coprirono  il  loro  pudore;  Con- 
suerunt  folta  ficus,  , et  fecerunt.sibi  perizomata  (Gen. 
dj.  Ma  vano  ripiego!  le  foglie  deiralbero  funesto 
che  avea  loro  tolta  la  vita,  non  pot^van  vestire  la 
loro  nudità.  Con  questi  fragili  tessuti  che  l’ingom- 
bravano senza  coprirli,  che  li  pungevano  senza  di- 
fenderli, non  cessaron  essi  di  arrossir  di  se  stessi 
agli  ocelli  loro,  e agli  occhi  di  Dio.  Eccoli  perciò 
correre,  dice  la  Scrittura,  a nascondersi  nel  folto 
della  boscaglia,  in  mezzo  ad  un  albero;  farsi  scher- 
mo còl  legno;  Abscoridit  se  Adam  et  uxòr  ejus  in  me- 
dio Ugni  (Ibid.J.  Qr  vicino  a questo  legno  va  a ri- 
trovarli il  Signore;  e dopo  di  aver  loro  rimpro- 
verata lo  loro  colpa,  e intimati  i suoi  gastighi,  Iri- 
velò  lóro  il  gran  mistero  del  Salvatore  che  gli  a- 
vrebbe  redenti.  E conapassionando  la  loro  nudità 
e la  loro  vergogna;  fatti  morir  degli  agnelli,. formò 
delle  loro  pelli  delle  tonicelle  o vesti  solide  e di»- 
revoli;  ed  Egli  stesso  l’amoroso  Signore  colle  sue 
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mani  ne  li  rivesti;  Feéit  Deus  tuntcas  peìliceas,.  et 

induit  eos  (Ibid.). 

Ma  come  mai?  Adamo  non  era  egli  nudo  pria  di 
peccare?  perchè  dunque  sol  dopo  il  peccato  vergo- 
gnossì  a'suoi  occhi  e a quelli  di  Dio' della  sua  nudi- 
tà? Ah  perchè  questa  nudità  del  suo  corpo  era  fi- 
gura deirorrìhile  nudità  della  sua  anima:  per  ave- 
re, peccando,  perduta  la  bianca  veste  dell^nnocenza, 
della  grazia,  e deiroriginalé  giustizia;  ed  il  disor- 
dine ed  i moti  della  ruhelle  concupiscenza,  che  co- 
minciò allora  a provar  nella  sua  carne,  furono  in- 
dizio' e Peffetto  del  disordine,  dello  scompiglio  del- 
le passioni,  che  cominciò  a sperimentar  nel  suo 
cuore. 'Non  fu  dunque  un  tratto  di  stolidezza,  di  de- 
lirio, ma  fu,  dice  Origene,  un  istinto  misterioso  e 
profetico  che  fece  correre  Adamo  a cercare  nel  ^le- 
gno un  asilo,  una  difesa  dallo  sguardo  e dall’ira  di 
Dio;  Non  sine  mysterio  factum'arbitroi',  ut  4dam  post'  ' 
peccatum,  tamquam  ad  asylum  fugerit  in  medio  Ugni 
(Jn  Genes.J:  jpoichè  presentì  fin  d’allora  She  Tuomb 
peccatore  non  avrebbe  potuto  trovare,  scampo,  ri- 
fugio e vestimento  che  vicino*  al  Legno  della  Croce; 
Significems  jam  tunc  nullum  aliud  peecatoribus  per^ 
fugium  eonstitutum  nisi  in  Arbore  Crucis  (Jbid.J. 
Perciò  ancora,  Iddio  che  riveste  di  pelli  di  agnel- 
lo Adamo  nasCosta  in  mezzo  al  legno,  è Iddio,  che  . 
fin  d’allora  rivela  il  gran  mistero:  Che  gli  uomini 
peccatori  a piè  del  legno  della  croce  sarebbero  stati 
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rivestiti  delle  pelli  dclrAgoello  divino,  dei  meriti, 
della  grazia  di  Gesù  Cristo.  . 

E mirate,  miei  cari  fratelli,  come  questa  gran 
profezia  sul  Calvario  si  compie.  Dovendo  il  Re- 
dentore sodisfare  per  le  colpe  dell’uomo,  e do- 
vendo perciò  ricopiarne  tutti  gli  stati,  dovette  an- 
cora prendere  la  nudità -e  la  Vergogna  di  Adamo 
dopo  il  pcccato.Ma  siccome  l'innocenza  c la  grazia 
érauo  inseparabili  da  luì  che  e la  stessa. santità  per 
essenza;  così  non  potendo- prendere  la  nudità  intc- 
riore deH’anima,  ' nè  la  vergogna  dello  spirilo  di 
Adamo  spagliato  della  grazia,  ha  presa  là  nudità 
esteriore  del  di  lui  corpo,  la  vergogna  che  Adamo 
provò  al  vedersi  ignudo  nelle  sue  carni.  Ed  ahi 
spettacolo!  ahi  vista!  ad  eccezione  di  un  velo  che 
là  pietà  deità- madre  forni  per  coprirne  il  pudo- 
r£,  il  Figliuolo  di  Dio,  il  cui  vestimento  è*  la  lu- 
ce, e che  ricuopre  Tuomo  di  abiti,  il  c.klo  di  nu- 
vole, gli  augelli  di  piume,  e di  erbe  e di  fiori  la 
superficieilSella  terra,  nudo  ha  volato  essere  croci- 
fisso, e nudo  essere  esposto  sulla  croce,  sulla  cima 
del  Calvario  agli  sguàrdi  inverecondi. di  tutto  un 
popolo!  Ed  è pel  merito  di  questa  nudità  umilian- 
te della  sua  augusta  Persona,  di' questa  vergogna, 
di  questo  pungente  rossor  del  silo  cuore,  ch’ha  ot- 
tenuto a noi  tutti,  dice  S.  Paolo,  di  coprirci  delle 
sua  pelli,  dei  suoi  meriti,  di  lui  stesso,  di  adornar- 
ci della  veste  preziosa  della  sua  grazia  santifican- 
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te,  che  abbiamo  al  Battesimo  ricevuta;  i^uicumqut 
baptixati  estis  Ckrùtum  induislis  (Gah  3). 

18.  Ma  ahi  veste  preziosa  della  grazia,  ricca  ere- 
dità che  il  Bostro  Padre  amoroso  ci  ha  lasciata  a 
pié  della  croce,  che  cosa  ’è  essa  mai  divenuta  in 
molti  cristiani!  O miseri  peccatori^  neirabbando- 
narvi  al  vizio,  voi  ve  la  siete  giocata,  Pavete  lace- 
rata, l’avete  consunU,- l’avete  penduta!  Invano  per- 
ciò v’inorgoglite  degli  abili,  onde  ricppritè  il  vo-^ 
Siro  corpo  con  tanto  studio,  .con  tanta  pompai  con 
tanta  vanità,  con  tanto  lusso!  Il  povero  che  voi  dis- 
prczzate,  ricoperto  di  vilissimi  cenci;  l’anima  umi- 
le, dimessa  che  voi  deridete  perché  ricoperta  del- 
l’abito religioso  del  Chiostro,  o della  veste  delia 
semplicità  e. del  pudore:  costoro^  se  sono  in  grazia, 
sonò  riccamente  vestiti,  sono  adorni  di  veré  gioje 
che  fissano  l’attenzipne  degli  angioli,  le  premure,  le 
compiacenze,  l’amore  di  Dio.  Ma  voi,  con  tutto  lo 
sfoggio  dei  vostri  abiti  lussureggianti  di  ricchezza, 
di  grazia. e d’inverecondia;  siete  veramente  ignudi, 
sétza  un  cencio  che  vi  ricuòpra;  siete  avvolti  nel- 
le tenebre  e neirobbrobrio;  siete  insopportabili  in- 
nanzi agli  angioli,  innanzi  a Dio;  Dtm,  quia  dwes 
mm;  et  nescis  quia  nudus  es  et  miserabilia  (Àpoc.). 
£d  ahi,  anime  invereconde  e proterve,  che,  invece 
di  vergognarvi  siccome  Adamo,  invece  di  arrossi- 
re, di  abbassare  lo  sguardo  per  confusione  di  que- 
sta orribile  nudità^  di  questa  profonda  miseria,  onde, 
siete  oggetti  di  disprezzo  e db  orrore  innanzi  al  Dio 
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che  tì  ha  creato; Te  ne. fate  un  argomento  di  gloria, 
un  motivo  di  valilo;  e che  quanto  siete  più  pecca- 
tori, e perciò  più  poveri,  più  pezzenti,  più  ignudi, 
tanto'  più  andate  col  capo  in  alto,  coll* erta  cervice; 
tanto  più  siete  insolenti  e audaci,  ahi  infelici,  qual 
sarà  la  vostra  confusione  quando,  alla  morte,  code- 
sta vostra  anima,  sì  ignuda  di  grazia  e di  virtù, 
comparirà  *sola  ài  tribunale  di  Gesù  Cristo  che  de- 
ye  giudicarla'i*  Ah  insensati!  voi  mettete  tanto  stu- 
dio, fate  tanti  dispendi!,  per  ricoprire  codesta  vostra 
carne,  snaturata  da^vizii,  ricettacolo  de’peccati,  i- 
gnohile  edificio  di  polvere;  vaso  di  corruzione,  di 
putredine;' voi  mettete  tanto  studio,  fate  tanti  di- 
spendfi  per  abbellire  le  vostre  spose,  le  vostre  ca- 
se, le  vostre  ville,  i vostri,  servi,  e persino  i vostri 
cocchi  e i vostri  cavalli,  cose  tutte  di  cui  dòvete 
essere  spogliati  alla  morte;  e por  nessuno  studio, 
nessun  pensiero  per  rivestir  la  povera  anima  vostra, 
essere  spirituale , immortale  ed  etemol  Deh  rien- 
trate in  voi  stessi,  e confondetevi.  Cercate  con  pre- 
mura la  veste  preziosa  della  grazia  che  avete  smar- 
rita; cercate  di  rivestirvi  di  Gesù  Cristo;  Jndutminì 
Dominum  Jesum  Christum  (Rom.  13^.  A tale  effet- 
to mirate  che  questa  veste  preziosa  non  si  ritrova, 
non  si  dispensa  che  a piè  della  Croce.  Adamo  a 
più  delfalbero  è rivestito,  e la  Chiesa  universale 
non  prende  )a  veste  della  sua  santificazione  e della 
.sua  gloria  che  a piè  della  Croce.  Ivi  dovete  racco* 
glicre  voi  stessi,  ivi  dobbiam  tutti  raccogliere  la 
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T^tc  della  grazia  che  ci  ricnopra  e ci  adorni. 

Gittiamci  dùnque  ai  piedi  di  Gesù  Crocifisso,  da 
cui  ogni  merito -discende:  fissiamoci  sopra  lo  sguar- 
do, e molto  più  il  cuore.  Avviciniamoci  al  Sagra- 
mento  di  espiazione,  che  dalla  Croce  ripete  tutta 
la  sua  efficacia;  spogliamoci  dell’uomo  vecchio,  per- 
ché Gesù  Cristo  possa  rivestirci  del  Nuovo,  cancel- 
lare i nostri  peccati,  e abbigliarci  colla  sua  grazia. 
Cosi  noi,  miseri  Giacohbi , ricoperti  il  collo  e le 
mani  delle  pelli  deH’Agnello  divino,  vestiti  e ador- 
ni della  veste  del  Primogenito,  imitando  le  sue 
carni,  c rappresentando  la  sua  persona,  potremo  con 
confidenza  di  primogeniti  preséntarci  al  vero  Isacco, 
innanzi  a Dio,  ed  ottenerne  la  benedizione  propria  di 
Gesù  Cristo,  che  ci  aprirà  la  porta  dei  Cieli,  ci  met- 
terà nel  possesso  del  regno  eterno:  dal  quale  poi, 
rivolgendo  per  riconoscenza  lo  sguardo  sul  Calva- 
rio, potremo  ringraziare  per  sempre  il  nostro  Crea- 
tore, il  nostro  Redentore  di  averci  in  questo  santo 
monte  preparato',  assicurato  il  gran  soccorso  della 
' nostra  eterna  salute;  Levavi  oculos  meos  in  monteSf 
unde  venti  auxilium  mihi;  auociliuin  meum  a Domino 
qui  fedi  caelum  et  terram.  Così  sia. 
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- IL  PERDONO. 

Si  quii  peccaveritj'advocatum‘Iiabemu$  apud  Patrem  Jesum 
Christum  justum.  Pt  ipse  est  propitiatiò  prò  peccatis  no-  . 
gtris:  non  prò  nostris  autem  tantum»  sed  etiam  prò  totius 
mundi  (I,  Joars.  2J.  . . 

1.  Al  monte,  al  monte:  ecco  il  tempo,  eccQ  il  gior- 
no, ecco  l’ora  de’grandi  misteri  del  Bio  di  Giacob- 
be; Àscendamus  ad  montem  Dei  Jacob.  Dai  legno  di 
dolore  e di  obbrobrio,  in  cui  è confitto,  dall’altezza 
della  sua  croce,  come  lucerna  sottratta  da  sotto  del 
moggio,  e collocata  sul  candelabro,  il  Verbo  di  Dio 
fatt’upmo,  l’increata  Sapienza,  la  vera  Luce  che  il- 
lumina ogni  uomo  che  viene  in  questo  mondo,  bril- 
la di  un  inusitato  splendore  nel  momento  in  cui  par 
vcicìna  ad  estinguersi.  Il  Dio  di  maestà  e di  gloria 
publica  la  sua  Religione  di  amore.  Jl  gran  nionarca 
deir  universo  promulga  il  suo  codice  dì  perfetta 
giustìzia.  Il  Figlio  di  Dio  parla  per  rultima  volta  ai 
figli  degli  uomini.  L’Inviato  dal  cielo  manifesta  gli 
eterni  suoi  oracoli  alla  terra.  -Il  più  tenero  dei  pa- 
dri dichiara  le  sue  ultime  volontà  e forma  il  suo 
testamento. pei  suoi  ingrati  figliuoli;  Testabatur  in 
cruce  Dominus  (Ambros.  in  Luc.J. 

O prezioso  testamicnto,  lajcui  prima  disposi- 
zione è una  preghiera  piena  di  .una  infinita  tene- 
rezza e di  una  efficacia  infinita  per  noi!.  Poiché 
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ncir  implorare  dal  Padre  riconciliazione,  pietà  e 
perdono  pei  suoi  crocifissori,  ha  assicurato  per 
sempre  a tutti  i peccatori  perdono,  riconciliazione 
e pietà. 

£d  è questo  mistero  d’infinita  misericordia  che 
ha  annunziato  S.  Giovanni  dicendo:  Se  alcun  di  voi 
ha  la  dis^azia  di  cadere  in  peccato,^non  disperi  II 
perdono:  poiché  in  Gesù  Cristo,  morto  per  noi,  ab^ 
biamo  presso  del  divin  Padre  un  avvocato,  un  pa*. 
trociuatore  sempre  potente  per  la  sùa  giustizia, 
sempre  pietoso  per  la  sua  bontà.  Che  anzi  non  è 
egli  solo  il  propiziatore,  ma  la  stessa  propiziazione 
personificata  pei  peccati  nostri  e per.  quelli  di  tutto 
il  mondo;  Si  quis  pcccaveritj  advoccUum  habemus 
apud  Patrem  Jesum  Christum  jmlum.  Et  ipse  est 
propitiatio  prò  peccatis  nostris;  et  non  prò  nostris 
autem  tantum^  sed  eliam  prò  totius  mundi. 

Consideriamo  dunque  oggi  questa  disposizione  a- 
moros^  questo  legato  di  un  valore  infinito,  che  ci 
ha  lasciato  il  nostro  tenero  Padre,  nel  momento  che 
moriva  per  noi;  aiIÌBchè,.penetrati  da  riconoscenza  - 
per  sì  gran  dono,  e confusi  e dolenti  per  la  nostra 
ingratitudine;  detestando  a piè  della  croce  le  nostre 
colpe  colla  contrizione  della  Maddalena,  coir.umil- 
tà  del  buon  ladro,-  abbiamo  oggi  a riceverne  quel 
perdono  che  oggi  l’amore  di  Gesù  Cristo  ci  ha  ot- 
tenuto e promesso;  ed  abbiamo  a spécimentare  col 
fatto. ch’egli  e veramente  il  nostro  te  néro  avvocato 
presso  del  Padre,  la  vera' propiziazione  pei  peccati 
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nostri;  -AdvoccUum  habemus  apud  patrem  Jesum  Chri- 
stumjustum.Etipse  est  propitiatio  prò  peccatk  nostns. 

PRIMA  PARTE. 

2.  Un  reo,  per  quanto  sia  stato  scelerato  e mal- 
vagio, nel  momento  però  che  sostiene  il  .suo  sup- 
H^lició,  anche  secondo  le  romane  leggi,  è cosa  vene- 
■rahilo  e sacra;  Res  stura  reus.  Egli  ha  diritto  alia 
compassione  anche  per  parte  dé’Giudici  che  ne  han 
decisa,  anche  per  parte  de’ carnefici  che  gli  danno 
la  morte;  nè  è mai  lecito  ad  alcuno  di  compiacersi 
delle  sue  pene,  di  oltraggiare  la  sua  persona,  d’in-  ' 
sultane  al  suo  dolore. 

Ma  ahi  popolo  snaturato  e crudele!  ahi  Gesù 
Crocifisso  mio  bene!  Questi  riguardi,  voluti  dalla 
natura,  sanzionati  dalle  leggi,  e che  si  sono  sempre 
Osservati  co’più  scellerati  tra’figli  degli  nomini,  si 
posero  affatto  in  dimenticanza  quando  trattossi  del 
santo  ed  innocente  Figliuol  di  Dio! 

Appena  fu  inalberata  la  croce,  appena  fu  esposto, 
alla  vista  dell’immenso  popolo  ivi  affollato,  il  Cro- 
cifisso, che,  nulla  inteneriti,  nulla  commossi  dal  do^ 
lente  spettacolo  del  corpo  il  più  bello,  il  più  deli- 
cato, sospeso  a tre  chiodi,  ricoperto  di  piaghe,  gron- 
dante di  sangue,  tutti  gli  spettatori,  lasciando  in 
pace  i due  ladri,  contro  di  Gesù  Cristo  solamente 
incominciano  a vomitare  amari  insulti,  provocazio- 
ni, sagrileghe,  atroci  bestémmie;  aggiungendo  così, 
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dice  S. Leone,  alle  punture  dei  chiodi,  che  ne  stra- 
ziano il  corpo,  i dardi  d’insultanti  parole  che,  con 
lingue  colme  del  veleno  degli  aspidi,  gK  lanciano 
contro,  e ne  lacerano  la  gloria  e il  nome;  Fixuris. 
cldvorum  addiderunt  tela  linguarum.  . 

Tutto  il  popolo  spettatore  non  fa  che  deriderlo; 

Et  stabàt  omnis  populus  spectansy  et  deridehant  ewn 

{Lue.).  I princìpi  de’sacerdoti,  i magistrati,  i senio* 

. ri  dTsraello,  dimentichi  della  loro  dignità  e del  ri- 

% 

spettò  che  devono  a se  stessi,  accomunati  colla  ple- 
be non  si  vergognanò  di  prender  parte  airinsulto; 
e stretti  attorno  alla  croce,  in  modo  da  poter  essere 
. uditi  dal  Crocifisso,  si  dice van  T un  l’altro:  k Oh  il 
bel  Salvatore. che  èra  a noi  venuto!  un  Salvatore 
che,  ayendò  salvato  gli  altri,  non  può  ora  salvare 
se  stesso;  Similiter  et  principes.  sacerdotum^  illuden- 
tes  cum*  Scrihie  et  seniorihus  dicehant:  Alios  salvos 
fecùj  seipsum  non  potest  salì)um  facere  (Uatth.).  Ec- 
co rimbecille,  che  ha  voluto  passar  pcc  Messia  e 
per  Eletto  di  Dio!  Ecco  il  miserabile,  che  si  è dato 
:il  titolò  di  Rè  d’Israello;  Christus  Rex  Israel;  Dei  E- 
lectus  (Marc.  Luc.).  K\i  se  è veramente  il  Re  Messia, 
che  ci  è stato  promesso,  perchè. non  opera  il  mira- 
colo, perché  non  ha  la  forza  di  disbrigarsi  c discen- 
dere dalla  croce  óra,  subito,  sotto  degli  occhi  no- 
stri? ed  allora  fórse  credéremo  in  lui;  Si  Rex  Israel 
est^  descehdat  de  cruce^  ut  videamus;  et  credimus  et 
(Matth.  Marc.).  Mira,  o popolo,  colui  che  ha  avuto 
l’ardire  di  dirsi  Figlio  di  Dio.  Or  se  fosse  ciò.  vero, 
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perchè  questo,  Dio  Padre  non  si  affretta  di  veni- 
re a liberare  dalle  nostre  mani  questo  suo  figliuo- 
lo, che  ha  posta  la  sua  confidenza  in  lui;  Confidit 
in  Deo;  liberei  nunc  si  vidi  eum;  dixit  enìm:  Quia  Fi- 
liùs  Dei  sum  (Mai ih.)?  » ' ' 

Che  più?  una  secreta  forza  invisibile  pare  ecci- 
tar tutti  alla  maledizione,  aU’insultoI.Gli  stessi  sol- 
dati Romani,  die  erano  estranei  al  sentimento  del- 
l’odio infornai  dc’Giudei-  contro  del  Salvatore,  fan 
coro  con  essi  per  ischernirlo:  poiché  gli  vengono 
essi  pure  dicendo;  « £ dobbiamo  poi  credere  che  tu 
sci  Re  de’Giudei  e Messia?  Ebbene,  se  sei  veramen- 
te Messia  e Re,'  salva  te  stèsso  e dimostra  così  ciò 
che  puoi;  ìlludebant  ei  et  milites  accedentes  et  dicentes: 

Si  tu  es  Rex  judaeorum,  satvum  te  fac  (Lue.).  E persi- 
no gli  stessi  viandanti,  che  non  aveano  presa  alcu- 
na parte  alla  sua  condanna,  in  passando  pel  Calva- 
rio, scorgendo  la  croce,  uniscono  la  voce  delle  lo- 
ro bestemmie  a quella  di  coloro  che,  piantati  attor- 
no alla  croce,  si  pascono  delle  pene  c degli  obhro- 
brii  del  Crocifisso;  e agitando,  in  segno  d’insùltantc 
ironia,  il  capo,  Va,  gli  dicono;'o  miserabile, che  vo- 
levi distruggere  il  tempio  di  Dio  e riedificarlo  ia  . 
tre  giorni!  O tu,  che  ti  vantavi  di  poter  fare  si 
gran  miracolo,  perchè  non  fai  un  miracolo  piu  pic- 
Golo,,quello,  cioè,  di  salvar  te  medesimo?  Se  sei  Fi- 
glio di  Dio,  danne  la  prova  scendendo  dalla  croce; 
Praetereuntes  autem  hìasphemahant  eum^moventes  ca- 
pita sua,  et  dicentes:  Yak  qui  destruis  templum  Deij 
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et  tn  triduo  illud  reaedifieas!  salva  temetipsf^n.  Si  Fi- 
Uus  Dei  €s,  descende  de  cruce  (Màtth,)  (\).  • • 

In  somma  ogni  cómpassion  sembra  estinta  in 
questa  turba  feroce.  Ebrei  e Rotiiani,  principi  e po- 
polo, spettatori  e carneBci  mostransi  dòminati  .da 
un  incomprensibil  furore.  Le  stesse  voci  di  odio  e 
di  disprezzo  contro  di  Gesù  Cristo  escono  da  tutte 
le  bocche,  perchè  questi  sentimenti  sono  in  tutti  i 
cuori;  ed  una  specie  di  coro  accordato  airunisono, 
di  maledizione,  d’improperii,  di  sarcasmi,  di  be- 
stemmie,  d*insùlti,. levandosi  (fa  tutti  i punti  da  cui 

si  scopriva  la  croce,  facea  risuonar  l’aria  intorno 

^ • 

• ♦ ^ 

(1)  Questo  tratto  di  crudeltà  d'insultare  in  sì  barbari  modi 

il  mansuetissimo  Salvatore,  nel  momento  che  cotanto  penava 
Mpra  la  croce,  è sì  straordinario,*  sì- nuovo,  sì  inconcepibile 
anche  per  parte  di  uomini  i più  spietati,  che  alcuni  Padri  lo 
attribuiscono  a secreta  ispirazione  del  demonio.,  S.  Girolamo 
dice:  Farmi  che  tutte  queste  bestemmie  e queste  provocazioni 
insolenti-  ai  Si^ore  a discendere  dalla  croce,  furono  ai  Giu- 
dei e ai  soldati  suggerite  dai  demonii.  Poiché  appena.  Gesù 
Cristo -fu  crocifisso,  i demonii  cominciarono  a sentire  la  . vir- 
tù della  croce,  ed. a capire  che  il  loro  impero  stava  per  es- 
sere distruttole  perciò  fan  di  tuttor  perchè  il  Redentore  scen-; 
da  dalla  crocei  Mihi  videtur  hoc  daemones  immiUetec  sia- 
tim  enim  ut  cruci^xus  est  Dominus,  senserunt  viriutein  crii- 
aia,  et  intellexerunt  fractas  vires  suas;  et  hoc  a q uni,  ut  dé  . 
4?rucc  descendat  fin  Matth.J.  Teofilatto  dice  pure:  Era  il  de- 
monio che  li  incitava  a così  parlare.  Giacché  Fautore  del  ma- 
le conosceva  che  la  salute  del  'mondo  si  opererebbe  per  mez- 
10  della  Croce;  Diabolus  incitabat.iUos  ut  sic  dicerent;  quid 
eognoscebat  auctor  mali  quod  salus  per  crucem  fieret  fin 
'Matth./.  ** 
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di  una  infernale  armonia^  che  si  ripetea  sul  fiero 
monte  con  un  ecd  di  orrore.  O crudeltà  o barba- 
rie! o umanità  violata!  o vilipesa  e strapazzata  mae- 
stà  di  0io!  Dacché  mondo  è mondo  non  è mai  giun- 
to si  innanzi  l’induramento,  l’orgoglio,  la  scclera- 
gioe,  l’empietà,  il  sagrilegio  degli  uomini! 

3.  Ma  ahi  che  oscuransi  i cieli,  traballa  incerta  e 
mal  sicura  sotto  i piedi  la  ierra,  si  ccclissa  il  sole 
ricusando  di  veder  tanf  eccesso!  Ahi  che  la  natura 
non  può  sopportare  cotanti  strapazzi  al  suo  divino 
Autore:  ogni  creatura  ne  geme;  Ormis  créatura  tn- 
gemÌ8CÌt(Rom.%)\kh\  che  rAltissìmo  si  appresta  alla 
vendetta!  Lo  stesso  Crocifisso  alza  verso  del  cielo 
gli  occhi  nuvolosi,  dirige  al  Padre  la  moribonda 
sua  voce!.  Hai  finito  dunque  di  esìstere  generazio- 
ne brutale..  Ecco,  o misera,  lo  sdegno  celeste,  che 
hai  provocato,  pronto  a scoppiare!  Ecco  il  gran  ga- 
stigo',  che  ti  fu  le  tante  volte  minacciato,  venire  a 
sorprenderti.  Or  chi  ti  protegge,  chi  ti  campa  dal- 
l’ira di  Dio! ...  • 

Ma  deh!  che  dico  io  mai?  Dalla  bocca  di'  Gesù 
moribondo  non  possono  uscire  che  parole  di  pietà, 
di -misericordia  e di  amore!  O pietà  o amore!  Il 
Redentore  divino  non  parla  per  affrettar  la  vendet- 
ta, ma  per  arrestarla.  Imperciocché  udite  le  sue 
parole;  e voi,  genti -inumane,  finite  di  conoscere 
il  cuore  generoso  e pio  di  colui  di  cui  si  crudel- 
mente strapazzate  la  persona  e provocate  la  morte! 

Padre,  dice  egli.  Padre  mio,  innanzi  che  io  muoja 
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una  sola  grazia  vi  chieggo , ed  è che  perdoniate 
quanto  oggi  han  fatto  contro  di  me  Giudei  e Gen- 
tili, accusatori  e giudici,  principi  e plebe,  ministri 
e carneHci,  laici  e sacerdoti;  Pater,  illis 

(Lite.),  l'na  è per  tutti  la  difesa,  una  la  scusa:  essi 
non  mi  han  conosciuto,  o Padre;  e,  più  ciechi  che 
rei,  non  sanno  essi  ciò  che  si  fanno;  Non  enim  scimi 
quid  faciunt  {Ihid.)\  »' 

O parole!  o preghiera!  Davidde,  avendola  udi- 
ta in  ispìrito,  la  chiamò  la  preghiera  della  soavità 
e della  dolcezza;  Audierunt  verba  mea  quoniam sua- 
via  8unt  {PsAAO,  juxt.  Text.  kebraic.).  Equa!  parola 
più  dolce  e più  soave  di  questa:  «Padre,  perdonate 
loro,  perchè  non  san  ciò  che  fanno?  » Ah  l’Agnello 
divino  non  interrompe  il  silenzio,che  conveniva  al 
. suo  stato  di  vìttima,  se  non  per  dimandar  grazia, 
come  sacerdote,  per  i ministri  crudeli  del  suo  sa- 
grifìcio  intesi  ad  oscurarlo! 

4.  £ da  prima,  oh  come  è a proposito,  oh  come 
è sublime,  dice  S.  Bernardo,  questa  preghiera!  1 
Giudei  lo  provocano  a discendere  dalla  croce  in 
prova  di  essere  il  Figlio  di  Dio;  ed  egli,  col  pregare 
per  coloro  che  Io  han  crocifisso,  c che  così  lo  in- 
sultano, si  addimostra  assai  meglio  vero  Tiglio  di 
Dio,  che  non  io  avrebbe  fatto  collo  scendere  dalla 
croce.Poichè  solo  un  Figlio  di  Dio  e Dio  esso  stes- 
so, solo  una  infinita  Misericordia  ha  potuto  fare 
questa  preghiera  che  non  si  era  mai  intesa,  questa 
preghiera  piena  di  benedizione  per  coloro  che  lo 

Tesoro  Nascosto,  Tom.  IL  21 
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bestemmiano,  e sollecitare  il  perdono  per  una  infi- 
nita malizia  ; Verbum  benedictionù  super  inimicos 
9UOS,  quod  a saeculo  non  est  auditum^  effudit.  0 ver- 
bum summi  Patris  Verbo  conventens  [Traci,  de  Pass. 
Dóm.  47)!  O Gesù  caro,  o tenero  amoroso  Gesù, 
dicea  pur  S.  Bernardo,  deh  qual  confidenza,  qual 
gaudio  non  deve  questa  dolcissima  preghiera  de- 
stare ne’nostri  cuori!  Essa  ci  dice  di  quali  torrenti 
di  soavità  celeste,  di  unzione  divina  riempirete' voi 
le  ànime  fedeli  che  vi  cercano,  che  vi  servono,  che 
vi  amano:  poiché  in  tanta  abbondanza  fate  discen- 
dere l’olio  della  vostra  pietà  sopra  coloro  che  vi 
crocifiggono;  Quomodo  potabis,  Domine  Jesu,  desi- 
derantes  te  torrente  voluptatis,  qui  sic  perfundis  oleo 
misericordiae  crucifigentes  te  [Semi.  fer.  IV.  Hebd. 
Poenit.)! 

Ma  quello  che  più  deve  commuoverci,  in  questa 
preghiera,  si  è il  vedere  come,  per  essa,  il  Reden- 
tore adempie  rufficio  di  amoroso  Avvocato  presso 
del  Padre,  per  quelli  stessi  che  ne  strapazzano  in  sì 
rei  modi  rinnoccntc  Figliuolo!  e come^  se  fu  ammi- 
rabile già  per  aver  taciuto  quando  traltavasi  della 
propria  difesa,  più  ammirabile  si  manifesta  ora  che 
parla  in  difesa  de^suoi  crocifissori;  Advocatum  apud 
Patrem  Jesum  Chrislum  justum!  Non  si  contenta 
che  la  voce  del  suo  sangue  che  inaffia  il  monte, 
alto  si  levi  verso  del  cielo  a chieder  salute  e pace 
per  color  che  lo  versano:  alla  voce  del  sangue  uni- 
sce quella  ancora  del  cuore;  e prega  e insiste  per- 
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che  i primi  a trar  frutto  dalla  sua  morte,  siati  co- 
loro che  glie  la  danno;  Dimitte  iììis.  E notale  bene 
Tartificio  amoroso  di  questa  preghiera.  . ; 

^ 5.  Quando  Tudremo  lagnarsi  del  suo  abbandono, 
si  contenterà  di  chiamare  Dio  il  suo  Padre;  Deus 
meus.  Ma,  trattandosi  ora  di  assicurare  a’suoi  nemi- 
ci il  perdono,  chiama  Padre  il  suo  Dio;  Pater;  per 
impietosire,  con  questo  dolce  vocabolo,  il  cuore  di 
Dio.  Poiché  fu  lo  stesso  che  dirgli:  «Yoi  siete  il  mio 
vero  Padre  ed  io  il  vero  vostro  Figliuolo.  Yoi  sie- 
se  il  padre  più  amoroso,  ed  io  il  figlio  più  sotto- 
messo, più  divoto  e più  riverente.  Non  si  può  per- 
ciò negar  nulla  da  un  tal  padre  ad  un  tal  figliuolo 
nel  momento  che  vi  dà  prove  sì  grandi  della  sua 
ubbidienza.  Se  voi  dunque  volete,  se  voi  dovete 
tutto  concedermi,  concedetemi  quest’unica  grazia, 
di  perdonar' voi  pure  costoro,  come  io  li  perdono. 
Sono  io  che  così  prego  por  essi:  o piuttosto  sono 
essi  che  così  pregano  in  me  c con  me,  come  se  fos- 
sero, essi  pure  ciò  che  sono  io,  vostri  figliuoli,  o 
come  se  voi  foste  lor  padre;  Pater.  Non  guardate 
che  essi  mi  uccidono,  ma  guardate  che  io  muojo 
volentieri  per  loro.  Non  guardale  quello  che  es- 
si fan  contro  di  me;  ma  guardate  quello  che  io 
patisco  per  loro  amore.  Non  lo  meritano  essi  ve- 
ramente questo  perdono  , perchè  vi  sono  nemi- 
ci; ma  ben  lo  merita  chi  ve  ne  prega,  perchè  figliuo- 
lo. Ben  lo  merita  il  sangue  che  io  verso,  l'agonia  che 
soifro,  là  morte  cui  vado  incontro.  Deb  concedetelo 
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loro  questo  perdono,  c fate  conoscere  il  valore  in- 
finito del  mio  sangue  in  questi  stessi  che  lo  spar- 
gono, il  prezzo  della  mia  agonia  in  quelli  stessi  che 
me  l’amareggiano , l’ efficacia  della  mia  morte  in 
quelli  stessi  che  me  la  danno;  Pater  dimitte  illis.  rt 

E mirate  ancora,  o cristiani,  con  qual  premura 
cuopre,  scusa  i’enormità  di  un  delitto  che  esclude 
ogni  scusa:  (c  Non  conoscono,  dice,  quello  che  fanno; 
Non  enim  sciunt  quid  faciunté  E volle  dire  con  ciò: 
Non  mi  han  conosciuto,  o Padre,  per  quel  che  sono, 
il  vostro  Figliuolo,  e il  lóro  Salvatore;  e perciò  è 
che  insultano  colui  che  dovrebbero  adorare,  odiano 
colui  che  dovrebbero  amare.  Perdonate  adunque 
alla  loro  malizia,  in  grazia  della  loro  ignoranza;  e 
compatiteli  perchè  uomini  deboli,  ignoranti,  se- 
dotti, accecati  da  forti  passioni,  che  Ipr  non  per- 
mettono nè  d’intendere  ciò  -che  dicono^  nè  di  veder 
ciò  che  fanno;  Non  enim  sciunt  quid  faciunt.  » 

In  fine  osservate  ancora,  o fedeli,  come  non  si 
contentò  di  farla  una  sola  volta  questa  sua  pia 
ed  amorosa  preghiera,  ma  che,  secondo  l’espres- 
sione dell’Evangelista,  la  stette  Gesù  Cristo  ripe- 
tendo più  e più  \o\te’,  Dicebat.  E perchè  questa  gra- 
zia gli  preme,  torna  e ritorna*  a chiederla,  finché 
sta  in  croce,  con  sempre  nuova  insistenza,  nuova 
forza,  nuovo  affetto  e nuovo  amore;  Dicebat:  Pater 
dimitte  tllis. 

Deh  che  nessun  avvocato , dice  S.  Agostino,  è 
stato  mai  sì  sollecito,  nelle  sue  arringhe,  si  insi- 
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stente,  si  industrioso  a liberare  il  suo  cliente  dalla 
morte  teroporalé,  quanto  lo  è stato  Gesù  Cristo  a 
liberare  i suoi  crocifissori  dalla  morte  eterna  con 
questa  preghiera  d’  infinita  misericordia;  Mortem 
sempùemam  ab  eis  avertehat  prece  misericordiosissi- 
ma (In  Ij  Epist.  Joan.)!  Imperciocché,  in  queste  po- 
che parole  ha  riunito  la  dignità  di  chi  prega:  Un 
Figlio  di  Dio;  l’amore  di  chi  è pregato: Un  Dio  che. 
è Padre;  il  merito  di  una  preghiera:  Che  non  esce 
dalla  sua  lingua  se  non  mentre  da  tutte  le  sue  ve- 
ne scorre  il  suo  sangue;  la  scusa  di  coloro  che 
difende:  L’ignoranza,  la  stupidezza  c la -follìa.  Il  de- 
litto poi  lo  nomina  solo  in  confuso;  ma  chiede  in 
termini  chiari  il  perdono.  Non  indica  il  peccato 
che  per  là  parte  che  può  farlo  scusare,  dicendo- 
lo effetto  di  cecità  di  mente,  più  che  di  malìzia  di 
volontà;  Non  enim  sciunt  quid  faciunl\  ma  implora 
il  perdono  pel  motivo  più  fòrte  ad  ottenerlo,  in 
quanto  Dìo  è suo  Padre, ed  egli  è suo  figliuòlo;  Pa- 
ter dimitte.  Ecco  dunque  presentare  al  Padre,  col- 
l’artificio di  un  amore  infinito,  gli  argomenti  più 
atti  a muovere,  le  ragioni  più  forti  per  impetrare. 
Ecco  formar  l’arringa  la  più  faconda,  la  difesa  la 
più  compiuta,  l’orazione  la  più  trionfante  e la  più 
elBcace;  e dimostrarsi  così  il  più  tenero,  il  più  com- 
passionevole, il  più  industrioso  c il  più  eloquente 
avvocato  degli  nomini  presso  Dio’,  non  meno  per 
la  santità  della  sua  persona  che  pei  trasporli  della 
sua  carità;  Advocatum  apud  Patrem  Jesum  Chrìstum 
, justum. 
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• C.  Ma  come  ha  potuto  dir  mai  il  Signore  che  non 

sapeano  i Giudei  ciò  che  [accano?  quando  l’ingiusti- 
zia c la  perfìdia  del  loro  odio  c della  loro  invidia, 
la  loro  mala  fede  neU’accusarlo,  la  loro  ostinazio- 
ne crudele  a provocarne  la  morte  erano  state  si  vi- 
sibili, si  evidenti,  che  lo  stesso  Pilato  se  ne  era  av- 
veduto; Sciehat  quia  per  invidiam  iradidissent  eum 
(Matth.)?  malizia  vi  fu  mai  piu  volontaria,  più 
piena,  più  consumata,  e però  più  inescusabile?  Tut- 
to ciò- è verissimo.  Pure  non  è men  vero  chei  Giu- 
dei, come  lo  disse  poi  ad  essi  stessi  1’  Apostolo 
S.  Pietro,  non  preferirono  Barabba  a Gesù  Cristo 
e non  vollero  veder  morto  l’Autor  della  vita,  se  non 
perchè  noi  conobbero;  Et  nimc  'scio,  fratres,  quia 
hoc  per  ignoranliam  fecistis  (Aci.).  E vero  ancora  che 
questa  ignoranza  fu  affettata,  dice  S.  Tommaso  (2), 
c che  non  ne  scusava  il  delitto.  È vero  che,  come 
lo  avea  preveduto  il  Profeta,  fu  una  ignoranza  pro- 
dotta dalla  loro  stessa  malizia:  avendo  fatto  essi  di 
tutto  per  accecarsi  intorno  alla  cognizione  del  gran 
Sagramento  del  Figlio  di  Dio  fatt’uomo;  Haec  co- 
gitaverunt;  erraverunt:  excaecavit  enitri  illos  malitia 
eorum,  et  nescierunt  Sacramenta  Dei  ( Sap.  1).  Ma 

non  era  men  vero  però,  dice  S.  Bernardo,  che  i 

• • 

• * ^ 

(2)  Eorum  ignorantia  non  eos  excuiahat  a crimine, 
quia  erat  quodammodo  ignorantia  affectata.  Videbant  enim 
evidentia  signa  Divinitaiit  ipsius;  sed  ex  odio  et  invidia 
ea  pervertebant  ^3.  qu.  47.  or.  5J. 
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Giudei  non  capirono  renormità  del  delitto  che  coni' 
misero;  e quindi  che  la  loro  ignoranza  colpevole, 
e però  degna  di  gastigo,  fu  un^ignoranza  reale;  iNV 
scierunt  quid  fecerunt,  quia  quantum  deliquerunt  ne- 
scierunt  (Traci,  de  Pass.  Dom.  8^,  Perciò  con  ogni 
Tcrità  ha  potuto  dire'  il  Redentore:  Essi  non  sanno 
ciò  che  si  fanno;  Nesciunt  quid  faciunt. 

7.  Fermiamoci  però  ancora  un  istante  a conside- 
rar questa  scena  unica  al  mondo.  Zaccaria,  presso 
ad  essere  immolato  tra  l’allare  e il  tempio,  avea 
gridato:  Il  Signore  vegga  ciò  che  mi  si  fa,  e lo  giu- 
dichi nella  sua  giustizia  e lo  punisca  colle  sue  ven- 
dette; Videal  Deus  et  requirat  (11^  Par.  24/  Gesù 
Cristo  però,  nota  S.Agostino,  invece  di. minacciare, 
prega;  invece  d’invocare  il  Dio  giudico,  invoca  il 
Dio  Padre;  invece  di  eccitare  la  divina  giustizia,  la 
disarma.  Abbeverato  di  dolori  e di  disprezzi  da’ suoi 
nemici,  provoca  sopra  di  loro  la  divina  pietà.  Men- 
tre vede  che  essi  ne  disprezzano  come  impuro  il 
sangue,  insiste  perchè  loro  ne  sia  applicato  il  frut- 
to; mentre  ode  che  insultano  alla  sua  pazienza,  vuo- 
le che  essi  sperimentino  gli  effetti  della  sua  infinita 
carità;  e non  pensa  che  la  morte  gli  viene  da  loro, 
per  ricordarsi  solo  che  la  soffre  per  loro  ; Illis 
petebat  veniatn  a quiòus  accipiebat  injuriam.  Non 
enim  attendebat  quod  ab  ipsis,  sed  quia  prò  ipsis  mo~ 
riebatur  (Traci.  31,  in  Joan.).  O contrasto  adunque, 
esclama  S.  Leone,  tra  la  barbarie  e la  compassione, 
tra  la  sceleraggine  degli  uomini  c la  misericordia 
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di  DioI  TuUi  spirano  furore  contro  Gesù;  solo  Ge- 
sù è tutto  amore  per  tutti;  in  unum  papulus; 
miseretur  omnium  Christus!  II  pòpolo  non  mette  li- 
miti alla  sua  insolenza  e alPodio  suo;  e Gesù  non 
ne  mette  alla  sua  carità.  Le  prime  parole  dette  dal 
popolo  a Gesù  in  crocè  furon  parole  d’insulto:  Se 
sei  Figlio  di  Dio,  scendi  dalla  croce;  e le  prime  pa- 
role di  Gesù  in  croce  sono  parole  di  pietà  pel  popo- 
lo: Perdonateli^  che  non  san  ciò  che  fanno.  11  popolo 

10  deride;  e Gesù  lo  compassiona!  Il  popolo  lo  stra- 
pazza; e Gesù  1q  difende!  Il  popolo  ne  affretta  la 
morte;  e Gesù  gli  assicura  la  vita!  11  popolo  ripete 
insulti;  c Gesù  raddoppia  preghiere;  Dicebat:  Di- 
mille  iUis.  Furdt  in  unum  papulus;  miseretur, omnium 
Christus! 

8.  Ecco  dunque,  dice  S.  Bernardo,  Gesù  Cristo 

11  buon  nostro  Precettore  e Maestro  dimostrare  col- 
la  sua  preghiera,  che  ha  Voluto  adempire  egli  stes- 
so il  primo  la  legge  del  perdono,  che  area  fatta  per 
noi,  e fare  egli  stesso  quello  e più  di  quello  che  a- 
vea  comandato:  giacché. ha  pregato  non  solo. per 
quelli  chie  lo  ban  perseguitato,  calunniato,  maledet- 
to, ma  per  quelli  ancora  che  lo  ban  crocifisso;  Fe- 
di bonus  Doctor  quod  jusserat:  Orai  non  solum  prò 
persequentibus  et  calumniànlibus  sed  etiam  prò  ocedr 
dentibus  se  (De  Pass.  Domin.Sj.  È perciò  ancora,  co- 
me osserva  S.  Agostino,  potendo  il  Signore  con  e- 
guale  successo  fare  al  divìn  Padre  questa  preghie- 
ra io  silenzio  e nel  segreto  del  cuore,  ha  volute  in- 
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vece  articolarla  colla  sua  lingua,  pronunziarla  ad 
alta  voce,  sicché  si  sia  potuta  udire  da  tutti:  atlln- 
che  noi  cristiani  non  fossimo  defraudati  di  un  sì 
prezioso  insegnamento,  di  un  esempio  sì  bello;  Pro 
te  emisit  hanc  vocem,  ut  audiretur.  Nam  potuti  prò 
illis  orare  in  silentio:  sed  lune  non  haberes  exemplum 
(Traci.  31,  in  Joan.J. 

Ora  r Apostolo  S.  Paolo  a questo  esempio  a 
questo  insegnamento  facea  allusione,  quando  dice- 
va: Siate  scambievolmente  misericordiosi  e benigni; 
perdonatevi  l’un  Taltro  i torti  che  vi  siete  fatti,  ad 
esempio  del  Figlio  di  Dio  che  vi  ha  perdonati  tutti 
ì torti  che  avevate  fatti  a lui;  Estate  invicem  benigni 
et  misericordes  sicut  Deus  donavit  vobis  (Eph.  A). 

£ che  dovrebbe  di  fatti  pensarsi  della  nostra 
cecità,  della  nostra  durezza,  se  una  sì  gran  lezione 
non  c’istruisce,  se  un  si  grande  esempio  non  ci  com- 
muove? Gesù  Cristo  non  ha  confuso  noi  peccatori 
coi  nostri  peccati;  ha  distinto  le  nostre  colpe  dalle 
nostre  persone;  ha  voluto  distrugger  le  une  e sal- 
vare le  altre.  Ed  ahi,  se  nou  avesse  egli  fatta  que- 
sta distinzione,  che  sarebbe  di  noi?  Gesù  Cristo  a- 
dunque,  coll’averci  così  amalo,  ci  ha  insegnato  che 
fra  noi  pure  dobbiamo  amarci  così;  che  dobbiam 
distinguere,  nei  torti  che  ci  si  fanno,  l’ingiustizia 
de’nostri  nemici  dalla  condizione  della  loro  natura, 
quello  che  essi  ci  fanuo  da  quel  che  essi  sono;  de- 
testare il  loro  peccato,  senza  cessar  mai  di  amare 
le  loro  persone:  come  il  buon  medico  odia  Tinfcr- 
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mità  e la  combatte;  ma  non  cessa  di  compassionare 
l’infermo,  e lo  assiste.  Poiché  le  passioni  di  colui 
che  ingiustamente  ci  oQende  sono  vere  infermità 
del  suo  spirito;  c le  nostre  preghiere  c la  nostra 
carità  hanno  spesso  più  forza  di  sanarle  che  le 
nostre  vendette.  • 

9.  San  Bernardo  ci  esorta  pure  a scusare,  ad 
esempio  di  Gesù  Cristo  l’intenzione  di  chi  ci  offen- 
de, quando  non  possiamo  scusarne  l’operazione;  e 
di'attribuire  ad  ignoranza,  a sbaglio,  ad  accidente, 
anziché  a malizia,  il  torto  che  ci  si  è fatto;  Excusa 
intentionem,  si  opus  non  potes;  pula  ignoranU'am^  pula 
subreptionem,  pula  casum  (Serm.  40.  in  Cantic.).  Ma 
ahi  quanto  son  rari,  tra  gli  odierni  Cristiani,  que- 
sti ritrovati  della  carità!  Tutto  anzi  al  contrario: 
l’offeso  oggi  procura  di  esagerare,  d’ingrandire, 
agli  occhi  proprii  c d’  altrui  l’ingiuria  rìcevuta; 
per  giustificare  il  suo  odio,  il  suo'  risentimento,  o 
la  prontezza  con  cui  corre  a sodisfarlo! 

Misero  cristiano  però!  Vorreste  voi  che  Dio  vi 
trattasse  cosi  come  voi  trattate  il  vostro  fratello,  c 
che  ad  ogni  vostro  piccolo  fallo  andasse  in  collera, 
desse  di  piglio  al  fulmine,  per  colpire  la'vostra  for- 
tuna, il  vostro  onore,  la  vostra  famiglia,  la  vostra 
persona,  la  vostra  vita?  No  certamente.  Ma  che  in-’ 
giusta  pretensione  è mai  codesta  vostra,  dice  la 
Scrittura?  Voi^  vile  omicciattolo,  peccate  contro 
Dio,  c volete  che  Dio  vi  risparmii  e vi  perdoni; 
mentre  che  voi  fate  il  risentito,  fate  il  fiero,  fate 
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riinplacabile,  e perdonare  risparmiar  non  volete  ad 
un  altro  uomo!  e,  polvere  che  siete  e verme  della 
terra,  non  volete  scusare  la  polvere,  e chiedete  di 
esser  poi  cotnpatito  c scusato  dal  gran  Monarca  dei 
cieli;  Homo  homini  servai  tram,  et  a Deo  quaerit  mi- 
sericordiam.  Ipse  citm  sii  caro  reservat  tram  et  petit 
a Deo  propi tiationem  (Eccli.  2SJ!  Ma  vane  lusinghe: 
Dio  non  consente  che  abbiamo  due  pesi,  due  rego- 
le e due  misure:  l’una  onde  Iddio  non  deve  avere 
che  misericordia  per  noi;  l’altra  onde  noi  non  vo- 
gliamo per  gli  altri  che  giustizia.  Gesù  Cristo  lo  ha 
detto:  Che  colla  stessa  misura  con  cui  avremo  mi- 
surato gli  altri,  saremo  noi  stessi  misurati;  Ea~ 
dem  mensura  qua  mensi  fueritis,  remetietur  et  vohis 
(Lue.  ^):  cioè  a dire:  che  non  ci  sarà  perdonata 
Timmensa  somma  dei  debiti  che  abbiam  contratti 
con  Dio,  se  non  vogliam  perdonare  il  torto  di  una 
qualche  disattenzione,  di  un  qualche  danno  che  ci 
ha  fatto  il  prossimo,  spesso  più  per  imprudenza  che 
per  malizia. 

Rammentate  il  Servo  iniquo  del  Vangelo,  che 
dopo  di  essere  stato  assoluto  dal  suo  padrone  del- 
l’enorme debito  di  un  milione,  non  volle  assolvere 
un  suo  conservo  del  debito  di  pochi  giulii.  Il  Pa- 
drone, giustamente  irato,  ritrattò  la  gran  misericor- 
dia che  gli  avea  usata,  poiché  il  servo  non  volle  u- 
sarne  una  piccola;  fece  rivivere  intero  il  suo  anti- 
co credito,  le  sue  ragioni  contro  il  servo  crudele;  lo 
gittò  in  un  carcere  tenebroso;  lo  die’  in  balia  dei 
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carncGci.  Ora,  così  appunto,  dice  Gesù  Cristo,  così 
appunto  i.l  mio  Padre  celeste  farà  con  voi:  non  per- 
donerà ma  punirà  severamente  i vostri  peccati,  se 
non  perdonerete  di  vero  cuore  ai  propri!  fratelli; 
Sic  Pater  meus  caelestis  faciet  vobis,  si  non  remiseri- 
tis  unicuique  fratri  suo  de  cordibus  vestris  (Matth.), 
Beati  voi  però,  uomini  veramente  cristiani,  di- 
scepoli fedeli  di  Gesù  Cristo  che,  docili  alla  sua  le- 
zione e al  suo  esempio,  non  conservate  nè  ira  nè  ri- 
sentimento  per  le  ingiurie  ricevute;  ma  corrispon- 
dete alle  imprecazioni  colle  preghiere,  coi  benefizii 
alle  offese,  all’odio  coll’amore!  Mentre  voi  perdo- 
nate i torti  che  vi  sono  stati  fatti,  Gresù  Cristo  im- 
plora ed  ottiene  a voi  il  perdono  pei  peccati  che  a- 
vete  commessi;  Dimilte  illis.  Mentre  voi  pregate  pel 
vostro  nemico,  Gesù  Cristo  prega  per  voi.  Mentre  voi 
versate  sopra  di  chi  vi  ha  offeso  i vostri  beneficii, 
.GesùCristo  versa  sopra  di  voi  il  suo  sangue.  Mentre 
voi  vi  fate  l’avvocato,  il  difensore  del  vostro  fratel- 
lo presso  voi  stesso;  Gesù  Cristo  si  fa  presso  Dio  il 
vostro  difensore,  il  vostro  awecato',  Advocatum  ha- 
betis  apud  Patrem  Jesum  Christum.  Egli  scusa  le  vo- 
stre colpe;  Nesciunt  quid  faciunt;  vi  riveste  dei 
suoi  meriti,  vi  lava  col  suo  sangue,  vi  cuopre  del- 
la sua  protezione;  e come  suoi  veri  seguaci,  amici, 
fratelli,  come  partecipi  dello  spirito  di  carità,  da  cui 
fu  egli  consumato  sopra  la  croce,  vi  stringe  al  suo 
seno,  vi  nasconde  nelle  sue  piaghe,  vi  assicura  la 
stessa  sua  figliuolanza  divina,,  la  stessa  sua  celeste 
eredità. 
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10.  Ma  questo  perdono  lo  ha  forse  il  Signore  im- 
plorato sol  pei  t^iudei  e pei  Gentili,  fabri  ingiusti  e 
crudeli  della  sua  morte?  No  no,  ma  lo  ha  ancora 
implorato  per  noi^  lo  ha  implorato  ancora  per  tut- 
ti i peccatori:  giacché  sulla  croce  si  fece,  presso  del 
Padre,  TAvvocato  potente,  perchè  giusto;  la  propi- 
ziazione efficace  perchè  infinita,non  solo  pei  peccali 
nostri,  ma  ancora  per  quelli  di  tutto  il  mondo;  Ad- 
vocatum  habemus  apud  Palrem  Jesum.Christum  ju- 
slum.  fpse  enim  est  propitiatio  prò  peccatis  nostris;  et 
hon  prò  nostris  tantum,  sed  etiam  prò  totius  mundi. 

£ notate  -di  fatti  che  nella  sua  preghiera  non 
ha  usato  un  termine  particolare.  Non  ha  detto  : 

K Perdonate  ai  Giudei  o ai  Gentili,  a Caifasso  o a Pì- 
lato.  )>  Ma  ha  usalo  un  termine  generale,  comune. 
Ha  detto:  u Perdonale  loro;  Dimitte  illis,  » Ciò  è a 
dire,  che  pregò  per  tutti  coloro  che  in  qualunque 
modo  cooperarono  e furon  causa  dcRa  sua  molrte! 

Ora  egli  è certissimo  che,  a riguardo  del  san- 
gue di  Gesù  Cristo,  nessun  uomo  può  dire  ciò  che 
Daniele  diceva  del  sangue  delPinnocente  Susanna: 

« Io  non  ho  alcuna  parte  al  delitto  onde  questo  san- 
gue si  versa;  Mundus  sum  a sanguine  hujus  (Dan. 
Id).  Egli  è certissimo  che  Gesù  Cristo,  essendo 
morto  per  i peccali  di  tutti,  della  cui  sodisfazione  . 
il  divin  Padre  lo  avea  incaricato;  Posuit  in  eo  iniqui- 
tates  omnium  nostrum  (ha.  5ZJ;  tutti,  coi  loro  pec- 
cati, hanno  più  o meno  contribuito  alla  sua  croci- 
fissione e alla  sua  morte.  £ però  S.  Paolo,  avendo 
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dello  cbe  luUi  i peccalori  che  ritornano  un’altra 
vòlta  al  peccato,  dopo  ricevuta  la  rigenerazione  del 
Battesimo,  non  fanno  che  ritornare  a crocifiggere 
in  se  stessi  il  Figliuolo  di  Dio;  iiursMS  crucifigentes 
sihimetfpsis  Filium  Dei  (Hebr.  6J;  ci  ha  chiarainen- 
té  perciò  stesso  rivelalo,  che  questo  Figlio  di  Dio 
già  un  altra  volta  era  stato  crocifisso  da  tutti  i pec- 
catori. Tutti  i figli  di  Adamo  adunque,  passali,  pre- 
■ senti  c futuri,  hanno  avuto  parte  a versare  questo 
sangue  divino,  poiché  si  è versalo  per  i peccali  a 
per  la  santificazione  di  tutti.  La  morte  del  Beden*- 
tore  non  fu  solamente  un  delitto  dcll’ingiuslizia  di 
Filato,  e dell’odio  de’Giudci;  ma  fu  ancora  un  mi- 
stero richiesto  dalla  comune  miseria  e dalle  colpe 
comuni. 

Or  poiché  il  Signore  implorò  il  perdono  in- 
distintamente per  tutti  coloro  che  in  qualunque  ma- 
niera erano  stati  causa  della  .sua  morte;  poiché  a 
questa  morte,  chi  per  malizia  e chi  per  bisogno, chi 
direttamente  c chi  indirettamente,  lutti  gli  uomi- 
ni hanno  cooperato  ; questo  perdono  fu  .dunque 
chiesto  per  tutlii  Questo  perdono  fu  chiesto  non 
solo  per  la  colpa  originale,  ma  ancora  pei  peccali 
attuali;  non  solo  per  i peccati  veniali,  ma  ancora 
pei  peccati  mortali;  non  solo  per  i peccali  passati,  ma 
ancora  pei  peccati  futuri;  fu  chiesto  pei  peccati  di 
ogni  specie,  di  cui  gli  uomini  si  erano  o si  sareb- 
bero renduti  colpevoli  dal  principio  sino  alla  fine 
del  mondo,  F nel  dire  il  Signore: Padre,  perdonate 
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loro;  Pater  dimitte  illis;  fu  lo  stesso  che  dire,  se- 
condo il  Crisostomo:  Padre,  perdonate  a*Giudei , 
perdonate  a^Gentili,  perdonate  agli  estranei,  per- 
donate à*barbari,  perdonate  indistintamente,  a tut- 
ti; Dimitte  illis y idest:  Dimitte  Graecisy  JudaeiSj  pc- 
regrinisy  barharis,  omnibus  omnino  (Hom.  ih  Matthiji 
11.  Osservate  ancora  che,  come  S.  Giovanni  lo  ha 

detto,  in  ogni  peccato  che  Tuomo  commette  vi  è 

» * 

sempre  cecità  e ignoranza  di  Dio;  Omnis  qui  pec- 
cai non  videt  eum^  nec  cognqvit  eum  (I^  Jean.  3^. 
Ogni  uomo,  che  pecca  con  piena  volontà  è veramen- 
te colpevole  e reo  perchè  oppone  il  disordine,  il 
vizio,  ringiustizia  della  propria  volontà,  alla  giusli- 
zia,  alla  santità,  alTordine  delia  volontà  o delia  Leg- 
go di  Dio.  Ma  non  è men  vero  però,  dice  S.  Ber- 
nardo, che,  mentre  Tuom  pecca,  ignora  Iddio:  igno- 
ra la  grandezza  deiroffesa  che  gli  fa,  dei. beni  celè- 
sti che  perde,  delle  miserie  che  incorre,  dei  gasti- 
ghi  orribili  che  si  prepara.  Poiché  se  tutte  queste 
cose  chiaramente  conoscesse  come  sono  in  se, stes- 
se, mille  volte  morrebbe  di  raccapriccio  e di  orro-  : 
re,. pria  di  commettere  una  volta  sola  il  perento. 
Di  tutti  i peccatori  può  dunque  dirsi  con  ogni  veri- 
tà,che  son  ciechi, che  sono  stupidi,  che  sono  demen- 
ti, c non  san  ciò  che  fanno;  Vere  qui  coeli  delicia$ 
amitlunt  scicnter  peccando,  et  poenas  infernales  in- 
vadunt^  insani  sunt,  et  nesciunt  quid  [aduni  (Traci, 
de  Pass.  Dom.  cap.  SJ.  Perciò  Gesù  Cristo  di. tutti, 
i peccatori  potè  dire,  e di  lutti  disse:  Essi  non  sanno 
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c»o  che  si  fanno;  e potè  tulli  comprenderli,  e tulli 
infatti  li  comprese  nella  sua  preghiera. 

Sicché  la  Croce,  in  cui  (l  Figlio  di  Dio  fatl’uo- 
mo,  elevato  da  terra  e prossimo  al  cielo,  pronun- 
zia 4]uesta  sublime  preghiera,  non  è già  il  suppli- 
cio  di  un  condannato,  ma  è l’alta  rocca,  il  terreno 
neutrale  dcirambasciatore,  del  Redentore,  dell’av- 
vocato universale,  cbe  tratta  e compie  la  riconci- 
liazigne  del  mondo;  Dominusy  crucifixi  corporìs  ele~ 
vallone  sublimisj  reconciliationem  mundi  exequitur  in 
quadam  arce  supplica  (De  Pass.). 

Egli  è San  Paolo  che  alza  il  velo  che  nasconde- 
va sì  gran  mistero , e ci  discuopre  il  quadro,  lo 
spettacolo  il  più  magnifico,  H più  grandioso  e in- 
sieme il  più  tenero,  deU’economia  dell’amore  di 
Dio  verso  degli  uomini.  ^ 

12.  Imperciocché  un  abile  avvocato  arringa  non 
solo  colle  parole,  ma  ancora  col  gesto,  cogli  occhi 
e con  tutti  i movimenti  della  persona;  si  serve  di 
tutti  gl’incidenti,  da  tutto  prende  partilo  per  far 
valere  le  ragioni  del  suo  cliente.  E se  non  può  con- 
vincere i giudici,  si  studia  di  commoverlì.Ese  non 
può  ottener  per  giustizia  la  liberazione  del  reo  che 
difende,  si  adopera  ad  ottenerla  per  pietà.  E però 
ne  scusa  il  delitto,  ne  attenua  la  malizia,  ne  am- 
plifica la  debolezza,  ne  allega  l’ignoranza;  e le  ra- 
gioni e gli  argomenti  avvalora  col  tuono  della 
compassione,  colla  preghiera  e col  pianto.  Ora  ec- 
co, ci  dice  San  Paolo,  ciò  che  ha  fatto  Gesù  Cpi- 
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sto  sopra  la  croce.  Ha  arringata  la  nostra  causa 
non  solo  colle  ragioni  più  stringenti,  prese  dalla 
nostra  stupidezza  e dalla  nostra  ignoranza,  ma  an- 
cora colle  supplicazioni  e colle  preghiere  più  fer- 
vide, più  energiche,  più  meritorie  e più  etiìcaci, 
perchè  era  il  più  santo  di  tutti  i figliuoli,  che  le  fa- 
ceva al  più  tenero  c più  amoroso  di  tutti  i padri. 
Ha  fatta  la  nostra  difesa  uon  solo  colle  parole,  ma 
ancora  col  suo  viso  divino  rivolto  verso  del  cielo; 
colla  elevazione  delle  sue  mani;  con  grandi  grida 
che  mandava  dal  fondo  del  cuore;  con  lacrime  co- 
piose che  versava  da’suoi  occhi  divini,  coi  sentimenti 
più  umili, più  devoti,  più  riverenti,  onde  la  voce  della 
sua  orazione  sali  al  trono  di  Dio  come  l’odore  di 
soavissimo  incenso;  Qui  in  diebus  carnis  suae  preces 
supplicationesqtie  offerens  cum  clamore  et  lacrymis, 
m elevatione  manuum,  in  odore  incensi  (Hebr.  5^. 

Che  più?  S.  Paolo  ha  detto  ancora  che,  differen- 
te dal  sangue  di  Abele,  che  non  chiedeva  se  non 
vendetta  contro  Caino,  il  sangue,  di  Gesù  Cristo 
parlava  chiedendo  per  noi  pìelk',  Et  sanguinis  asper- 
sionemmeliusloquentemquam  Abel  (HebrA^).  Oh  te- 
nero c commovente  mistero!  Con  queste  parole  ha 
voluto  farcì  conoscer  l’Apostolo, che  il  nostro  amo- 
roso Avvocato,  a rendere  sempre  più  efficace  e vit- 
toriosa l’arringa  della  sua  carità,  che  faceva  al  Pa- 
dre per  noi,  mentre  parlava  colla  sua  lingua,  gli 
parlava  ancora  colle  spine  che  gli  trafiggeano  il  ca- 
po, colla  sua  lingua  amareggiata  dal  fiele,  colle 
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sue  mani  ed  i piedi  traforali  dai  chiodi,  colie  am- 
bascie  della  sua  Madre, coirignominia  e il  martoro 
della  sua  croce;  e mentre  gridava  colla  sua  bocca 
per  noi  Perdono;  Dimitte  illis;  Perdono,  gridava  an- 
cora, come  con  altrettante  bocche,  con  tulle  le  sue 
ferite;  ed  al  pianto  degli  occhi  aggiungea  ancora  il 
pianto  del  sangue  che  scorrea  a rivi  da  tutto  il  suo 
corpo;  e la  voce  di  questo  sangue  puro,  innocen- 
te, divino,  del  vero  Abele,  facea  pur  valere  per  far 

✓ 

trionfare  la  causa  della  nostra  assoluzione  e del 
nostro  perdono,  e far  piegare  ad  usarci  misericor- 
dia quella  severa  giustizia  di  Dio  da  cui  non  pote- 
vamo attenderci  che  vendetta  e gastigo;  Et  smgui- 
nis  aspersio  meìius  loquens  quatn  AbeL 

Dall'altra  parte  poi  di  questo  quadro  misterioso, 
ci  addita  S.  Paolo  il  cielo  aperto,  e Dio  Padre  che 
ferma  il  suo  sguardo  in  questa  espiazione  subli- 
me, porge  rorecciiìo  a questa  tenera  ed  amorosa 
preghiera,  a questa  arringa  pietosa;  e la  esaudisce 
per  la  profonda  riverenza  con  cui  gli  è presentata; 
Exauditus  est  prò  sua  revérentia  (Heb.  5^.  Cioè  a dire: 
che,  in  vista  di  questo  spettacolo  unico,  ed  in  gra- 
zia di  si  dolci  e generose  parole,  di  queste  lacri- 
me preziose,  di  questo  sangue  divino  del  suo  con- 
sustanziale Figliuolo,  il  divin  Padre  depone  il  suo 
sdegno,  lascia  cadérsi  di  mano  il  suo  fulmine,  dis- 
arma il  suo  braccio , ei  incomincia  a riguardare 
con  occhio  di  compassione  il  mondo  già  a lui  sì 
odioso^  e si  riconcilia  coi  mondo;  Deus  erat  in 
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Christo,  mundum  reconctltans  sibi  (II,Corinlh.  5);  e 
quindi,  con  una  penna  intinta  nel  sangue  stesso  di 
questo  suo  Figlio  diletto, cancella  il  decretò  fatale 
in  cui  era  scritta  la  condanna  di  tutti  i peccatori; 
Delens  quod  adversus  nos  erat  chirographum  decreti, 
quod  erat  contrarium  nohis  (Colos.  2J;  e Io  appen- 
de così  cancellato  alla  croce  di  Gesù  Cristo  ; Af- 
figens  iìlud  cruci  (Ibid-):  come  la  cedola  di  un  de- 
bito che  è stato  di  già  pagato,  e che  si  restituisce 
addietro  al  debitore,  poiché  ha  già  sodisfatto. 

13. Perciò  ancora  da  questo  istante  si  stabilisce 
che  i nostri  peccati  ci  saraqno  sicuramente  rimes- 
si; che  più  non  ci  saranno  imputati,  tanto  solo  che 
le  lacrime  delia  nostra  penitenza  scorreranno  insie- 
me colle  lacrime  dell’amore  di  Gesù  Cristo,  e la  no- 
stra preghiera  si  unisca  e si  confonda  colla  sua  pre- 
ghiera; Non  reputans  illis  delieta  ipsorum  {li.  Cor.  5).' 

£ guai,  guai  a noi  peccatori,  se  Gesù  Cristo 
non  si  fosse  di  noi  pure  ricordato  in  sì  misterioso 
momento,  e non  ci  avesse  tutti  inclusi  in  questa 
sua  inclTabil  preghiera!  Imperciocché,  é vero  di  o- 
gni  attuale  peccalo,  quello  che  S.  Agostino  dice  del 
peccato  originale:  cioè,  che  tal  si  èia  natura  dell’of- 
fesa che  fa  a Dio  l’uomo  in  peccando,  che  questa 
offesa  non  deve  essere  sodisfatta  se  non  dall’uomo 
che  pecca,  ma  che  non  può  in  fatti  sodisfarsi  se  uou 
da  un  Dio;  Peccatum  Adae  tantum  erat,  ùt  illud  non 
deberet  soloere  nùi  homo,  sed  -non  posset  nisi  Deus. 
Poiché  ogni  peccato, -come  si  é da  noi  altrove  av- 
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vertito  (Omil.  7 n.  6),  contenendo  per  parte  della 
maestà  in6nita  di  Dio,  che  ne  è offesa,  una  malizia 
infinita;  solo  una  persona  di  una  dignità,  di  un  me- 
rito infinito  può  degnamente  espiarlo.  E poiché  il 
merito,  la  dignità  infinita  solo  in  Dio  si  ritrova;  co- 
sì la  Divinità  non  può  trovar  che  in  se  stessa  la  so- 
disfazione  condegna  delle  ingiurie  che  le  si  fanno. 
Perciò  un  Dio  solo  può  placare  lo  sdegno  di  Dio, 
farsi  giusta  propiziazione  ed  avvocato  per  l’uo- 
mo, ed  impetrargli  riconciliazione  e perdono.  Per- 
ciò noi  tutti,  che  non  ahbiam  bisogno  che  della  no- 
stra libertà  e della  nostra  malizia  per  allontanarci 
da  Dio  per  il  peccato,  non  bastiamo  però  a noi 
stessi,  non  possiam  soli  fare  a Dio  ritorno  per  mez-' 
zo  della  penitenza  e riconciliarci  con  lui:  abbiamo 
bisogno  perciò  di  un  divino  Mediatore,  di  un  Avvo- 
cato divino,  di  Gesù  Cristo,  che,  vero  Dio  e vero 
uomo,  è perciò  un  Mediatore  un  Avvocato  tanto 
elevato  al  disopra  de’cieli  per  la  sua  .dignità,  e de- 
gno di  essere  esaudito  per  la  sua  giustizia,  quanto 
compassionevole  per  noi  per  la  sua  carila;  Advo~ 
catum  apud  Patrem  Jesum  Christum  justum. 

Se  Gesù  Cristo  adunque  avesse  sodisfatto  ed 
implorato  il  perdono  solamente  pel  peccalo  di  ori- 
gine; come  avremmo  potuto  noi  sodisfare  ed  otte- 
nere perdono  pei  nostri  attuali  peccati?  Bisognosi 
per  ogni  nostro  particolare  peccato  di  una  media- 
zione e di  una  sodisfazione  infinita,  sarebbe  mestie- 
ri, diceaS.  Paolo,  che  Gesù  Cristo  tornasse  sempre  a 
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patire  ancora  pel  peccato  particolare  di  ciascun  uo- 
mo, per  sodisfare  per  \\xr,Alioquinoportebat  eum  fre~ 
quenter  pati  (Hebr.9). Ora  era  egli  mai  possibile  che 
il  Figlio  di  Dio  ripigliasse  umana  carne  e patisse  e 
morisse  per  •ciascun  uomo  e per  ciascun  suo  pecca- 
to particolare?  Ogni  peccatore  adunque  sarebbe  re- 
stato senza  il  solo  Mediatore,  il  solo  Avvocato  capa- 
ce di  fare  una  difesa  trionfante, una  preghiera  effica- 
ce perchè  unita  al  merito  di  una  sodisfaziòne  infi- 
nita. Ogni  peccatore  sarebbe  ricaduto  nella  natia 
miseria, nella  natia  impossibilità  di  sodisfare,  di  ot*r 
tener  grazia  e perdono  pel  proprio  peccato.  Ed  una 
volta  perduta  la  grazia  della  battesimale  innocen- 
za, questa  perdita  sarebbe  stata  irreparabile;  c l’o- 
pera della  Redenzione  dalla  colpa  di  origine  sareb- 
be stata  inutile  e vana  per  la  immensa  maggiorità 
degli  uomini  che  non  conservano  la  grazia  del 
Battesimo. 

Ma  avendo  il  Redentore  inclusi  tutti  i pecca- 
tori nella  sua  Persona;  avendo  anticipatamente  da- 
ta a Dio  una  sodisfazione  infinita  per  i peccati  tut- 
ti che  si  eran  jzommessi  e che  si  commetterebbero 
nel  Aiondo  sino  alla  fine  dei  mondo;  avendo  prega- 
to ed  impetrato,  pel  merito  di  questa  sodisfazione 
infinita,  a- tutti  e per  tutti  il.  perdono;  con  questa 
sola  oblazione,  dice  pure  S.  Paolo,  ha  consumata 
in  un  sol  momento,  in  un  solo  atto  la  riconciliazio- 
ne, la  santificazione  di  tutti  i peccatori;  e coll’essere 
una  sola  volta  entralo  in  nostro  nome  nel  santun- 
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rio  dciramorc  di  Dio,  ne  ha  lasciale  a (ulti  per 
sempre  aperte  le  porte,  ed  ha  compiuta  una  reden- 
zione universale  ed  eterna;  Una  enim  oblcUione  con- 
summavit  in  sempiternwn  sanclificatos  (Hebr.  lOj. 
Jntroivit  semel  in  Sancta^  aelerna  redemptione  intenta 
(Ibid.  9)  (3). 


(3)  Questa  preghiera  del  Signore  però  fu  efficace  non  solò 
pel  presente  e per  rav.veifire,  ma  ancora  pel  passato.  Avendo 
dello  S.  Paolo  che  Gesù  Crislo  è stalo  il  Mediatore  di  jeri  co- 
me di  oggi,  di  tutti  i secoli  passati  come  di  tutti  i secoli  avve- 
nire; Christus  heri,  et  hodie,  ipse  et  in  secula  fHebr.  i2J.  Si 
ascolti  pure  San  Leone:*  Non  perchè  il  Verbo  si  è fatto  uomo 
in  questi  ultimi  tempi,  si  deve  credere  che  il  Parlo  della  Ver- 
gine apportatrice  della  salute  ha  giovato  solo  alle  generazioni 
di  quest'ultima  età,  e non  si  è estesa  alle  età  trascorse.  Tutti 
assolutamente  gli  antichi  Cultori  del  vero  Dio,  tutta  la  molti- 
tudine dei  Santi  dei  secoli  che  precedettero  la  venuta  del 
Salvatore  visse  e piacque  a Dio  nella  stessa  sacra  fede  della 
Redenzione  del  nostro  Signore  Gesù  Cristo.  E per  questa  fe- 
de solamente  i Patriarchi  e i Profeti  ed  ogni  altro  Santo  tro- 
varono la  loro  giustifica'zione  e la  loro  salute;  Non  quia  no- 
vistimis  diebus  Verbum  caro  factum  est,  ideo  salutiferae 
Virginis  Partus  extremi  tantum  temporis  generationibus 
profuit,  et  non  se  etiam  in  praeteritas  refudit  aetates.  Omnis 
prorsus  antiquitas  Colentium  Deum  verum,  omnis  numerus 
apud  secula  priora  Sanctorum  sacra  Fide  vixit  et  plàcuit: 
ncque  Patriarchis,  ncque  Prophetis,  ncque  cuique  Sancto- 
rum nisi  in  Redemptione  Domini  nostri  Jesu  Christi  salus 
et  justificatìo  fuit  fSerm.  1 de  Pass.).  «Imperciocché  Iddio 
nella  sua  misericordia,  appena  Adamo  peccò,  gli  rivelò  che 
un  Mediatore  divino  sarebbe  venuto  a sodisfare  pei  peccati 
di  lutti  gli  uomini,  e ad  ottenerne  il  perdono;  e poiché  que- 
sta rivelazione  si  sparse,  per  mezzo  della  tradizione,  in  tutto 
il  mondo  , cosi  gli  antichi  uomini  che  conservarono  questa 
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O grande,  o tenero,  o per  noi  prezioso  miste'- 
ro,  siegue  a dire  l’Apostolo!  È dunque  cessala  la 
condizione  disperata  dell’uomo  che  da  Dio  si  è al- 
lontanato per  il  peccalo,  di  non  potere  a lui  far 
più  ritorno.  Si  è abbreviala  Io  spazio,  si  è colmato 
Tabisso,  che  separava  l’uomo  da  Dio  ad  una  distan- 
za infinita.  Per  una  preghiera  si  dlTcttuosa,  fatta  in 
un  momento  di  tanto  dolore  c di  tanto  obbrobrio, 
ed  accompagnata  colla  effusione  di  tanto'  sangue, 
Dio  si  è avvicinalo  ari’uomo,  e Tuomo  a Dio,  in  mo- 
do che  Puomo  non  ha  che  ad  arrestare  il  passo  nel- 
le vie  del  disordine,  rivoltarsi  addietro  col  pentb 
mento,  per  ritrovare  Iddio  c rientrare  in  pace  con 
lui;  Et  t?05,  quieratis  longe^  facti  e'stis  prope  in  san- 
guine ipsius  (Ephes,  2).  Perchè  Gesù  Cristo  crocifis- 
so, che  implora  pei  peccatori  perdono,  è non  sola- 
mente il  nostro  paciere,  ma  ancora  la  pace  nostra, che 
colla  preghiera  amorosa  del  suo  cuore,  accompa- 
gnata dallo  strazio  e dalle  trafitture  della  sua  car- 
ne divina,  ha  abbattuto  il  muro  di  divisione  che 

• 

credenza,  ricevevano  il  perdono  dei  loro  peccati,  di  cui  si  pen- 
tivano, per  i meriti  e la  mediazione  di  Gesù  Cristo  venturo, 
come  noi  riceviamo  questo  perdono  pei  meriti  e per  la  media-  ' 
zione  di  Gesù  Cristo  che  è già  venuto.  £d  è in  tal  modo  che, 
come  è detto  nelVApocalissc,  Gesù  Cristo  è stato  T Agnello 
ucciso  dal  principio  del  mondo;  Agnus  occisus  ab  origine 
mundi  fApoc,  13^;  cioè  a dire:  che  la  fede  nei  meriti  di  Gesù 
Cristo,  che  dovea  morire  pei  peccati  degli  uomini,  ha  comin- 
ciato ad  esercitare. i suoi  efTetti  salutari  per  la  riconciliazione 
dei  peccatori,  sin  daH’origine  del  mondo. 
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ogni  peccato  inalza  tra  Tuomo  e Dio;  ha  spenta  nel 
suo  principio  ogni  inimicizia  che,  sorta  fra  Dio  e 
l’uomo,  sarebbe  stata  irriconcili'abile  ed  eterna;  I~ 
pse  enim  est  Pax  nostra^  medium  parietem  maceriae 
solvensy  inter fixiens  inimicitias  in  carne  sua  (Ibid  ). 
Sicché,  tolti  tutti  gli  ostacoli,  spianate  tutte  le  rie, 
sodbfatti  tutti  i debiti,  ripristinati  tutti  ì dritti,  l’uo- 
mo  già  colpevole,  può,  sempre  che  sinceramente  ed 
eflicacemente  il  vuole,  per  mezzo  della  penitenza, 
penetrare  sino  al  trono  di  Dio,  presentarsi  a Lui 
con  fiducia,  ritornare  tra  le  sue  braccia,  riamarlo 
come  suo  padre  ed  esserne  riguardato  come  figliuo-^ 
lo;  Per  ipsum  habemus  accessum  ad  Patrem  {Ibid.), 
14.  S.  Paolo  però  ci  ha  ancora  rivelato  in  qual  ma- 
niera questa  mediazione  possente,  che  Gesù'  Cristo 
esercitò  a prp  nostro  sul  Calvario,  si  perpetua  di 
continuo,  e si  perpetuerà  sempre  nel  cielo,  dicen- 
doci; Che  Gesù  Cristo  vive  in  cielo  intercedendo 
sempre  per  noi;  Semper  vivens  ad  interpellandum 
prò  nobis  (Uebr.!).  Oh  care  parole!  oh  rivelazione 
preziosa!  Per  essa  noi  sappiam  con  certezza,  che 
il  Figlio  di  Dio,  assiso  alla  destra  del  Divin  Pa- 
dre , mostrandogli  sempre  le  cicatrici  delle  pia- 
ghe che  ricevette  per  noi,  non  cessa  di  applicar- 
cene il  merito  e di  assicurarcene  il  frutto;  ché  là 
gran  preghiera,  che  egli  pronunziò  sulla  croce  nel 
colmo  delle  sue  ignominie  e delle  sue  pene,  la  ri- 
pete sempre  alla  destra  del  Padre,  nella  pienezza 
della  sua  gloria;  dicendo  sempre:  Padre,  perdonate 
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loro  perché  essi  non  san  ciò  che  fanno;  Pater,  di- 
mitte  illis,  non  enim  sciunt  quid  faciunt;  che  questa 
preghiera  del  Figliuolo  divino,  con  un  eco  sempre 
possente,  si  ripete  all’orecchio  e molto  più  al  cuo- 
re del  divin  Genitore;  che  noi,  ingrati  ai  suoi  be- 
ncficii,  insensibili  al  suo  amore,  dimentichiam  trop- 
po spesso  questo  nostro  amoroso  difensore,  ma  che 
egli  mai  non  ci  dimentica;  che  la  sua  occupazione 
gradita,  la  sua  delizia,  la  sua  vita,  nel  seno  delPa- 
more  infinito,  è il  continuare,  col  suo  sagrificio,  il 
caro  ufficio  di  ottenere,  di  preparare  a noi  il  divi- 
no perdono;  Semper  vivens  ad  interpellandum  prò 
nobia;  e che  è sempre  in  cielo  ciò  che  fu  sempre 
sopra  la  terra,  il  nostro  mediatore,  il  nostro  avvo- 
cato per  renderci  propizio  il  divin  Padre,  quando 
noi  lo  ahbiam  mosso  a sdegno  coi  nostri  peccati; 
Adcocatum  habemus  apud  Patrem  Jesum  Christum.... 
prò  peccalis  nostria. 

O Gesù  caro!  o tenero  o amoroso  Gesù  ! noi 
vi  ringraziamo  con  tutta  reffusione,  con  tutto  il 
trasporto  del  nostro  cuore  di  averci  avuti  sulla 
croce  tutti  presenti  agli  occhi  della  vostra  miseri- 
cordia e della  vostra  pietà!  Noi  vi  ringraziamo  di 
averci  tutti  compresi  nella  vostra  preghiera,  di  a- 
ver  in  essa  e con  essa  fatte  valere  le  nostre  scuse', 
presentate  le  nostre  difese,  trattata  la  nostra  cau'* 
sa,  per  tutti  noi  placato  lo  sdegno  divino,  ed  a tut- 
ti ottenuto  ed  assicurato  il  perdono!  Con  questa 
vostra  preghiera,  voi  avete  fatto  in  modo  che  la  gra- 
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zia  eccedesse  il  delitto.  Quello  che  voi  avete  per 
noi  pagato  alla  infinita  giustizia,  è assai  più  dì  quel* 
lo  che  iioi  le  dovevamo.  Quello  che  voi  avete  chie- 
sto per  noi,  è assai  di  più  di  quello  di  cui  avevam 
di  bisogno.  Quello  che  il  vostro  divin  Padre  po- 
trebbe giustamente  negare  alla  nostra  indegnità, 
alla  nostra  ingratitudine,  alla  nostra  malizia,  non 
può  ormai  più  negarlo  a voi  suo  Figlio,  che  lo  ave- 
te chiesto  per.  noi;  ed  in  noi  e con  noi  continuate 
tuttavia  a chiederlo:  tanto  solo  che  noi.  ci  uniamo  a 
chiederlo  in  voi  e con  voi;  In  quo  clamamus:  Ah^ 
ba^  Pater,  Con  ciò  solo  la  divina  giustizia,  da  noi 
abbondantemente  sodisfatta,  non  potrà  più  nulla 
pretendere  o esiger  da  noi;  ed  è obbligata  a rido- 
narci la  sua  confidenza,  la  sua  riconciliazione,  il 
suo  amore. 

Conquistati  perciò  , commossi,  compunti  dalle 
prove  di  sì  tenera  carità,  noi  ci  pentiamo  di  aver 
peccato,  noi  giuriamo  a’piedi  della  vostra  croce  di 
più  non  peccare.  Ma  se  fia  mai  che  il  piè  ci  sdruc- 
cioli un’altra  volta  nel  peccato,  per  quanto  grande 
sarà  la  nostra  malizia,  per  quanto  mostruosa  sarà 
la  nostra  ingratitudine  nel  peccare,  non  fia  mai  pe- 
rò che  al  torto  che  vi  avrem  fatto  col  calpestare 
la  vostra  legge,  il  torto  aggiungiamo,  più  sensìbile 
al  vostro  cuore  amoroso,  di  disperare  del  perdono 
che  avete  chiesto  ed  ottenuto  per  noi.  La  molti (u- 
dine  dei  nostri  peccati  potrà  umiliarci,  confonder- 
ci, trafiggerci  di  dolore , ma  non  mai  disperarci, 
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non  mai  abballerei.  Noi  rammenleremo  sempre  la 
Yoslra  preghiera  al  Padre,  sì  tenera  e si  efficace  per 
noi;  cd  essa,  mentre  ci  parlerà  sempre  del  vostro 
amore,  perchè  non  pecchiamo  ; delia  nostra  sco- 
nuscenza  neiraver  peccato;  ci  darà  la  fiducia  di 
ottenerne  il  perdono,  dicendoci^  che  noi  abbiam 
sempre  in  voi,  presso  il  divin  Padre  , un  Av- 
vocato , alla  cui  giustizia  e alia  cui  carità  nulla 
può  esser  negato;  a cui  tutto  è stalo  concesso;  e 
che  è perciò  la  propiziazione  immancabile,  la  fi- 
dejussionc  perpetua,  il  pegno  sicuro  del  perdono 
di  tutti  i nostri  peccati  non  solo,  ma  di  quelli  an- 
cora di  tutto  il  mondo;  Si  quia  peccaverit,  adi'ocdh- 
tum  kaòemusj  apud  Patrem,  Jesuni  Christum  justum. 
Ipse  enim  est  propitiatio  prò  peccatis  nostrisj  et  non 
prò  nostris  tantum^  sed  etiam  prò  totius  mundi. 

SECONDA  PARTE. 

15.  Non  vi  è dubbio,  dice  San  Tommaso , che 
tutte  le  preghiere  fatte  da  Gesù  Cristo  furono  dal 
suo  divin  Padre  esaudite;  Omnis  oratio  Christi  fuit 
exaudita  (d.  p.  qu.  Kl);  poiché  lo  stesso  Salvatore 
ha  detto  a questo  suo  Padre  divino:  Io  so,  o Padre, 
che  voi  sempre  mi  ascoltate;  Ego  autem  sciebam 
quia  semper  me  audis  ^/oaa.  11^ Non  vi  è dubbio  per- 
ciò che  sia  stata  esaudita  la  gran  preghiera  onde 
Gesù  Crocifisso  implorò  a’suòi  crocifissori  il  per- 
dono: anche  in  riguardo  del  tempo,  del  modo,  e 
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della  dolorosa  circostanza  in  cui  fu  pronunziata. 
Infatti,  fu  per  Tefficacia  onnipotente  di  questa  subli- 
me preghiera  che  ottennero  il  loro  perdono  ed  il 
buon  Ladro,  e il  Centurione,  e i soldati  crocifisso- 
ri,  e la  turba  che  ritornò  dai  Calvario  percotendosi 
per  dolore  il  petto,  e quelle  molte  migliaja  di  Giu- 
dei che  si  convertirono  poco  dopo,  alla  prima  pre- 
dicazione di  San  Pietro,  e formarono  la  primitiva 
Chiesa  (4). 

Ma  perchè  solamente  questi  pochi  si  converti- 

(4)  Il  dotto  e piissimo  P.  Palma  della  Compagnia  di  Gesù, 
nella  sua  Storia  della  Passione  (cap.  34),  sull’aulorità  di  San 
Bonaventura , afTerma  che  il  Signore  non  solo  al  divino  suo 
Padre,  ma  ancora  alla  sua  Madre  amorosa  ivi  presente  diresse 
la  preghiera  Dimitte  illis,  perchè  essa  pure  perdonasse  ai  Cro- 
cifissori del  Figlio;  e che  Maria,  mossa  da  un  tale  esempio,  non 
solo  si  unì  al  Padre,  e perdonò  di  Tatti  ai  crocifissori,  ma  si 
unì  ancora  al  Figliuolo  e con  esso  pure  si  fece  a pregare  per 
loro.  Ecco  le  belle  parole  di  questo  venerabile  scrittore: 
t Quegli  che  ad  atta  voce,  sicché  tutti  poterono  udirla,  pre- 
gava in  questo  modo  il  Padre , pregava  altresì  la  sua  be- 
nedetta Madre  ivi-  presente,  parlandole  neH’intimo  suo  cuore. 
Quindi  come  Maria  ebbe  sentita  la  orazione  che  il  suo  Fi- 
gliuolo facea  tra  le  angusUe  di  morte,  se  ne  sentì  intenerita 
nelle  sue  viscere  pietose,  ed  illuminare,  ed  istruire  altìssima- 
mente  nella  sua  anima.  E sebbene  essa  ancora,  siccome  vera 
Madre,' avea  dritto  di  chieder  vendetta  di  questa  morte, pure 
conoscendo  la  volontà  e la  carità  del  suo  Figliuolo,  con  tutta 
la  fortezza  comunicatale  dallo  Spirito  Santo  abbracciò  con 
amore  di  vera  Madre  dei  perversi  peccatori  e persecutori  cru- 
deli, ed  unendo  la  sua  orazione  a quelU  del  Figlio,  essa  pure 
chiedeva  al  Padre  Eterno  che  lor  perdonasse:  e per  tali  Media- 
tori a molti  di  quelli  che  ivi  erano  usò  Iddio  misericordia.  > 
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reno  e furono  perdonati?  forse  perché  Gesù  pregò 
solamente  per  essi?  No,  no,  non  fu  altrimenti  così. 
La  parola  generica  « Jlh'sy  A lutti  loro  » chiaramen- 
te significa,  come  si  è già  avvertito,  che  il  Signore 
tutti  comprese  nella  sua  preghiera  coloro  che  in 
qualunque  maniera  avean  presa  parte  alla  sua  pas- 
sione e alla  sua  morte;  che  questa  preghiera  fu  co- 
me un’amnistia,  un  giubileo  generale,  un  generale 
perdono  per  tutti  i peccatori,  per  tutto  il  mondo, 
da  cui  nessuno  fu  escluso,  nessuno  fu  eccettuato;  c 
di  cui  lo  stesso  Giuda,  dice  S.  Leone,  avrebbe  po- 
tuto profittare,  tanto  solo  che  si  fosse,  doluto  del 
suo  peccalo  per  ritornare  a Gesù  Cristo,  e non  si 
fosse  disperato  fino  a darsi  la  morte;  Quod  reme- 
dium nec  t6f  Juda,  tramiretj  si  ad  poenitentiam  con- 
fugisses,  quae  te  revocarci  ad  Chrislum,  non  quae  in- 
stigaret  ad  laqueum  (Serm.  I,  de  Pass.).  La  ragione 
adunque  onde  una  preghiera  fatta  per  tutti,  giovò 
a sì  pochi,  si  fu  perchè  Gesù  Cristo  con  questa 
preghiera,  come  osserva  il  Crisostomo,  non  assicu- 
rò già  rimpunità  a lutti  i peccatori,  ma  implorò  ed 
ottenne  il  perdono  a tutti  i penitenti  che  avrebbe- 
ro voluto  cancellare  i loro  reati  per  mezzo  di  una 
viva  fede  e di  un  sincero  pentimento;  Dicit:  Dimitte 
illis,  si  et  poenituerint:  favet  enim  poenitentiòusj  si 
vellent  per  fidem  reatnm  diluere  (Caten.  in  Lue).  Or 
siccome  la  maggior  parte  de’Giudei,  ciechi  volon- 
tari!, insensibili,  duri  in  faccia  al  prodigio  di  tante 
virtù  e della  virtù  di  tanti  prodigi!  che  accompa- 
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gnarono  la  mòrte  del  Salvatore;  opposero  una  re- 
sistenza infernale  alla  sua  grazia,  e diabolicamcn* 
te  ostinaronsi  nel  loro  reato;  così  non  partecipa- 
rono al  gran  benefìcio  del  divino  perdono. 

16.  Ecco  dunque  l’importante  lezione  ebe  noi  ri- 
ceviamo dal  mistero  del  divino  perdono,  cioè:  che 
sebbene  questo  perdono  fu  chiesto  senza  eccezione 
per  tutti,  non  vi  partecipano  però  se  non  coloro 
che  per  mezzo  di  una  sincera  penitenza  se  ne  appli- 
cano il  frutto. 

I Nicolaiti  nel  prinao  secolo  del  Cristianesimo, 
c Lutero  e i suoi  seguaci  nei  secolo  dccimosesto 
bestemmiarono:  (c  che  Gesù  Cristo  avendo  sodisfat- 
to alla  giustìzia  di  Dìo  per  tutti,  ed  a tutti  impetra- 
to il  perdono;  il  cristiano  che  ha  la  fede  in  Gesù 
Cristo,  per  quanto  mai  faccia  peccati,  non  può  an- 
dare dannato:  » e quindi  abolirono  come  inutile 
ogni  pratica  di  penitenza  (5). 

(5)  Ecco  in  quali  terniini  Lutero  ha  inteso  e predicato  IV 
conomia  del  divino  perdono  impetrato  agli  uomini  dal  Dio  Re- 
dentore: « Povero  Girolamo  Weller,  (scrive  egli  ad  un  amico 
che  gli  chiedeva  anni  contro  il  demonio)  tu  hai  dunque  delle 
tentazioni?  Bisogna  finirla  con  esse.  Ora  quando  viene  il  de- 
uMnio  per  tentarti,  bevi,  amico  mio,  bevi  largamente,  è inci- 
tali, fa  il  matto,  e pecca  in  odio  del  maligno  , e per  fargli 
dispetto.  Se  il  diavolo  ti  dice  di  non  bere;  rispondigli:  Io  be- 
verò  a pieni  bicchieri  appunto  perchè  tu  non  vuoi;  io  beverò 
a grandi  e larghi  sorsi  in  onore  di  Gesù  Cristo.  Imita  me 
stesso  che  perciò  bevo  tanto,  mangio  tanto  e tanto  mi  diver- 
to a tavola,  per  vessare,  cioè.  Satanasso.  Io  vorrei  ritrovare 
qualche  nuovo  peccato  da  poter  commettere  affinchè  egli  im-  ' 
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Oh  orribile  dottrina  che,  se  arrivasse  a preva- 
lere, aprirebbe  la  porta  a tutti  i vizii,  persuadereb- 
be tutti  gli  eccessi,  distruggerebbe  tutte  le  virtù, 
convertirebbe  il  mistero  della  redenzione  e del  per- 
dono in  incentivo  dei  peccati,  invece  di  esserne  il 
rimedio;  farebbe  di  Gesù  Cristo,  del  Dio  della  san- 
tità, il  fautore  e il  complice  di  ogni  -delitto;  e can- 
gerebbe  in  una  massa  di  scellerati  odiosi  al  cielo  e 
alla  terra,  il  popolo  cristiano,  scelto  da  Dio  per  es- 
sergli accettevole  per  la  pratica  delle  buone  opere; 
Ut  faceret  stài  populum  acceplabilem^  sectatorem  hono- 
rum operum  (Tit.  2J.  O dottrina  dunque  empia  del 
pari  ed  assurda;  riprovata  del  pari  dalla  cristia- 
na fede  e dalla  sana  ragione,  dalla  vera  religione  e 
dalla  vera  fllosoGa,  e che  non  solo  perderebbe  Tuo-* 
mo,  ma  ancora  distruggerebbe  dalle  fondamenta  e 
renderebbe  impossibile  ogni  società! 

Ma  ahi  che  questa  dottrina  diabolica,  nata  nel^ 
la  fanghiglia  deirercsia,  è penetrata  ancora  nelle 


parasse  a sue  spese  che  io  mi  rido  di  tutto  ciò  che  è pecca- 
to, e che  io  non  me  ne  credo  la  coscienza  aggravata.  Vada 
addietro  il  Decalogo  quando  il  diavolo  ci  viene  a tormenta- 
re. Quando  esso  ci  soffierà  all’  orecchio  ; Ma  tu  pecchi;  tu 
sci  degno  di  morte  e d’ inferno,  rispondi  : Ah  Dio  mio  , è 
vero,  io  non  lo  so  che  troppo;  ma  che  vuoi  tu  dirmi  con  ciò? 
che  sarò  condannato  neli’allra  vita?  Non  è vero.  Io  conosco 
un  certo  tale  che  ha  sofferto  ed  ha  sodisfatto  per  me:  esso  si 
chiama  Gesù. Cristo  figlio  di  Dio;  dove  esso  è,  mi  ritroverò  io 
[Hirc  con  lui.  > Or  che  pensare  delle  nazioni  cristiane  che  ban 
salutato  deJ  titolo  di  Apostolo  e di  Evangelista  questo  im- 
pudente e sacrilego  libertino,  che  Roma  pagana  avrebbe  fat- 
to perire  sotto  le  verghe  dei  suoi  littori? 
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contrade  calloliche,  se  non  come  credenza,  almen 
come  pratica!  Poiché  quanti  vi  sono  cattolici  che, 
stranieri  ad  ogni  esercizio  di  virtù  cristiana,  im- 
mersi in  tutti  i vizii,  nutrono  la  folle  lusinga  di 
salvarsi  per  mezzo  di  un  qualche  tardo  ed  insince- 
ro atto  di  penitenza  che  faranno  all’estremo  della 
vita;  che  è quanto  dire,  che  si  tengono  come  in  pu- 
gnò il  perdono  dei  loro  peccati  di  cui  non  si  saran 
veramente  pentiti  né  in  vita  nè  in  morte! 

Oh  inganno  funesto!  O maledetta  sicurezza!  oh 
quante  anime  tu,  confermandole  nei  loro  disordini 
in  vita,  strascini  dopo  morte  in  perdizione!  Deh  che 
l’Apostolo  S.  Pietro,  predicando  dopo  la  Penteco- 
ste ai  Giudei,  pose  per  condizione  onde  partecipare 
«I  perdono  di  Gesù  Cristo  non  solo  la  fede  e il  bat- 
tesimo, ma  ancora  un  sincero  pentimento,  un  vero 
dolore  del  peccato;  Poenitemtni  igttur,  et  haptizetur 
unusquisque  vestrum  (Act.  2).  Quanto  dire,  che  Gesù 
Cristo  ha  sodisfatto  è vero  per  tutti,  ha  chiesto  ed 
ottenuto  per  tutti  il  perdono;  ma  a condizione  che 
di  questa  sodisfazione  e di  questa  preghiera,  di  cui 
abbiamo  nella  Chiesa  il  deposito,  in  tempo  abile  ed 
opportuno  applichiamo  a noi  stessi  il  merito  infi- 
nito per  mezzo  di  una  sincera  penitenza. 

Non  c’inganniamo  adunque:  la  mediazione  di  Ge- 
sù Cristo,  la  sua  intercessione,  il  suo  perdono,  non 
cr  dispensano,  ma  ci  fanno  anzi  un  nuovo  dovere, 
ci  creano  un  nuovo  impegno  a pentirci  a tempo  dei 
nostri  peccati,  a partecipare  colle  disposizioni  do- 
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Tute  al  Sacramento  della  penitenza  nel  quale  Tinfl- 

nìta  efficacia  della  preghiera  di  Gesù  Cristo  ci  è 
applicata.  A questa  condizion  solamente  potremo 
proGltare  dèlia  condizion  fortunata  in  cui  ci  ha  col- 
locati si  gran  preghiera.  A questa  condizione,  senza 
tema  di  venire  respinti,  con  fiducia  di  essere  esau- 
diti, potremo  chiedere  alla  divina  Giustizia  che  sal- 
di i nostri  conti,  che  cancelli  i nostri  debiti;  Dimit- 
te  nobis  debita  nostra.  A questa  condizione  infine 
possiam  santamente  gloriarci  di  avere  in  Gesù  Cri- 
sto nostro  Redentore  un  avvocato  quanto  giusto 
tanto  potente  presso  il  diyin  Padre,  capace  di  ren- 
dercelo propizio,  non  ostante  i peccali  che  avremo 
commessi,  di  ottenerci  il  perdono,  la  grazia,  la  eter- 
na salute,  poiché  è capace  di  ottener  tutto  questo 
anche  per  tutto  il  mondo;  Si  quis  peccaverit^  advoca- 
tum  habemus  apud  Patrem  Jesum  Christum  justum. 
ìpse  enim  est  propitiatio  prò  peccatis  nostrisj  et  non 
prò  nostris  tantum ^ sed  et  prò  totius' mundi.  Co- 
si sia. 


Tesoro  Nascosto,  Tom.  II. 
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LE  TRE  CROCI. 

Yidehit  semen  longaevum;  et  voluntas  Domini  in  manu  ejus 
dirigetur;  et  fortium  dividet  spolia  prò  eo  quod  tradidit 
in  mortem  animam  suam,  et  cum  sceleratis  reputatus  est 
risa.  53;  (1). 

1.  Una  delle  circostanze  particolari  della  morte  del 
Redentore  questa  si  fu:  che  l’odio  brutal  de’Giu- 
dei  tutto  pose  in  opera  perchè  essa  fosse  non  solo 
la  più  spietata  ma  ancor  la  più  infame:  alfinché 
l’obbrobrio  della  morte  facesse  ricredere  tutti  co- 
loro che  ne  avcano  ammirata  la  vita;  e di  Gesù  Na- 
zareno fosse  abolita  per  sempre  la  memoria  e il 
nome. 

Non  contenti  perciò  di  avere  colle  loro  vocifera- 
zioni e colle  loro  minacce  estorta  alla  debolezza  di 
Filato  l’iniqua  sentenza  che  condannava  Gesù  alla 
croce,  specie  di  morte  che  univa,  in  sommo  grado, 

(1)  Risogna  dire  che  è veramente  importante  la  circostan- 
za di  essere  stalo  crocifisso  il  Signore  in  mezzo  a dne  ladri;  giac- 
ché non  contento  egli  di  averla  fatta  tanti  secoli  prima  vatici- 
nare per  mezzo  del  suo  Profeta,  l’ha  predetta  egli  stesso,  aven- 
do detto  a’snoi  discepoli  neirorto:  « É necessario  che  anche  que- 
sta profezia  in  me  si  adempia:  Egli  sarà  annoverato  fra  gli  sce- 
leraty  Hoc  quoque  oportet  impleri  in  me:  Et  cum  iniquis  re-  - 
putatus  est  fLuc-J.  » Dal  che  ancora  è chiarissimo  che  il  passo 
citato  di  Isaia  è stato  una  vera  profezia  della  crocifissione  del 
Messia  fra  due  ladri;  giacché  lo  stesso  Gesù  Cristo  ne  ha  fatta  a 
se  stesso  l’applicazione. 
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una  profonda  ignominia  ad  un  immenso  dolore;  fe- 
cero in  modo  che  due  malfattori  insigni  fossero  in 
compagnia  di  lui  strascinati  al  supplicio;  Duceban- 
tur  autem  cum  eo  duo  alii  nequam  {Lue.)’,  e che  sul 
Calvario  questi  due  famosi  assassini  fossero  collo- 
cati l’uno  a destra  l’altro  a sinistra,  ed  in  mezzo 
a loro  Gesù  come  il  peggiore  fra  loro;  Tunc  crucì- 
fixi  sunC  cum  eo  duo  latrones  unus  a dexlris,  alter  a 
sinistris  (Matlh.).  Medium  autem  Jesum  [Joan.].  In 
MEDIO,  tamquam  princeps  Lalronum  (S.-Bonaventur. 
De  perfec.  vita)  (‘2). 

Ma  oh  cecità  de’Giudei,  dice  il  Crisostomo!  Cre- 
dono essi  con  ciò  di  sfogare  il  loro  odio  contro  di 

(2)  Per  non  iscandalezzarci  nè  di  questa  nè  di  tutte  le  altre 
ignominie  sostenute  dal  Figlio  di  Dio  nel  corso  della  sua 
Passione,  S.  Leone  ci  ricorda  di  aver  sempre  presente  la  gran 
verità:  Che  l’odio  degli  uomini  e la  rabbia  dc’demonii  non  fece- 
ro nulla  altro  contro  di  lui  se  non  quello  che  era  stato  da  Lui 
scelto,  e che  era  stalo  dai  Profeti  predetto  di  Lui;  e che  que- 
ste stesse  ignominie  furono  mirabilmente  disposte,  volute  ed  ac- 
cettate da  Lui;  Sustinuit  Dominus  qmd  per  propositum  sum 
voìuntatts  elegitf De  Pass.J.  Verciò,  come  avverte  ancora  San 
Tonunaso,  nella  circostanza  di  che  si  tratta,  si  devono  distinguere 
ed  ammettere  due  intenzioni:  quella  de’Giudei  e quella  di  Dio. 
Secondo  l’intenzione  de’Giudei  Gesù  Cristo  è crociflsso  in  mez- 
zo a due  ladri  per  fargli  contrarre  il  sospètto  della  loro  reità  e 
partecipare  alla  loro  ignominia.  Dio  però  non  permette,  non 
dispone  che  il  suo  santo  Figlinolo  sia,  come  un  reo,  crociGsso 
fra’rei,  se  non  perchè  chiaro  apparisse  che  era  stato  crociflsso 
per  la  salute  di  tutti;  Ad  intentionem  Judaeorum,  duo*  latro- 
nes  uirtnque  crueifixerunt,  ut  eorum  suspicione  particeps 
fieret.  Quantum  vero  ad  ordinationem  Dei,  quia  sic  prò  u- 
mnium  salute  inter  noxios,  quasi  noxius  crucifigeretur. 
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Gesù  Cristo,  e non  fan  che  servire  al  compimento 
di  un  gran  disegno  di  Dio.  Credono  di  procurare  al 
Signore  una  grande  infamia;  e,  senza  saperlo,  adem> 
piono  una  gran  profezia  ; Invili^  etiam  in  hoc,  Ju- 
daeì  prophetiam  implent.  Quae  enim  illi  ad  ignomi- 
niam  faciebanf,  kis  veritas  implebatur  [Homil.  84,  in 
Joan.).  Imperciocché  Isaia  avea  in  chiarissimi  ter- 
mini predetta  questa  circostanza  della  morte  del 
Messia  in  mezzo  a due  scellerati,  ed  avea  sog- 
giunto : Che  siccome  la  sua  morte  non  avrebbe 
fatto  che  procurargli  una  posterità  numerosa;  così 
Pinfamia  di  esser  crociBsso  fra  due  ladri  non  a- 
vrebbe  servito  che  a far  meglio  conoscere  l’ effica- 
cia della  sua  grazia  e la  estension  del  suo  impero; 
Videbit  semen  longaemm;  et  voluntas  Domini  in  ma- 
nu  ejus  dirigetur’,  et  fortium  dividet  spolia,  eo  quod 
tradidit  in  morlem  animam  suam,  et  cum  sceìeratis 
reputatus  est. 

Oh  condotta  ammirabile  adunque  della  sapienza 
di  Dio!  I Giudei  han  crocifisso  così  il  Signore, sulla 
persuasione,  dice  Teofilatto,  che  il  popolo,  dal  ve-  , 
der  collocato  Gesù  in  mezzo  a due  malfattori,  lo 
giudicasse  come  uno  di  loro,  ed  il  più  tristo  fra  lo- 
ro, e dalPidentità  del  supplicio  conchiudesse  pari 
in  tutti  e tre  la  reità  dei  misfatti;  Ut  homines pravam 
opinionem  contra  eum  conciperent,  quod  et  ipse  latro 
et  maleficus  esset  (In  Marc.).  Eppure,  essi,  con  que- 
sta circostanza,  che  aggiunse  tanta  ignominia  e tan- 
to scherno  alla  morte  di  Gesù  Cristo,  non  fecero 
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che  renderla  più  gloriosa;  ed  in  vece  di  offuscare 
la  sua  innocenza,  non  fecero  che  render  più  certa 
la  sua  missione,  più  visibile  la  sua  dignità.  Or  ec- 
co ciò  appunto  che  abbiamo  oggi  a vedere:  cioè  la 
grandezza,  la  potenza,  l’impero  di  Gesù  Cristo  pro- 
vati, venduti  sensibili  nel  mistero  delle  Tre  Croci, 
nella  circostanza  appunto  di  essere  stato  crociGsso 
in  mozzo  a due  ladri;  Et  voluntas  Domini  in  manu 
efus  dirigeturj  et  fortium  dividet  spoha,  eo  quod  cum 
iceleralis  reputatus  est.  Entriamo  adunque  senza  più 
nella  considerazione  di  questo  mistero  quanto  per 
Gesù  Cristo  glorioso,  altrettanto  prezioso  ed  edili- 
cante  per  noi;  ed  incominciamo. 

PARTE  PREMA. 

2.Perchè  la  morte  diGcsù  Cristo  ci  fosse  veramente 
utile  e salutare,  due  cose  erano  necessarie.  La  pri- 
ma ch’egli  morisse  senza  peccato;  perchè,  se  egli 
fosse  stalo  condannato  per  un  suo  personale,  benché 
piccolissimo,  fallo,  la  sua  morte  sarebbe  stata  un 
supplicio  meritato  da  lui,  e non  già  un  sagrificio 
da  lui  per  gli  altri  volontariamente  offerto;  e non 
avrebbe  potuto  sodisfare  per  gli  uomini,  bisogno^ 
egli  di  sodisfazion  per  se  stesso.  La  seconda  circo- 
stanza’ che  richiedevasi  perchè  a noi  fosse  utile  la 
sua  morte,  era:  che  egli  la  sostenesse  come  uno  di 
noi,  cioè  in  qualità  di  peccatore  e di  reo,  perchè 
uoi  eravamo  rei  c peccatori.  Poiché  so  non  avesse 
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avuta  alcuna  esterior  somiglianza  coi  peccatori, 
sarebbe  stato  loro  perfettamente  straniero,  incapa- 
ce di  rappresentare  il  loro  stato,  la  loro  reità  e la 
loro. condanna.  Era  adunque  necessario  che  questa 
vittima  santa,  innocente  e pura,  fosse  immolata  co- 
me se  fosse  stata  rea  di  tutte  le  iniquità  e di  tutte 
le  sozzure  del  mondo;  che  il  sagrificio  volontario 
del  Messia  passasse  agli  occhi  degli  uomini  per  un 
supplicio  meritato;  che  egli  apparisse  reo  senza  es- 
serlo; e sembrasse  patire  per  giustizia  una  morte 
che  sosteneva  per  un  tratto  delPioGnita  sua  carità. 

Or  questo  scopo  ottiene  il  Figlio  di  Dio,  la  Sa- 
pienza infinita,  consentendo  di  essere, nella  sua  mor- 
te, associato,  confuso  fra  due  de’più  scellerati  figli 
degli  uomini.  Poiché,  accoppiato  a questi  due  in- 
signi malfattori,  i cui  delitti  erano  pubblici  e certi; 
collocato  io  mezzo  alle  croci  loro  colia  sua  croce; 
spirando  in  essa  senza  che  Dio  facesse  alcun  mira- 
colo per  liberamelo;  questo  è bastato,  agli  occhi 
della  cieca  moltitudine,  per  farlo,  con  una  certa  ve- 
risimiglianza,  passar  per  reo  (3). 


(3)  E di  fatti  queste  parole  degli  Evangelisti  t Due  altri 
malfattori  erano  strascinati  con  lui.  Due  altri  (ladroni)  furo- 
no con  lui  crociflssi;  » Ducehantur  et  alii  duo  nequam  cum  eo 
(Lue.).  Crucifixerunt  eutn  et  cum  eo  alias  duos  fJoan.y,  «que- 
ste parole,  dico,  evidentemente  signiflcano;  che  nel  giudizio  del- 
la maggior  parte  degli  spettatori,  Gesù  Cristo,  la  Santità  stessa 
di  Dio,  passava  per  un  facinoroso  esso  pure;  e che  perciò  chi 
grimputava  un  delitto  e chi  un  altro.  £ poiché  il  Titolo  della 
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O grande  adunque,  o tenero  e prezioso  ifiistero 
di  queste  Tre  Croci!  Perciò  stesso  onde  la  croce  di 
Gesù  Cristo  è collocata  in  mezzo  alle  croci  dc’due 
ladroni;  per  ciò  stesso  onde  il  Santo  per  eccellenza 
fra  gli  scellerati  è confuso,  e muore  come  uno  di 
loro,  ci  assicura  che  egli  è morto  per  gli  scellerati. 
Togliete  dalla  croce  del -Salyatore  la  compagnia  di 
quella  dei  due  ladri,  e tosto  svanisce  o aimcn  si 
oscura  si  gran  mistero.  Se  questa  circostanza,  sì 
chiaramente  predetta  e sì  evidentemente  connessa 
col  motivo  della  sua  morte,  fosse  mancata,  dubbio 
sarebbe  restato  in  qualche  modo  il  merito  de’suoi 
patimenti.Ma  questa  circostanza,  unita  a quella  della 
sua  innocenza  giuridicamente  provata,  c pubblica- 
mente riconosciuta,  assicqra  a Gesù  Cristo  uno  dei 
suoi  principali  caratteri;  lungi  dal  renderlo  simile 
agli  scellerati  con  cui  muore,  lo  fa  conoscere,  lo  an- 
nunzia pel  Redentore  che  muore  per  giusliRcar- 
li  (4);  prova  che  si  compiono  in  esso  i disegni 
misericordiosi  di  Dio  per  la  salute  degli  uomini;  e 
lo  predica  vero  Messia  e Salvatore  del  mondo;  Et 

croce,  che,  secondo  l’usanza,  avrebbe  dovuto  indicarne  la  rei- 
tà, non  ne  diceva  nulla;  perciò  stesso  lasciava  all'ignoranza  ed 
all'odio  un’ampia  latitudine  di  conghietturare  e di  imputare  al 
Salvatore  del  mondo  tutto  il  peggio  che  ognun  sapea  o potea 
immaginare. 

(4)  Sant’  Ambrogio  osserva  che  non  è pure  senza  mistero 
che  il  Signore  in  Croce  prima  chiese  il  perdono  pei  peccatori  e 
lo  concedette  al  buon  ladro;  e poi  si  volse  ad  invocare  e conso- 
lar la  sua  madre.  Poiché,  coll’aver  cos'i  provveduto  allg  salute 
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voluntds  Domini  in  manu  ejus  dirigetur,  eo  guod  inier 
iceUratos  reputalus  est. 

3.  Mentre  però  il  mistero  delle  Tre  Croci  chiara- 
mente indica  in  Gesù  Cristo  il  Salvatore  degli  uo-’ 
mini,  e rende  sensibile  questo  grande  cd  augusto 
carattere  della  sua  Persona,  fa  ancora  conoscere  la 
prodigiosa  efficacia  della  sua  grazia. 


dei  peccatori,  pria  di  procurare  la  consolazione  a'giosti,  ba  di- 
mostrato che  egli  pria  di  tutto  era  venuto  al  mondo  per  salva- 
re i peccatori;  Prius  Latronis  absolutio  quam  matris  appel- 
latto  scribitur.  Qui  enim  venerai  peccatore»  talvos  facere, 
priu»  tusceptum  munut  in  reditnenda  talute  pmeatori»  im- 
plevit  fInLuc.J. 

Il  dotto  e divoto  Arnoldo  afferma  che  Gesù  Cristo  perciò 
ancora  volle  essere  crocifìsso  colle  braccia  aperte  fra  due 
ladri;  aflìnebè  da  questa  sua  situazione  amorosa  si  vedesse  sen- 
sibilmente ebe  la  sua  crocifissione  e la  sua  morte  avrebbe 
proOttato  non  solo  a'buoni,  ma  ancora  a'tristi;  Christus  in 
eo  quod,  expansis  manibusy  inter  latrones  te  medium  exhibe- 
baty  volebat  inielligi  non  sotum  boni»,  sed  etiam  impii»  quod 
agebatur,  proficere  (De  Septem  Dni.  Yerb.J.  E prima  di  Arnol- 
do, S.  llario  avea  detto  pure:  I due  ladroni,  l'uno  buono  e 
l'altro  empio,  rappresentarono  TUniversalità  degli  uomini.  Per- 
ciò dunque  furono  crocifissi  ai  fianchi  di  Gesù  Cristo,  affinchè 
si  vedesse,  anche  da  ciò,  che  tutti  gli  nomini,  giusti  e pecca- 
tori erano  chiamati  a partecipare  del  frutto  della  passione  del 
Signore;  Duo  latrone»  afjiguntur,  omnem  humani  generi» 
universitatem  vocari  ad  Saeramentum  Pattioni»  Domini 
ostendente»  (In  Mat.).  .In  una  parola  Gesù  Cristo,  crocifisso  in 
mezzo  a due  ladri,  ci  predica  la  consolante  dottrina  sulld  quale, 
a prevenire  le  bestemmie  desolanti  degli  eretici,  insisteva  tanto 
S.  Paolo,  cioè:  che  Gesù  Cristo  è morto  per  tutti;  Et  prò  omni~ 
lu»  mortuu»  e»t  Chrittus  (Rom. 
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Imperciocché  uno  dei  due  ladroni,  con  Gesù  Cri- 
sto crocifissi  (5),  quello,  cioè,  che  gli  stara  a sini- 
stra, sin  dal  primo  momento  in  cui  il  Signore  gli 
fu  collocato  d’ appresso  colla  sua- croce,  incomin- 
ciò a bestemmiarlo  dicendogli  : E sarà  poi  vero 
che  tu  sci  il  Messia?  Se  fossi  il  Messia,  non  sal- 
varesti  te  stesso,  e noi?  Ma  poiché  non  salvi  nè 
noi  nè  te  stesso,  no,  no  che  non  sei  altrimenti  il 
Messia;  Unus  aulem  de  his,  qui  pendehant,  lalronibus 
hìasphemabal  eum  dicens:  Si  tu  es  Christus  , saìvutn 

(S)  Come  si  concilia  però  questo  detto  di  S.  Luca:  « Che  un 
solo  de’due  ladri  bestemmiò  il  Signore;  Unut  de  his,  qui  pen- 
dehant, lalronibus  blasphemabat  eum,*»  con  quello  che  dicono 
S.  Matteo  e 8.  Marco  che,  cioè,  lo  bestemmiarono  tutti  e due: 
Et  latrones,  qui  crucifixi  erant  cum  eos  improperabant  ei 
fMatth.J.  Et  qui  cum  eo  crucifixi  erant  convitiabantur  ei 
(Marc.)?  S.  Girolamo  risponde,  che  Cuna  e l’altra  cosa  è sta- 
ta vera,  ma  in  diverso  tempo,  in  questo  modo:  che  sul  principio 
i due  ladri  tutti  e due  bestemmiarono;  ma  in  seguito,  al  vedere 
l’oscuramento  del  sole,  la  densità  delle  tenebre,  lo  scotimento 
della  terra  e il  fendersi  del  monte,  restando  l’uno  dei  ladri  osti- 
nato, l’altro  si  pentì,  credette  in  Gesù  Cristo,  e,  colla  confessio- 
ne pubblica  che  ne  fece,  corresse  il  fallo  di  non  averlo  al  prin- 
cipio creduto,  e di  averlo  esso  pure  bestemmiato;  Potest  dici 
quod  primum  uterque  scUicet  blasphemavit;  deide  vero,  sole 
fugiente,  terra  commota,  saxisque  diruptis,  et  ingruentibus 
tenebrie,  unus  crediderit  in  Jesum  et  priorem  negationem  se- 
guenti confessione  emendaverit  (In  Matth.J.  S.  Agostino  poi 
non  crede  essere  necessario  ricorrere  a questa  spiegazione,  ma 
afTerma  che  S.  Matteo  e S.  Marco  nell’aver  detto,  in  plurale, 
che  i Ladri  crocifissi  con  Gesù  Cristo  insultarono  Gesù  Cristo, 
quando  infatti  il  bestemmiatore  non  fu  che  un  solo,  hanno  usa- 
ta una  maniera  comunissima  di  parlare,  onde  spesso  si  nomina 
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fac  temetipsum  et  nos  (Lue.).  Al  contrario  però,  l’al- 
tro de’Ladroni,  per  nome  Disma  (6),  collocato  a de- 
, stra  della  croce  del  Salvatore,  inorridito  all’udire  il 
compagno  del  suo  supplicio,  che  così  insultava  il 
moribondo  Signore;  si  fa  a riprendere  il  ribaldo:  £ 
« Come,  gli  dice,  nemmen  tu,  che  pure  stai  in  croce, 
non  temi  d’incorrere  l’ira  di  Dio,  col  riunirti  che  fai 
a questo  popolo  scellerato  per  insultare  a chi  è croci- 
fisso; Respondens  autem  aìter^  increpahat  eum,  di- 
cens:  Ncque  tu  Deum  times,  qui  in  eadem  damnatione 

il  tutto  per  indicare  una  parte.  Così,  se  c’insulta  uno  del  popolo, 
diciamo:  « Anche  il  popolo  m’insulta;»  e così  S.  Paolo  ha  detto; 
( I Giusti  ban  chiusa  a’Ieoni  la  bocca;  sono  stati  segati,  » quan- 
do, nel  tempo  antico,  solo  il  profeta  Daniele  chiuse  la  bocca 
ai  leoni,  ed  il  solo  profeta  Isaia  è stalo  segato. 

Il  Beda  poi,  dopo  aver  fatta  sua  l’opinione  di  S.  Agostino, 
avverte  ancora:  che  se  S.  Matteo  e S.  Marco  avessero  detto  che 
tutti  e due  i ladri  bestemmiarono  il  Signore,  vi  sarebbe  stata 
contradizione  fra  il  detto  di  questi  Evangelisti  col  detto  di 
S.  Loca  che  dice;  il  bestemmiatore  essere  stalo  un  solo.  Ma  a- 
vendo  S.  Matteo  a S.  Marco  detto  in  generale,  i Ladroni,  che 
erano  col  Salvatore  crocifissi,  senza  aggiungervi  la  parola  am  • 
bidue;  questo  numero  plurale  potè  benissimo  essere  da  essi  a- 
doperato,  ancorché  il  bestemmiatore  fosse  stato  un  solo,  poiché 
questa  è maniera  usualissima  di  parlare;  Tunc  csset  contrarium 
quod  Lucas  de  uno  manifestavit,  si  UH  dixissent;  Ambos  los- 
trones  convinciatos  esse  Domino.  Cum  vero  dictum  est.  « la- 
TRONEs,  * nec  additum  est  ambo,  etiam  quia  unus  hoc  fecit, 
potuit,  usitato  locutionis  modo,  per  pluralem  numerum  $i- 
gnificari  fin  Utarc.J. 

(6)  Questo  nome  costa  dalla  tradizione.  Sotto  questo  no- 
me, in  varie  chiese,  sono  stale  al  buon  Ladro  dedicate  cappel- 
le. >’ella  Basilica  Yaticana  è onoralo  con  culto  particolare. 
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es  (Ibid.)7  Noi,  noi  miserabili  paliamo  la  croce  per 
giustizia:  la  nostra  croco  è il  gasligo  da  noi  meri- 
tato pei  nostri  delitti.  Ma  costui  non  già.  In  croce 
con  noi,  non  vi  è al  pari  di  noi.  ^gli  la  subisce 
senza  reità,  senza  colpa,  come  la  soffre  senza  impa- 
zienza; Et  nos  quidem  juste:  natn  digna  factis  recipi- 
mus;  hic  vero  nikil  mali  gessit  {Ibid.).  » E poi,  rivol- 
gendosi verso  il  Signore,  colla  fronte  umiliata,  collo 
sguardo  dimesso,  colla  voce  supplichevole,  col  cuor 
dolente:  Signore,  gli  andava  dicendo,  ricordatevi 
di  me  quando  sarete  giunto  nel  vostro  regno;  Et  di- 
cebat  (7)  ad  Jesum:  Domine,  memento  mei  cum  veneri» 
in  regnum  tuum  [Ibid.)  (8). 

>'ella  Basilica  della  Santa  Croce  delta  Setsoriana,  si  conser- 
va la  trave  traversa  della  sua  croce , e di  essa  è formato  lo 
scalino  di  sopra  l’altare  della  cappella  interna  delle  Sacre  Re- 
liquie. É annoverato  nel  catalogo  de’Santi;  ed  il  Martirologio 
Romano  ne  fa  menzione  a’25  di  marzo  con  queste  parole:  Hie- 
rosolymis  commemorano  S.  Latronis , qui  in  cruce  Chri- 
slum  confetms,  ab  Eo  meruit  audire;  Hodie  mecum  eri» 
in  paradiso. 

(7)  Si  noli  bene  questa  parola  dell’  Evangelista:  c Dicehat, 
diceva  » poiché  essa  signiflca  che  il  buon  Ladro  non  fece  già 
una  sola  volta  la  sua  preghiera  al  Signore,  ma  l’andava  sempre 
ripetendo  finché  spirò;  e così  ci  ha  insegnato,  che  colla  co- 
stanza nel  pregare  si  ottiene  TeiTetto  della  preghiera. 

(8)  Oh  come  é bella  questa  preghiera,  nota  qui  1’  Emissc- 
no!  Non  dice  al  Signore  il  buon  Ladro , come  il  tristo  gli 
avea  detto:  < Se  tu  sei  Dio,  liberami  dal  mio  presente  suppli- 
cio;  » ma  sibbenc  : t Perchè  appunto  sci  Dio , liberami  dal- 
l’orrore del  giudizio  futuro  : » Non  dixit  : Si  Deus  es,  de 
praesenti  supplicio  eripe  me;  sed  magis:  Quia  Deus  es,  de 
futuro  judicio  libera  me  (^Homil.  de  Lalron.J.  ' 
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4.0  parole!  o discorsolo  preghiera!  Primieramen- 
te, col  rimproverare  che  egli  fa  il  cattivo  ladro  di  non 
avere  timor  di  Dio;  Ncque  tu  Deum  times^  dimostra 
chiaramente  ch^esso,  il  buon  Disma,  Io  ha  di  già 
questo  santo,  questo  prezioso  timore  di  Dio, principio 
della  vera  sapienza,  della  eterna  salute,  che  forma  i 
penitenti  e corona  i giusti.  Nè  si  contenta  di  averlo 
esso  solo  questo  timore  divino,  ma  al  suo  compagno 
Io  ispira;  e però  riprende  questo  suo  compagno,  lo 
catechizza,  lo  avverte;  e brama  che  colui  che  gli  è 
stato  già  complice  nei  delitti,  ed  or  gli  è nella  pena 
consorte,  gli  sia  anche  socio  nella  penitenza;  e non 
essendo  ancora  che  penitente  ^ la  fa  da  apostolo 
e da  predicatore!  Deh!  che  Io  zelo  per  la  conversione 
degli  altri  è un  segno  certo  della  sincerità  della 
propria  conversione! 

Ed  oh  come  è perfetta  la  conversion  del  buon  la- 
dro! Poiché,  nel  dire:  Noi  patiam  giustamente;  Et 
nos  quidem  juste,  ecco  un  belFatto  di  contrizione. 
Nel  soggiungere:  Riceviamo  la  pena  meritata  dei 
nostri  delitti;  Digna  faclts  rectpimus^  ecco  una  con- 
fessione pubblica,  ma  umile,  dolente  di  tutta  la  rea 
sua  vita!  Il  cattivo  ladro,  col  dire  al  Signore:  <c  Se 
sei  veramente  Messia,  salva  noi  e te  stesso;  Si  tu  es 
Chrhlus^  saìvum  fac  temetipsum^  et  nos,  chiaro  di- 
mostra che  cerca  un  miracolo  che  Io  campi  dalla 
croce,  e non  la  grazia  che  ne  cancelli  i peccati;  che 
non  detesta  i suoi  delitti,  ma  la  pena  che  ne  soffre  ; 
che  non  si 'duole  di  avero  oiTcsa  la  bontà  di  Dio, 
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ma  si  adira  di  esser  punito  dalla  giustizia  degli 
uomini;  e che  tutte  le  sue  cure  sono  per  la  vita  del 
tempo,  e non  pensa  per  nulla  alla  vita  dell'eternità. 
Al  contrario  il  buon  ladro,  coll'atteggiamento  del 
suo  volto,  non  meno  che  colla  saviezza  delle  sue 
parole,  dimostra  che,  vera  immagine  e modello  dei 
penitenti,  accetta  con  umile  pazienza,  con  rasse- 
gnazione divota,  il  suo  supplicio,  e desidera  che  i 
suoi  patimenti  servano  ad  espiare  i suoi  delitti;  dimo- 
stra che  nella  pena  di  croce,  cui  ò condannato  dagli 
uomini,  riconosce  un  gastigo  della  giustizia  di  Dio, 
troppo  leggero  in  confronto  di  quello  che  crede  e 
confessa  di  aver*meritato;  dimostra  infine  che  esso 
non  si  cura  del  corpo,  ma  sospira  per  l'anima;  non 
chiede  di  vivere,  ma  di  salvarsi  ; e non  aspetta 
questa  grazia  dai  proprii  meriti,  ma  dalla  bontà  di 
Gesù  Cristo;  e per  ciò  a lui  si  rivolge,  a lui  si  uni- 
sce, per  mezzo  di  una  viva  fede,  di  un'umile  confi- 
denza, di  un  sincero  dolore,  di  una  tenera  carità  (9). 


(9)  Sopra  questo  diverso  modo  di  pregare  dei  due  ladri , 
deU’uno,  cioè,  che  chiede  solo  la  vita  del  corpo,  e dell’altro  che 
non  insiste  che  per  la  salute  delFanima;  ecco  una  bella  osser- 
vazione del  Beda.  Questo  fatto,  dice  egli,  lo  vediamo  sino  ad 
oggi  ripetersi  nella  Chiesa.  Perchè,  nel  tempo  deU’afllizione, 
tanto  i falsi,  quanto  i veri  cristiani  pregano;  ma  in  un  modo 
ahi!  quanto  diverso.  Poiché  i falsi  cristiani,  che  solo  flntamen- 
te  onorano  il  mistero  della  Passione  del  Signore,  non  pregano 
di  essere  liberati  deirafflizione  che  per  gustare  i godimenti  della 
vita  presente.  Ma  coloro,  che,  con  cuore  semplice  e retto,  si 
gloriano  veramente  con  S.  Paolo  nella  Passione  di  Gesù  Cristo, 
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Mentre  però  è sì  sollecito  il  buon  ladro  per  la 
sua  anima,  si  dimostra  ancora  pien  di  zelo  per  la 
gloria  di  Gesù  Cristo.  Poiché,  nel  dire  al  compa- 

nel  pregare  che  fanno  per  essere  liberati  dai  mali  presenti,  al- 
tro non  bramano  fuor  che  di  potere  raccomandare  il  loro  spiri- 
to nelle  mani  del  loro  Creatore,  e dì  entrare  a parte  con  esso 
del  celeste  suo  regno.  Come  però  diverso  si  fu  il  modo  onde 
i due  ladri  pregarono,  diverso  si  fu  altresì  della  loro  preghiera 
refTetto.Il  cattivo  ladro,  che  pregò  con  dubbia  fede  il  Signore, 
fu  assolutamente  sprezzato,  e non  degnato  di  una  sola  parola 
di  risposta.  Ma  in  quanto  al  buon  Ladro,  che  pregò  per  la  salu- 
te eterna  della  sua  anima,  il  Signore  degnossi  di  pietosamente 
esaudirlo  e salvarlo.  Or  questo  ancora  accade  a’nostri  giorni. 
I tribolati,  che  cercano  da  Dio  sollievi  » conforti  puramente 
temporali,  rimangono  privi  del  pari  de’gaudìi  temporali  e de- 
gli eterni.  Quelli  poi,  che  nella  tribolazione  sospirano  verace- 
mente dietro  i beni  della  patria  celeste,  certamente  li  otten- 
gono dalla  misericordia  di  Gesù  Cristo;  Hoc  usque  hodie  ge- 
rì in  Ecclesia  videmus.  Cum  mundani  tacti  sunt  afflictioni- 
bus,  veri  simul  et  falsi  christiani,  UH  quidem,  qui  fincta 
mente  Domini  Passionis  Sacramenta  gestant,  ad  praesentis 
vitae  gaudia  cupiunt  a Domino  liberari:  at  qui , simpli- 
ci  intentione,  cum  Apostolo  non  gloriantur  nisi  in  cruce 
Domini  nostri  Jesu  Christi,  ita  potius  a praesentibus  ae- 
rumnis  optant  erui,  ut  spiritum  suum  in  manus  sui  com- 
mendent  Au,ctoris,  unaque  cum  ipso  Regni  caelestis  deside- 
rent  esse  participes.  linde  bene  ille,  qui  fide  dubia  Domi- 
num  precabatur^  funditus  est  contemptus  a Domino,  ncque 
ulla  responsione  dignus  est  habitus.  At  vero  preces  illius, 
qui  aeternam  a se  salutem  quaerebat,  pia-  mox  Dominus 
exauditione  suscipere  dignatus  est.  Quia  nimirum  quicum- 
que,  in  tribulationibus  positi,  temporalia  taìUum  a Domi- 
no solatia  requirunt,  temporalibus  parUer  et  aetemis  gau- 
diis  se  privant.  Qui  autem  veraciter  bona  patriae  caelestis 
suspirant , ad  haec,  absque  ulla  dubietate,  Chrislo  mise- 
rante, perveniunt  (In  Marc.J. 
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gno  die  oltraggia  il  Signore:  « Neramen  ta  temi  Id- 
dio, » riconosce,  confessa  che  Gesù  Cristo  è accetto 
a Dio,  in  modo  che  chi  lo  insulta,  si  attira  sul  ca- 
po le  vendette  di  Dio;  e che  Gesù  Cristo  6 Dio 
esso  stesso  che  avrebbe  fra  poco  punite  le  beslera- 
mie  del  pessimo  ladro  con  un  eterno  supplicio. 
Col  soggiungere  poi: «Che  Gesù  Cristo  non  ha  rei- 
tà veruna,  ))  lo  proclama  santo.  Nel  dirgli  in  fine: 
« Signore,  ricordatevi  di  me  quando  sarete  giunto 
. al  vostro  regno:  » Io  confessa  Re  e padrone  onni- 
potente di  un  regno  celeste,  spirituale,  divino  che 
^ comincia  dopo  morte,  e dura  per  l’eternità  (10). 

5.0  confessione  perciò!  o fede  di  questo  buon  la- 
dro! non  si  stancano  i Padri  di  ammirarla  e di  glori- 
. ficarla.  S.  Crisostomo  dice,  che  il  buon  ladro  è sta- 
to una  di  quelle  anime  elette  di  cui  avea  detto  il 
Signore:  Beato  colui  che  non  prende  scandalo  delle 
mie  ignominie  e delle  mie  pene;  Beatus  qui  non  fue- 
rit  scandalizzatus  in  me  (Matth»  11)1  Poiché,  vede 
confitto  Gesù  Cristo  alla  croce,  e lo  prega  come  se 
Io  vedesse  assiso  nei  cieli;  Fide/  in  cruce^  et  rogai 
quasi  sedenlem  in  caelis\  Io  vede  condannalo  ad  un 


(10)  Teofilatto  crede  che  il  buon  Ladro  rimase  attonito,  com- 
mosso e compunto  dal  sentire  con  quanta  generosità  e con 
quanto  amore  Gesù  Cristo  ayea  pregato  pei  suoi  crociGssori; 
e che  per  tal  mezzo  la  luce  della  grazia  si  fece  strada  nel 
cuore  di  Disma,  e gli  discopri  la  inUnita  bontà  e quindi  la 
Divinità  del  Salvatore  ; Cognovit  latro  bonitatem  Jesu  ex 
voce  qua  oravit  prò  penecutoribus  suis  fin  Lue.,'- 
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infame  suppiicio,  c lo  invoca  come  Re  e Sovrano 
dell’universo  ; Videi  condemnalum , et  regem  invo- 
cai', lo  vede  in  mezzo  alle  umiliazioni  e ai  tormen- 
ti, e lo  adora  come  se  lo  vedesse  nel  trono  della  sua 
gloria;  Videi  in  tormenlis,  et  tamquam  in  gloria  adorai 
{Homil.  de  Cruce  et  Latrane). 

Oh  quanto  è bello  questo  tratto  del  Vangelo , 
esclama  S.  Bernardo!  Il  buon  ladro  si  fa  a chie- 
dere ajulo  da  un  crocifisso  che  di  ajuto  sembra 
bisognoso  esso  stesso;  e non  dubita  e non  diffida 
di  ottenerlo.  £ quanto  amore,  quanta  tenerezza 
dimostra  di  avere  per  Gesù  Cristo,  poiché  null’al- 
tro  desidera  che  di  unirsi  a Gesù  Cristo  ; Fidu- 
cialiter  sperai  auxilium  ab  eo,  qui  auxilio  videbatur 
indigere.  Quis  autem  petit  hoc  quod  non  sperai?  Amai 
vero  eum,cui conjungi  desiderai  ( Traci,  de  Pass.)\  (11) 


(11)  S.  Gregorio  ancora  cosi  la  discorre  sul  buon  Ladro  : 
Colle  mani  ed  i piedi  trafitti  cd  inchiodati  nella  croce  non 
avea  il  misero  che  la  lingua  sola  e il  cuore  libero  dal  dolo- 
re; e^  docile  alla  ispirazione  divina,  il  cuore  appunto  e la  lin- 
gua, di  coi  poteva  solo  far  uso,  offerì  al  Signore;  per  adempire 
ciò  che  poi  ha  detto  S.  Paolo;  Col  cuore  si  crede  per  essere 
giustificato  ; e colla  lingua  si  fa  la  confessione  onde  ottener 
la  salute;  In  cruce  davi  manus  ejus  pedesque  ligaverant, 
nihilque  a poenis  in  eo  liberum , ntst  cor  et  lingua.  Inspi- 
rante Deo  totum  illud  ei  obtulit,  quod  in  se  liberum  inr- 
venit , utj  juxta  quod  scriptum  est:  Corde  crederet  ad  ju- 
stitiam;  ore  autem  confiteretur  ad  salutem  flS,  Maral. J. 
Biempito  adunque  all’  imiaroviso  dalla  grazia  il  buon  ladro, 
ricevette,  siegue  a dir  S.  Gregorio,  e praticò  sulla  croce  le 
tre  virtù  teologali  che  raccomanda  l’Apostolo;  La  fede  onde 
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San  Leone  osserva  che  non  avca  Disma  veduto 
i miracoli  che  “il  Signore  avea  operali  in  vita  , 
che  non  potè  vedere  quelli  che  avrebbe  operati 
dopo  la  morte;  eppure,  in  un  compagno  del  suo 
supplicio  riconosce  il  suo  Signore , ed  in  un  reo 
che  muore  con  lui  invoca  il  suo  Salvatore;  Non 
viderat  prius  acta  miracula,  et  ea  ipsa  quae  mox  erant 
gcrenda  non  aderanl.  Et  tamen  Dominum  confitetur 
quem  videi  supplica  sui  esse  consorlem  (Serm.  4,  de 
Pass.). 

In  fìne  S.  Agostino  dice  pure:  Yacillan  gli  Apo- 
stoli nella  fede  di  Gesù  Cristo:  eppure  gli  avean 
veduto  risuscitare  i morti. Lo  mira  il  buon  ladro  pen- 
dente dalla  croce,  e lo  crede;  Titubaverunt  qui  vide- 
rant  morluos  suscitantetn;  credidit  qui  videi  in  cruce 
pendenletnl  (12).  £ ciò  che  aggiunge  ancor  pregio  a • 

credette  che  era  un  Dio  che  regnerebbe  quel  Gesù  che  ve- 
deva morire  al  suo  Ganco;  la  s[>eranza  onde  chiese  e sperò 
ottenere  l’ingresso  nel  regno  di  Gesù  Cristo;  la  carità  inflne, 
e questa  vivissima,  onde , nel  morire  , amò  talmente  il  Si- 
gnore che  non  soiTri  di  udirlo  bestemmiare  dal  compagno 
✓ 

della  sua  pena;  ed  amò  talmente  lo  stesso  compagno,  che  il 
volle  veder  convertito  coH’avcrlo  ripreso  della  sua  iniquità; 

Tres  virtutes,  quas  Àpostolus  memorat,  subito  repletus  gra- 
ttai et  accepit  Latro,  et  in  eruce  servavit.  Fidem  namque 
hahuit  qui  regnaturum  Deum  credidit,  quem  secum  mo- 
rientem  vidit.  Spem  kabuit  qui  regni  Ejus  aditum  postu- 
lava. Caritatem  autem  in  morte  sua  vivaciter  tenuit,  squi 
fratrem  prò  simili  scelere  morientem  de  sua  iniquitate  re- 
darguit  flbid.J. 

(12)  S.  Ambrogio  ancora  dice:  Illud  ad  latronis  gratiam 
majoris  est  meriti  quod  Christum  in  cruce  credidit,  et  Passio, 

Tesoro  Nascosto,  Tom.  II.  24 
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questa  confessione  si  è:  che  Disma  è il  solo  che  la  fa. 
Gran  cosa  per  verità!  Mentre  i Sacerdoti,  i Seniori 
e il  popolo,  a voce  unanime,  dicono  Gesù  reo,  Disma 
lo  proclama  innocente  e santo;  mentre  tutti  lo  mal- 
trattano come  uno  schiavo,  egli  lo  annunzia  come 
Signore;  mentre  tutti  lo  insultano  come  il  peggiore 
dogli  uomini,  esso  gli  si  volge  a chieder  grazia  co- 
me a suo  Dio.  Tutti  io  bestemmiano,  egli  solo  lo  lo- 
da. Tatti  lo  accusano,  egli  sol  lo  difende.  Tutti  lo 
disprezzano, egli  solo  lo  adora;  Domine  memerUo  meù 
Beatus  latro  adstantes  docebat,  tolta  disserens^  qui- 
bus  alium  increpabat  (S.  Chrysostom.). 

6.  Rammentiamo  però,  dice  S.  Leone,  che  questa 
conversione  sì  pronta,  questa  penitenza  si  sincera, 
questa  fede  sì  viva,  questo  zèlo  si  puro,  si  generoso 
e si  ardente  del  buon  ladro  fu  l’opera  di  Gesù  Cri- 
sto, e che  la  preghiera  fu  a Disma  ispirata  dallo  stesso 
Gesù  Cristo  che  poi  gli  diede  la  risposta  e la  ricom- 
pensa; Inde  oriebatur  hoc  donum^  unde  accepit  fides 
ipsa  responsum  (5erm.  4,  depass.)\ 

O grande  adunque  e magniGco  miracolo  della 
potenza  del  Redentore!  O forza  ineffabile  della  sua 
grazia!  O lume  prezioso  della  sua  fede , siegue  a 
dir  S.  Leone!  Ecco  qui  un  uomo,  scellerato  sino  al 
momento  in  cui  è crocifisso,  e cambialo  in  un  istan- 
te,^ divenuto  non  solo  penitente  ma  ancora  il  primo 

quae  aliis  seandalum  fecit,  illi  ad  (idem  profeeit.  Recte  er- 
go mercatur  paradisum  qui  erucem  Christi  non  putavit  esse 
seandalum  sed  virtutem  fSerm.ióJ. 
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profeta,  il  primo  Evangelista,  il  primo  martire,  il 
primo  confessore  di  Gesù  Cristo;  che,  senza  paura, 
senza  rispetto  umano,  dall’alto  della  sua  croce  nc 
predica  a tutto  il  popolo  l’innocenza,  la  santità,  la 
potenza,  l’impero,  la  divinità;  Usque  adcrucem  reus, 
faclus  est  repente  confessor  (Serm.2,  de  pass.)  (13). 

Quale  spettacolo  perciò  più  ammirabile  e più  edir 
ficante  per  la  nostra  fede,  di  questo,  in  cui  vediamo 
il  Signor  nostro,  in  mezzo  ai  ludibrìi,  agli  scherni, 
ai  tormenti  da  uomo , spiegare,  esercitare  quella 
forza,  quella  potenza  da  Dio,  che  penetra  la  mente, 
e la  ilèumina;  che  tocca  il  cuore,  e lo  cambia;  che 
comanda  alle  volontà  ruhelli,  e le  doma;  che  parla 
colla  voce  interiore  della  sua  grazia  ad  anime  più 
indurate  dei  macigni,  e.  le  converte  in  fedeli  figli 
di  Abramo;  e che,  fra  le  stesse  ignominie,  si  rivela, 
si  manifesta,  si  fa  riconoscere  e adorare! 

£ voi,  o Giudei,  quanto  siete  stati  insensati  c 
stupidi  nell’averne  collocata  la  croce  in  mezzo  a 
quelle  di  due  ladri!  Pretendeste  con  ciò  disonorarlo, 
e non  avete  fatto  che  servire  ai  disegni  della  sua 
sapienza,  presentargli  voi  stessi  un  infelice  sopra  di 
cui  esercitare  la  sua  misericordia;  un  penitente  cui 
concedere  il  suo  perdono;  un  martire  cui  accordare 

(13)  S.  Agostino  dice  pure:  Xondum  vocatus,  et  jam  electus: 
nondum  famulus , et  jam  amicut;  nondum  discipulut , et 
jam  magisteri  atque  ex  latrone  confessor:  quia,  tisi  poena 
eaeperit  in  latrone , novo  genere  consumatar  in  Martyre 
fSerm.  120,  de  Temp.J. 
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la  sua  corona;  un  fedcl  che  lo  crede,  un  apo< 
stolo  che  Io  predica,  un  adoratore  che  gli  rende 
omaggio!  Sicché,  dalPesserc  Gesù  Cristo  collocalo 
tra  due  ladrj,  chiaro  apparisce  che  la  volontà  on- 
nipotente di  Dio  è in  lui  e con  lui,  e che  egli  stes- 
so è Dio;  Elvoluntas  Domini  in  manu  ejus  dirigetur, 
eo  quod  inter  sceleralos  reputatus  est  ! 

7.  Frattanto,  o Signore^  questo  buon  Ladro  penti- 
to, che  vi  ha  avanzata  una  si  umile  supplica,  aspetta 
da  voi  risposta.  Che  fate?  Che  dite  voi  mai?  Lo 
esaudite  voi,  o noi  curate?  Lo  ricevete,  o Io  riget- 
tate? Sarà  egli  salvo  per  voi  e con  voi,  o sana  egli 
dannato  lontano  da  voi?  Via  su  dichiaratevi;  da 
questa  vostra  risposta  nel  tempo  dipende  il  suo  de- 
stino nelPeternità!  Ma  che  dico,  e di  che  dubito  io 
mai?  Di  che  temo?  Quando  un  peccatore,  per  gran 
peccatore  che  sia,  prega  collo  spirito  umiliato,  coi 
cuor  dolente,  colla  confusione  nel  volto,  colla  con- 
fessione sincera  sulle  sue  labbra,  è impossibile 
che  sia  rigettato,  che  non  sia  esaudito  dal  pio,  dal 
dolce  , dal  misericordioso  Gesù  ; Cor  contritum 
et  humiliatum  Deus  non  despicies  fPsal.  60).  O Ge- 
sù veramente  dolce,  misericordioso  e pio!  Stava  il 
benedetto  Gesù  nel  più  forte  de’suoi  dolori,  nel 
colmo  delle  sue  agonie.  Pure,  appena  il  buon  La-* 
dro  gli  fa  udire  airorecchio  e molto  più  al  cuore 
la  sua  umile  e confidente  preghiera;  Gesù,  rivol- 
gendo verso  di  lui  il  santo  suo  viso,  il  suo  sguar- 
do pietoso,  con  tuono  della  più  grande  dolcezza  c 


Digitized  by  Google 


373 

della  più  grande  bontà:  Non  temere  , gli  dice,  io 
tei  prometto,  io  tei  giuro,  oggi,  oggi  stesso  tu  sa- 
rai in  paradiso  in  mia  compagnia;  Et  dixit  illi  Je- 
sus: Amen  dico  libi:  Uodie  mecum  eris  in  parodi^ 
so  (14). 

Oh  parole!  oh  risposta!  oh  promessa!  oh  miseri- 
cordia del  Dio  Salvatore,  esclama  qui  S.  Amadeo! 
Oh  come  è premurosa  questa  misericordia  divina 
di  correre  in  contro  al  peccatore  pentito  che  a lei 
ritorna!  Non  è stato  il  Ladro  si  sollecito  a pregare 
Gesù,  quanto  Gesù  è stato  pronto  ad  esaudirlo,  ad 
accoglierlo,  a premiarlo;  Quam  velox  misericordia! 


(14)  Con  questa  parola  Paradiso  non  intese  si^ifìcare  il 
Signore  il  Cielo  empireo,  dove  infatti  non  salì  che  dopo  qua- 
ranta giorni  Egli  stesso,  e non  potea  perciò  prometterne  al 
buon  Ladro  seco  il  godimento  nello  stesso  giorno  della  sua 
sua  morte.  Intese  parlare  della  visione  beatiCca,  che  si  tro- 
va in  Gesù  Cristo  e con  Gesù  Cristo,  o almeno  , di  una 
chiara  manifestazione  di  se  stesso  che  avrebbe  renduta  feli- 
cissima Tanima  del  santo  penitente  anche  senza  essere  in  cie- 
lo: secondo  la  cara  promessa  che  lo  stesso  Signore  ne  avea 
fatta  nel  Vangelo  quando  disse:  Chiunque  mi  ama  sarà  ama- 
to dal  mio  Padre;  ed  io  pure  lo  amerò,  e gli  manifesterò’  mb 
stesso;  Et  ostendam  UH  me  ipsum  fJoan.J,  Poiché  infatti 
il  termine  Paradiso  era  impiegato  da’ Giudei  per  significare 
un  luogo  dì  riposo  e di  delizie  dopo  la  morte;  e nel  riposo 
appunto  e nelle  delizie  ineffabili  della  visione  divina  fu  am- 
messo  il  buon  Ladro,  nello  stesso  giorno  in  cui  morì,  in  com- 
pagnia della  benedetta  anima  di  Gesù  Cristo.  Da  tuttociò  ben 
si  intende  ancora  perchè  il  Signore  non  disse  a Disma:  « Oggi 
sarai  meco  in  Cielo;  » ma  sibbene:  « Oggi  sarai  meco  in  Po- 
vadiso*  » 
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Tardius  votum  precantts^  quam  remunerantis  est  prae- 
tnium  (De  tono  Latron.)!  E San  Bernardo  pure  dice: 
Oh  quanto  è buono  ed  amoroso  Gesù!  Colla  rispo- 
sta data  al  buon  Ladro  ha  voluto  egli  dimostrarci 
che  subito  esaudisce  , subito  promette  , subito 
concede  ; Bonus  Jesus  cito  exaudit , cito  promit- 
tity  cito  dat!  Chi  dunque  fia  mai  che  disperi  di  un 
Salvatore  ad  ascoltare  sì  pio,  ad  esaudire  si  pron- 
to, sì  generoso  a concedere;  Quis  de  tam  pio  exau- 
ditore, de  tam  veloci  promissore,  de  tam  prompto  red- 
ditore  desperet  (Tract.  de  pass.  Dom.)! 

Notate  ancora  però  , dice  Sant’  Ambrogio,  che 
Disma  altro  non  ha  chiesto  se  non  che  Gesù  si  de- 
gni di  ricordarsi  di  lui;  Memento  mei.  Nella  sua 
umiltà  credendosi  di  tutto  indegno,  non  osa  chie- 
der di  più.  E Gesù  sorpassa  la  preghiera;  e gli  con- 
cede al  di  là  della  dimanda.  Giacché  sempre  il 
buon  Gesù  concede  più  di  quello  che  gli  si  chie- 
de. Desidera  il  Ladro  e si  crede  felice,  se  può  ot- 
tenere una  sola  rimembranza,  un  sol  pensiero  di 
Gesù  nel  suo  regno;  c Gesù  di  questo  regno  gli 
accorda  nello  stesso  istante  il  possesso;  e gli  pro- 
mette di  farlo  seco  rivivere  in  paradiso:  poiché  la 
compagnia  di  Gesù  Cristo  é vita;  e dove  é Gesù 
Cristo  ivi  é la  beatitudine  e il  regno;  Uberior  est 
gratin,  quam  precatio.  Semper  enim,  Dominus  plus 
tribuit,  quam  rogatur.  Itle  rogabat,  ut  memor  esset; 
de  Domino  autem  sequitur:  Hodie  mecum  eris  in  pa- 
radiso. Vita  est  enim  esse  cum  Christo;  et  ubi  Chri- 
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jfttSj  ibi  regnum  (In  Lue.).  Ed  osservate  bene,  ci  di- 
ce il  Crisostomo,  la  celerità  dell’  operazione  divi- 
na: Il  buon  Ladro  in  un  istante  passa  dalla  croce 
in  cielo,  dalla  condanna  in  paradiso;  Attende  ce- 
leritatem:  A cruce  in  caeloSy  a condemnatione  in  pa- 
radisum  (Loc.  cit.J. 

Quanto  non  è cara  poi  quella  parola  <c  Con  me; 
Mecum!  » Con  essa  ha  voluto  dire  al  ladro  il  Si- 
gnore: ((  Come  oggi  sarà  Coito  il  mio  sagriCcio, 
al  quale  tu  ti  sei  associato  colla  tua  fede  c col  tuo 
pentimento,  tu  sarai  il  primo  a goderne  il  frlilto.  Tu 
sarai  come  il  mio  compagno  di  armi,  il  mio  scu- 
diere, il  mio  araldo,  che,  con  me  avendo  combat- 
tuto, dovrai  trionfare  e regnare  con  me.  » E Teo- 
Clalto  aggiunge,  che  siccome  un  Re,  ritornando 
vincitore  dalla  guerra,  porta  seco  il  ' meglio  della 
sua  preda  per  onorare  la  sua  vittoria;  così  Gesù 
Cristo,  uscendo  da  questa  vita  vincitor  del  pecca- 
to, portò  seco  l’anima  del  buon  Ladro  in  paradiso 
come  un  insigne  monumento  dell’eterna  salute  ac- 
cordata a’ peccatori  pentiti,  della  potenza  della  sua 
grazia  , deil’eccesso  della  sua  misericordia  , del 
compimento  della  sua  redenzione:  alfine  di  ralle- 
grare, con  questa  vista,  le  anime  de’Patriarcbi  ed 
onorare  il  proprio  trionfo;  Quemadmodum  quisque 
reXf  vietar  rediensy  oplima  praedarum  fert  secum^  sic 
Dominus  latronem  ducit  secum  in  paradisum  (In  Lue.). 
Ed  in  quanto  allo  stesso  Latrone:  O uomo  fortu- 
nato, gli  dice  graziosamente  San  Giancrisostomo! 
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0 uomo  destro!  nemmen  sulla  croce  ti  scordasti 
del  tuo  antico  mestiere  di  ladro,  poiché  in  pochi 
istanti  sei  riuscito  a rubarli  l’eterno  regno;  Neque 
in  cruce  artis  suae  ohlitus^  praedatus  est  regnum(Loc. 
eit.J  ! Quanto  dire,  che,  avendo  detto  il  Signore: 
che  il  regno  de’cieli  è la  conquista  de’ forti,  e chi 
usa  la  violenza,  lo  rapisce  e se  ne  rende  padrone; 
Regnum  caelorum  vim  patitur,  et  violenti  rapiunt  iU 
lud  (Matth.  ÌÌJ;  il  buon  Ladro  ci  ha  col  suo  esem- 
pio insegnato  che  la  fede,  l’umiltà,  il  pentimento,  Io 
zelo,  la* carità  sono  gli  atti  della  violenza,  che  bi- 
sogna usare  , per  questo  rapimento,  per  questo 
acquisto  (15). 

(15)  Sono  molli  e magniOci  gli  elogi  che  i SS.  Padri  danno 
al  buon  Ladrone.  S.  Cipriano  lo  chiama  II  Familiare  di  Ge- 
sù Cristo  ed  il  Collega  del  tuo  martirio;  S.  Atanasio  : Il 
Commilitone  di  Pietro,  l’Accusatore  de’ Giudei,  il  Custode 
del  paradiso,  e V Evangelista  di  Gesù  Cristo:  S,  Crisosto- 
mo: Il  Profeta  e l’Avvocato  del  Signore  che  lo  annunzia, 
e lo  difende  dagl’insulti  de’  Giudei;  S.  Cirillo;  Le  primizie 
della  croce  di  Gesù  Cristo  e dei  veri  credenti;  Attnoldo  Abe- 
te: Il  Collaterale  di  Gesù  Cristo  e il  Precursore  della  sua 
vittoria;  Atanasio  Sinaita;  L’Augello  del  cielo,  e la  gran- 
d’Aquila che  vola  al  paradiso.  Si  aggiunga  ancora  che  il  ci- 
tato S.  Cipriano,  e S.  llario,  S.  Girolamo,  S.  Agostino  e molli 
altri  Padri  e Dottori  lo  riguardano  e lo  celebrano  come  mar- 
tire; e ciò  per  tre  ragioni:  1.  Perchè  gli  altri  martiri  hanno 
confessato  Gesù  Cristo  già  risorto  dalla  morte  e perciò  annun- 
ziatosi chiaramente  Dio;  Disma  però  lo  ha  confessato  nel  colmo 
delle  sue  umiliazioni,  mentre  ancora  pendeva  dalla  croce  co- 
me un  reo,  e come  rultimo  degli  uomini;  e,  come  avverte  S. 
Agostino,  quest’alto  di  fede  sublime  ed  eroica,  onde  confes- 
sò Gesù  Cristo  crocifisso,  gli  fu  di  tanto  merito  come  se  fos- 
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8.  Ma  internandosi  sempre  di  piu  San  Leone  in 
questa  memorabile  parola,  in  questa  magnìfica  pro- 
messa del  Signore:  Oggi  sarai  meco  in  Paradiso',  ba- 
date bene,  dice  egli,  che  una  siffatta  foggia  di  par- 
lare e dì  promettere  è al  disopra  delle  condizioni 
deirumanità  ; che  colui  che  cosi  parla  e promet- 
te così,  dà  a divedere  abbastanza  che  non  è un  puro 
uomo;  e che  questa  gran  parola,  questa  gran  pro- 
messa non  discende  dalia  croce  di  un  condannato, 
ma  dal  trono,  dalla  potestà  stessa  dì  Dio;  Excedit 
kumanam  condilionem  isla  promissio  ; nec  de  Ugno 
crucis,  sed  de  throno  editar  potestatis  (Ser.2,de  pass.). 
Quindi  è chiaro  che  questa  parola  ancora  , come 

se  stato  crociflsso  per  Gesù  Cristo;  Tantum  valuit  confessus 
Dominum  crucifixum,  quantum  si  fuisset  prò  Domino  cru~ 
eifixus  (Lib.  de  Anim.J.  2.  Perchè  sebbene  sia  stato  il  buon 
ladro  crocifisso  pei  proprii  delitti;  pure  siccome  non  solo  sof- 
frì con  ammirabile  rassegnazione  la  morte  di  croce , in  pena 
delle  proprie  colpe , ma  bramò  di  sostenerla  ancora  per  la 
confessione  di  Gesù  Cristo  in  prova  della  sua  fede  e del  suo 
amore,  convertì  il  supplicio  meritato  in  un  sagrificio  volontario, 
e,  come  aiTerma  pure  S.  Agostino , in  un  vero  martirio;  Etsi 
poena  coeperit  in  latrane,  novo  genere  consumatur  in  marty- 
re  (Loc.  Cit.).Z.  Finalmente,  perchè,  come  molli  scrittori  af- 
fermano, indispettiti  i Giudei,  aH'udirlo  daU’altó  della  sua  cro- 
ce predicare  a tutti  l’innocenza,  la  santità  e la  regalia  eterna 
di  Gesù  Cristo,  presero  ad  insultare  perciò  il  coraggioso  Con- 
fessore con  ogni  specie  di  contumelie  ; e nello  spezzargli  le 
gambe  per  farlo  morire,  lo  tormentarono  con  particolare  fu- 
rore. Sicché  il  buon  ladro  veramente  pali  aiTronti  e pena  par- 
ticolare per  aver  confessato  Gesù  Gristo,  e però  fu  il  suo  pri- 
mo e vero  martire  glorioso. 
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tutte  le  altre  cbe  il  Signore  pronunsfiò  sopra*  la 
croce,  ha  una  signiGcazione  più  ampia  di  quella 
che  apparisce;  e che,  detta  ad  un  solo,  è indirizza- 
ta a tutti  i peccatori  che  si  trovano  nelle  stesse 
disposizioni  del  buon  ladro,  e sono  animati  dagli 
stessi  sentimenti. 

Imperciocché,  il  terrestre  Paradiso  fu  figura,  di- 
cono i Padri  e gl’interpreti,  del  Paradiso  celeste. 
IL  Cherubino,  che  la  Scrittura  dice  essere  stato  da 
Dio  collocato  alla  porta  del  Paradiso  terrestre,  e 
che  con  una  spada  di  fuoco  ne  impediva  a tutti 
l’ingresso,  dopo  che  Adamo  ed  Èva  ne  furon  fuori 
cacciati,  fu  un  simbolo  sensibile  del  funesto  chiro- 
grafo scritto  dalla  giustizia  di  Dio  sdegnato,  e che 
da  quell’istante  escludeva  per  sempre  dal  celeste 

Paradiso  Adamo  ed  Èva  e tutta  la  loro  discenden- 

• 

za.  Ed  in  prova  di  ciò,  dopo  questo  terribile  ban- 
do di  Adamo  dal  paradiso  della  terra^  nota  S.  Criso- 
stomo, che  non  si  legge  mai  nelle  Scritture  antiche 
cbe  il  Paradiso  dei  cielo  sia  stato  ad  alcun  uomo 
promesso;  Nusquam  apparet  paradtsum  promissum^ 
poslquam  ejectus  est  Adam  (De  Caeco  nato).  lSc\  pro- 
mettere adunque  il  Signore,  daH’aito  della  sua  cro- 
ce, di  ricever  seco  oggi  il  buon  Ladro  nel  suo  Pa- 
radiso, ha  solennemente  daU’alto  della  sua  croce 
annunziato:  Che  il  celeste  Paradiso,  figurato  nel  pa- 
radiso terrestre,  in  questo  medesimo  istante  divie- 
ne accessibile  ai  figli  di  Adamo;  che  la  Croce  ne  ha 
aperte  le  porte,  ne  ha  sgombrata  la  via;  e che,  come 
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lo  ha  poi  predicalo  S.  Paolo,  il  funesto  Chirografo 
di  perpetuo  esilio  dal  regno  dei  cicli  più  non  sus- 
siste per  coloro  i quali  per  mezzo  di  una  yiya  fede, 
di  un  pentimento  sincero,  di  un  amore  fervente,  si 
uniscono,  sMncorporano  a Gesù  Cristo;  Nikil  nunc 
damnationis  est  iis  qui  sunt  in  Christo  Jesu  (Rom.  8J. 

Così,  dice  ancora  S.  Crisostomo,  il  Demonio,  in 
persona  di  Adamo  peccatore,  cacciò  dal  paradiso  il 
vero  ladro  della  scienza  e della  unità  di  Dio;  e Ge- 
sù Cristo,  in  persona  del  ladro  pentito,  riconduce 
Adamo  c le  sua  stirpe  nel  paradiso;  Expulit  diabo- 
lus  Adam  de  paradiso',  Christus  in  paradisum  la- 
ironem  intulit  (Serm.  in  Parasc.J. 

£d  oh  quanto  è tenero  c giocondo  questo  miste- 
ro! Le  parole  pronunziate  dal  Redentore  in  croce 
furono  il  suo  ultimo  testamento: quel  testamento  del 
suo  amore  che  San  Fulgenzio  dice  scritto  dal  Signo- 
re col  legno  della  sua  croce,  coIPinchiostro  del  suo 
sangue;  Christi  testamentum  -calamo  crucis  conscri- 
ptum. Or  come,  colla  prima  parola  di  questo  pre- 
zioso testamento,  avea  assicurato  a chi  si  pente  il 
pèrdono;  cosi  ora,  con  questa  seconda  parola,  pro- 
mette, offre  il  suo  medesimo  regno,  la  sua  medesima 
gloria  a chi  la  cerca,  a chi  la  dimanda;  e ci  chia- 
ma tutti  a parte  della  sua  stessa  eredità,  come  se 
fossimo  noi  pure  veri  figli  di  Pio;  Si  filii  et  haere- 
des.  Sicché,  ora  che  il  paradiso  si  è aperto  ad  un 
ladro,  non  si  può  più  chiudere  al  pentimento  di 
qualunque  gran  peccatore. 
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9.  Ma  le  Tre  Croci  del  Calvario  ci  predicano  altro 
grande  mistero,  che  nessuno  comprese  quando  esse 
furono  inalzale.  Queste  tre  Croci,  dice  S.  Agostino, 
ci  annunziano,  ci  predicano,  ci  rendono  sensibile 
il  mistero  dei  tre  stali  degli  uomini  tutti  e di  Ge- 
sù Cristo;  Tres  Cruces  tres  causae.  La  sola  Croce  di 
Gesù  Cristo  è santa,  le  altre  due  sono  croci  di  sce- 
lerati;  Crucifixi  sunt  alti  dm  latrones.  Ecco  adunque 
scoprircisi,  rendercisi  sensibile  la  gran  verità;  che. 
Gesù  Cristo  solo  è santo,  puro,  innocente  per  se 
stesso;  che  egli  solo  possiede  la  virtù  e la  grazia; 
e che  tutto  ciò  che  lo  circonda,  che  gli  uomini 
sono,  vicino  a lui,  tutti  colpevoli,  tutti  peccatori  o 
del  peccalo  di  origine  o dei  peccati  attuali,  e però 
tutti  degni  di  castigo;  In  quo  omnes  peccaverunt 
{Rom.  5/ 

Ma  i due  ladri,  spettatori  e partecipi  dello  stes- 
so mistero  , ne  formano  un  diverso  giudizio  , e 
ne  riportano  un  elTeUo  diverso.  L’  uno  riconosce 
in  Gesù  Cristo  un  Dio  capace  di  salvare  anche  gli 
altri;  Taltro  non  ci  vede  che  un  uomo  impotente  a 
salvare  se  stesso.  L’uno  ricorre  a questa  Sorgente 
di  grazia,  e la  riceve  e si  prepara  alia  salute;  faltro 
la  rigetta,  la  perde,  e si  va  fabbricando  esso  stesso  la 
dannazione.  Ed  ecco  ancora,  dice  S.  Ambrogio,  in 
questa  diversità  di  sentimenti  de’due  ladri,  rispet- 
to a Gesù  Cristo,  espressa  la  diversità  dei  sentimen- 
fì  degli  uomini  rispetto  alla  vera  religione;  Quo^ 
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rum  dissenno  diversUatem  pariter  credenlium  stgni- 
ficat  (In  Lue.)  (16). 

La  dottrina  di  Gesù  Cristo,  predicata  da  per 
lutto,  più  o men  chiaramente  da  per  tutto  si  co- 
nosce. Questo  Dio  Salvatore  non  è ignoto  in  nes- 
sun angolo  della  terra.  Ma  ahi!  quanto  diversa- 
mente!  Gli  uni  credono  in  Gesù  Cristo  , Io  rico- 
noscono, Io  adorano,  gli  ubbidiscono,  a lui  ricor- 
rono come  alla  sorgente  della  grazia  e del  per- 
dono, la  ricevono,  ne  profiltano,  e si  salvano.  Altri 
però  non  vogliono  credergli,  o gli  credono  male, 
gli  resistono,  gli  si  ribellano,  Io  rigettano.  Io  disub- 
bidiscono, rimangono  nei  loro  peccati,  e si  dannano. 

Agli  occhi  del  mondo  gli  Uomini  tutti  sono  clas- 
siGcati  in  una  infinità  di  differenze  di  nascita,  di 
età,  di  sesso,  di  condizione,  di  popolo,  di  lingua,  di 
mestieri,  d’impieghi,  di  dignità.  Agli  occhi  di  Dio 
però  non  vi  è altra  distinzione  tra  gli  uomini  che 
quella  di  grano  eletto  o di  zizania,  di  docili  peco- 
relle o di  lascivi  capretti,  di  giusti  o di  peccatori; 
stato  neutro  non  vi  è.  Ciascuno  ad  una  di  queste . 
due  grandi  categorie  di  necessità  si  appartiene. 

(16)  S.  Girolamo  , sedendo  S.  Ilario , afTerma  che  questi 
due  ladri,  di  cui  l’uno  bestemmia  e l’altro  adora  Gesù  Cristo, 
furono  ancora  figura  de’due  popoli  Giudeo  e Gentile.  Giacché 
anche  al  presente  i Giudei  riniegano  ed  insultano  il  Redentore; 
ma  noi  discendenU  da'Gentili  lo  riconosciamo  e lo  adoriamo, 
e colla  nostra  predicazione  non  cessiamo  di  riprendere  i Giu- 
dei che  lo  bestemmiano. 
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In  questa  stessa  udienza  chi  è uomo  c chi  è 
donna,  chi  è nobile  e chi  è plebeo,  chi  è ricco  e chi 
è povero,  chi  è dotto  e chi  è ignorante,  chi  6 roma- 
no c chi  forastiero,  chi  è coperto  di  cenci  e chi 
sfoggia  nel  lusso,  chi  primeggia  per  titoli  e chi  è i- 
gnoto  e sepolto  in  una  perfetta  oscurità.  Ma  deh 
che  agli  occhi  di  Dio  queste  distinzioni  non  valgo- 
no, questo  diversità  accidentali  scompariscono!  Agli 
occhi  di  Dio  non  vi  sono  qui,  attorno  a Gesù  Cristo, 
che  o Àbcli  innocenti  o crudeli  Caini,  o semplici 
Giacobbi  o insinceri  Esaù,  o Davidi  mansueti  o Saùl- 
li  orgogliosi,  o pii  Nabotti  o Aoabbi  sagrileghi,  o 
pudiche  Abigaille  o adultere  Bersabec,  o pietoso 
Marie  o Jezabbelle  c^udeii,  o colombe  o sparvieri, 
o pecore  o lupi,  o giusti  o peccatori,  o candidati 
del  cielo  o novizi!  dell’inferno. Ed  ahi,  se  si  levasse 
il  velo  che  cuopre  il  mistero  delta  coscienza  uma- 
na, quanto  pochi  si  vedrebbero  stare  a destra  delia 
croce  di  Gesù  Cristo  in  atto  di  confessarlo,  come  il 
buon  Ladro,  dì  pentirsi,  di  chiedergli  perdono,  di  sol- 
.lecitarne  la  grazia,  dì  dividerne  l’amore,  di  aspettar- 
ne la  ricompensa!  11  maggior  numero  si  vedrebbero, 
come  il  cattivo  ladro,  a sinistra  della  croce  del  Si- 
gnore, rincgarlo,bfttemmiarlo,  insultarlo,  stancarne 
la  pazienza  ed  esser  sul  punto  di  riceverne  l’estre- 
mo gastigo!  Deh  procuriamo  di  separarci  dalla  com- 
pagnia del  cattivo  ladro,  di  detestarne  la  colpa  per 
evitarne  la  pena. 

10.  Imperciocché, oh  fìne  diversa  di  questi  due  ladri 
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crocìBssì  con  Gesù  Cristo!  oh  terribile  vicenda,  oh 
pensiero  funesto!  Mentre  il  pentimento  apre  il  pa- 
radiso al  buon  ladro;  la  cecità  volontaria,  l’osti- 
nazione, Tìnduramcnto,  l’impenitenza  spalanca  al 
cattivo  ladro  l’inferno.  Sordo  egli  c superbo  alle 
esortazioni  del  compagno,  insensibile  aircscmpìo 
della  sua  conversione,  duro  in  faccia  ai  tratti  amo- 
rosi, alle  soavi  parole  di  Gesù  Cristo,  sprezzante 
della  grazia,  ebe  il  Salvatore  ad  esso  pure  promet- 
te, ad  esso  pure  offre,  e di  cui  il  buon  ladro  sotto 
i suoi  stessi  occhi  probità;  vissuto  da  impenitente, 
muore  da  bestemmiatore!  (17) 

Grande  Iddio , quanto  sono  i vostri  giudizii 
terribili!  Ecco  qui  due  uomini  crocifìssi  in  compa- 
gnia di  Gesù  Cristo;  tutti  e due  ladroni,  tutti  e due 
scellerati,  tutti  e due  peccatori;  tutti  e due  tesli- 
monii  delia  pazienza,  della  mansuetudine  del  Re- 
dentore; tutti  e due  associati  al  suo  sagrifìcìo, 
compresi  nella  sua  preghiera,  bagnati  del  suo  san- 
gue: eppure  l’uno  si  converte  e si  salva,  l’altro  si 

(17)  S.  Girolamo  dice  pure:  Di  questi  due  ladri  erano  stati 
simili  i delitti,  ma  quanto  non  è poi  dissimile  la  sorte  che  in- 
contrano? L’uno  precede  lo  stesso  Pietro  in  paradiso,  l’altro 
precede  Giuda  nell’infenio.  €osi  con  pochi  momenti  di  una  con- 
fessione sincera,  si  acquisti  l’uno  una  vita  che  non  ha  fine;  e 
l’altro  non  finisce  di  bestemmiare  che  per  incominciare  eterna- 
mente a patire;  Ex  simili  crimine  dissimilet  sortiuntur  sor- 
Us.  Alter  anteceda  Petrum  in  paradisum,  alter  Judam  in  in- 
femum.  Confessioirevis  vitam  longam  acquisiva,  et  hlasphe- 
mia  finita,  poena  plectitur  aetema  fin  Marc.  J! 
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indura  e si  perde!  E quando  e dove  si  perde,  si 
danna  lo  sciagurato?  Nel  giorno  in  cui  la  grazia  si 
spande  a torrenti  sopra  la  tèrra;  nel  momento  del- 
la più  grande  misericordia,  della  piu  grande  degna- 
zione di  Dio  verso  degli  uomini;  ad  un  passo  di  di- 
stanza dalla  Croce  di  Gesù  Cristo,  attorno  a cui 
tutto  spira  indulgenza,  pietà,  amore;  sì  dappresso  * 
all’Albero  della  vita,  che  non  ha  altro  da  fare  che 
stender  la  mano  per  raccoglierne  il  fruito;  nell’i- 
stante  in  cui  le  piaghe  del  Salvatore  sono  tanti  asili 
per  accoglierlo,  il  suo  sangue  scorre  per  redirmelo, 
r Uomo-Dio  muore  per  salvarlo!  Ahi  chi  non  te- 
merà! Se  l’esempio  del  buon  ladro  ci  è narrato  per- 
chè nessuno  disperi;  quello  del  ladro  cattivo  ci  è 
predicato  perché  nessuno  presuma.  Se  il  buon  ladro 
ci  mostra  in  se  stèsso  che  può  il  più  gran  pecca- 
tore convertirsi  in  pochi  istanti;  il  ladro  cattivo  ci 
addita  in  se  stesso  che  si  può,  anche  nelle  più  fe- 
lici condizioni,  perire  (18)! 

Terribile  esempio,  che  non  si  può  meditare  ah- 

(18)  Si  oda  pure  sopra  di  ciò  S,  Agostino:  Non  vi  sia  mai 
chi  dica;  « É facile  il  convertirsi  in  morte  giacché  io  veggo  in 
pochi  istanti  essere  perdonati  ad  un  ladro  i suoi  delitti.  > Que- 
sto pensiero  è suggestione  del  demon(p,  che  ispira  ai  peccatori 
la  sicurezza  per  trarli  alla  perdizioilh.  Deh  che  sono  innumera- 
bili coloro  che  da  quest’ombra  di  vana  speranza  sono  restati 
ingannali;  Non  dicat  aliquis:  Video,  sub  exiguo  spatio,  latro- 
ni  sua  erimina  donata.  Immittit  diabolus  securitatem,  ut  in- 
ferat  perditionem.  Nec  dinumerari  potest  quantos  haec  inanis 
spei  umbra  deceperU  (Serm.  120j  de  Temp.J. 
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bàsianza!  Se  si  può  perire  quando  si  ode  la  voce  di 
Gesù  Cristo,  quando  la  sua  grazia  ci  si  mette  quasi 
nelle  mani  senza  andarne  in  cerca;  che  sarà  mai 
quando  questa  voce  divina  si  tace,  quando  questa 
grazia,  lungamente  disprezzata,  si  ritira  c si  nascon- 
de? Se  si  può  perire  sul  Calvario  stesso,  nel  san- 
tuario della  divina  misericordia,  e dirci  quasi  nel- 
le braccia  stesse  di  Gesù  Cristo;  che  sarà  mai  di 
coloro  che,  immersi  nella  corruzione  e negli  scan- 
dali del  secolo,  frequentano  più  le  conversazioni 
che  i ritiri,  più  i teatri  che  le  chiese,  più  i ridotti 
che  gli  oratorii,  più  le  mense  che  i sagramenti?Sc  si 
può  perire  vicino  alia  Croce;  che  sarà  mai  di  colo- 
ro che  non  solo  vivono  dalia  croce  lontani,  ma  che 
sono  di  quelli,  di  cui  parla  S.  Paolo,  che,  colla  loro 
vita  di  mollezza  e di  libertinaggio,  attestano  una 
profonda  inimicizia,  una  orribile  opposizione  alla 
croce;  InimicQs  Crucis  Christi  (Philip.  3^1? 

11.  Questa  fine  diversa  però  dei  due  ladri,  mentre 
fu  reffetlo  della  diversità  dei  loro  meriti,  fu  anco- 
ra reffetto  del  giudizio  di  Gesù  Cristo;  e però  il 
Mistero  delle  Tre  Croci  ha  servito 'altresì  a ren- 
der sensìbile,  pubblico  e solenne  un  nuovo  carat- 
tere, una  nuova  dignità  del  Redentore. 

Imperciocché^  il  Messia  , secondo  le  Profezie, 
dovea  essere  non  solo  Re,  ma  Giudice  ancora,  che 
avrebbe  giudicato  con  una  stretta  equità  i popoli,  e 
le  genti  con  severo  inappellabìl  giudizio;  Judica- 
Ut  popuìos  in  aequitate,  et  gtntes  in  judicio  (Psal.J. 

Tesoro  Nascosto,  Tom.  II.  25 
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Poiché  egli  è che  dal  Padre  è stato  costituito  Giu~ 
dice  deVivi  e de’morti,  de'Giusti  e de’peccalori; 
Ipse  est  qui  constitutus  est  a Beo  Judex  vivorum  et 
mortmrum  (Act.  ).  Ora  siccome  i Giudei,  nell’aver- 
lo  coronato  di  spine,  rieoperlo  di  porpora,  armato 
di  una  canna,  gli  apprestarono  le  vere  insegne  della 
sua  Regalia;  così,  coirarerlo  crocifisso  in  mezzo  a 
due  ladri,  gli  hanno  apprestato  la  materia  del  suo 
Giudizio.il  lil.olo  dellaCroce  lo  annunzia  Re;  il  col- 
locamento della  sua  Croce  in  mezzo  a due  altre 
croci  lo  dimostra  giudice.  Questa  croce  cosi  collo- 
cata non  è già  un  patibolo,  dice  S.  Agostino,  ma  è 
un  eccelso  tribunale,  donde  il  Redentore  giudica 
gii  uomini  anche  mentre  patisce  per  gli  uomini; 
Crux  Christi  in  medio  non  fuit  supplicium  sed  tri- 
bunal (In  Jaati.). 

£d  oh  bello  spettacolo,  soggiunge  Teofiiatto,  il 
vedere  il  Salvatore  Crocifisso  in  mezzo  a due  la- 
dri che,  come  una  bilancia  della- divina  giustizia 
sospesa  alla  Croce,  pesa  la  fede  e Pinfedeltà;  Erat 
videre  Salvatorem  in  medio  latronum  trutinam  justi- 
tiaej  trutinantém  (idem  et  infidelitatem!  O bello  spet- 
tacolo il  vedere  Gesù  Cristo,  nello  stato  d’ignomi- 
nia e di  dolore  da  reo,  esercitare  il  giudizio  da 
Dio:  onde  accoglie  il  buon  ladro  ebe  lo  confessa, 
c rigetta  il  cattivo  ladro  che  Io  bestemmia;  l’uno  e- 
legge,  l’altro  riprova;  l’uno  assolve,  l’altro  condanna; 
all’uno  apre  le  porte  del  cielo,  respinge  l’altro  con 
un  calcio  nel  fondo  deH’inferno;  Posiftts  inpatibulo, 
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velut  arbiter^  negantern  repulit^  suscipit  confitentem: 
kunc  deputai  regno^  illum  relinquit  inferno  (In  Lue./! 
Oh  bello  spettacolo  il  vedere  Gesù  Cristo  che,- ago- 
nizzante sopra  una  croce,  si  mostra  il  Padrone 
della  vita  e della  morte^  il  dispensatore  assoluto 
della  giustizia -e  della  misericordia,  Tarbitro  del- 
rautorità  suprema  sopra  le  anime,  della  felice  e 
della  infelice  eternità;  che  esclude  chi  vuole,  e chi 
vuole  accoglie  nel  suo  regno;  e che  compie  ora 
col  fatto  il  grande  oracolo  pronunziato  già  da  esso 
colla  parola,  quando  disse:  « Son  io  che  dispongo 
per  voi  del  regno;  Ego  dispono  vobis  regnum  (Lue.). 

Or>qual  altra  mano,  fuorché  quella  di  Dio,  ha 
potuto  così  disporre  la  crociGssione  del  suo  Figliuo- 
lo, che  il  patibolo  dèi  suo  dolore  divenisse  un  vero 
tribunale,  un  vero  trono  della  sua  autorità?  Qual  al- 
tra mano  fuor  che  quella  di  Dio  ha  potuto  conver- 
tire in  argomento  di  onore  e di  gloria  il  disegno 
crudèle  formalo  da*Giudci  per  colmarlo  d’ignominia 
e di  obbrobrio!  Ah  sperarono  essi  che,  crocifisso  con 
due  ladri,  partecipasse  all’infamia  di  coloro  con 
cui  avea  comune  il  supplicio,  e che  la  sua  causa 
sarebbe  apparsa  la  stessa  con  coloro  con  cui  soffri- 
va eguale  la  pena.  E Dio  mette  una  distanza  infini- 
ta traila  causa  di  lui  e quella  deMue  ladri  che 
muojon  con  lui. Pretesero  i Giudei,  crocifiggendolo 
fra  gli  scelerati,  confonderlo  con  loro,  farlo  passare 
come  uno  di  loro,  come  il  peggiore  fra  loro;  e per- 
ciò appunto  che  lo  han  collocato  in  mezzo  a loro, 
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10  hanno  innalzalo  sopra  di  loro,  lo  han  fatto  il  lo-^ 
ro  Signore,  il  loro  padrone^  il  loro  giudice,  che, 
con  in  mano  la  volontà,  il  decreto  supremo  di  Dio, 
divide  le  spoglie  de’ forti,  e l’uno  destina  alla  vita, 
l’altro  condanna  alla  morte;  e per  la  stessa  circo^ 
stanza  onde  si  è voluto  far  passare-  da  meno  che 
uomo,  si  manifesta  e si  discopre  Iddio;  Et  volun- 
tas  Domini  in  manu  ejus  dirigetur,  et  forlium  dividet 
spoh'a:  prò  eo  quod  cum  sceleralis  reputatus  est. 

12.  Ma  deh  che  mentre  compie  cosi  Gesù  Cristo  una 
profezia,  un’altra,  dice  S.  Leone,  ne  fa  egli  stesso. 

11  mistero  che  egli  compie  con  due  soli  uomini,  ù 
la  figura  profetica  del  mistero  che  compirà  un  gior- 
no con  tutti.  Ciò  che  fa  sulla'  Croce  annunzia  ciò 
che  farà  un  giorno  nel  finale  giudizio.  Sceglie  due 
malfattori,  l’uno  pentito,  l’altro  ostinato,  che  rap- 
presentano tutti  i peccatori,  tutti  gli  uomini:  giac- 
ché tutti  gli  uomini  si  divideranno . allora  in  due 
classi:  l’uha  di  quelli  che  saranno  stati  giustificati 
dalla  sua  grazia,  l’altra  di  quelli  che  saran  mor- 
ti nel  peccato.  E questi  due  malfattori  li  fa  col- 
locare uno  alla  sua  destra,  alla  sua  sinistra  l’altro, 
per  indicare  che  così  pure  gli  uomini  saran  collo- 
cati, i giusti  a destra,  i peccatori  a sinistra,  nel  gior- 
no estremo;  Ut  ipsa  patibuli  specie  mmstrar'etur  illa 
quae  in  judicio  ipsius  omnium  hominum  est  facienda 
discretio  (Serm.  4,  de  pass.)!  • • 

Ahi  che  fia  di  noi  in  quel  giorno?  Qual  sarà  = il 
posto  che  ci  toccherà  in  sorte  in. quella  grande  di.- 
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visione  del  genere  umano!  Saremo  noi  a tripudia- 
re a destra  co’giusti?  <>  a gemere,  a palpitare,  a tre- 
mare,umiliali,  confusi  coi  peccatori  a sinistra? Deh! 
illuminate,  o Signore,  la  nostra  mente,  toccate,  con- 
vertite, cambiate  ora  il  nostro  cuore.  Ispirateci  fin 
da  ora  il’  desiderio  di  far  divorzio  dai  peccatori;  di 
viver  lontano  da  loro,  diversamente  da  loro.  Sepa- 
rateci fin  da  ora  da*fetidi  caproni  colmi  di  tutti  i 
vizii.  Accordateci  un  cantoncello  fra  le  anime  pure, 
pie  e fedeli,  fra  le  docili  vostre  pecorelle.  Fin  da 
ora  la  vostra  mano  pietosa  ci  faccia  dalla  sinistra 
passare  alla  destra;  a questa  destra  ci  faccia  rima- 
nere per  tutta  la  nostra  vita:  affinchè  abbiamo  a ri- 
trovarci allo  stesso  posto  dopo  là  morte;  éd  affin- 
chè nel  gran  giorno,  in  cui  voi  discaccerete  da  voi 
ì maledetti  nell’eterno  fuoco,  abbiam  là  sorte  di 
esser  compresi  ed  accolti  coi  Benedetti  nel  gaudio 
eterno;  7w/er  oves  locum  praesta;et  ab  haedùme  seque- 
stra, statuens’ in  parte  dextra.  Confutatis  maledictis, 
flammis  acribus  addiclis^  vaca  me  cum  Benedictis. 

- * / . * . a : . 

PARTE  SECONDA. 

13.  Ol  TM  la  vita  naturate,  consistente  nclPunione 

deli-anima  col  corpo,  ha  Tuomo  veramente  cri- 
^ • 

stiano  la  vita  spirituale,  consistente  neirunionc  del- 
l’anima con  Dio.  Or  siccome,  vi*  sono  dei  ladroni 
nel  móndo  che  tolgono  agli  uomini  la  vita  natura- 
le; cosi  ladroni  vi  sono,  éd  anche  in  maggior  nu* 
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mero,  che  tolgono  ai  buoni  cristiani  la  vita  spiritual 
le.  Ed  ahi!  in  questa  stessa  udienza,  sotto  abiti  e ma- 
niere le  più  eleganti  e gentili,  chi  sa  quanti  vi  sono 
ladroni  di  quest’ultima  specie, che  han  tolto  a^ sem- 
plici la  fede,  agrinnocenti  il  pudore,  a*pii  la  divo- 
zione, a’giusti  la  grazia;  e che.  perciò,  se  non  han- 
no attentato  alla  vita  dei  corpo  dei  loro  fratelli, 
han  fatta  una  strage  orribile  delle  anime,  coi  loro 
discorsi,  colla  loro  vita,  coi  loro  insegnamenti,  o 
coi  loro  scandali! 

Chi  non  intende  perciò  che  questi  ladroni  son  di 
gran  lunga  più  colpevoli,  più  infami  e più  odiosi  a 
Gesù  Cristo  de*due  ladri  che  furon  crociBssi  con" 
lui?  0 ladroni  infelici  delle  anime,  ahi  di  quale 
orribile  responsabilità , di  qual  sodisfazione  tre- 
menda vi  siete  gravati  innanzi  alla  giustizia  di  Dio! 
Pure  non  diffidate.  L’esempio  del  buon  ladro  è scrit- 
to per  prevenire  in  voi  il  delitto  della  disperazione, 
con  cui  forse  vi  apprestate  a,  mettere  il  cumolo  agli 
altri  vostri  delitti. 

Inorriditi  voi  dalla  serie,  dei  vostri  scandali 
c deVostri  omicidii  spirituali,  andate  tra  voi  dicen- 
do: « Ella  è spedita  per  me.  Io  non  potrò  mai  sal- 
varmi. E come  risarcir  tanti  scandali  che  ho  dati? 
Come  rendere  a Gesù  Cristo  tante  anime  che  gli  ho 
tolte?.))  No,  no,  non  fate.questo  nuovo  torto  a Dio; 
e dopo  dì  .avere  insultato  alla  sua  giustìzia,,  non 
fate,  come  Giuda  e . Caino,  oltraggio  alla  sua  mise- 
ricordia. Sì  vi  è grazia,  vi  è perdono,  vi  è salute 


391 

ancora  per  voi.  Basta  che  vi  risolviate  davvero,  vi 
risolviate  subito  ad  imitare  nella  penitenza  il  buon 
ladro,  come  lo  avete  imitato  nel  peccato  di  aver 
commessi  fanti  ladrocini!,  se  non  de’corpi,  almen 
delle  anime.  A mali  estremi,  estremi  rimedii.  Gran- 
di sono  i- vostri  peccati,  grandi  devono  essere  i 
vostri  sagrificii,  e la  vostra  penitenza.  Coraggio 
però;  allontanatevi  dalle  assemblee  profane,  dagli 
amici  seduttori,  e da’compagni  corrotti.  Fate  di- 
vorzio col  mondo;  rinunziato  alle  lusinghe  del  cor- 
po, per  occuparvi  delia  salute  eterna  della  vostra 
anima,  e convertite  cosi  in  vita  di  edificazione  e 
di  esempio  una  vita  stata  finora  pei  vostri  fratelli 
di  scandalo  e d’inciampo. 

14.  A tale  effetto  vi  mancan  le  forze,  non  vi  as- 
siste il  coraggio,  il  rispetto  umano  ancora  vi  do- 
mina, il  mondo  ancora  vi  tiranneggia,  vi  arresta; 
eccovi  tre  mezzi  da  trionfare.  Il  buon  ladrone  si 
vuol  convertito,  perchè  tocco,  dice  un  S.  Dottore, 
dall’ombra  della  Croce  di  Gesù  Cristo;  che,  col  gi- 
rare del  sole  a sinistra,  ricadde  sulla  croce  di  Dis- 
ma che  gli  stava  in  luogo  più  basso  a destra;  or 
quest’ombra  divina  della  Croce  e del  Crocifisso  ri- 
posando sul  buon  ladro,  e ricoprendolo  come  di 
un  velo  della  divina  misericordia,  ne  illuminò  e né 
risanò  l’anima,  come  più  tardi  l’ombra  di  S.  Pietro 
guariva  i corpi;  Cum  sole  gyrante,  umbra  crucis 
eum.  tetigit  , sicut  umbra  Petri  sanabat  infirmos 
(S.  Vincent.  Ferr.).  Ecco  adunque  che  cosa  dovete 
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far  voi  pure  da  prima,  carissimi  peccatori:  dovete 
cercare  l'ombra  di  Gesù  Cristo,  rifugi^iarvi  sotto 
di  èssa,  cioè  a dire:  frequentare  le  chiese,  dove 
Gesù  Cristo,  nel  suo  Sagramento,  continua  il  sagri' 
ficio  del  Calvario;  mettervi  sotto  Tombra  di  mise- 
ricordia  che  egli  spande  a sè  d’intorno  da  questo 
Mistero  di  amore  sopra  tutti  coloro  che  gli  stan 
d’appresso;  pregare,  umiliarvi,  dolervi,  implorare 
perdono  e pietà;  e la  grazia  che  ha  convcrtito  il 
buon  ladro  convertirà,. cambierà  ancor  voi. 

In  secondo  luogo;  il  buon  ladro,  secondo  altri, 
si  è convertito  perchè  tocco  non  solo  dall’ombra 
del  corpo,  ma  ancora  dal  sangue  di  Gesù  Cristo, 
che,  spruzzando  dalle  sue  piaghe  quando  gli  fu- 
ron  co’chiodi  violentemente  trafitte  le  mani  e i 
piedi,  andò  a cadere  sul  ladro:  sicché  fu  egli  ba~ 
gnato  e come  battezzato  dal  sangue  del  Redentore 
con  un  battesimo  di  penitenza.  Or  ecco  che  cosa 
dovete  procurare  ancor  voi.  Avvicinatevi  al  Sagra- 
mento della  Confessione,  della  riconciliazione,  e 
del  perdono,  nel  quale  il  merito  del  sangue,  elio 
bagnòli  buon  ladro  sul  Golgota,  veramente  si  span- 
de sopra  le  anime;  e la  vostra  anima,  in  questo  se-' 
condo  battesimo,  ne  sarà  lavata  e monda  di  tutto 
le  sozzure  che  la  deturpano,  di  tutte  le  colpe  che 
la  sfigurano. 

In  terzo  luogo  finalmente  ; il  buon  ladro  fu 
convertito,  dice  San  Bernardo , per  l’ intercessio- 
ne della  Santissima  Vergine, la  quale,  stando  a pie- 


Digilized  by  Googl 


393 

(li  della  Croce  del  Figlio  dalla  parte  destra,  s’hh 
tercssò  e supplicò  per  la  conversione  dui  buon  Ia> 
dro  che  lo  stava  vicino.  Cosi  voi  pure,  ricori^le 
alla  mediazione  possente,  alla  protezione  amorosa 
di  questa  Madre  tenerissima  dei  peccatori  che  si 
vogliono  sinceramente  emendare;  ed  essa  vi  prepa- 
rerà la  via,  vi  otterrà  la  forza  di  camminare,  vi  con- 
durrà per  mano  sino  al  cuore  di  Gesù  Cristo;  e rin- 
noverà in  voi  il  prodigio  della  sua  intercessione, 
che  operò  pel  buon  ladro:  tanto  solo  che  ritrovi 
in  voi  la  stessa  sincerità  di  cuore,  la  stessa  umiliò 
di  spirito,  lo  stesso  desiderio,  la  stessa  Gducia,  e lo 
stesso  impegno  di  convertirvi  e salvarvi. 

Dopo  ciò,  ad  esempio  del  buon  ladro,  accet- 
tate la  croce,  ossia  l’umiliazione,  il  travaglio^  la  pe- 
na, ebe  piacerà  a Dio  di  mandarvi,  come  una  giusta 
retribuzione  temporanea  dei  vostri  peccali.  Siale 
umile,  rassegnalo,  dolente.  Predicate  colle  parole, 
e mollo  più  col Tesempio,- Gesù  Cristo  ai  compagni 
dei  vostri  vizii,  alle  vittime  dei  vostri  scandali;  in- 
segnate loro  il  timor  di  Dio;  e,  con  un  zelo  santo  c 
celeste,  studiatevi  di  additar  loro  ed  impegnarli* 
nelle  vie  del  cielo:  come,  in  un  cieco  trasporto  di 
zelo  infernale,  avete  loro  additato,  c.  li  avete  stra- 
scinati sulle  vie  dell’inferno.  Infine,  non  cessate  di 
chieder  sempre,  di  chiedere  con  umiltà,  con  fidueia, 
con  fervore:  che  il  Redentore  si  ricordi  di  voi  nel 
regno  della  sua  gloria,  e vi  salvi;  DonUne  memento 
mei.  £ perseverando  in  questi  santi  sentimenti,  in 
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queste  pratiche  di  Ycra  religione,  dì  vera  peniten- 
za, di  vera  pietà;  nel  punto  della  vostra  morte  voi 
ancora  avreté  la  consolazione  d’incontrare  in  Gesù 
Cristo  giudice,  il  vostro  Salvatore,  che:  Non  teme- 
re, vi  dirà;  oggi  tu  sarai  da  me  raccolto  nel  mio 
paradiso;  Hodk  mecum  cris  in  paradiso.  Cosi  sia. 


AVVERTIMENTO. 


La  terza  parola,  pronunziata  da  Gesù  Cristo  so- 
pra la  Croce,  fu  quella  onde,  additando  collo  sguar- 
do alla  sua  divina  Madre  il  suo  diletto  discepolo 
S.  Giovanni,  le  disse:  « Donna,  ecco  il  tuo  figlio;  » 
e poscia,  additando  il  discepolo  alla  Madre,  gli 
disse:  « Ecco  la  Madre  tua»  » Or  poiché  questa 
dolcissima  parola  é stata  da  noi  spiegata  ampia- 
mente nel  nostro  Libro  intitolato:  La  Madre  di  Dio, 
'tnadre  degli,  uomini^  ovvero,  spiegazione  del  mistero 
di  Maria  Vergine  a piè  della  Croce,  e questo  libro 
si  ritrova  nelle  mani  di  tutti  i Lettori  delle  cose 
nostre;  cosi  omettiamo  qui  di  trattare,  in  una  Omi- 
lia  particolare,  questo  tenero  e vasto  argomento,  c 
rimandiamo  chi  vuol  meditarlo  al  Libro  citato,  c 
segnatamente  alla  Parte  Prima  Gap.  i,  ii,  iv,  Tir, 

IX,  XV,  XVII. 
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L’ABBANDONO,  LA  SETE,  LA  CONSUMAZIONE. 

Cnm  dilexisset  $uo$,  qui  crani  in  tnuìidoj  in  finem  dilexit 
eo$  fJoann.  lAJ. 

1.  Quando  il  Figliuol  di  Dio,  nell’andare  per  l’ulli- 
ma  volta  a Gerusalemme,  predisse  a’suoi  Apostoli 
la  condanna  di  morte  che  lo  attendeva  in  questa 
città  deicida,  non  indicò  Egli  da  chi  in  particolare 
questa  morte  gli  sarebbe  stata  apprestata;  ma  usò 
un  verbo  indeterminato,  impersonale,  dicendo:  Il 
figlio  del  l’uomo  sara’  consegnato,  per  essere  cro- 
cifisso; Et  Filius  homim's  tradetur^  ut  crucifigatur 
(Matth.  26^. Or  ciò  perchè  mai?  perchè  in  effetto  non 
da  una  sola  persona,  nè  per  un  solo  motivo  si  do- 
vea  fare  questa  consegna  di  Gesù  alla  Croce. 

£d  infatti,  visibilmente,  e presso  il  tribunale 
degli  uomini,  Gesù  Cristo  è stato  consegnato  alla 
morte  e da  Giuda  suo  discepolo  traditore;  Judas 
qui  tradidit  eum  (ibid.);  è stalo  consegnato  dall’o- 
dio  de’  farisei;  Tradiderunt  Ponlio  Filato  praesidi 
( Ibid.  27  );  è stato  consegnato  dal  furore  di  tutta 
la  nazione  e dei  sacerdoti  suoi  capì;  Gens  tua  et  Fon- 
tifices  tradiderunt  te  mihi  (Joan.  \S)j  è stato  con- 
segnato dalla  debolezza  e dalla  politica  vile  ed  in- 
giusta di  Pilato;  Filatus  tradidit  Jesum  ut  erucifi- 
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gerelur  (Ibid.  19^.  Ma  invisibilmente  però,  c pres- 
so al  tribunale  di  Dio,  è stato  consegnato  dal  grido 
dei  peccali  di  tutto  il  mondo;  Tradita  est  propter 
delieta  nostra  (Rom.hJ^è  stalo  consegnato,  dalla  se- 
vera giustizia  del  divin  Padre,  che  non  la  perdonò 
al  suo  stesso  unigenito  Figlio,  dacché ‘il  vide  coper- 
to delle  spoglie  di  peccatore;  Proprio  Ftlto  suo  non 
pepercitf  sedpro  nobis  omnibus  Iradidit  tllum  fibtd.  8^. 
Ma  più  di  tutto;  oh  tenero  e delizioso  mistero!  è sta- 
to egli  come  tradito,  strascinato,  consegnato  alla 
morte  dal  suo  medesimo  amore,  dalla  infinita’ sua 
carità  di  salvar  noi',,  Diléxit  nosy  et  tradidit  semeti-^ 
psum  prò  nobis  (Ephes.  ^).  ■ 

E per  dimostrare  appunto,  che  ia  sua  compas- 
sione per  noi  è stala  il  motivo  principale  della  sua 
morte,  e che  egli  è morto  per  le  mani' della  carità; 
vicino  a morte,  dice  S.  Giovanni,  dimostrò  più  vivo, 
più  tenero,  più  generoso  il  suo  amore  per  noi,, on- 
de ci  ha  amato  in  tutta  la  sua  vita;  Cum>  dilexisset 
suosy  qui  erant  in  mundo^  .in  finem  dilexit  eos.  E noi 
difatlilo  abbiam  veduto  che,  disteso  sulla  croce,  co- 
me in  un  letto  d’ignominia  e di  dolore,  carico  d’in- 
sulti, ebro  di  amarezza,  e colmo  di  affanno,  dimen- 
ticando se  stesso,  non  ha  pensato  che  a noi,  non 
si  é occupato  che  di  noij  >e  nelle  tre  prime  parole 
che  pronunziò  sulla  aroce,  ha  ottenuto  ai  peccato- 
ri il  perdono,  ba  -aperto  il  paradiso  a’Giusli,  ha 
lascialo  per  madre  ai  fedeli  la  sua  medesima  Ma- 
dre. Or  questo  amore,  come'  si  ' avvicinava  il  mo» 
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mento  di  consumar  la  sua  villìma,  andò  ancor  più 
crescendo;  e nelle  parole  che  egli  pronunziò  in  se- 
guito, c nelle  quali  lagnossi  del  suo  Abbandono, 
manifestò  la  sua  sete,  annunziò  la  Consumazione 
del  suo  Mistero,  ci  ha  lasciato  ancora  pegni  più  pre- 
ziosi, prove  più  tenere  e più  commoventi  della  sua 
carità;  Cum  dilexùset  suos,  in  finem  diìexit  eos.  Ed 
è ciò  appunto  che  dobbiamo  noi  oggi  vedere  nella 
spiegazione  di  queste  ineffabili  parole;  affinché-  ci 
risolviamo  una  volta  di  darci  intieramente  a Lui 
che  tutto  si  è dato,  e si  è immolato  per  noi;  Dilexit 
no»,  et  tradidit  semetipsim  prò  nobis. 


PARTE  PRIMA. 


2.  Uopo  di  avere  adunque  il  Signore  parlalo  alla  sua 
Madre  terrena,  ecco  che,  levando  in  allo  il  suo  vol- 
to divino,  i suoi  occhi  lacrimosi,  e mollo  più  il  suo 
cuore,  parla  un’altra  volta  al  suo'  Padre  celeste;  c* 
con  unà  voce  alta  e sonora,  ma  affannosa  e dolen- 
te, gli  dice:  Dio  mio,  Dìo  mio,  perchè  mi  avelie 
- abbandonato  i Clamavit  Jesue  voce  magna  dicens  : 
Eli ^ Eli  (1),  lamma  sabaclani?  Hoc  est:  Deus  meus, 


1 

(1)  Alcuni  ìtì  presenti,  dice  l'Evangelista,  all’udire  così  gri- 
dare il  Signore,  dissero  in  aria  dì  meraviglia  o di  scherno;  Oh! 
ecco  che  costui  chiama  in  suo  ajuto  Elia;  Quidam  autem  illic 
stantes,  et  audientes  dicebant:  Etiam  vocat  iste  (Matih.J;  e 
quando  videro  che  uno  dei  soldati  si  avvicinò  alla  croce  per  da- 
re a succhiare  al  Signore  la  spugna  pregna  di  aceto;  Sta  fenuoj 
gli  dissero;  e.  stiamo  a vedere  se  viene  Elia  a liberarlo;  Sine, 


Digìtized  by  Google 


398 

Deus  meuSf  ut  quid-  deréliquisti  me  (MaUh.)?  0 pa^ 
rote!  O preghiera!  Come  mai?  ]l  Figliuolo  eter- 
no, consustanziale  ii  Dio,*aucbe  dal  suo  divin  Pa- 
dre in  sì  fiero  momento  è stato  abbandonato  ? No 
no,  non  è altrimenti  così,  ci  dice  S.  Leone;  e guar- 
diamoci bene  dall’ingannarci  intorno  al  senso  di 
quéste  parole.  In  Gesù  Cristo,  sebbene  vi  fossero 
due  nature,  non  vi  era  che  una  soia  Persona,  la 
Persona  divina  del  Verbo;  e questa  non  abbando- 
nò, nò  potò  mai  abbandonare  la  natura  umana  cui 
era  intimamente  e sostanzialmente  unita.  £ poiché 
il  Padre  è nel  Verbo,  e il  Verbo  è nel  Padre;  Poter 
in  me  est,  et  ego  in  Patre  (Joan.)\  perciò  come  la  na- 
tura umana  in  Gesù  Cristo  non  fu  mai  abbandonata 
dalla  persona  del  Verbo,  così  nemmeno  la  persona 
del  Verbo  dalla  persona  del  Padre  fu  mai  abban- 
donata; perchè  non  poteva  essere  abbandonato  il 

• indeamus  an  veniat  Elias  liberans  etm  (Ihid.J.  Ma  cotaé 
mai  i Giudei  poterono  prendere  questo  equiroco,  e credere  che 
Gesù  Cristo  chiamasse  Elia,  mentre  saperano  bene  che  le  pa- 
role Eli,  Eli  imporlayano:  Mio  Dio?  mio  Dio?  Coloro  che 
così  parlarono,  o furono  .Giudei  detti  Ellenisti,  o Greci  che 
leggevano  la  Scrittura  nella  versione  greca  dei  Settanta,  c non 
intendevano  laiingua  Ebraica,  e presero  la  parola  Eli  per  Elia; 
o,  come  opina  S.  Girolamo,  fiu*ono  soldati  romani  che  collo 
stare  in  Giudea  aveano,  senza  dubbio,  inteso  parlar  molto  dai 
Giudei,  di  Elia  e dei  suoi  miracoli;  ma  che  non  bene  intenden- 
do la  lingua  ebraica,  credettero  che  il  Signore  chiamasse  Elia 
in  suo  soccorso;  Non  omnes,  sed  quidam  quos  arbilror  mili- 
tes  fnisse  romanos,  non  intei ligenies  Hcbraiei  sermonis  pi  u- 
prietatem  (In  Matth.J. 
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Verbo  dal  Padre  da  cui  non  potea  essere  separato; 
Ab  eo  non  pelerai  relinqui,  a quo  non  poterai  separari 
(Serm.  16,  de  Pass.).  Qual  è dunque  Tabbandono  di 
che  si  lagna  il  Salvator  moribondo;  e qual  ne  è il 
mistero  che  vi  si  contiene,  c in  cui  ci  si  appresta 
altra  prova  dcirestfemo  suo  amore?  Cum  dilexissst 
suos,  in  finem  dilexit  eos? 

3.  Ricordiamo  da  prima  che  queste  parole  sono 
-le  prime  del  Salmo  ventuno.  Secondo  dunque  crede 
S.  Girolamo,  col  dirci  l’E vangelista  che  il  Signora 
pronunziò  questo  primo  versetto  del  Salmo  suddet- 
to, ci  ha  voluto  far  sapere  che  il  Redentore  recitò 
tutto  intero  questo  Salmo  dall'alto  della  Croce; 
versiculo  Dommus  in  croce  pendens  usus  est.  ex  quo 
inlelligimus  psalmum  a Domino  in  Croce  posilo  • de- 
cantari (In  Psal.  21). 

Ora  in  questo  Salmo.Davidde  ha  profetizzata,  ha 
descritta,  con  una  esattezza  da  Evangelista,  tutta  la 
storia  della  passione,  della  morte  c della  resurre- 
zione del  Messia.  Ha  predetto  che  il  Salvatore 
avrebbe  avuto  con  chiodi  le  mani  e i piedi  trafitti; 
Foderunt  manus  meas  etpedes  meos\  e ebe  ne  sareb- 
bero state  fra'manigoldi  divise  le  vestimenta,  e la 
sua  veste  inconsutilc  giuocata  a sorte;  Divtserunl  sibi 
vestimenta  mea,  el  super  vestem  meam  miserunt  sortem. 
Ha  predetto  ne’proprii  termini  i rimproveri  che  gli 
avrebbero  fatto  i principi  dei  sacerdoti  di  aver  po- 
sta in  Dio  la  sua  fiducia;  e la  provocazione  sagrile- 
ga  a Dio  di  liberarlo  dalla  croce  per  prova  che  Ge- 
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sù  fosse  veràmente  suo  Figlio;  Speravùin  Domimi  e- 
ripiat  eumy  et  sàlum  facicU  eum^  quontam  vuU  eum, 
Tide: in  ispirilo,  c non  tacque,  persino  la  partico- 
larità: Che  ;da  tutti  coloro,  da  cui  si  poteva  vedere 
da  lungi  la  croce,  sarebbe  stato  il  Crocifisso  insul- 
tato e derìso  col  moto  dèlia  testa  in  seguo  di  estre- 
mò disprezzo;  Omnes  videntes  me  deriserunt  me,  Zo- 
cuti  suntjahiis,  tnoverunt  caput.  Ora.  tutto  ciò,  men- 
tre stava  Gesù  Cristo  in  croce,  si  andava  compien- 
do alla  lettera.  I soldati  si  dividevano  e si  giuoòa- 
vano  le  sue  vesti;  egli  era  veramente  trafitto,  dai 
chiodi;  e neUermini  precisi  del  salmo,  veniva  insul- 
tato e deriso.' Recilando  adunque  il  Signore  questo 
salmo,  che  i Giudei  e ì Sacerdoti  ivi  presenti  sapeano 
tutti  a memoria,  e in  cui  sapevano  vaticinarsi  i pa- 
timenti e le  glorie  del  Messia,  . li  obbliga,  loro  mal^ 
grado,  a riandare  colla  loro  mente  un  si  gran  .vati- 
cinio; ed  appresta  loro  un  nuovo  mezzo  di  cónvor- 
sione  e dì  salute  (2)!  , 

E . qual  cosa  ài  fatti  più  capace  di  coprirli  di 
.vergogna,  di  convincerli,  di  commuoverli,  di  com- 

* * * , tk  . ' 

(•S)  Tutta  questa  interpretazione  è deirA-Lapide,  che  dice: 
Christus  in  Cruce  continuo  oransj  seseque  totum  Beo  offerens 
prò  salute  homimmjsuhfinem  vitae  jam  moriturus  recitava 
Fsalmum  21,  qui  totus  est  de  Passione  Christi:  ut  ostenderet 
se.essè  illum  ipsumde  quoPsalmùs  ille  agiU  scilieet»  Mes^ 
siam:  ut  Scribae  et  Judaei^  scrutentur  et  cognoscant  cau- 
sam  cur  e cruce  ’ noia  descendere  vel  liberari^  esse  hanc: 
Quodj  ex  Patris  decreto^  moriendum  illi  erat  in  Cruce  prò 
salute  hominum  (In  Matth.J.  ■ > ‘ * - . ; 
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pungerli?  Metie  an  uUUsimo  grido  con  cui  richia- 
ma la  loro  attenzione.  Poi  recita  il  salmo  in  cui  è 
predetta  Ia.storia  di  dò  che  in  quello  stesso  momen- 
to accadeva  sul  Calvario,  rientra  in  un  profondo 
silenzio,  e dà  loro  il  tempo  e Toccasione  di  riflet- 
tere sul  salmo,  di  confrontare  essi  stessi  la  profe- 
zia col  fallo,  di  rilevare  la  precisione  con  cui  que- 
sta gran  profezia  si  compiva  allora  sotto  dei  loro  * 
occhi  c pel  loro  orribile  ministero.  Cosi,  con  una 
industria  tutta  amorosa,  tutta  divina,  li  chiama  a 
riconoscere  il  Messia  predetto  in  Colui  che  insul- 
tano crocifisso  (3>);  e li  instruisce  senza  sgridarli, 
e li  convince  senza  riprenderli,  e fa  cónoscer  loro  ' 
Tenormilà  del  loro  delitto,  senza  punirli.  Oh  nuo- 
vo tratto  perciò  di  tenera  misericordia,  d’infinita 
degnazione,  di  instaqcabile  amore!  Fino  all’ultimo 
moménto,  non  cessò  il  divin  Redentore  di  compas- 
sionare i suoi  crocifissoci  Giudei,  e di  chiamarli 
alla. conversione  e al  perdono! 

* Ma  nel  chiamare  alla  vera  fede  i Giudei,  con 
questo  stratagemma  di  amore  conferma  nella  sles-, 
sa'  Fede  anche  noi  Cristiani.  Poiché  richiamando 
un  tal,  salmo  , in  tal  circostanza , ci  ha  cbiara- 

, (3)  San , Gri808toau>  osserva  ebe  Gesù  Cristo  perciò  ancora 
disse  £lt.  Eli»  Dio  mio,  Dio  mio,  aflinebè  i Giudei  ivi  presenli 
intendessero  bene  ebe  egii  sino  alToUiino  suo  respiro  avea  vo- 
luto onorare  il  divino  suo  Padre  e ebe  a Dio  non  era  contrario; 
Ut,  usque  ad  extremum  spiritum^  honorari  ab  eo  Patrem,  et 
non  esse  illi  adversarium  discerent  (Homil.  48,  in  MatthJ^  . 

Tesoro  Nascosto,  Tom.  lì.  ' 26 
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mente  dimostralo  che  questo  salino  Io  riguarda* 
va  ; che  esso  era  una  profezia  delle  pene  che  tol- 
lerava egli  allora  sulla  croce,  e dei  misteri]  che 
vi  compiva;  e così  ha  tolto  tutto  lo  scandalo  dei 
suor  patimenti  ’e  delle  sue  ignominie;  ha  conver- 
tilo in  testimonianza  di  verità  della  sua  qualità  di 
Messia  e di  Redentore,  in  testimonianza  dèlia  Re^ 
ligione  di  cui  gittava  allora  le  fondamenta,  le  stes- 
se circostanze  le  più  umilianti  per  la  sua  persona 
e le  più  contrarie  alla  sua  dignità;  ed  in  questo  im- 
pegno amoroso  di  sempre  mèglio  istruirci,  di  conso- 
lidarci nella  vera  fede,  ci  ha  apprestate  fino  all’ul- 
timo prove  sempre  nuove  delia  sua  carità;  Cum  di- 
ìexisset  suosj  in  finem  dilexit  eo$. 

4.  Ma,  indipendentemente  da  tatto  ciò,tolle  stes- 
se parole,  dice  S.  Leone,  il  Redentor  moribondo  ci 
ha  manifestato  un  grande  e commovente  mistero; 
Vox  ipsa  magni'  est  expotitio  Sacramenti.  Imper- 
ciocché è verissimo  che,  interiormente,  e rispet- 
to alla  Natura  divina^  onde  il  Padre  e il  Verbo  so-‘ 
no  una  cosa  sola,  questo  Padre  non  ha  abbandona- 
to e non  ha  potuto  mai  abbandonare  il  suo  divino  Fi- 
gliuolo. Ma  esteriormente  però,  ed  in  quanto  alia 
natura  umana,  che  il  Verbo  avea  da  noi  assunta, 
parve,  come  osserva  S.  Bernardo,  che  il  divin  Padre 
lo  avesse  lasciato,  perchè  lo  lasciò  di  fatti  in  balia 
de’suoi  nemici,  in  preda  al  furore  degli  uomini  o 
dei  denionii,  a tutte  le  ignominie,  a tutti  gHusuI ti, 
a tutti  i tormenti  e a tutti  gli  orrori  della  morte 
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di  croce  ; é'  questo  ,non  curarsi  apparcntcmcnle 
d^impedire  colla  sua  onnipotenza,  e di  vendicare 
colla  sua  giustizia  un  si  reo  governo  che  si  facea 
del  .suo  santo  e benedetto  Figliuolo,  fu  un  vero  e- 
steriore  e visibile  abbandono,  e ad  esso,  fece  allush)^ 
ne  il  Signore;  Loquilur  ex. per  sona  hon\inis  absumptiy 
et  quasi  quaedam  derelictiafuit^  ubi  nulla  fuit  in  tanta 
necessitate  exhibitio  virlutis[h)-( Traci,  de  Pass*).  *E  la 
Glossa  dice  pure  benissimo:  Dicitur  Deus  eum  de- 
seruisse^  quia  potestali  persequentium  eum  exposuit. 
Subtraxit  enim  prolectionem,  sed  non  sòlvit  unionem 
(InMaUh.)  (5).  . - 

Secóndo  S.  Leone  poi,  nel  dire  Gesù  Gristò  al 
Padre:  « Perchè  mi  avete  abbandonato?  ))  non  intese 


(4)  Si  ascolti  pureS.  Ilario  sopra  queste  dolenti  parole  pronun- 
ziate dal  Redentor  moribondo:  « La  lagnanza  delPabbandono 
dimostra  la  infermità  deiruomo  che  muore;  la  promessa  del 
paradiso,  che  fa  al  buon  ladro,  dimostra  la  potestà,  la  regalia 
del -Dio  che  yive  in  lui.  Eccovi  adunque  in  Gesù  Cristo  che. 
si  lagna,  il  Redentore  abbandonato  alla  .morte*  perchè  è vero 

'.uomo;  ed  in  Gesù.  Cristo  che  muore  promettendo  il  paradiso, 
il  Redentore  che  in  paradiso  regna  perchè  è vero  Dio;  Querela 
dereltcUs  morientis  infirmitas  est;promissio  autem  Paradisi^ 
viventù  Dei  regnum  est.  Habesj  in  conquerente,  ad  mortem 
relictum  se  esse,  quia  homo  est;  in  promittente  hahes  eum^  qui. 
moritur  pròfitentem  se  in  paradiso  regnare^  quia  Deus  est 
fin  Matth.J. 

(5)  Bella  è ancora  un’altra  riflessione  che,  sopra  queste  paro- . 
le  del  Signore,  fa  il  Beda.  Gesù  Cristo,  dice  egli,  nel  così  e- 
sprimersì,  parla  da  vero  uomo;  esprime  i timori  deiruomo.  Per- 
chè infatti,  quando  noi  uomini  ci  troviamo  ueU*aiBizione  e nel 
travaglio,  ci  crediamo  o ci  lagniamo  di  essere  abbandonati  da 
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già  di  lagnarsi  Con  lui;  ma  inlesc;  invitar  noi  a 

fare  aXlenzione  al  motivo  di  questo  abbandono  in* 
mano  di  uomini  si  fieri  e si  crudeli;  intese  dire  a noi: 

(c  Considerale  bène  perche  io  sono  dal  mio  Padre  cosi 
abbandonato,  cioè:  perchè  porto  le  divìse  e le  pene 
del  vostro  peccato  e sono  il  vero  vostro  Salvatore. 
Sicché  questo  abbandono,  non  è effetto  della  mia 
miseria,  ma  della  mia  inisericordia;  e noi  soffro 
perchè  il  divino  soccorso  mi  manchi,  mà  perchè  io 
stesso  liberamente  ho  decretato  e . pienamente  ho 
voluto  cosi  morire  per  voi  senza  soccorso;  «t/if.no- 
tum  faceret  omnibus  quare  oportuerit  saevientium 
. manihus  derelinqui: . hoc  est^  Salvatorem  mundi  /ierij 
non  per  mùeriam  sed  per.,misericordiamy  non  amts^ 
sione  auxilii,  sed  definitioni  moriendi . ( Serm.  17,  de 
PassoJ^ 

' Ed  infatti,  perchè  Gesù  Cristo  sta  in  crocè  in 
luogo  nostro;  perchè  si  è caricato  del  nostro  pec- 
.caio,  e . si  è impegnato  di  .espiarlo;  perchè  rappre- 
senta il  veccliio  Adamo,  fuomo  vecchio,  l’uomo  pre- 
varicatore, c si  è incaricato  di  distruggerlo;  Vetus 
homo  noster  crucifixus  ei/; perciò  egli  è esteriormen- 
te lasciato  dal  Padre  in  un  sì  tristo  abbandono.  La 
••  ....  ^ . 

Dio.  Del  fesYo,  intendiamolo  bene:  Gesù  Cristo,  in  qualità  di 
Tero  uòmo,  piange  *o  ai  lagna,  come  in  qualità*  di  Tero  uomo,  si 
è turbalo. ed  è stalo  .crocifisso;.  Ut  homo  loquUur^  meos  cir- 
eumferens  mctuSj  quodj  in  periculis  positi^  a Deo  nos  deseri 
putamùs.  Ut  homo  turbdtur,  ut  homo  fiets  ut  h<mo  crucifigi- 
tur  (In  Mar  .. 
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. intera  umanità, dice  il  Rabano,  era  stata  da  Dìo  ab- 
bandonata per  il  peccato.  Poiché  dunque  il  Figlio 
di  Dio  si  era  fallo  il  nostro  avvocato;  con  questa 
sua  lagnanza  non  ha  fatto  che  deplorar  la  disgrazia 
di  coloro  di  cui  avea  preso  ad  espiare  la  colpa;  e 
quindi  ha  dimostrato  quanto  han  motivo  <Ji  pian- 
gere coloro,  che  peccano;  poiché  così  ha  pianto  Co- 
lui che  non  avea  mai  peccato;  Humana  natura,  oh 
peccatum,  fuerat  a Deo  derelicla.  Sed  'quia  Filius  Dei 
faetm  est  nosler  advocatus,  quorum  suscepit  culpam, 
deplorai  mùeriam.  In  quo  ostendil'  quantum  fiere  de- 
heant  qui  peccant,  quando  sic  flevii  qui  nunquCm  pec- 
cava {In  Matlh.)!  E perciò  ancora,  dice  S.  Agostino, 
questa  dolentissima  voce  del  Redentore  non  é tanto, 
una  lagnanza  che  egli  fa  al  Padre;  quanto  una  im-  • 
portante  e preziosa  istruzione  che  dà  a noi;  Vox  ista 
doctrina  est,  non  querela. 

Gran  che!  Gesù  Cristo  è il  vero  Figliuolo  di 
Dio,  consustanziale,  coetcrno,  puro,  innocente,  sen- 
za ombra  di  peccato  suo  proprio,  colmo  di  tutte  le 
ricchezze  della  santità  e della  grazja,  e perciò  og- 
getto unico- delle  eterne  compiacenze  dì  Dìo;  ìl'più 
perfetto  di  tutti  i figli  del  più  perfetto  di  tutti  i pa- 
dri. Pure,  perché,  non  per  necessità  ma  per  amo- 
re, è rivestito  della  semplice  veste  esteriore  del 
peccato,  della  rappresentanza  del  peccatore;  In  si- 
militudinem  camis  peccati;  un  tal  Padre' non  la  per- 
dona a un  tal  figliuolo;  Propria  (ilio  suoponpeper- 
cit.  Par  che  volti  alIroTe  da  lui  la  ^ua  faccia;  pare 
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che  gli  sia  divenuto  odioso  o indifTerenlc;  non  Io 

degna,  non  lo  cura,  lo  abbandona.  Or  se  tale  è il 
trattamento  che  sostiene  il  Figlio;  qual  sarà  quello 
che  subiranno  ì servi?  So  lai  trattamento  sostiene 
chi  non  ha  che  la  forma  esteriore  di  peccatore; 
qual  sarà  quello  che  sosterremo  noi  uomini  di  pec- 
cato, che  abbiam  tutta  la  malizia,  tutta  la  reità,  tut- 
to il  disordine  volontario,  tutta  la  corruzione  del 
peccato?  Ahi  quanto  questo  trattamento  dovrà  es- 
sere rigoroso  e terribile!  & le  parole  del  Reden- 
tore ((  Dio  mio,  perchè  mi.  avete  abbandonato,  » 
più  che  una  lagnanza  della  pena  che  soffre  egli  stes- 
so, sono  una  lezione  sensibile  delle  pene  cui  andia- 
mo incontro  noi  stessi  a causa  de’nostri -peccati; 
Vox  ùta  doctrina  est,  non  querela!  • 

5.  Ma,  come  lo  abbiamo  di  già  più  e più  volte  av- 
vertito, i patimenti  del  Redentore  furono  non  solo 
istruttivi,  ma  ancora  espiatorii  pei  redenti.  GoIFes- 
sersi  egli  posto  nel  nostro  luogo,  coU’avere  egli  sof- 
ferto tutto  ciò  che  noi  dovevamo  soffrire,  ce  ne  ha 
liberati.  Or  questo  appunto  ha  fatto  egli  altresì  col- 
Fessersi  sottoposto  ad  un  sì  doloroso  abbandono.  E 
guai  a. noi,  se  il  Figlio  di  Dio  non  avesse  acconsen- 
tito di  esser. dal  suo  divinPadre  cosi  abbandonato] 
. Imperciocché,  intendetelo  bene  voi,  o Cristiani, 
che,  con  tanta  indifferenza,  con  tanta  licenza  vi  ab- 
bandonate a’vizii,  alle  passióni,  ed  accumulate  pec- 
cati a peccati:  voi  siete  odiosi  al  Dio  che  vi  ha  crea- 
' ti.  Il  peccato,  che  non  vi  riveste  già  solamente,  ma 
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tì  invade,  vi  possiede,  vi  penelfà  sino  nelle  ossa, 
rende  invisa,  odiosa  a Dio  la  vostra  persona;  Odio 
sunt  Deo  impius  et  impietas  ejus.  pache  voi  siete  si 
grandi  peccatori,  egli  non  riconosce  più  in  voi^’o- 
pera  sua;  non  vede  in  voi  che  vasi  d'ira  degni  del 
fuoco;  Vasa  trae  apta  in  interitum.  Finché  siete  in 
questo  stato.  Egli  non.  accetta  nè  le  vostre  lodi,,  nè 
i vostri  sagrificii;  voi  non  avete  alcun  dritto  alia  sua 
misericordia,  alia  sua  protezione,  al  suo  amore; 
voi  non  avete  dritto  che  ai  suo  sdegno  ed  a'suoi 
gastighi;  non  può  egli  rimirarvi  se  non  per  punir- 
' vi;  Non  permanebunt  injusti  ante  oculos  tuos  (Psal.J. 
Ed  il  Figlio  di  Dio,  lasciato- così  in  preda  alle  pas-  ' 
sioni  degli  uomini,  solo,  nudo,  senza  che  alcuno 
- si  dichiari  per  Iqi,  senza  che  alcun  lo  soccorra, 
senza  che  alcun  lo  difenda^  senza  che  alcuno  lo  con- 
forti, lo  compassioni  nelle  sue  pene;  e che,  abban- 
donato dalla  terra,  sembra  esserlo  ancora  dal  cielò; 
e,  disprezzalo  dagli  uomini,  sembra  ancora  non 
curato  da  Dio,  sino  a lagnarsene  con  Dio  stesso;  ^ 
la  imagine  vivente,  visibile  del  peccatore,  e dell' ab- 
bandono di  Dio,  e della  privazione  di  ogni  confor- 
to per  parte  degli  uomini,  che  il  peccatore  incorre 
.per  la  sua  oslinazion  nel  peccato. 

> Fate  però  ragione  che  in  questo  stalo  di  odio, 
di  abbandono  di  Dio«  e di  noncuranza,  di  disprez- 
zo e di  persecuzioue  per  parte  degli  uomini  e di 
tutte  le  creature,  in  cui  cade  ogni  peccatore,  do- 
vrebbe sempre  restan'i.  Mollo  più  s’é  reo  di.  esser 
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tornato  al  peccato  dopo  avere  ottenuta  le  taute  Vól- 
te  la  riconciliazione  e il  pèrdono  che  il  Hedentore 
gli  avea  meritato. colla  sua  preghiera.  Molto  pìùs’è 
re(T  di  essersi  fatto  di  questa  facilità  ad  ottenere  il 
perdono,  un  motivo  di  nuovi  peccati  e di  impeni* 
tenza:  corrispondendo  cosi  con  un  eccesso  d’ingra- 
titudine ad  un  eccesso  di  bontà.  Si,  tali  peccatori 
in  particolare  dovrebbero  per  - sempre  rimanere 
nello  st^o  che  si  hanno  scelto.  Dovrebbero  rimane- 
re abbandonati  per  sempre  alle  proprie  passrioni  ed 
ai  gastighidiDio.  Pure  no;  ma,  non  ostante  una  vo- 
lontà si  rea,  non  ostante  eccessi  si  gravi  e si  nu- 
merosi, nemmeno  questi  peccatóri  sono  abbandona- 
ti da  Dio  senza  rimedio.  £ perchè?  perchè  ^il  Sal- 
vatore divino,  dice  S.  Bernardo,  mostrando  al  suo  di-  ' 
vin  Padre  il  tormento  d^Hu  sne  piaghe,  l’ignomi- 
nia della  sua  persona,  l’orrore  della  sua  morte,  ha 
jpregato  per  noi;  e co!  mostrare  di  lagnarsi  del  suo 
abbandonò,  ha  interceduto  perchè  non  sia  abbando- 
nato nella  persona  di  noi  sue  membra,  poiché  nella 
propria  persona,  in  se  stesso,  in  qualità  di  Capo, 
non  potè  mai  essere  abbandonato;  Ostensione  vul- 
nerùm  suorum  interpellai  apud  Palrem  prò  nobis*,  hoc 
orane:  ut  non  derelinquatur  in  membris  suis^  qui  in  se  ca- 
pite numquatn  potuit  derelinqui  (Traci,  de  ' Pass.),  E 
siccome  questa  sua  preghiera  è stata  esaudita,  per 
la  profonda  riverenza,  per  la  infinita  carità  con  cui 
fu  fatta;  Exauditus  est  prò  sua  reverentia;  còsi,  pe.r 
questo  esteriore  abbandono  in  cui  egli  consenta  di 
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esser  lasciato  per  eccesso  di  misericordia,  ci  ha  li- 
berato dall’ abbandono  interiore,  perpetuo  che -a 
noi  toccherebbe  per  l’eccesso  della  nostra  mali- 
•zia  (6).*  ■ • . • . 

Gesù  dunque  non  è abbàndonato  se  non  per- 
chè noi  mille  volte  abbiam  meritato  di  esserlo;  ed 
aflUnchè  noi  siamo.  Perciò  Iddio,  finché  siamo  in 
vita,  non  volge  mai  inesorabilmente  da  noi  il  suo 
sguardo  per  punirci  della  nostra  durezza.  Coll’a- 
ver  noi  peccato  abbiainp  in  .tutta  la  forza  del  tèr- 
mine abbandonalo  Iddìo.  Ma,'  per  l’abbandono  del 
suo  Figliuolo,  questo  Dio,  non  ostante  il  nostro 
peccato,  non  mai  definitivamente  ci  abbandona.  La 
via  del  ritorno  rimau  sempre  aperta;  la  tavola  delia 
penitenza.ci  è sempre  vicina;  la  grazia  della  con- 
versione non  ci  è mai  negata;  il  seno  di.Dio  è sem- 
pre aperto  per  accoglierci;  la  sua  mano  sempre  al- 
zata per  perdonarci.  E nella  mancanza,  ncH’ìnopia, 
nell'indigenza  di  tutte  le  grazie,  ki  cui  siam  caduti 
per  l’abuso  volontario,  ostinato  che  ne  abbiam  fat- 
to; ci  si  lascia  ancora  la  grazia  della  preghiera  co- 
me scala  unica  onde  salire  dal  fondo  dell’abisso  in 

' ' ' . • ' 

(6)  Vittorio  Amtiocheno  dice  pure:  OttendU,  per  eadem^  ae- 
que se  omnes,  una  cum'mstura^  nostras  miserias  et  languore 
in  se  transtulisse.  Nos  enim  ti  eràmus  quU  a Dea  proseri- 
pti,  abjectique,  per  illius  crueem  et  mortem,  denuo  in  fiiios 
assumptij  et  in  vitam  revocati  <umu«.  Jpse  vero  Christus, 
secundum  se,  nunquam  a Patre  desertus  (In  Marc.J. 
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cui  siamo  caduti;  come  unica  fune  a cui  afferrarci 
per  campare  dal  naufragio  che  abbiam  fatto  (7).  , 
Affrettiamoci  però  di  profittarne.  Perché  , a 
forza  di  trascurare  quesf  unico  mezzo  della  prc-. 
ghiera, 'che  Tabbandonò  di  Gesù  Cristo  ci  ha  assi- 
curato onde  non  essere  senza  rimedio  abbandonati, 
vi  diverremo  indifferenti,  Io  trascureremo,  lo  dis- 
prczzerekno,  non  vi  faremo  ricorso  nemmeno  nel 
punto  della  morte.  Giacché  nulla  è più  facile  e.più 
frequente  ad  accadere,  dicea  S.  Agostino,  quanto 
che  coloro  che  vivono  dimentichi  di  Dio,  morenr 


(7)  S.  Cipriano  ancora  ha  riunite  in  poche  parole  queste  stes- 
se ragioni  mistiche  e morali,  perle  quali  il  Signore*  lagnossi  del 
suo  abbandono.  Ecco  il  passo  di  questo  santo  Padre  « É stato 
abbandonato  il  Signore,  affinchè  noi  non  fossimo  abbandonati. 
È stato  abbandonato,  affinchè  noi  fossimo  liberati  dai  peccati  e 
dalla  morte  eterna.  É stato  abbandonato  per  dimostrarci  l’amor 
suo  e guada^arsi  il  nostro;  ed  infine,  per  darci  un  esempio 
della  necessità,  in  cui  noi  pure  siamo,  di  patire.  Imperciocché 
è aperta,  è vero;  la  via  del  cielo,  ma  è ardua  e difficile.  vo- 
luto dunque  con  un  esempio  ammirabile  di  rassegnazione  e di 
costanza,  andare  innanzi  a noi  il  primo  per  questa  via,  affinchè 
non  fossimo  noi  atterriti  dalle  difficoltà  che  essa  presenta  ; ma 
fossimo  incoraggiati  e sostenuti  dallo  spettacolo  stupendo  di  on 
Pio  che  patisce;  Derelictus  est  Dominus,  ne  nos  derelinquo 
tnur:  dereliclus  est,  ut  a peccatis  aeternaque  morte  liberemur; 
derelictus  esU  ut  dmorem  suum.  erga  nos  ostenderet,  et  amo- 
rem  nostrum  ad  se  raperei;  denique  ut  exemplum  nobis  pa- 
tiendiexhiberet.  Potei  entm  tn  caelum  via,  sed  ardua  et  dif- 
ftcflis.  .Praeire  voluit  exemplo  admirabUi,  ne  via  terreret: 
sed  stupendum  Dei  patientis  exemplum  nos  concitaret  (Traci, 
de  PassJ.  » 
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do  giungano  persino  a dimenticare  se  stessi,  dìffé- 
riscano  il  tempo  della  penitenza  e del  ricorso  a Dio 
sino  a che  per  ricorrere  a Dio  e pentirsi  più  non 
tì  é iempa;  e senza  che  Dio  li  abbandoni,  muojano 
come  abbandonati  da  Dio;  Ut  qui  vivens'oblitus  est 

Dei,  morims  obliviscatur  sui. 

' • • • 

, 6.  Non  si  è però  contentato  il  Salvatore  di-pre- 
yenire,  di  allontanare  da  noi  il  divino  abbandono; 
di  .ottenere  che  Dio  non  abbandoni  noi;  ha  voluto 
ancora,  apprestarci  il  mezzo*  onde  nè  noi  pure  ab- 
bandoniamo, dimentichiamo  noi  stessi  e Dio.  E ciò 
egli  fece  colla  quinta  sua  dolcissima  parola:  <c  Ho 
sete,  )>  che  passo  ora  a spiegare. 

•Imperciocché,  .dopo  assicuratoci  il  perdono,  pro- 
messoci il  cielo,  dataci  per  madre-la  sua  medesima 
Madre,  ed  impetrataci  la  grazia,  che  previene  e ci 

salva  dal  divino  abbandono;  parea  che  non  gli  . ri- 
« 

manessé  più.nulla  a dire,. più  nulla  a fare  per  noi, 
per  consumare  la  sua  oblazione.  Ed  in  fatti  nota 
S.  Giovanni  che,  dopo  avere  il  Signore  pronunziate 
le  sue  prime  quattro  parole,  vide  che  tutte  le  pro- 
fezie sulla  sua  vita  e sulla  sua  morto  si  eran  com- 
• • 

piu  te;  Sciens  Jesus  quia  omnia  consummata  sunt.MsL 
vi  era  ancòra-una  sola  circostanza,  da  Davidde  pre- 
detta, cioè  che.  il  Messia  nella  sua  sete  sarebbe  sta- 
to  abbeveralo  di  aceto;  In  siti  mea  potaveruht  me  a- 
ceto  .(Psal.  68);  e questa  circostanza  non  si  era  an- 
cora compiuta.  . . 

È vero  che,  come  abbiamo  di  già  vèduto'  (Orni- 
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lia  28),  giunto  appena  il  Redentor  sul.  Calvario,  i 
Giudei,  gli  apprestarono,  per  conforto,  un  vino  cor- 
rotto ed  avvelenato.  Ma  questa  propinazione,  spon- 
tanea per  parte  dei  Giudei,  non  avea  adempita  la . 
profezia  ì'cni  termini  chiaramente  indicano:  Che 
il 'Messia  avrebbe  avuta  sete;  che  l’avrebbe  mani- 
festata, e che  in  seguito  della  manifestazione  di 
questa  sete,  gli  sarebbe  stato  offerto  a bere  l’aceto. 

Fu  dunque  per  compiere^  in  tutte  le  sue  più  minu- 
te circostanze,  anche  questo  vaticinio,  siegue  a di- 
' re  8.  Giovanni,'  che  Gesù  moribondo  gridò  ancora 
dairaltó  dello  Croce;  « Ho  sete  » Ut  imphretur 
Scriptura,  dixi(:  Sitio. 

0 bella  riflessione  del  Santo  Evangelista!  Essa 
ci  dìscuopre  che  Gesù  Crocifisso,  in  uno  stato  si 
penoso  per  lui  e sV  umiliante,  dimentico  dei  pre- 
sente, non  si  occupa  che  della  profezìa  passata  e 
dei  misterii  futuri  che  han  per  fine  la  comune  salu-  . 
te;  e che, con  una  grande  serenità  di  spirito,  si  rap- 
presenta alla  mente  tutti  i secoli,  percorre  toltele 
Scritture,  vi  legge  tutto  ciò  che  riguarda  il  suosagri- 
ficiq,  ed  è attento  a còmpierne  tutto  ciò  che  vi  era 
figurato  e predetto.  Essa  ci  rivela  che  in  mezzo  a 
tante  grida  do’suoi  nemici,  a tanto  scorno,  a tanto 
dolore  della  sua  persona,  presente  egli  à se  stesso 
presiede  a tutto,  tutto  vede,  tutto  dispone,  tutto  a- 
dempìe,  per  consùmare  la  grande  oblazione  che,  of- 
ferta una  volta,  conserva  tutta  la  sua  infinita  eifica- 
cia  di  santificare  e di  salvare  il  mondo.  Essa  ci  assi- 


Digitized  by  Google 


413 

cara  che  tanli  tormenti  e tanti  obbrobri^  non  luii- 
ban  per  nulla  la  sua  mente  divina,  non  confondono, 
non^  opprimono  il  sua  cuore,  ma  lo  lascian  libero 
dì  pensare  ancora  a noi  e di  amarci;  e che,  vero 
Dio,  è altresì  vero  nostro  Padre  amoroso  e vero 
nostro  Salvatore;  In  finem  dilexit  eos. 

Ed  in  fallì,  tutti  i tormenti  son  dovuti  a’peccatori. 
Poiché  dunque  il  Figlio  di  Dio  si  era  posto  nel  luogo  . 
di  tolti  i peccatoci,  ed  era  divenuto  comedo  stesso 
peccato;  Pro  nobis  peccatum  fedi;  non  vi  era  specie 
di  tormento  di  cui  Pinnoceutc  sua  carne  non  doves- 
se esser  la- vittima.  Or  da  questa  parola  tiel  Reden- 
tore: « Ho  sete,  Sitio  » noi  sappiamo  che  egli  ha 
sofferta  una  orribile'arsura  interna,  una  ardentissi- 
ma sete,  cagionatagli  da’lunghi  e atroci  suoi  pati- 
menti, dal  viaggio  del  Calvario,  dalla  effusione  di 
tiitto  il  suo  sangue,  e per  questa  sete,  secondo  la 
profezia,  la  sua  lingua  rimase  attaccata  alle  sue  fau- 
ci, inaridita  ed  arsa,  come  un  vaso  di  creta  esposto 
al  fuoco;  Aruit  tamquam  lesta  virtus  mea',  adhaesit 
lingua  mea  ^audhus  meis  (Ps.2ÌJ;  e quindi  siamo  an- 
cora assicurati  che. la  sua  lingua  benedetta,  le  auc  • 
•fauci,  il  suo  palato,  le  sole  parti  del  santo  suo  cor- 
po che  erano  andate  esenti  dalle  ferite,  hanno  avu- 
to  altresì  il  loro  tormento;  che  l’uomo  del  peccato 
è in  tutte  le  sue  parti  l’uom  del  dolore;  che  Tolo'- 
causto  è intero;  e che  l’oblazione  è perfetta. 

7.Eravi,  a piè  della  Croce,  secondo  l’uso,- ma  piu 
per  disposizione  .divina  , pronto  un  vaso  pieno  di 
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acéto;  Vas  ergo  erat  posilum  aceto  plenum  (Joan.)  (8); 
Avendo  adunque  udito  a lagnarsi  il  Signore  delia 
sua  sete , uno  de’  carnefici  infonde  in*  quel  vaso 
una  spugna  (9)^efattala*bcn  bene  inzuppar  di  aceto, 
la  colloca  sulla  putita  di  una  lunga  canna,  e glie  l’av- 
vicina alla  bocca;  'Et  continuo  currens  unus  ex  eis 
et  aeceptam  spongtam  implevit  aceto^  et  imposuit 
rundini,  et  dahat  ei  bibere  (Matth,)  (10).  E Gesù  vi 
stende  lo  arse  sue  labra  e succhia  e prende  del- 
l’aceto che  gli  viene  offerto;  Cum  accepisset  acetum. 


(8)  Salomone  avea  Setto:  t Apprestate  bevanda  di  confor- 
to a coloro  che  sono  neU’afflizione  e nel  dolore;  Date  sice- 
ram  moerenUb.u's  f'ProvMJ,.i>  Ora,-  afferma  il  Lirano  che,  in  a- 
dempimento  di  questo  preceUo  Scritturale,  i Seniori  giudei  a- 
veano  adottato  Tuso.dì  dare  a bere  un  vino  aromatico  ai  con- 
•dannati  a morte,. per  confortaVli  nei  loro  patimenti. 'Vi  erano 
perciò  in  Geinsalemme  delle  compassionevoli  matrone,  che,  per 
divozione,  procuravano  questuando  del  vino  per  un  uso  sì  ca- 
ritatevole.  Ma  i Giudei  questa  volta  si  appropriarono  un  tal  vi- 
no, offerto  e raccolto  dai  divoti  per  Gesù  Cristo  e per  li  due  la- 
dri che  furono  con  esso  lui  crocifìssi,  ed  invece  del  vino  aroma- 
tico, diedero  Gesù  Cristo^  come  si  è veduto  (Om.  28  §.  6),  del 

• ■ fino  guasto  misto  col  fiele  prima  di  cfocifiggerlo;.e  per  pozione 
■ da  andarsi  amministrando  per  conforto  a Lui  ed  agli 'altri  cro- 
cifis^  durante  la  loro  agonia,  sostituirono  aceto. 

(9)  Questa  spugna  si  conserva  religiosamente  qui  in  Roma 

tra  le  reliquie  insigni,  e si  mostra  al  popolo  nella  Baiilipa  di 
• * 

S.  Giovanni  in  Laterano. 

(10)  S.  Giovanni  avverte  che  la  spugna  inzuppata  di  aceto  fu 
posta  suirisàopo;  Spongiam  aceto  plenam,  hyssopo  circumpo- 
nentes.  Dal  che  credono  alcuni,  che'  quella  che  S,  Matteo  e 
S.  Marco  chiamano  canna  non  era  altrimenti  una  canna  comu- 
ne, ma  un  bastoncello  di  Issopo,  ché^  negli  orti  di  Palestina, 
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Cosi  coBipissi.  alla  Lettera  1’  accennata  profezia  : 
Che  al  Messia  sitibondo  non  si  sarebbe  dato  a be- 
re che  aceto;  Et  in  siti  méa  potate funt  me  aceto.- 
Così,  dice  S.  Agostino,  il  Dio  di  bontà  che  ci  ap- 

cresee  fino  all’altézza  di  sei  piedi,  à difTerenza  di  quello  che 
spanta  sulle  muraglie' e non  si  solleya  che  a poche  dita.  Altri 
però  più  Terosimilmente  opinano  che  la  spugna  fu  collocata  so- 
pra una  canna  alla  cui  punta  era  pure  legato  unfascettodeH’er- 
bà  issopo.  Imperciocché  siccome  l’issopo,  anche  semplicemen- 
te odorato,  e molto  più  premuto  colle  labra,  ristora  le  forze, 
scarica  il  petto,  fa  cessare  i deliquij,  mitiga  i dolori;  .cosi  soleva 
legarsi  sulla  cima  della  stessa  canna  in  cui  si  metteva  la  spugna 
inzuppata  di  vino  che  si  appressava  e si  premeva  sulle  labra 
del  crocifisso,  affinchè  avesse  ristoro  e dal  vinct  insieme  e dal- 
rissopo.  Ma  oh  come  tutte  queste  particolarità  sono  significa- 
tive e misteriose!' 

L’Issopo,  dice  il  Seda,  è un'erba  umile  e che  purga  il  petto. 
Perciò  quest’issopo,  presentato  nella  passione  di  Gesù  Cristo, 
significò  la  sua  umiltà  onde  noi  siamo  stati  purgati.  Giapchè,  se 
non  si  fosse  egli  abbassato,  umiliato  sino  alla  morte,  ed  alla  mor- 
te di  Croce,  il  suo  sangue  non  si  sarebbe  sparso  in  remissione 
dei  nostri  peccati  per  la  mondazione  delle  nostre  anime;  Hys- 
sopum,  quoniam  herba  est  humilis  et  pectus  purgai,  ifsiut 
Christi  humilitatem  congruenter  accipimus.  Christi  namque 
humilUatè  mundamur.  Quia  nisi,*  humiliasset  semetipsum, 
factus'obediens  usqne  ai  mortem,  mortem  autem  crucis  fPhi- 
■lip.j:  » non  utique  sanguis  ejus,  in  pecca toruniremissionem, 
hoc  est,  in  nostri  mundationem,  fuisset  effusus  fin  Mare.J. 

In  secondo  luogo;  l’Issopo,  perciò,  stesso  che  è un’erba  puri- 
ficante e corroborante  si  soleva  adoperare  nell’antica  Legge, 
ne’sagriflcii  e nei  riti  espiatori!  dell’anima  c del  òorpo.Si  forma- 
va di  esso  come  un  aspersorio,  c con  esso,  intinto  nell’acqua'' 
mista  al  sangue  del  passerino,  che  vi  si  faceva  morir  dentro,  si 
aspergeva  e si  dichiarava  mondo  l’nomo  guarito  dalla  lepra' 
(Vedi  Scuoi.  de'Miracoli  tom.  1.  Omilia  13  n>  22).  Con  questo' 
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presta, il  refrigerio  dell’acqua  e la  dolcezza  del  me-: 
le  non  riceve  dagli  uomini  che  il  fiele  per  cibo,  e 
per  bevanda  l’aceto;  Sic  Propìnalor  fontium  potatur 
aceto;  mellis  Datar  cibatur  felle  (Caten.  Jn  Psal.). 

aspersorio  di  Issopo  pure.  Intinto  nell’acqua  mista  alle  ceneri 
della  Giovenca  rossa  (Vedi  sopra,  Omil.  7 n.  1)  si  aspergevsril 
peccatore  nél  sagrificio-  offerto  pel  peccato.  E quindi  il  Profeta 
cbiedera  a Dio  di  essere  asperso  e mondato  coll'issopo,  ossia 
col  merito  deirumiltà  del  futuro  Redentore  ebe  dovea  cancel- 
lare il  peccato;  Asperges  me  hyssopo  et  mundabor  fPsal.  50^, 
Per  tutto  cjò,  nella  crocifìssjone  e nella  morte  del  Signore  non 
dovea  mancare  l'issopo,  simbolo  di  espiazione  e di  puriilcazior 
. ne;  aOlncbè,  anche  da  questa  particolarità,  intendessimo:  Che 
sulla  croce  si  è offerto  un  vero  sagrìficio  ed  il  più  grande,  il 
più  augusto  di  tutti  i.sagriilcii  espìatorii,  poiché  il  solo  che  per 
se  stesso  è capace  di  mondare*  tutti  i peccatori  ed  espiare  e . 
cancellare  i peccati  tutti  del  mondo. 

La  canna  poi,  siegue  a dire  lo  stesso  Beda,  significò  la  Sa- 
cra, ScriUm*a,- che,  per  un  tal  fatto,  allora  si  adempiva;  Ver  a- 
rundinem  vero  Scriptura  significatur,  quae  implebatur  hoc 
facto  fin  Marc  J.  Imperciocché,  siccome  ogni  maniera  di  parla- 
re si  dice  comunemente,£tnjit(a-  come  la  lingua  greca, la  lin- 
gua latina,  perché  ogni  parlare  colla  lingua  si  manifesta;  cos'i 
ogni  scrittma  si  può  dire  canna,  calamo,  stilo,  penna;  perchè  ogni 
Scrittura  con  tali  s\Tumoa\.i  s\  scrìy o.Sicut  enim  lingua  dicUur 
vel  Graeca  tei  latina  tei  aliaquaelibet  sonum  signifcans,qui 
lingua  promitur;  sic  druiido  dici  potest  litlera  quae  arundine 
’ scHbitur  fib.j.yi  è però  questa  differenza:  che  è usitatissimo  il^ 
chiamarsi  lingua  il  parlare;  ma  non  é egualmente  usitato  il  dir- 
si calamo  o pernia  lo  scrivere;  ma  perciò  appimto  che  quesl'ul- 
tima  locuzione  é meno  usata,  tanto  più,  rispetto  alla  Sacra  Scrit- 
tura, è misticamente  figurativa  e misteriosa;  Sonos  vocis,  huma- 
nae  usitatissime  dicimus  linguas:  Scripturam  vero  arundi- 
nem  dici,  quo  minus  est  usitatum,  eo  magis  est  mystice  figur 
rgtum  (Ibid.J.  . , 
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8.  Ma  deh,  dice  S.  Ambrogio,  che  Gesù  Cristo  non 
prende  quest’aceto  solo  per  adempire  una  profe- 
zìa, e per  ristoro  dell’arsa  sua  lingua;  ma  ancora 
per  compiere  un  mistero  dell’amoroso  suo  cuore! 
Non  potendo  egli  prendere  in  realtà  l’agrezza  del- 
le nostre  impazienze,  dei  nostri  risentimenti,  dei 
nostri  rancori;  la  prende  questa  agrezza  nel  sim- 
bolo dell’aceto;  e facendola  passare  per  la  divina 
sua  bocca,  per  le  sante  sue  viscere,  la  corregge,  ce 
la  ricambia,  associandoci  ài  merito  infinito  della 
sua  celeste  unzione,  della  sua  mansuetudine/ della 
sua 'dolcezza!  Oh  Salvatore  dolcissimo!  Cftì  inef- 
fabile comunione!  Oh  cambio  prezioso  tra  il  Re- 
dentore e i redenti!  Egli  ha  preso  da  noi  l’aceto 
dei  nostri  vizìì,  e,  come  vite  dimestica,  vile* divina, 
lo  ha  convertito  nel  vino  delizioso  di  cui  è la  sorgen- 
te, nel  vino  del  suo  preziosissimo  sangue,  che  ci  risa- 
nai Bibit  Chriftus amaritudinemmeàm,  utmihi refun- 
deret  suavitatem  gratiae  suae  (In  Psed.  98/'  E S.  Ila- 
rio  dice  ancora  che  il  Signore,  coll’ aver  gustato  il 
nostro  aceto,  ha  corretto  tutto  ciò  che  era  in  noi 
viziato;  e lo'ha  trasniotato  in  argomento  d’immor- 
talità e di  \ìÌB;Potavit,  ad  se  in  comunionem  ttnìmor- 
talitatis  ea  quae  in  nobis  erant  vitiata,  transfundens 
{In  Matlh.). . 

9.  Coll’avere  però  il  Redentore  manifestata  la  sua 
sete,  ha  voluto  non  solo  compiere  sì  grande  e sì 
tenero  mistero,  ma  ancora  farci  conoscere  i suoi 
piissimi  desiderii.  Vera,  reale,  ardente  sì  è la  sete 

Tesoro  Nascosto,  Tom.  IL  27 
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che  ne  crucia  il  corpo;  ma  essa,  dice  San  Cipria- 
no,  è il  simbolo  di  una  sete  anche  piu  vera,  piu 
reale,  più  ardente  ond’è  tormentato  il  suo  cuore, 
cioè  della  sete  deirinlinito  amor  suo  , della  sua 
accesissima  brama  della  comune  salute  ; Sitis  haec 
est  de  ardore  dìlectionis.  E S.  Agostino:  Sitis  mea  sa- 
lus  vestra  est.  Plus  animarum  vestrarum,  quam  cor- 
poris  mei sitis  me  cruciai  {In  Psal.  61^.  Questa  è dun- 
que la  medesima  sete  che  Gesù  Cristo  manifestò  alla 
Samaritana,  quando  le  disse:  Donna,  ho  sete^  non  mi 
daresti  tu  un  sorso  d' acqua  da  bere?  Mulier  da 
miki  libere  fJoan. 4/1.  Giacché,  come  osserva  lo  stes- 
so Padre,  non  cercò  già  allora  il  Signore  Tacqua 
dalla  Samaritana  , ma  la  sua  fede  : mentre  que- 
sto Salvatore  amoroso  ha  sete  della  fede  di  tutti 
coloro  pei  quali  tutto  ha  versato  il  suo  sangue; 
Sitiebat  Jesus  mulieris  fidem.  Forum  enim  silit  fi- 
dem^  prò  quibus  sanguinem  fudit.  Così  ora  col  di- 
re il  Signore  a’Giudei:  k Ho  sete  » non  cercò  la 
loro  acqua,  ma  la  loro  fede;  e volle  dire,  secondo 
pure  $.  Agostino:  Io  ho  una  brama  accesissima  che 
questo  popolo,  che  mi  niega  é si  perde,  mi  creda  c 
si  salvi;  Quod  sitire  se  in  cruce  positus  dicit,  fidem 
incredulae  gentis  concupiscit  {In  Juan.). 

O contrasto  adunque,  sublime  insieme  ed  a- 
bietto,  tenero  insieme  ed  orribile,  tra  Podio  e Pa- 
more,  tra  la  fierezza  e la  compassione,  tra  la  bar- 
barie e la  pietà!  1 Giudei  col  dire  al  Signore:  <c  Scen- 
di dalla  Croce;  Descende  de  cruce>  » lo  provocano  ad 
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interrompere  il  suo  sagrificio..Ed  il  Signore,  rispon- 
dendo alla  loro' disfida  sagrilega:  «Ho  sete;5iVtb,  » 
manifesta  il  suo  ardente  desìo  di  compierlo  questa 
sagrificio  per  la  loro  salute;  e quanto  più  i Giudei, 
colle  loro  voci  d’insulto,  si  mostrano  indegni  di  ès- 
ser salvati,  tanto  più  Gesù  Cristo,  col  ripetere  que- 
sta gran  parola  d’amore:  « Ho  sete,  » persevera  nel 
pio  e sincero  proposito  di  salvarli;  e come  lo  ha 
detto  San  Paolo:  La  carità  divina  e la  grazia  del 
Redentore  crebbe  allora  in  ragione  del  delitto  dei 
Giudei,  della  loro  ostinazione  e della  loro  perfì- 
dia; Ubi  abundavit  delictum^  superbundavit  et  grafia 
(Rom.). 

Ma  i-  Giudei,  nella  loro  presunzione  e nel  loro 
orgoglio,  non  compresero  il  mistero  di  amore  di 
questa  sete  del  Redentore,  che  la  Samaritana  avea 
subito  capito  nella  sua  diffidenza  di  se  medesima  e 
nella  sua  umiltà.  Ed  invece  di  ristorare,  come  fece 
la  Samaritana,  il  cuore  sitibondo  di  Gesù  Cristo 
colla  deliziosa  bevanda  della  lor  fede,  continuarono 
ad  amareggiarlo  col  reo  aceto  del  loro  induramen-. 
to,  dei  loro  insulti,  delle  loro  bestemmie;  In  siti 
mea  polaverwit  me  ctcelo  ( l i). 

(Il)  Tale  interpretazione  è di  S.  Agostino,  che  dice:  Que- 
sto aceto  riposto  ìtì  in  un  yaso,  di  cui  fu  impregnata  la  spugna, 
figurò  al  vivo  gli  stessi  Giudei.  Giacché,  siccoAie  l’aceto  è ua 
vino  guasto,  cosi  i Giudei  erano  Israeliti  di  già  degenerati  dal 
vino  della  fede  sincera  dei  Patriarchi  e dei  Profeti,  ed  arcano 
un  cuore  ripieno  di  frodi  artificiose  e di  occulti  inganni,  figura- 
to sì  bene  nella  spugna,  sostanza  cavernosa  e piena  di  tortuosi 
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10. Or  questo  delitto  de’Giudci,  auche  tra’Cristia- 
ni  ogni  giorno  si  rinnova.  Assiso  Gesù  Cristo  nel 
trono  della  sua  gloria,  tra  gli  splendori  dei  Santi, 
in  seno  ad  una  felicità  infinita,  non  sol  come  Dio, 
ma  ancor  come  uomo,  non  è più  soggetto  alla  pri- 
vazione, al  dolore.  Ma  se  non  può  più  soffrir' sete 
nella  santa  sua  umanità,  bene  il  suo  cuore  divino 
è ancora  acceso,  consumato  dalla  sete  ardentissima 
de.lla  nostra  salute  (12):  come  se,  dice  S.  Bernardo, 
qualche  cosa  venisse  a mancargli  della  sua  felicità, 

nascondigli.  Il  vaso  poi  pieno  di  aceto,  signiBcò  l^mmasso  del- 
le iniquità  del  mondo  che  furono  tutte  portate  a piè  della  cro- 
ce per  esservi  espiate  e distrutte,  al  qual  vaso  arcano  bevuto  a 
sazietà  anche  i Giudei;  sicché  il  loro  cuore  pure  era  come  un 
vaso  colmo  d’iniquità  e di  mìzU;  Judaei  quippe  ipsi  erant  ace- 
tum,  degenerante»  a vino  Patriarckarum  et  Prophetarum, 
tamquam  va»  plenum  aceto,  habenles  scilicet  cor  plenum  ini- 
quitate,  et  velUt  spongiam  cavernosi»  quodammodo  atque  tor- 
tuosi» latibulis  fraudolentem  (In  Joan.  119/ 

(12)  Sccondo'S.  Lorenzo  Giustiniani,  coll’aver  detto  il  Signo- 
re: « Ho  sete^»  non  ha  fatto  altro  che.ripetcr^  a tutti  quello 
stesso  che  area  detto  alla  Samaritana  quando  le  disse;  Donna , 
dammi  da  bere:  » Quod  Christus Samar itanae  dixerat:  Da  mi- 
hi  bibere:  hoc  in  cruce  omnibus  ait;  Sitio  (De  Christ.  ÀgoYiJ. 
Origene  però,  che  nelle  più  belle  interpretazioni  del  Vangelo 
è sempre  il  primo,  arca  detto:  Son  queste  le  voci  amorose  del 
Signore  della  misericordia  che  cerca  di  attirare  a sè  il  genere 
nmano.  Giacché  egli  è il  Vignajuolo  di  cui  area  parlato  it  Pi-o- 
feta,  che,  venuto  a far  la  vendemmia  nella  sua  vigna,  noi>'  vi 
trovò  che  pochi  grappoli  capaci  di  dargli  gusto;  Domini  aunt 
istae  voce»,  humanum  gemi»  quaereìitis:  ipse  enim  venft  ad 
colHgendam  vindemiam.  sed  invenit  racemo»  paucos  ^35  in 
Matth.J, 
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se  non  la  divide  con  noi;  come  se  non  fosse  egli  più 
quel  gran  Dio  che  è,  se  non  è in  compagnia  di  noi 
uomini  da  sè  redenti;  Quasi  Deus  sine  homine  beatus 
esse  non  possit. 

Perciò  « Ho  sete;  Sitio  » dice  egli  a.  te,  o c» 
rclico  infelice;  desidera,  cioè,  ricerca,  dimanda,  che 
tu  gli  esibisca  una  fede  umile,  semplice,  intera, 
chiara,  precisa,  ferma,  costante,  operosa;  una  fede 
di  cni  la  sua  rivelazione  sia  il  fondamento,  la  sua 
Chiesa  l’interprete,  il  sagrifìcio  dei  proprii  luibi  la 
condizione,  la  santità  il  termine:  una  fede  quale 
nella  Chiesa  Cattolica  solo  si  ritrova.  £ questa  sua 
sete  amorosa  che  tu  abbandoni  il  sentiero  dell’er- 
rore per  rientrare  in  quello  del  la  verità,  in  quanti 
modi  ineffabili  te  la  manifesta?  E Sitio  ti  dice  egli 
con  tanti  lumi  che  ti  fa  balenar  nella  mente  onde, 
in  certi  momenti  , tu  vedi  chiara  e limpida  la 
cattolica  verità.  Silio  ti  ripete  con  tanti  desiderii 
che  ti  desta  nel  cuore  di  rientrar  presto  nella  vera 
Chiesa  e di  appartenere  alia  gran  famiglia  di  Gesù 
Cristo.  Sùto  ancora  t’intuona  cogli  eseropii  di  tanti 
tuoi  confratelli  che  ogni  dì  si  convertono  nella  tua 
patria,  nella  tua  stessa'  famiglia,  e che  egli  il  buon 
Gesù  li  mette  così  sotto  degli  occhi  per  accrescere 
il  tuo  coraggio  a vincere  il  vile  intoppo  del  ri- 
spetto umano.  Che  più?  11  disgusto  che  le  lue  stes- 
se'opinioni  t’inspirano,  le  dubbiezze  del  tuo  intel- 
letto che  li  agitano,  le  secreto  apprensioni  di  per- 
derti che  ti  desolano,  sono  tante  voci  amorose  con 
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cui  egli  ti  parla,  ti  chiama,  ti  manifesta  la  sua  ar- 
dentissima sete,  la  sua  brama  amorosa  che  tu  ti  ren- 
da cattolico  e ti  salvi. 

E tu,  o misero  disertor  della  Chiesa,  come  rispon- 
di, da  tanti  anni,  a questa  sua  voce  del  cuore?  Che 
cosa  offri  a spegnere  codesta  sua  sete  di  amore? 
Qual  è la  tua  fede?  È il  simbolo  foggiato  da  qualche 
stupido  tiranno  nell'interesse  della'sua  politica;  è la 
confessione  improvvisata  da  qualche  turpe  eresiar- 
ca per  lusingare  le  passioni;  è l’informe  e deforme 
accozzamento  di  opinioni  arbitrarie,  vacillanti,  in- 
certe, parto  del  tuo  o dell’altrui  cervello  inferma, 
de’tuoi  raziocjnii,  del  tuo  capriccio.  Or  questa  cre- 
• denza  non  è -cbé  aceto:  poiché  l’aceto  é un  vino  al- 
terato; e i tuoi  errori  non  sono  che  alterate  verità; 
e però  gli  eretici  son  detti  Tavernieri  infedeli  che 
mescolano  l’acqua  limacciosa  dell’errore  col  vino 
delle  verità  cristiane  e ne  fan  l’aceto  dei  simboli  e 
delle  credenze  ereticali;  Haeretici  Cauponae  aquam 
vino  miscentes  (Tertullim.),  Ed  Origene  soggiunge 
pure:  Coloro  che  fanno  dire  a Gesù-  Cristo  senten- 
ze c cose  che  Egli  non  ha  dette,  che  attribuiscono 
a lui  doUrine  da  altri  inventate,  ed  estranee  a lui, 
veramente  mettono  una  spugna  piena  di  aceto  sul- 
la canna  della  Scrittura  e ravvicinano  alla  bocca 
del  Redentore;  Qui  alienas  senltntias  appìicmt  Chri- 
sto,  quasi  eas  dicenti,  hi  spongiam  impletam  aceto  im- 
ponunt  calamo  Scripturae,  et  offerunt  ori  Ejus  (Ho- 
mil.  35,  in  Matth).  Ora,  o infelice  Cristiano  che  ti  ' 
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ostini  contro  la  fede  della  Chiesa,  egli  è questo 
aceto  ingrato,  amaro,  pestilente,  con  cui,  a so- 
miglianza de'  Giudei,  ti  presenti  ad  appagare  la 
sete  del  tuo  Redentore  .;  ed  osi  cosi  di  preten- 
dere al  suo  gusto,  al  suo  gradimento,  al*  suo  amo- 
re; Et  in  siti  mea  potaverunt  me  acéto, 

11.  Finalmente;  ((  Ho  sete  » dice  pure  al 
cattivo  Cattolico  il  Dio  Salvatore;  cioè  a dire  : 
« Io.  bramo  che  tu  metta  la  tua  vita  .in  armonia 
colia  tua  professione  , e che  sia  santo,,  giusto  e 

pio  tuttociò  che  tu  fai,  come  è vero  tutto  ciò  che 
« 

tu  credi.  Io  bramo  che,  rotte  una  volta  le  catene  del 
peccato,  dolente  della  rea  tua  yita,  venga  ad  im- 
plorare il  mio  perdono  che  ti  riconcilii  e ti  salvi. 
O anime  mie,  che  io  ho  create  a mia  ìmagine  colia 
mia  potenza,  ho  partorite  colle  mie  piaghe,  ho  pru- 
riheate  col  mio  sangue,  vivificate  colla  mia  morte; 
o anime  mie,  rigenerate  col  mio  battesimo,  ailieve 
della  mia  scuola,  figlie  della  mia  Chiesa,  ricolme 
delle  mie  grazie,  eredi  della  nvia  gloria,  oggetto 
della  mia  misericordia  e dèi  mio  amore,  perchè  vi 
ostinate  a perire?  Sitio^  Ho  sete  della  vostra  salute. 
Oh  sapeste  quanto  costa  al  mio  cuore  di  perdervi!  » 
E queste  voci  amorose  ci  fa  egli  sentire  di  conti- 
nuo ^coi  lumi  della  mente,  colle  ispirazioni  del  cuo- 
re, coi  rimorsi  della  coscienza,  coi  timori,  coi  disgu- 
sti, colle  pene  onde  amareggia  la  nostra  colpevole 
felicità;  Sitio,  sitio,  sjìji;  ..  :i  . M : i. 

« * • V. 

Ma  voi,  o peccatori,  che  gli:  oÉferite  a spegnere 
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questa  ade  d’industriosa  misericordia,  di  arden> 
tissima  carità  ? Qualche  preghiera  fatta  con  di^ 
strazione,  qualche  allo  di  Religione  fatto  per  ipe* 
crisia,  qualche  elemosina. fatta  per  vanità,  una  mes- 
sa alla  settimana  ascoltala  per  costumanza,  una 
confessione  annuale  senza  pentimento,  una  comu- 
nione pasquale  per  rispetto  umano,  il  perdono  del- 
le offese  accordato  esteriormente  per  interesse;  la 
continenza  .del  corpo  e la  lascivia  della  mente  e la 
corruzione  del  cuore,  false  virtù  e vizii  veraci,  poco 
di  bene  apparente  e moltissimo  male  positivo  e 
reale,  un  poco  di  buon  vino  delle  verità,  delle  abi- 
tudini cristiane  coll’acqua  limacciosa  dei  pregiudi- 
zii  del  secolo,  un  poco  di  buon  vino  della  fede  san- 
ta coll’acqua  pestilente  di  opere  malvagie,  un  po- 
co di  buon  vino  del  nome  solo  di  cattolico  coll’ac- 
qua di  una  vita  corrotta  da  Giudeo,  da  eretico, 
da  infedele  e da  epicureo.  Or  questo  altro  non  è, 
dice  Origene,  se  non  dare  a bere  a Gesù  Cristo  non 
solo  aceto,  ma  vino  amareggialo  dal  fiele;  Quicum- 
que  secundum  tcdesiaslicam  doctrinam  sapiunt,  vi- 
vunt  autem  male^  dant  vinum  bibere  cum  felle  mixtum 
{Loc.  cit.).  Ed  è con  quest’orribile  aceto  , il  quale  * 
mentre  eccita  la  nausea,  il  disgusto  di  Gesù  Cristo 
che  lo  riceve,  perde  voi  stessi  che  l’offerite,  che  vi 
lusingate  voi,  o peccatori,  di  appagarne  la  sete  che 
ha  della  vostra  eterna  salute,  e di  passare  per  cristia- 
ni c salvarvi;  In  siti  mea  poiaverunt  me  aceto] 

Deh  non  siamo  sì  ingrati  al  suo  amore,  c sì  sto- 
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lidi  sul  nostro  pericolo.  Céssìanoio  di  cosi  riuno  va- 
re il  delitto  de’ Giudei  per  non  avere  ad  incorrerne 
il  ga'stigo.  Apprestiamo  al  Signore  il  vino  eletto 
che  letifica  Dio  c gli  uomini;  Et  vinum  laeti/ìcans 
Deum  et  homines  (Judic.),  il  vino  di  una  fede  pu- 
ra e di  una  vita  cristiana;  affinchè,  nei  giorno  del. 
nostro  particolare  giudizio,  meritiamo  di  ascoltare 
quest’altre  amorose  parole  di  Gesù  Cristo:  « Venite 
o anime  mie,  benedette  da  me  e dal  Padre  mio;  Ve- 
nite benedicti  Patrie  mei.  Io  ebbi  sete  della  vostra 
santificazione  e della  vostra  Salute,  c voi  foste  solle- 
cite di  appagarla  questa  mia  sete  coll’avere  adem- 
pite le  mie  leggi,^piante  le  vostre  colpe,  profittato 
della  mia  redenzione  e dei  mio  sangue.  Oh  voi  dun- 
que che  mi  avete  apprestato  sovente  la  bevanda 
preziosa  dello  lacrime  della  vostra  penitenza  e del 
vino  della  vostra  carità;  Sitivi,  et  dedistn  mihi  biberej 
via  venite  meco  a ricevere  di  questa  carità  usata  a 
me,  salvando  voi  stessi,  il  premio  nel  regno  che 
da  tutta  l’eternità  vi  è preparato;  Venite,  possidete 
regnum  paratum  vobts  a constitutione  mundi  (13).  » 


(13)  Questa  conclusione  è tutta  di  Origene  che  dice:  Propte- 
rea  not  vinum  mundum  ab  omni  acerbilate  et  amaritudine, 
vinum,  quod  laetificat  cor  hominis,  et  cor  ipHut  FUii  VeL 
accipientes  ex  eo  ipso  Salvatore  nostro  Jesu,  qui  est  Viiis 
vera,  potemus  eum,  et  discipulos  ejus,  ut  dicat  nobis;  Sitiri, 
et  dedistis  mihi  potum  (Loe.  citat-J. 
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PARTE  SECONDA. 

12.  CjOLL’aver  bevuto  il  Signore  l’aceto,  che  nella 
sua  sete  gli  offrì  la  crudeltà  de’Giudei,veriRcò  l’ul- 
tima profezia  che  sola  restava  a compiersi  sopra  di 
■lui.  Poiché  dunque,  nella  serenità  del  suo  pensiero, 
percorrendo  i quaranta  secoli  che  separavano  il 
giorno,  in  cui  Adamo  morì  spiritualmente  sulPalbe- 
ro  vietato,  dal  giorno  in  coi  egli  muore  sull’albero 
della  Croce,  scorge  che  nulla  più  mancava  alia  gran- 
d’opera per  cui  era  venuto;  rende,  dice  l’Evangeli- 
sta, al  suo  cuore  anioroso  una  testimonianza  solen- 
ne, capace  di  consolare  il  nostro,  jid  alta  voce  dicen- 
do: (■<  E consumato:  » (Jum  ergo  accepisset  Jesus  a- 
cetum,  dixit:  « Consummatum  est  (/oan.).  »E  qui  si 
noti  da  prima,  dice  S.  Lorenzo  Giustiniani,  che  il 
Signore  non  parla  di  alcuna  cosa  in  particolare  che 
siasi  consumata;  ma  dice,  in  senso  universale  ed 
assoluto:  « É consumalo;  » per  indicare  che  tutto 
è stato  in  esso  e da  esso  compiuto;  Nihil piane  par- 
tìcuìariter perhibuit  Consummatum^  sed,  absolute,  Con- 
summatum  est,  ait.  Ut  omnia  intelligas  esse  completa 
[De  Chn'st.  Agoti.}.  S.  Agostino  pure  avea  avverti- 
to, intorno  a questa  grande  e profonda  parola,  che 
con  essa  il  Signore  ha  dichiarato  che  non  gli  ri- 
manea  più  nulla  a fare  pria  di  morire;  Nihil  reman- 
serat  quod,  antequammoreretur,  fieri  opor  ter  et  (Traci. 
119,  in  Joan.).  O parola  ineffabile  adunque;  quan- 
ti misteri  ricorda!  0 oracolo  profondo;  quante  ve- 
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rità  racchiude!  0 grave  senlen2a  ; quanti  errori 
previene  ! O dicbiarazion  preziosa  ; ' quanta  co»- 
solazione  appresta!  O sublime  lezione;  quante  virtù 
raccomanda! 

È consumato;  ConsumtUum  est\  parola  ineffabi- 
le, che  grandi  misteri  ricorda.  Poiché  con  questa 
parola,  secondo  il  commento  che  ne  avea  ietto  Da- 
vidde,  intese  dire  il  Figlio  di  Dio  al  divino  suo  Pa- 
dre: « Voi  -mi  avete,  o Padre,  imposto  un  ben  am- 
pio e difficile  comandamento  da  compiere!  Voi  a- 
vete  voluto  che  io  nascessi  in  una  stalla,  povero, 
sconosciuto,  umiliato.  Voi  avete  voluto  che  io  vi- 
vessi trentatrè  anni  di  una  vita  misera,  laboriosa, 
stentata,  oscura,  perseguitata,  dolente.  Voi  avete 
voluto  che  io  terminassi  una  orribile  passione  con 
una  morte  ignominiosa  e crudele.  Or  questo  vostro 
gran  mandalo,  che  tanti  in  sé  ne  comprendeva,  è 
stato  da  me  in  tutte  le  sue  più  minute  parti  adem- 
pito; Omnis  consummationis  vidi  finem;  latum  mandm- 
tum  tuum  nimis  fPsal.  118^/  Il  calice  delPira  vostra 
contro  il  peccato  si  è sopra  di  me  versalo  sino  al- 
Fultima  stilla.  Io  non  ho  più  nulla  da  fare;  la  mia 
ubbidienza  termina  colla  (nia  vita;’ la  mia  penosa 
carriera  è giunta  al  suo  fine;. la  misura  de’miei  pa- 
timenti e delle  mie  ignominie  ò colma;  il  mio  mi- 
nistero é compiuto;  la  mia  missione  è terminata; 
Consummatum  est.  Omnis  consummationis  vidi  finem: 
latum  mandatum  tuum  nimis. 

É consumato;  Consummatum  est:  oracolo  profondo, 
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che  grandi  verità  racchiude.  Poiché  fu  lo  stesso 
ohe  dire:  Ciò' che  del  Messia  fu  scritto  nel  Libro  de- 
gli eterni  decreti,  ciò  che  fu  figurato  nei  patriarchi, 
predetto  dai  Profeti,  rappresentalo  nei  sagrificii, 
aspettato  dal  mondo,  promesso  da  Dio,  si  è ormai 
tutto  adempiuto;  Consummatum  est.  L’aspettazione 
della  terra  è sodisfatta,  i voti  del  cielo  esauditi,  l’u- 
niverso è redento,  il  demonio  é vinto,  la  sapienza  u- 
mana  è confetta,  la  concupiscenza  è repressa,  l’ido- 
latria è abbattuta,  l’antica  legge  è abrogata,  il  velo 
delle  Scritture  è squarciato,  il  Vangelo  6 scoperto, 

Dio  è conosciuto,  l’uomo  è salvato,  la  Chiesa  è 
fondata  , il  vero  Sacerdozio  ò istituito , la  nuova 
alleanza  6 suggellala,  ed  alia  legge  deU’anlico  ti- 
more, capace  di  formar  degli  schiavi,  è sotten- 
trata la  legge  di  adozione  dei  figli  di  Dio;  la  pie- 
nezza dei  tempi  è arrivata;  e il  gran  consigliò  di 
sapienza,  di  potenza  e di  misericordia,  meditato 
prima  di  tutti  i tempi,  e che  dovea  cambiar  la  fac- 
cia del  mondo,  si  è compiuto  nel  tempo,  da  durare 
per  l’eternità;  Consummatum  est. 

È consumato;  Consummatum  est:  grave  senten- 
za, che  grandi  errori  {)reviene.  Poiché  .vuol  dire: 

Non  vi  sono  ormai  più  misteri  da  scoprire,  più  ve- 
rità da  rivelare,  più  leggi  da  imporre,  più  ajuti  da 
apprestare,  più  beni  da  promettere;  e la  ragione 
non  ha  più  nulla  da  inquirire,  la  filosofia  npn  ha  i 
più  nulla  da  inventare  pel  culto  di  Dio,  per  la  salute  1 
deiruomo,  per  la  perfezione  della  società; ’ j 
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tum  e,l  vuoi  dire;  Non  è più  tempo  da  ragionar  ma 
da  credere,  nou  è più  lernpo  da  discutere  ma  da  ope- 
rare. Pm  non  è possibile  altra  dottrina,  altra  legge, 
altra  religione.  L’umanità  non  troverà  mai  nulla  d] 
meglio  della  Religione  del  Calvario,  della  dottrina 
di  Gesù  Cristo,  della  legge  del  Vangelo.  Il  vero,  il 
cgittimo  progresso  è nell’intero  sviluppo,  nell’ap- 
plicazione sincera,  nella  pratica  fedele  di  questa 
dottrina,  di  questa  legge,  di  questa  Religione.  Fuori 
del  Cristianesimo  non  vi  è che  ignoranza  di  Dio,  de- 
gradazione dell’uomo,  ruina  della  società.  Consumma- 
tumest  vuol  dire:  I fabbricatori  di  nuove  religioni  non 
sono  che  impostori,  ispirati  non  dal  cielo  ma  dal- 
Finferno,  che  volendo  lusingar  l’uom.o.  Io  corrom- 
pono e Io  perdono;  pretendendo  di  onorar  Dio,  Io 
insultano,  lo  bestemmiano,  o lo  fanno  ignorare; 
e le  .religioni  filosofiche,  le  religioni  politiche,  di 
cui  1 uomo  è l’inventore,  il  governo  l’appoggio,  giu- 
dice il  magistrato,  e.  vendicatore  il  carnefice,  non 
sono  che  veri  delirii  della  ragione,  veri  sagriiegi 
del  cuore:  poiché  è compiuta,  è apnunziata  per  tut- 
ti gli  uomini,  per  tutti  i tempi,  per  lutti  i luoghi, 
la  Religione  di  Dio;  Consummatum  est. 

È consumato;  Coneummalum  est:  dichiarazion 
preziosa,  che  gran  consolazione  appresta.  Poiché 
volle  con  essa  dire  a noi  il  Signore:  « 0 figli  degli 
uomini,  non  avete  voi  più  nulla  a temere:  i vostri 
debiti  sono  saldati,  il  vostro  riscatto  è pagalo,  alla 
giustizia  di  Dio  si  é soddisfatto,  la  sentenza  di  con-  j 
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danna  è abolita,  la  riconciliazione  con  Dio  è slipo- 
lata,  il  perdono  è pronaesso,  la  partecipazione  alla 
grazia  è assicurata,  la  benedizione  divina,  chiesta 
in  vostro  nome,  è ottenuta,  la  vostra  risurrezione  è 
fissata,  il  cielo  è spalancato,  la  via  dell’eterna  salu- 
te aperta;  a tutto  si  è provveduto;  tutto  è restau- 
rato; Cansummatum  est. 

13.  É consumalo,  Consummatum  est  infine  è una 
sublime  lezione  che  grandi  virtù  raccomanda.Poichè 
con  essa  ci  annunzia  chiaramente  il  Signore:  che 
Donjia  egli  aspettato  il  punto  della  sua  morte  per 
operare  la  nostra  salute;  ma  che  vi  ha  impiegata 
tutta  la  preziosa  sua  vita;  e che  sul  Calvario,  sulla 
Croce,  non  ha  fatto  che  mettere  l’ultima  mano  al- 
l’opera, che  avea  cominciata  dalla  culla,  nella  grot- 
ta di  Betlemme;  che  tutta  la  suà  vita  non  è stata 
che  una  sola,  unica,  continua,  non  interrotta  obla- 
zione di  se  stesso,  colla  quale  ha  compiuto  per  sem- 
pre la  conversione  dei  peccatori  e la  santificazio- 
ne degli  Efettf;  Una  oblaltone  cmsummavit  in  aeter- 
num  sanctificatosi  e che  noi,  a sua  imitazione,  non 
dobbiam  riservare  alla  morte  l’applicarci  il  frutto 
di  questa  oblazione;  ma  dobbiamo  dedicarvi  • tutta  ' 
la  vita.  Poiché,  come  Gesù  non  visse,  non  morì  che 
per  salvar  noi;  così  noi  non  siamo  stati  posti  su 
questa  terra,  non  viviamo  che  per  salvare  noi  stes- 
si, e che  non  solo  nel  punto  della  morte,  ma  in  vita 
àncora  dobbiamo  esser  di  Dio;  Sioe  vivimus,  sive 
tìiorimurf  Domini  sumus  (Rom.  ÌAJ. 
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Ma  ahi  funesto  pensiero,  ahi  con  tradizione  vcr<  * 
gognosa.  Poiché,  che  ci  gioverà  M.  C.  F.,  che  Gesù 
Cristo  ha  consumata  la  parte  sua  per  la  nostra  sa- 
lute, se  noi  siamo  si  freddi,  si  spensierati,  si  indo- 
lenti a consumare  la  nostra?  Quello  che  Gesù  Cristo 
solo  poteva  fare  per  noi  è compiuto;  Consummatum 
est;  ma  quello  .che  spetta  a fare  a noi,  non  è neppur 
cominciato.  Abbiamo  spesi  i migliori  anni  a farci 
una  situazione  agiata  nel  mondo;  abbiamo  logora- 
ta la  nostra  sanità,  la  nostra  vita  per  perderci,  ma 
non  abbiamo  ancora  fatto  nulla  per  salvarci.  Non 
vi  abbiamo  mai  seriamente  pensato;  non  abbiamo 
mai  posta  a sì  gran  negozio  seriamente  la  mano; 
jna,  profraendo  di  anno  in  anno  il  nostro  ritorno  a 
Dio;  dilazionando  la  nostra  santificazione  sino  ai 
confini  della  vita,  siam  vissuti  e andiamo  tutta  via 
vivendo  come  se  la  vita  non  dovesse  aver  confine, 
come  se  il  tempo  fosse  sempre  in  man  nostra,  co- 
me se  l’eternità  non  dovesse  mai  principiare:  e ri- 
mandiamo il  cominciare  l’opera  si  importante,sì  dif- 
ficile della  salifte  eterna,  all’ultimo  istante,  quando 
non  dovremmo  far  altro  che  terminarla  e dire:  Con- 
summatum est.  • 

Ma  oh  Dio!  è egli.facile  il  raggiustare  compli- 
catissimi conti  nel  momento  in  cui  bisogna  darli? 

É egli  facile  il  compiere  una  grand’opera  nel  mo- 
mento stesso  in  cui  s’incomincia?  Morire  da  cristia- 
no e salvarsi,  è morire,  con  una  fede  viva,  con  una 
ferma  speranza,  con  una  carità  pura,  con  un  sincero 
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dolore,  con  un  odio  -profondo,  sommo,  sopranna- 
turale dei  proprii  peccati,  detestare,  aborrire  tutti  i 
tìzìì,  amare,  praticare  tutte  le  virtù,  risarcire  tulli 
gli  scandali,  rifare  tutte  le  confessioni  malfatte,  cor- 
reggere tutte  le  ingiustizie,  troncare  tutti  gli  attac- 
chi, non  pensare  che  al  cielo,  disdegnare  la  terra, 
staccarsi  dagli  uomini,  non  aspirare  che  a Dio.. Ora 
è egli  facile  il  far  tuttociò  nel  punto  della  morte, 
quando  lo  spirito  nuvoloso  appena  conserva  più  la 
coscienza  di  se  stesso;  quando  la  ragione  ecclissata 
appena  tramanda  un  qualche  lampo  tenue  e incer- 
to; <]uando  mancan  le  forze;  quando  tutto  pesa,  te^ 
dia^  affanna?  É egli  facile  il  fare  in,  pochi  istanti  un 
sincero  e fervido  penitente  di  un  uomo  cui  la  peni-_ 
lenza  fu  ignota,  familiari  ì vizii,  la  virtù  straniera? 
É egli  facile  fare  un  cristiano  di  un  uomo  tutto 
profano,  nel  momento  in  cui,  esinanito,  distrutto, 
non  è che  un’ombra  fugace  di  uomo,  una  orren- 
da figura?  Tutto  ciò  che  ci  sarà  possìbile,  allora  si 
è il  palliare  ì nostri  vizii,  non  il  distruggerli;  il  dis- 
gustarci dei  nostri  , peccati,  non  il  •dolercene  ; il 
. prendere  una  .maschera  bugiarda  di  penitenza  che 
lascerà  sussistere  nei  fondo  del  cuore  in  tutta  la 
loro  funesta  integrità:  i nostri -disordini,  e morire  in 
peccato.  . ^ - t * 

Deh  affrettiamoci  sin* da*  oggi  di.  fare  ciò  che 
vorremmo  aver  fatto  in  morte,  e che  difficilmen- 
te il  faremo,  se  non  avremo  inconàinciato  a farlo  in 
vita;  Et  dùci:  Nane  coepi^  (Psal)*  Afibiam  fatto  un 
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misero  scialacquo  de’noslri  anni?  basta  fin  qui.  Pec- 
casti} quiesce  (Eccli,2ì).  Arrestiamoci  nella  via  del 
dfsordine;  è un  poco  tardi,  vel  concedo;  ma  meglio 
tardi  che  mai.  In  questi  santi  giorni  particolarmen- 
te, giorni  di  penitenza,  di  grazia,  di  perdono,- risol-,, 
viamo  di  metterli  a profitto  per  la  nostra  salute. 
Incominciamo  con  una  conversione  pronta  e since- 
ra ad  attendere  seriamente  a santificarci;  sicché  nel. 
punto  delia  morte  altro  non  ci  resti  a fare  che  con- 
sumare, che  compiere  un’opera  da  lungo  tempo, 
cominciata,  provetta.  Facciamo  per  noi  stessi  ciò 
che  Gesù  Cristo  ha  fatto  per  noi:  affine  di  potere, 
còlla  santa  confidenza  dei  giusti,  ripetere  con  lurin 
quel  tremendo  momento:  L’opera  delia  mia  salute  è 
' finita;  Consummatum  est.  E così  sia. 


Tesoro  Nascosto,  Tom.  II.  28 
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MORTE  DI  GESÙ’  CRISTO. 


Prctiosa-in  corupectu  Domini  mors  Sanctorum  ejut  fPs.iiSì.J. 


1.  Cosi’  (le’Santi  non  solo  è innanzi  a Dio  ammi- 
rabil  la  vila,  ma  la  morte  altresì  ne  è preziosa  e 
felice;  Pretiosa  in  conspectu  Domini  niors  Sanctorum 
ejus. 

Eppure  i Santi , dice  S.  Leone  ,•  han  ricevuto 
in  morte  la  ricompensa  e la  corona  delle  loro  o> 
pere;  ma  essi  non  bau  potuto  agli  altri  meritarla; 
Acceperunt  Justi,  non  dedenint  coronas  (Serra.  12, 
de  Pass.).  La  loro  morte  è servita  agli  altri  di  e- 
scmpio  di  pazienza,  per  la  fortezza  eon  cui  Thaa 
sostenuta;  ma  non  ha  potuto  divenir  per  alcuno 
sorgente  di  merito  e di  virtù;  De  fortitudine  fide- 
liurh  exempla  nata  sunt  patientiae^  non  dona  justitiae 
(Ibid.).  1 Santi  son  morti  com?  semplici  particola- 
ri;ed  in  essi  principalmente  è restato  della  lor  mor- 
te il  frutto;  Singulares  in  stngulis  mortes  sùnt  (Ib.). 
Che  se,  ciò  nulla  ostante,  è preziosa  al  divino  co- 
spetto la  morte  de’Sanli;  Pretiosa  in  conspectu  Do- 
mini mors  Sanctorum  ejus;  che  sarà  inai  della  morte 
di  Gesù  Cristo,  che  solo,  fra  tutti  ì nati  da  donna, 
è morto  per  gii  altri  c non  per  se  stesso;che  solo  è 
morto  in  qualità  di  Capo  e di  Salvatore;  che  solo^ha 
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rappresentato  in  sè  tutti  gli  uomini,  li  ha  offerti  tutti 
al  suo  divin  Padre,  lì  ha  tutti  congiùnti, come  un'ostia 
sola  al  suo  sacrificio,  ha  comunicato  loro  tutto  il 
merito  della  sua  crocìRssìone, della  sua  morte,della 
sua  sepoltura,  della  sua  resurrezione;  e che  ha  ren- 
duto  così  santa  la  vita  e preziosa  la  morte  de’verì 
Cristiani;  Inter  filios  hominum  solus  Dominus  noster 
exlitit,  in  quo  omnes  crucifixi,  omnes  mortui,  omnes 
sepulU\  omnes  etiam  sunt  suscitati  (Ibid.p 

Oggi  adunque,'  che  di  questa  santissima  morte 
del  Dio  Salvatore  ritorna  la  sempre  tenera  e do- 
lorosa memoria,  non  separiam  queste  due  idee,  per 
onorarla  coi  sentimenti  ch'essa  dimanda  dalla  no- 
stra fede,  dalla  nostra  riconoscenza  e dalla  nostra 
pietà;  e vediamo  come  essa,  e per  le  circostanze 
onde  fu  accompagnata  c per  gli  effetti  che  produs- 
se>  è stata  al  medesimo  tempo  per  lui  e per  noi 
preziosa:  avendo  principalmente  fatta  preziosa  la 
morte  nostra;  Pretiosa  in  conspectu  Domini  more 
Sanctorum  ejus. 

Q Croce,  simbolo  di  debolezza  , di  reità  , di 
dolore,  di  obbrobrio  e di  morte,  ma  convertita  dal 
Dio  Salvatore  in  verga  di  prodigii,  in  merito  di 
santità,  in  sorgente  di  gaudio,  in  trono  di  gloria, 
ed  in  rimedio  di  resurrezione  e di  vita;  noi,  pro- 
strati a te  dinanzi,  ti  adoriamo  con  umiltà,  ti  lo- 
di'am  con  trasporto,  Cinvocbiam  con  fiducia,  confo 
fondamento  della  nostra  fede,  sostegno  della  no- 
stra speranza,  motivo  possente  del  nostro  amor 
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verso  Dio;  0 crujc,  ai?e  spcs  unica!"Voì  li  preghia- 
mo che,  in  questo  santo  tempo,  che  ricorda  l’amo- 
re, onde  Gesù  volle  patire  e morire  per  noi,  tu  ci 
applichi  il  frutto  del  suo  sangue  prezioso. di  cui' 
fosti  bagnata,  che  cancelli  le  colpe  dei  peccatori,  ed 
accresca  a’Giusti  la  grazia,  il  merito  e la  virtù; 
Hoc  passionis  tempore,  più  adauge  gratiam,  reisque 
dele  cremma.  Alfìpchè, pel  merito  infinito  della  mor- 
te preziosa  che  il  'Redentore  sostenne  nelle  tue 
braccia,  sia  altresì  preziosa  de’rcdenti  la  morte; 
Pretiosa  in  conspectu  Domini  mqrs  Sanctorum  ejus. 
Incominciamo.  - ‘ • 

PARTE  PRIMA. 

2.  TJ^o  dei  più  grandi  scandali  della  morte  del 
Salvatore  del  mondo  è stato,  che  sia  accaduta  tra  le 
beiTc  e le  derisioni,  tra  le  contumelie  e gl’insulti, 
tra  le  maledizioni  c le  bestemmie  di  tutto  un  popo- 
lo; e ch’essa  c>  apparsa  il  più  ignobile,  il  più  igno-' 
minioso  supplicio  di  un  reo,  anziché  il  volontario 
sagrificio  delGiusto(l).Comcmai,iI  grandeOlocau- 
slo  de'secoli,  che  a Dio  presentò  il  suo  medesimo 

(l)Ncl  LiCro  della  Sapienza , ecco  in  quali  termini  troviamo 
e$;;ere  stata  dallo  Spirito  santo,  tanti  secoli  prima,  .vaticinata  c 
descritta  la  orribile  istoria  dei  rei  disegni, .dei  sentimenti 
di- odio  e di  crudeltà  de’Giudei  contro  del  Messia  e degli  stra- 
zii  con  cui  lo  avrebbero  vilipeso:  Dissero  gli  empii:  « Circon- 
veniamo iltiiuslo,  perchè  ci  è insopportabile,  e si  oppone  a tut- 
te le  nostre  opere;  ci  rimprovera  le  violazioni  della  legge,  e ci 
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Figliuob  per  la  saa  medesima  gloria,  e per  la  salute 
del  mondo;  il  più  grande  Atto  di  latria,  il  più  perfet- 
to omaggio  di  Religione  che  Iddio  abhia.mai  rice- 
vuto fra  gii  uomini,  rofferta  la  -più  magniGca,  la 
più  sublime,  la  più  santa  che  ai  cielo  abbia  mai 
fatta  la  terra;  la  grande  Azione,  l’opera  divina  per 
eccellenza  , T eccesso  della  infìnita  misericordia, 
della  carità  infinita  ba  potuto  esser  compiuto  in  un 
modo  sì  obbrobrioso  ed  infame?  E come  mai  Ge- 
sù Cristo,  provocato  daU’ardire  infernale  de’Giudei 
a scendere  dalla  croce,  in  prova  della  sua  Divinilà3 
ho  potuto  sostenere  in  pace  sì  sagrilego  insulto, 


discredita  presso  di  tulli  come  rei  di  og;ni  peccato  nella  nostra 
condona.  Spaccia  di  possedere  la  divina  scienza,  ed  osa  di  chia- 
marsi Figlio  di  Dio;  e gloriandosi  di  avere  Iddio  per  padre,  non 
vuole  accomunarsi  con  noi,  ma  ne  vive  separato  come  da  per- 
sone viziose,  e ci  disprezza  come  uomini  frivoli  e da  nulla.  Di- 
vediamo un  poco  se  dice  il  vero.  Imperciocché,  se  è verament* 
Figlio  di  Dio,  questo  Dio  lo  prenderà  visibilmente  sotto  la  sua 
protezione,  e lo  libererà  dalle  manide’suoi  nemici.  Pewfar  pro- 
va adunque  della  sua  pazienza  e della  sua  religiosità,  faremo 
così:  lo  sottoporremo  alla  tortura  dei  più  spietati  tormenti  e 
del  più  sensibili  insulti,  e lo  condanneremo  alla  più  obbrobrio- 
sa di  tutte  le.morli.  » Così  la  pensarono  gli  empii.  Ma  oh  come 
s'ingannarono!  Sono  stati  accecati  dalla  loro  stessa  malizia;  e 
non  conobbero  affatto  i disegni  e i misteri  di  Dio;  « Circumve- 
vicimus  justutn:  quoniutn  inutilts  fOrucc.  lUoli-stusJ  esttwbis,  • 
(t  contrarius  est  operibus  nostris,  et  improperat  nobis-pecca- 
ta  ìegis,  et  diffamat  in  nos  pecetta  disciplinae  nostrae.  Pro- 
mittit  se  scientiam  Dei  habere,  et  Filium  Dei  se  nominat- 
Tamquam  nugaces  aestimati  sumus  ab  ilio,  et  abslinet  se  u 
vitiia  noslriSi  et  gloriatur  Patrem  se  habere  Deutn.  Videa-  . 
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senza  .dar.e  alcuna  prova,  alcun  segno  della  sua 
grandezza,  della  sua  maestà, del  suo  potere?.... 

Ma,  stoUdo!  che  dico  io  mai?.  Sé  la  croce  fos- 
se stata  circondata  da  un  popolo  fedele,  religioso, 
riconoscente,  se  al  gran  sagrifìcio  del  vero  Melchr- 
sedecco  avessero  tutti  assistito  coi  segni  di  un  rac- 
coglimento profondo;  se  il  sagrifìcio  di  Gesù  Cri- 
sto fosse  sltito  accompagnato  da  pubbliche  preghie- 
re, da  umili  e sincere  azioni  di  grazie,  da  pianti  di 
contrizione  e di  amore,  da  grandi  alti  di  religiosa 
pietà;  mìseri  noi!  questo  sagrifìcio  non  sarebbe  sta- 
to offerto  per  noi!  Noi  eravatno  ingiusti,  noi  era- 

mus  ergo  si  veri  sunt  sermones  illius.  Si  enim  est  vere  Filius 
Dei,  suscipiet  illum,  et  liberabit  eum  de  manibus  contrario-  ' 
rum.  Contumelia  et  tormento  interrogemus  eum,  ut  sciamus 
reverentiam  ejus,  et  probemus  patientiam  ipsius.  Morte  tur- 
pissima condemnemus  eum.  » Haec  cogitaverunt:  et  erraverunt: 
excaecavit  enim  illos  malitia  eorum  : et  nescierunt  Sacra- 
menta Dei  (Sap.  2J.  O grande  e magnifica  profezia  ! Chi  non 
la  direlftc  piuttosto  la  storia  fedele  di  un  fatto  di  già  avvenuto, 
di  quello  che  una  predizione  di  un  fatto  che  dovea  accadere? 
Invano  però  i Giudei  non  riconoscono  come  divino  questo  li- 
bro della  Sapienza,  in  cui  si  contiene  si  bella  profezia.  Non  pos- 
sono però  negare  che  il  libro  è stato  scritto  molto  tempo  avan- 
ti la  venuta  di  Gesù  Cristo;  e poiché  è così,  è chiarissimo  che 
il  libro  è stato  divinamente  ispirate;  poiché  solo  lo  spirito  di 
Dio  poteva  far  scrivere  alCaiitore  del  libro  cose  che  doveano 
accadere  molti  secoli  appresso;  e fargliele  scrivere  con  tanta 
precisione  e diligenza,  come  se  veramente  il  Profeta  avesse 
letto  nella  mente  c nel  cuore  de’Giudei,  durante  la  .Passione 
del  Signore;  ne  avesse  uditi  i discorsi  ’e  le  bestemmie  contro 
Gesù  Cristo  in  croce;  e si  fosse  ritrovalo  con  loro  sul  Calvario! 
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Yam  peccatori;  cioè,  degni  di  -una  confusione  pu- 
blica,  universale,  eterna,  degni  di  essere  beffeggia- 
ii,  insultati,  derisi  da  tutte  le  creature  al  cospetto 
dell’universo.  Perchè  fosse  vero  adunque,  che  il 
sagrifìcio  che  si  olTeriva,  sul  Calvario,  era  nostro^ 
offerto  in  nostro  nome,  nel  nostro  luogo,  per  no- 
stro profitto,  dovea  la  vittima  subire  la  nostra  con- 
fusione, il  nostro  disprezzo.  Una  morte  sofferta  pei 
peccatori  doveva  unire  al  sommo  dolore  un  som- 
mo obbrobrio.  Alle  traGtture  dei  chiodi  si  doveano 
unire  quelle  ancora  più  pungenti  delle  lingue.  Allo 
spasimo  delle  ferite  si  doveano  aggiungere  i più 
acerbi  rimproveri,  i più  amari  motteggi,  gl’insulti 
più  indegni,  le*  contumelie  più  atroci.  La  vittima 
doVea  esibire  la  Ggura  di  un  reo,  ed  essere  circon- 
data dalle  maledizioni,  dagli  anatemi  c dall’univer- 
sale disprezzo.  Non  bastava  che  il  Figlio  di  Dio 
offerisse  il  sagrifìcio  del  suo  corpo  straziato  dai 
più  spietati  tormenti;  bisognava  che  sagrifìcasse  an- 
cora la  dignità. della  sua  persona,  l’onor  del  suo 
nome. 

. Or  questo  appunto  accade  sul  Golgota.  Lungi 
adunque  dallo  scandalezzarci  delle  profonde  igno- 
minie che  circondan  la  croce,  esse  ci  edificano,  ci 
commuovono  e ci  compungono.  Perchè  noi  vi  com- 
prendiam  chiaramente  che  questo  sagrifìcio  ci  ri- 
guarda; che  è offerto  per  noi;  che  Gesù  Cristo,  che 
cosi  patisce,  che  muore  in  questo  modo,  come  a- 
vrcm  dovuto  patire  e morire  noi  stessi,  patisce  e 
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muore  pei  nostri  peccati;  ed  é veramente  il  no- 
stro Salvatore.  Sicché  lo  stesso  obbrobrio  che  vi 

• 

sostiene  è una  prova  dell’eccelso  ministero  che 
vi  esercita.  E cosi  questa  morte  del  Santo  dc’San- 
ti,  perciò  stésso  che  scandalizza  i profani , edb 
fica  i pii;  e perciò  stesso  che  apparisce  la  più  u- 
miliantc  e la  più  spietata  agli  occhi  degli  uomi- 
ni, è preziosa  agli  occhi  di  Dio;  Preliosa  in  con- 
spectu  Domini  mors  Sane  forum  ejus. 

3. 1 Giudei  adunque  che  bestemmiano  dicendo: 
(f  Ha  salvato  gli  altri,  e non  può  salvare  se  stesso. 
Se  ha  confidato  in  Dio,  come  in  suo  padre,  perché 
Dio  non  si  affretta  a liberarlo?  Scegli  ò veramente 
Figlio  di  Dio  c Messia,  scenda  dalla  croce,  e cre- 
deremo in  lui;  Alios  salvos  fedi;  seipsumnon  potest 
salvum  facere.  Confidit  in  Deo^  liberet  nunc,  si  vult 
eum.-  Si  Rex  Israel  est,  si  Filius  Dei  est,  descendat 
de  Croce,  et  credimus  ei  (Mat.)!»  i Giudei,  dico,  che 
così  parlano,  oh  quanto  sono  cicchi  cd  insensati  (2)! 


(2)  In  fatti  quante  contradizioni,  quante  assurdità  , quanti 
errori  sono  uniti  aU'kisnIto  ed  alla  contumelia  in  questo  tès- 
suto di  empie  bestemmie!  Primieramente  nel  dire:  «.Ha  salva- 
to "li  altri,  ed  ora. non  può  salvare  se  stesso»  eccoli,  dice  S.  Gi- 
rolamo, confessare  loro  malgrado  che  veramente  moltissimi  so-‘ 
no  stati  salvati  da  lui;  che  veri  furono  i suoi  miracoli.  O bella 
testimonianza  adunque,  uscita  dalla  bocca  dei  nemici  del  Sal- 
vatore; com'ò  preziosa  per  noi!  e come  confonde  c condanna  qucl- 
li  stessi  che  glie  la  rendono!  perchè  Colui  che  ha  veramente  sai* 
Tato  gli  altri,  molto  più  avrebbe  potuto,  se  Io  avesse  voluto, 
•alvar  se  stesso;  Etiam  nolentes  eonfiténtur  quoA  alios  salvos 
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Se  Gesù  Cristo  scendesse  (falla  Croce,  stiirinlìmo 
insolente  che  essi  gliene  fanno;  ciò  sarebbe  per 
lai  Io  stesso  che  regolare  la  sua  potenza  secondo 

fecerit.  Itaque  vestra  vos  seiìtentia  condemnat.  Qui  enitn  alio» 
talvos  fecit,  utique,  si  vellet,  seipsnm  poterai  salvare  (In 
Matth.J.  E S.  Leone  sogginngre:  Poiché  i Giudei  riconoscono 
che  Gesù  Cristo  salvò  molti  altri,  come  possono  mai  scusarsi  di 
non  aver  creduto  in  lui, ’di  avere  opposto  una  sì  diaboltca  du- 
rezza alle  sue  dottrine,  a fronte  di  tanti  miracoli  che  ne  prova- 
rono la  divinità:  Si  verum  est  quod  alias  salvos  fecit,  cur  tot 
et  tanta  miracula  in  nullo  cordis  vostri  duritiam  emollierunt 
(De  Pass.)?  Finalmente  Orifjene  dice:  Essi  sfidano  il  Salvalo-  ‘ 
re  a salvare  se  stesso.-  Ebbene  egli  questo  appunto  ha  fatto:  ha 
salvato  se  stesso  col  risorgere,  ed  ha  fatto  ancora  di  più;  poi- 
ché ha  salvato  anche  tutto  il  mondo:  Dicunt:  Salva  teipsum. 
Jpse  qutem  et  hoc  fecit,  et  amplius  (In  Matth.J.  ■ 

In  secondo  luogo  ; nel  dire  che  fanno  : « Se  é Figlio  di 
Dio,  se  ha  veramente  messa  in  Dio  la  sua  confidenza,  perchè 
Iddio  non  lo  libera?  » pronunziano  una  grande  assurdità  smen- 
tita da  tutte  lo  Sacre  Scritture.  Poiché,  O uomini  colmi  di 
vizii , dice  loro  il  Crisostomo!  forse  che  non  aveano  confidalo 
in  Dio,  e non  eran  giusti  i Profeti?  Eppure  Iddio  non  li  ha 
liberati 'dai  pericoli;  e li  ha  lasciati  morire  con  una  morte  in- 
giusta e crudele;  Oh  inquinati  valde  ! Numquid  Prophetae 
fusti  non  erant.'  quia  eos  non  eripuit  a periculis  Deus?  Per-  • 
chè  ben  si  combina  col  grande  amore  di  Dio  pei  Giusti  il  la- 
sciare che  sieno  tribolati,  perseguitati,  oppressi  in  questa  vita, 
per  accrescerne  il  merito  e la  gloria  nell’altra. 

In  terzo  luogo;  dichiarano  che  son  pronti  a credere  in  Ge- 
sù Cristo,  se  gli  vedono  fare  il  miracolo  di  scendere  dalla 
croce,  e di  liberarsi  dalle  lor  mani.  Ma  anche  quasta  protesta 
è ipocrita  e bugiarda,  dice  S.  Girolamo.  Perchè  certamente 
che  è un  miracolo  più  grande  il  resuscitare  estinto  dal  se-  . 
polcro,  di  quello  che  lo  scender  vivo  dalla  croce.  Ora  Gesù 
Cristo  veramente  risuscitò  dopo  morte  dal  suo  sepolcro,  (*p- 
pure  i Giudei,  che  non  poteron  negare  questo  prodigio , ma 
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grimpertinenti  caprìcci  degli  uomini  ; mostrarsi 
debole  a segno  dì  cedere  agl’insulti  dei  suoi  ne- 
mici; dare  una  vana  mostra  del  suo  potere  a spe- 

occullarlo,  non  vollero  erodergli.  Come  .dunque  non  credet- 
tero in  faccia  al  miracolo  più  strepitoso  della  sua  risurrezione 
dalla  morte;  cosi  molto  meno  ora  crederebbero  al  minor  mi- 
racolo di  vederlo  scendere  dalla  Croce;  Fraudolenta  est  pro- 
missio.  Quid  enim  plus  est  de  crucc  adhuc  viventem  di- 
scendere? an  de  sepulero  mortuum  resurgere?  Surrexit  et 
non  crediderunt.  Ergo  etiamsi  de  cruce  descenderei,  non  cre- 
derent  (In  Matth. 

Si  osservi  in  fine,  che  questo  stesso  insolente  linguaggio  ripe- 
tono spesso,  anehe  a’dì  nostri,  gl’increduli  eglieretici.Giacchè, 
come  se  non  fosse  il  più  grande  di  tutti  i miracoii  il  modo  on- 
de la  fede  cattolica  si  è stabilita  e mantenuta  nel  mondo;  chie- 
dono che  Bio  faccia  sempre  nuovi  prodigi  , sotto  i loro  oc- 
chi, in  favore  di  quésta  fede:  e promettono  che,  a questa  con- 
dizione, vi  crederanno;  Et  credimus  ei.  Ma  insensati,  si  può 
loro  rispondere;.come  dite  voi  mai:  «Noi  crederemo?»  forse  che 
la  fede  vera  dipende  solo  dal  volere  e dai  capricci  dell' uomo? 
Non  è essa  anzi  tin  dono  di  Dio,  ed  uno  dei  più  grandi  miracoli 
della  sua  grazia?  Or  qual  disposizione  mettete  voi  per  ot- 
tener questa  grazia?  Sono  forse  disposizioni  la  mala  fede. con 
cui  giudicate  i fatti  più  certi,  i più  evidenti  prodigii  della  Cat- 
tolica fede;  le  calunnie  con  cui  denigrate,  l'odio  con  cui  per- 
seguitate questa  stessa  religione  che  dite  di  esser  pronti  a crede- 
re alla  condizione  di  vedervi  un  miracolo?  Un  miracolo  vi  fa- 
rà forse  rinunziare  alla  vostra  superbia,  alla  vostra  ipocrisia  e 
farà  tacere  tutte  le  passioni  da  cui  vi  lasciate  dominare?  Un  av- 
venimento passeggero,  che  voi  non  mancherete  di  attribuire  a 
cause  naturali,  cangerebbe  in  un  istante  il  cuor  vostro?*.Dch 
che  non  sa  che  cosa  sia  l'uomo  chi  sei  crede.  Perciò  Colui  che 
ha  creato  i’uomo,  e che  perciò  ben  lo  conosce,  ha  detto:  Che 
l'orgoglio,  il  quale  niegailsuo  assenso  a Mosè  e ai  Profeti,  cioè 
alla  Chiesa,  si  ostinerà  ne'suoi  errori  anche  a fronte  deli-evi- 
dente miracolo  della  rissurrezione  di  un  morto;  Si  Moysen  et 
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se  dcirumana  salute  che  ha  avuto  la  missione  di 
compiere;  lasciarsi  vincere  dall’impazienza,  smen- 
tire la  sua  mansuetudine,  e appalesarsi'  più  sensi- 
bile agli  oltraggi  che  zelante  del  dovere. 

Se  Gesù  Cristo  scendesse  dalla  croce,  se  non 
morisse  in  croce,  dopo  di  avere  egli  stesso  fatto 
predire  nelle  Scritture  dai  Profeti;  Che  il  Messia 
dovea  in  croce  morire,  ciò  sarebbe  per  lui  lo  stes- 
so che  togliere  alle  Scritture  la  loro  verità,  arre- 
stando il  loro  compimento;  dare  una  mentita  aiPro- 
fcti;mettersi  in  contradizionecon  se  medesimo;  e di- 
mostrare che  non  è Figlio  di  Dio  nè  Dio  esso  stesso. 

Se  Gesù  Cristo  scendesse  dalla  Croce;  ciò  sa- 
rebbe per  lui  lo  stesso  che  abbandonare  l’altare  sul 
quale  esso  è volontariamentesalito(3);  interrompere 
il  sagrilicio  che  con  tanto' amore  ha  cominciato;  ' 
cancellare  il  prezioso  testamento  che  ha  fatto  e che 
non  può  avere  cflìcacia  se  non  per  la  morte  del  Te- 
statore; spogliarsi  del  suo  carattere  di  Pontefice 
dei  beni  futuri;  e rinunziare  alla  sua  altissima  di- 
gnità di  Redentore. 

Prophetas  non  audiunt,  ncque  si  quis  ex  mortuis  resurget, 
credent  ('Lue.  )! 

(3)  Stolti,  dice  loro  T^ofìlalto  ! Se  avesse  voluto  scendere 
dalla  croce,  se  .avesse  sdegnata,  fuggita  la  croce,  non  sarebbe 
stato  obbligato  a discenderne,  mentre  avrebbe  potuto  fare  in 
modo  da  non  salirvi.  Ma  invece  ha  consentito  di  essere  croci- 
fisso per  compiere  l’opera  sua;  Si  voluisset  descendere,  ncque 
a principio  ascendisset.  Sustinuit  ut  crucifigeretur  et  perfi- 
ceret  bpus  ejus  fin  Joan.J.  • ' ' 
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Ora  un  Messia  che  fosse  capace  di  tutto  que- 
sto, non  solo  non  sarebbe  Dio,  ma  ancora  sarebbe 
meno  cbe  uomo;  sarebbe  un  falso  Messia,  incapace 
di  salvare  gli  altri,  poichù  sarebbe  capace  di  cosi 
degradare  se  stesso.  Tutto  dunque  al  contrario  do- 
vrebbe accadere  di  ciò  che  dicòno,  insultando,  i 
Giudei.  Se  Gesù  Cristo  desse  ascolto  ad  una  disfìda, 
che  quanto  è insolente  per  parte  loro  il  fargliela, 
tanto  sarebbe  indegno  della  sua  maestà  l’acceltar- 
la;  se  Gesù  Cristo  scendesse  dalla  Croce;  perciò 
stesso  egli  non  sarebbe  il  vero-  Messia,  il  vero  Sal- 
vatore; perciò  stesso  nessun  uomo  ragionevole  por 
Irebbe  o dovrebbe  credere  in  Lui.  ’ 

4.  Ma  al  vedere  il  Signore  che  si  rimane  in  cro- 
ce a fronte  delle  scclerate  provocazioni  cbe  gli  si 
fanno,  per  farnelo  discendere;  al  vedere  che  tante 
contumelie  con  cui  lo  disonorano,  tante  bestemmie 
con  cui  lo  avviliscono,  tanti  sarcasmi  con  cui  lo 
pungono,  tante  disfìde  con  cui  lo  aizzano,  noi  di- 
stolgono un  momento  dal  sublime  ministero  che 
adempie;  al  vedere  che,  invece  di  risentirsi  di  tan- 
ti insulti  e di  confonderli  col  miracolo  cbe  i Giu- 
dei reclamano,  li  confonde  opponendo  un  miraco- 
lo ancora  più  grande  e più  strepitoso,  il  miracolo, 
cioè,  di  una  invincibile  pazienza,  di  una  mansue- 
tudine inalterabile,  di  una  carità  infinita,  onde  non 
solo  accetta,  ma  va  ancora  in  certo  modo  egli  stes- 
so incontro,  con  tutto  il  trasporto  del  suo  cuore, 
agli -orribili  strapazzi  che  gii  si  fanno,  e consente  di 
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arrossire  per  noi;  al  vedere  che  ha  compassione 
perfino  di  quegli  stessi  mostri  che  insultano  alla  sua 
pazienza,  di  cui  ignorano  il  mistero,  cd  in  quanto 
a sé,  ne  chiede  per  loro  e loro  ne  assicura  il  per- 
dono, se  vogliono  profittarne:  ah,  a questi  segni,  noi 
riconosciamo  anzi  in  Gesù  Cristo  crocifisso  l’Ostia 
viva,  da  tanti  secoli  predetta,  che  per  tutti  si  of- 
fre; i[  divino  Agnello,  sì  desiato,  che  per  lutti  si 
immola,  il  vero  Sacerdote  che  per  tutti  sagrificn; 
il  vero  Pontefice  dei  beni  futuri  che  pel  velo  delia 
sua  carne,  carica  di  tante  ignominie  e di  tante  pe- 
ne, entra  di  pieno  dritto  neH’eterno  Santuario  e ne 
apre  a tulli  le  porte;  il  vero  Mediatore  che  a nome 
nostro  presentasi  al  cospetto  di  Dio  per  placarlo; 
il  vero  Testatore  che  scrive  col  suo  sangue  e con- 
ferma colla  sua  fnorle  il  gran  Testamento  dei  se- 
coli che  assicura  ai  figli  della  promessa  rcrc'dità 
e rinvestitura  del  Regno  eterno;  il  vero  Messia,  il 
veroFiglio  diDìo  e Salvatore  del  mondo(4).£  que- 

(4)  Eccole  belle  c maestose  parole  nelle  quali  il  gran  S.  Leone 
comprende  ed  espone  tutta  questa  dottrina;  Non  vestrae  cae- 
citatis  arbitrio,  o staiti  scribae  et  impii  sacerdote'»!  oslenden- 
da  erat  potentia  Salvatoris;  nec  secundum  blasphemantium 
Hnguas  humani  generi»  Redemptio  debebat  omitti.  Spreta 
sunt  ergo  vanae  insultationis  opprobria,  et  Misericordiam 
Domini,  perdita  et  collapsa  reparantem,  nullae  contumeliae, 
nulla  convincia  a tui  via  propositi-removerunt.  XJfferebatur 
enim  prò  salute  mundi  Ilostia  singulaj'is;  et  occisio  Chr.i- 
sfi,  veri  Agni,  per  tot  saecula  praedicata,  promissioni»  fi- 
lios  in  libertatem  fidei  tiansferebat.  Confirmabatur  quoque 
Ijstamentum  Novum,et  Christi  sanguine  aelemi  Regni  scri- 
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sia  morte,  circondata  esteriormente  da  tante  igno> 
minie  e da  tanti  scandali,  ma  interiormente  accom- 
pagnata da  tanti  prodigi  e da  tanto  amore,  è un 
soggetto  di  adorazione,  di  lode,  di  riconoscenza  e 
di  pietà  agli  occhi  nostri,  come  è oggetto  di  com- 
piacenza inlinrita  agli  occhi  di  Dio;  Preltosa  in  con- 
spectu  Domini  mors  Sanctorum  cjus.  Perciò,  cangian- 
do noi,  o Signore,  la  bestemmia  in  lode,riusullo  in 
omaggio,  vi  diciamo: Si,  si,  o Redentore  divino,  ap- 
pnnlo  pcrchèvcdiamoche  voinonsccndetcdalla  cro- 
ce; ma  che,  disprezzando  le  empie  provocazioni  dei 
vostri  nemici,  vi  rimanete"  fermo  a morirvi  per  no- 
stro amore,  noi  vi  riconosciamo  per  vero  Re  dei 
. Giudei,  ossia  per  vero  Messia,  pc(  vero  Figlio  di 
\Dio,  nostro  Signore,  e nostro  Salvatore  (o).- 

bebantur  haeredes.  Ingrediebatur  Summus  Ponlifex  Sa.\cta 
SAycTORUM:  et  ad  exorandum  Deum  immacalatus  Sacerdos, 
per  velum  tuaecarnisj  intrabat  ^Serm.  17,  de  Pass.J. 

(5)  S.  Atanasio  dice  pure:  Il  Sig^nore  ha  voluto  essere  riconO' 
sciuto  per  Salvatore,  non  già  col  salvare  se  stesso  dalla  morte 
temporale,  ma  col  salvare  e liberar  le  sue  creature  dalla  morte 
eterna.  Imperciocché  il  vero  medico  non  è quello  che  inedica 
se  stesso,  ma  quello  che  fa  professione  di  medicare  e risanare 
gli  altri.  Perciò  il  Signore  ba  voluto  mostrarsi  Salvatore  non 
già  col  discendere  dalla  croce,  ma  col  restarvi  e morirvi;  giac- 
ché con  questa  sua  morte  sulla  croce,  meglio  che  col  discendere 
dalla  croce,  ha  arrecato  agli  uomini  la  salute;  Dominut  autem 
vere  Salvator,  non  salvando  seipsutn,  sed  creaturam  liberan- 
do, volebùt  agnosct.  Nequeenim  medicits,  quia  sibi  me'detur , 
ette  cognosritnr,  nisi  erga  lunguidos  artem  probat.  Ha  Do- 
minus  non  descendendo  de  cruce  volebat  Salvator  agnosci , 
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5.  Ma, anche  esteriormente,  sebbene  nmilìato,  de- 
gradato, avvilito  per  la  crocifissione  della  sua  car- 
ne, siccome  un  uomo  reo,  si  anniinzia,  per  la  for- 
za del  suo  spirito,  santo,  potente,  glorioso  siccome 
un  Dio;  Morlificalus  quidem  carne,  vtvificatus  autem 
spirilu  (I,  Petr.  3/  Ecco  difatti  che,  raccogliendo 
tutte  le  sue  forze,  manda  un  nuovo  altissimo  gridò; 
Jesus  autem  iterum  clamans  voci  magna  (Matth.). 
O morte  del  Figlio  di  Dio,  ben  differente  da  quel- 
la de’figli  degli  uomini!  Noi  altri  uomini,  pria  di 
perder  lo  spirito,  perdiamo  la  voce.  La  morte,  pria 
‘di  separar  la  nostra  anima  dal  corpo,  nc  agghiac- 
cia la  lingua.  Noi  moriamo,  nota  S.  Girolamo,  con 
una  voce  fioca,  debole,  bassa,  che  si  va  a poco 
a poco  oscurando,  Gnchè  si  estingue  affatto  pria 
che  spiriamo.  Così  muojono  i Ggli  dell’Adamo  ter- 
restre. Ma  il  Celeste  Adamo  muore  dando  un  .altis- 
simo grido,  che  lo  annunzia  pieno  di  forza  e di 
vita  anche  nell’estenuazione  intera  della  sua  carne; 
muore  con  una  voce  sonora,  maestosa,  syhiime; 
Cum  ima  voce  vel  sine  voce  morimur  qui  de  terra 
sumus.  Ille  vero,  qui  de  caelo  descendit,  cum  exaitata 
voce  expirat  (In  Marc.).  Così  colui  che  muore*per 
gli  uomini  ci  dimostra  con  questo  grido  che  non 
muore  come  gli  altri  uomini;  che  non  è puro  uo- 
mo; che  muore  non  per  necessità  ma  per  scelta, 

ted  morando.  Mors  enim  Salvatoris  majorem  saìutem  affert 
hominibus  quam  de  Cruce  descendens  (De.  Cruce  et  Pass- 
DomJ. 
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non  per  debolezza  ma  per  potenza,  non  per  volere 
degli  uomini,  ma  per  propria  autorità  (6).  • 

£ di  fatti  noi  tìgli  di  Adamo,  eredi  della  sua 
colpa,  come  della  sua  natura,  c quindi  ancora  della 
sua  pena,  abbiam  in  noi  stessi  il  germe,  il  princi- 
pio della  nostra  dissoluzione;  ed  entriamo  sotto 
l’Impero  della  morte  nel  moreiento  stesso  in  cui  na- 
sciamo alla  vita;  TfimqUam  morti  destinati  (l,CorÀ). 
In  Gesù  Cristo  però,  essendo  l’umanità  sostanzial- 
mente unita  alla  persona  del  Verbo,al  Figlio  di  Dio 
cbe  è la  stessa  vita  vivi  Beante;  questa  umanità,  nel- 
la persona  stessa  del  Verbo  in  cui  sussiste,  area  il  * 
principio,  il  germe  della  vita,  era  dovuta  alla  vita, 
era  esente,  era  impassibile  della  morte,  non  pote- 
va per  se  stessa  morire.  Come  noi  non  possiamo 
evitare  la  morte;  così  Gesù  Cristo  non  poteva  in- 
correrla. Come  ci  Terrebbe  un  miracolo  perchè 
noi  non  moriamo;  così  un  miracolo,  ancora  più 


(G)  Ecco  ancora,  sopra  il  mistero  di  questo  ^ido,  un  bel  pas- 
so di  S.  Tommaso:  Gesù  Cristo,  dice  egli,  per  dimostrare  cbe 
gli  orribili  tormenti  della  sua  passione  non  gli  strappayano  tìo- 
lenlcipentc  l’anima  dal  corpo;  a fronte  di  questi  stessi  tórmcn- 
tì  conservò  la  sua  natura  corporea  in  tutta  la  sua  forza.  Perciò 
potè  sino  ncH'estremo  momento,  sì  fortemente  gridare;  e per- 
ciò anche  questo  grido  si  deve  annoverare  fra’miracoll  che  ac- 
compagnarono la  sua  morte;  Ut  ChrUtus  ostenderet  quod  Pas- 
sio illa,  per  violentiam,  ejus  animam  non  eripiebat,  nataram 
corpovalem  in  sua  fortitudine  conservavitx  ut  etiam  in  extre- 
mis positus  voce  magna  clamaret:  quod  inter  miracuta  mor- 
tis  ejus  computatur  fi,p.  q.  47  art.  ij. 
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grande,  ci  volea  perchè  morisse  Gesù  Cristo.  Come 
noi  colie  nostre  grida  non  possiamo  da  noi  allon- 
tanare la  morte;  così  ci  è voluto  per  lui  un  gran 
grido,  un  grido  di  autorità  per  farla  avvicinare 
a lui.  -, 

Questo  grido  adunque,  seguito  dalla  morte  , 

annunziando  cKe  la  morte  non  è venuta  che  co- 

» 

me  chiamata  dal  moribondo,  dimostra,  dice  S.  Gi- 
rolamo, che  Gesù  non  muore  che  comandando  alla 
morte,  dominando  là  morte,  e per  un  alto  supre- 
mo della  sua  potestà;  Qui  morti  dominatur  et  prae~ 
eipit,  potestative  expirat  (In  Marc.)  (7). 

Quale  maestà  vi  è dunque  in  questo  grido  che 
comanda  alla  morte  ed  a cui  la  morte  frettolosa 
ubbidisce?  Chi  mai  cosi  si  addormenta  a suo  pia- 
cere, dice  S.  Agostino,  come  Gesù  Cristo  a suo  pia- 
cere e quando  vuole  sen  muore?  Chi  mai  così  si 
spoglia  quando  vuole  delle  sue  vesti,  come  Gesù; 

(7)  I Padri  non  si  stancano  di  meditare  su  questo  grido.  Ori- 
gene  dice:  Gesù  Cristo,  coll’  aver  gridato  con  ai  gran  voce, 
ha  dimostrato  che  faceva  allora  cose  grandi,  e compiva  grandi 
misteri;  Magna  facUi  sunt  ex  eo  qùod  voce  magna  ctamavit 
(In  Matth.J.  8.  Crisostomo  aggiunge:  che  con  questa  sua  gran 
voce  annunziò  il  Signore  che  tutto  quello  che  allora  accadeva, 
era  dal  suo  supremo  potere  disposto,  ordinato  e compiuto;  Ma- 
gna voce  ctamavit:,  ut  ostenderet;  Sua  haec  potestate  fieri 
(Hom.  8G,  tn  Joan.J.  8.  Bonaventura  Infine  afferma:  che  questo 
grido  del  Signore  fu  sì  grande  e sì  poderoso,  che  si  fece  udire 
persine  neirinfemo,  a portarvi  la  confusione  e lo  scompiglio; 
Fuit  ita  magnus  iste  clamori  quod  usque  in  infernum  fuit 
auditus  (De  Ftt-  ChristJ. 

Tesoro  NascostOf  Tom.  IL  29 
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a suo  piacere  depone  la  sua  carne?  Chi  mai  cosi 

parte  da  un  luogo  quando  vuole,  come  Gesù  quan- 
do vuole  parte  da  questa  vita?Che  soggetto  di  spe- 
ranza insieme  e di  spavento  deve  essere  la  .potenza 
di  Gesù;  se  tanto  grande  è la  maestà  di  Gesù  che 
muore?  Quis  ita  dormii  quando yoluil,  sicut  Jesus, 
quando  voluit,  mortuus  est?  Quis  ita  vesletn  depo- 
nit  quando  voluerit^  sicut  se  carne  exuit  quando  vo~ 
luit'?  Quis  ita  cum  voluerit  aòit^  sicut  iste  cum  vo- 
luerit  obiil?  Quanta  sperando^  et  timenda  est  pote- 
stas  judicaniis,  si  apparuit  tanta  morientis  (Traci. 
114,  in  Joann.)?  Questo  grido  pertanto  ha  cancel- 
lato tutto  ciò  che  poteva  oscurare,  disonorare  la 
libertà  del  suo  sagrifìcio,  perché  lo  converte  in  una 
oblazione  volontaria  e rende  al  Sacerdote  .e  alla 
vittima  la  maestà  di  cui  l’odio  e la  malizia  degli 
uomini  avean  voluto  spogliarla;  perché  confoude, 
in  una  nuova  maniera,  i rimproveri  di  debolezza 
c d’impotenza  che  gli  si  fanno,  e a’ quali  serviva  di 
pretesto  e di  velo,  la  sua  inalterabile  pazienza  e la 
sua  invincibile  carità;  perché  cambia  infìne  questa 
morte  iu  un  sagrifìcio  il  più  santQ,  il  più  puro,  il 
più  perfetto,  il  più  degno  del  gradimento  di  Dio, 
il  più  efficace  per  la  salute  deiruomo  e perciò  e- 
gualmente  prezioso  agli  occhi  dell’uomo  ed  a quel- 
li di  Dio;  Pretiosa  in  conspetu  Domini  mors  Sancto- 
rum  ejus  (8). 

(8)  Nessuno  però  inferisca  da  tutto  ciò  che  Gesù  Cristo  ò 
stato  l’autore  della  sua  morte:  mentre,  secondo  l’espressione 
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6.  Ma  che  espriaie  egli  mai  il  Signore  con  que- 
sto grido?  « Padre,  dice  egli,  nelle  vostre  mani  rac- 
comando il  mio  spirito;  Pater  in  tnanus  tuas  com- 
mendo spirilum  meum  {Lue.).  » Oh  tenere,  oh  amo- . 
rose,  oh  dolcissime  parole!  Avvertiam  bène  però  che 
egli  le  pronunzia  cogli  occchi  in  alto  rivolti.  Le 
dirige  al  Dio  che  è nel  ciclo;  e chiamando  questo 
Dio  iMoPoJre,  sino  alTullimo  momento,  dice  il IJeda, 
si  dichiara  con  ciò,  si  annunzia,  si  rivela,  si  manife- 
sta per  vero  Gglio  di  Dio.  Col  raccomandargli  poi  il 
suo  spirito  , appalesa  non  difetto  di  virtù  in  sè 
ma  pienezza  di  confidenza  in  lui  ed  eguaglianza  di 
potestà  con  lui;  Patrem  invocando,  FìUum  Dei  se  esse 
declarai:  Spiritum  véro  commendando  non  defeetum 
suae  virtulis  sed  confidenliam  ejnsdem  cUm  Patt  e po- 
testatis  insinuat  {In  Lue.).  E volle  dirgli:  Vi  hò 

della  Paotezia,  altro  non  ha  fatto  che  cedere , abbandonarsi 
liberamente  alla  morte;  Dedii  anitnam  mam  in  mortemflsai.J; 
ma  non  si  è egli  tolta  da  se  stesso  la  vita.  In  falli,  i suoi  lormen- 
li  furono  al  disopra  delle  forze  umane , bastarono  di  per  se 
slessi  ad  uccider  più  uomini;^  e,  se  fosse  stato  puro  uomo,  la  sua 
morte  era  inevitabAe,  e ogni  altra  umanità  che  la  sua  avrebbe 
dovuto  soccomberviper  una  ineluttabile  necessilà.I  Giudei  avean 
(allo  tulio  e. al  di  là  del  bisogno  per  farlo  morire;  e però  ha  po- 
tuto l’Apo'stolo  S.  Pietro  chiamarli  i veri  assassini,  i veri  omi- 
cidi dell’Autor  della  vita;  'Auctorem  vitae  inter fecistia.  Ma 
siccome,  vero  uomo,  era  allo  stesso  tempo  Dìo  vero;  cosi  questa 
morie,  che  per  li  due  ladri,  e per  ogni  altro  sarebbe  stata  una  con- 
seguenza necessaria  della  crocifissione,per  Gesù  Cristo  non  si  po- 
teva compiere  senza  la  sua  volontà, senza  che  avesse  egli  sospe- 
so e huitedito  che  il  principio  di  vita  essenzialmente  viviflcan- 
tc,’ della  sua  divini  là  sosleuesse  di  più  in  vita  la  sua  umanità. 
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coofidata,  o Padre,  la  mia  causa;  ed  or  vi  confido 
la  mia  anima.  L’unà  e Tallra  depongo  ora  nel  vo- 
stro seno,  affido  al  vostro  amore.  E come  la  mia 
causa, confidala  a questo  amore  e a questo  seno,  sarà 
vincitrice,  cosi  Tanima,  che  a questo  seno  e a que- 
st’amore confido,  mi  sarà  renduta;  e come  il  mio 
nome  trionferà,  così  la  mia  vita  ritornerà  immorta- 
le; Pater  in  maniìs  tuas  commendo  spiritum  meum, 

7.  Questo  non  è però  il  solo  senso,  il  solo  signi- 
ficato di  si  bella  parola.  Poiché  tale  si  è la  fecon- 
dità e la  forza  della  Parola  divina,  che  essa  può  a- 
vere  ed  ha  allo  stesso  tempo  più  sensi  e più  signi- 
ficati, senza  che  si  escludan  Tun  l’altro,  e tutti 
avuti  egualmente  in  mira,  e tutti  veri,  e tutti  reali. 

Imperciocché  notate  quella  parola  <c  Di  nuovo  » 
che  l’Evangelista  a questo  secondo  grido  ha  pre- 
messa; avendo  detto: ((Gesù poi  gridando  di.nuovo; 
Jesus  autem  iterum  clamans}  » poiché  con  questa  pa- 
rola cl  ha  fatto  chiaramente  intendere  che  fra  que- 
sti due  gridi,  i soli  che  Gesù  diede  sopra  la  croce, 
l’uno  quando  lagnossi  del.  suo  abbandono  e l’altro 
in  cui  raccomandò  al  Padre  il  suo  spirito,  tra  que- 
sti due  gridi,  io  dico,  vi  é una  relazione  intima  cd 
hanno  i medesimi  oggetti,  i medesimi  fini.  Òr  noi 
abbiam  veduto  di  già  che  il  primo  di  questi  gridi 
Gesù  Cristo  lo  pronunziò  ancora  per  liòi,  mentre 
veramente  lo  pronunziò  per  se  stesso;  dunque  an- 
che questo  secondo  grido  ha  pronunziato  al  mcder 
simo  tempo  e per  se  stesso  e per  noi.  Ciò  è a dire 
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che  siccome  nel  primo  grido  pregò  istantemente 
perchè  nè  noi  pure  fossimo  abbandonati;  in  questo 
secondo  ringrazia  che  anche  per  noi  è stato  esau- 
dito. Ed  è perciò  che,  avendo  nel  primo  grido  detto 
al  Padre:  « Mio  Dio;  Deus  meus\  » in  questo  secon- 
do dice  a Dio;  « Mio  Padre;  Pater.  ))  E nel  primo 
grido  parve  turbato,  nel  secondo  pacifico.  Nel  pri- 
mo mostrò  timore,  nel  secondo  fiducia,  sicurezza, 
amore.  Perchè  la  turbazionc,  con  cui  accompagnò 
il  primo  gridò,  significò  l’ansietà,  il  timore  del  no- 
stro abbandono.  La  pace,  con  cui  accompagnò  il 
secondo,  dimostrò  la  sua  gioja  per  avercene  libera- 
to; e quindi  come  il  primo  grido  fu  di  umile  e ar- 
dente preghiera,  l’altro  è di  ringraziamento  amo- 
roso. E poiché,  in  seguito  della  sua  preghiera,  il 
seno  del.  Padre  per  noi  si  aprì,  le  sue  braccia  si 
distesero  verso  di  noi;  cosi  nel  suo  ringraziamento 
si  affrettò  di  riporre,  di  collocare  in  queste  braccia 
e in  questo  seno  tutti  coloro  che  avea  di  già  salva- 
ti dai  divino  abbandono,  dicendo:  Padre,  nelle  vo- 
stre mani  raccomando  il  mio  spirilo;  Pater  in  ma- 
nus  luas  commendo  spiritum  meum. 

» Ed  in  verità;  come  la  spada  sguainata  e il  fo- 
dero ^'"momentaneamente  separati,  rimangono  pe- 
rò uniti,  nella  stessa  persona  che  tiene  a fianco 
il  fodero  e impugna  la.  spada;  cosi  l’anima  e il 
corpo  del  Signore,  anche  momentaneamente  per 
la  morte  divisi  , rimaner  doveano  uniti  nella 
stessa  Persona  del  Acerbo  , in  cui  continuarono 
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ad  avere  la  lor  sussistenza  (9).  E poiché  ia  Per- 
sona del  Verbo  Unigenito  è sempre  nei  scn  del 
Padre  ; Unigenitus  qui  est  in  sinu  Patris  \Joan.)y 
così  nello  smesso  seno  dovea  trovarsi  ancora  l’ani- 
ma benedetta  del  Salvatore  col  Verbo  cui  era  so- 
stanzialmente unita.  Non  avea  dunque  mestieri  Ge- 
sù Cristo  di  raccomandar  per  se  stesso  la  sua  ani- 
ma nelle  mani  del  Padre,  da  cui  non  poteva  mai 
essere  separata.  Perciò,  con  questa  raccomandazion 
del  suo  spirito,  dice  S.  Atanasio^  intese  particolar- 
mente raccomandar  tutti  gli  uomini  che  in  lui  sa- 
rebbero stati  vivificati.  Perché  tutti  i cristiani,  se- 
condo che  insegna  S.  Paolo,  sono  una*  cosa  stessa  • 


‘ (9)  Nella  passione  c nella  niorlé  di  Gesù  Cristo, la  Persóna  di- 
vina del  Verbo,  diceS.Gregorio  Nisseno,non  abbandonò  nè  l’ani- 
ma  nè  il  corpo,  nessuna,  cioè,  delle  due  parli  della  sua  umanità 
santa  che  avea  assunta  ed  a sò  ipostaticamenle  unita.  Sóla- 
mente separò  egli  stesso  la  sua  anima  dal  suo  corpo:  ma  la  sua 
Divinità  si  dimostrò  sempre  permanente  nelFuna  e neU'aUro; 
Tempore  Passionis  neutram  partem  humanitatis  semel  unita 
Divinitas  dimisit:  sed  animam  d£  corpore  sponte  sejunxit: 
se  tamen  in  utroque  pei  manentem  ostendit  (Caten,  in  LucJ. 

Siccome  nel  sacrificio  di  Abramo,' dice  Teofilatlo  , Isacco 
rimase  vivo  e fu  immolalo  Tariete;  così  nel  sagrifìcio  di  Gesù 
Cristo  la  natura  Divina  rimase  impassibile  ed  immortale,  c la 
sola  umanità  fu  sagrificata.  Giacché,  in  quanto  uomo,  fu  benis- 
simo il  Signore  figurato  neirariele,  come  figlio  di  Adamo  vero 
ariete  indocile  ed  errante,' perchè  peccatore;  Quomodo  Isaac 
dimissus  est:,  et  mactdtus  est  Aries;  sic  et  hic  Divina  Natura 
manet  impassihilis:  sed  humanitqs,  secundum  quam  Aries 
dicitura  tamquam  errantis  arietis  Adàe  fìlius,  mactata  est 
{In  Joan.J.  - . ' ’ ‘ . - 
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in  Gesù  Crislo  e formano  non  solo  il  suo  Corpo, 
noa  ancora  il  suo  Spirito;  Commendat  universos 
mortahs  in  se  vivificandos:  nam  jumu5  membra  Ejus 
secundum  tllud  Apostoli:  Omnes  unum  sumus  in  Chri- 
sto  Jesu  (De  Orai.  Chrisli). 

8i  Perciò  meglio  intendere,  osserviamo M.C.F.  che 
Tuom  peccatore,  l’uomo  carnale  diviene  carnale, 
corporeo,  bestiale,  terreno  non  solo  rispetto  al  cor- 
po ma,  in  certo  modo^  rispetto  ancora  allo  spirito; 
perchè  lo  spirito  pure  si  degrada,  si  avvilisce,  di- 
vien  quasi  materia  pei  disordini  del  corpo.  Al  con- 
trario però  l’uomo  veramente  cristiano,  unito  a Gesù 
Cristo  per  la  fede  pura,  per  la  grazia  santificante, 
diviene  come  incorporeo,  spirituale,  angelico,  ce- 
leste in  qualche  modo  anche  rispetto  al  còrpo;  poi- 
ché in  esso  tutti  i sensi  si  elevano,  si  nobilitano,  si 
spiritualizzano  per  le  intenzioni,  ì sentimenti  e le 
virtù  dello  spirito.  E perciò  ha  detto  S.  Paolo:  Voi 
siete  stati  giustificati  nel  nome  dei  Signor  Gesù 
Cristo  e nello  spirito  del  nostro  Dio.  L’uomo,  che 
è veramente  a Dio  unito,  diviene  tutto  uno  spirilo 
esso  pure  in  Dio  e con  Dio;  Justifìcati  estfs  in  nomi- 
ine Domini  Jesu  ChrisU\  et  in  Spirititi  Dei  nostri.  Qui 
adkaeret  Deo  unus  spiritus  est  (ì,  Corinlh.^). 
iiMiseri‘ peccatori  perciò,  degradati  da’vizii!  voi 
siete  Iscparati  da  Gesù  Cristo,  espulsi  dalla  sua  rac- 
comandazione, dalla  sua  preghiera;  perchè  voi  non 
fate  parte  del  suo  corpo  da  cui  siete  come  membra 
recise  pél  peccato;  e molto  meno  fate  parte  del  suo 
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spirilo.  Ma  voi  al  contrario,  anime  fervorose,  aman- 
ti fedeli  di  Gesù  Cristo,  voi  formate  il  suo  spirito, 
nonché  il  suo  mistico  corpo,  la  sua  anima,  la  si^^vita, 
che  è. tutta  amore:  perchè  vive  amandovi,  e vi  ama 
vivendo  in  voi.  Voi  siete  stati  dunque  raccomandali 
da  Gesù  Cristo  al  Padre;  siete  stati  depositati  nel  sen 
di  Dio  colla  sua  ultima  preghiera;  giacché  fu  come 
se  avesse  detto: «Padre mio, le  anime  dei  Giusti  mi 
appartengono.  Io  sono  il  loro  capo,  essi  le  mie 
membra.  Io  sono  il  loro  Padre,  essi  i miei  figliuo- 
li, la  mia  discendenza,  la  mia  famiglia.  Il  loro  sta- 
to è dipendente  dal  mio.  Nel  ricevere  dunque  la  mia 
' anima,  ricevete  ancora  la  loro.  Come  io  non  posso 
essere  separato  da  voi,,  cosi  non  soffrite  che  essi 
siano  da  me  separati.  Sono  essi  come  il  mio  spirito, 
e la  mia  vita:  giacché  come  essi  in  me  e per,  me 
vivono,  così  io  vivo  in  loro  e per  loro  una  vita  di 
amore.  Io  ve  li  raccomando  come  cosa  mia;, fate 
colle  loro  anime  ciò  che  .or  fate  colla  mia.  Acco- 
glietele colla  stessa  premura,  abbracciatele  collo 
stesso  amore  ; In  mamii  tuas , commendo  spiritum 
meum.  ’ . 

, , 9.  Mentre  però  con  queste  care  parole,  offerendo 
tutti,  c tutti  raccomandandoci  al  Padre,  ci  ha  da- 
to una  nuova  prova  del  suo  amore,  ci  ha  pure  ri- 
velata una  consolantissima  verità.  Pria  che  il  Re- 
dentore morisse,  pria  che  si  fosse  versato  in  terra 
il  sanguedi  questa  gran  vittima  per  placare  il  Ciclo 
ed  aprirne  Pingresso,  inesorabilmente  chiuso  alla 
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discendenza  di  Adamo;  le  anime  più  giuste  e più 
san(P)  all’uscire  dal  còrpo  non  scendevan  'che  nel 
limbo,  in  un  career  d’inferno,  neirorrore  di  una 
notte  profonda;  in  cui  la  luce  era  solo  in  aspetta^ 
zione  ed  in  isperanza;  in  cui  la  visione  di  Dio,  il 
riposo  in  seno  a Dio,  le  consolazioni  della  patria 
eterna  eran  loro  differite  ad  un  termine  ignoto.  La 
morte  era  per  loro  una  specie  di  scomunica  che, 
separandoli  dalla  terra,  li  separava  ancora  dal  cielo; 
che,  privandoli  delle  solennità  d’israello,  e della 
santa  sodisfazione  che  provavano  nel  rendere  a 
Dio  un  culto  verace,  non  presentava  alcun  compen- 
so alla  loro  fede  e alla  loro  carità.  Perciò,  sebbe- 
ne i Giusti  di  allora  avessero  la  stessa  fede  che  ab- 
hiam  noi,  e credessero  in  morendo  che  un  di  do- 
vean  risorgere;  pure  la  loro  morte  avea  un  non  sn 
che. di  lugubre,  di  tristo  c di  funesto.  Non  si  pre- 
sentava loro  al  pensiero  che  come  l’ingresso  in  una 
spaventosa  solitudine,  come  il  principio  di  una  lun- 
ga vedovanza  che  li  avrebbe  separati  dal  consorzio 
degli  uomini  senza  procurar  loro  quello  di  Dio. 
Non  potevano  pensarvi  che  tremando;  e questo  ti- 
more e quest’apprensione  di  uno  stalo  si  misero  c 
sì  infelice,  che  li  attendeva  alla  morte,  spargendo 
una  continua  amarezza  sulla  lor  vita,  li  teneva,  di- 
ce S.  Paolo,  nella  malinconia,  nella  tetraggine  di 
una  dura  servitù;  Timore  mortis,  per  totam  vitam, 
obnoxit  erant  servitati  (Hebr.).  ' ^ 

Coll’avere  però  detto  41  Signore,  in  morendo: 
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tt  Padre,  nelle  vostre  mani  raccomando  il  mio  spi- 
rilo: ))Ossia:«Nelle  vostre  mani  deposito  le  anime  dei 
miei  fedeli  che  muojono}  » ci  ha  chiaramente  rivela- 
to, dice  Teofilatto,  che  è finito  il  tempo  in  cui' non 
si  poteva  dalla  terra  salire  al  cielo,  e passare  dagli 
uomini  a Dio;>  ma  che  invece,  da  quell'istante  le 
anime  giuste,  purificate  in  vita  colla  penitenza  e 
coi  sagrificii  dell’amore,  uscite  appena  dal  corpo 
fanno  la  stessa  strada,  giungono  alio  stesso  termi- 
ne che  l'anima  santissima  di  Gesù  Cristo,  e vanno 
nelle  mani  di  Dio,  nel  sen  di  Dio;  Per  haec  verba 
volutt  declarare,  quod  Sanctorum  animae^  in  manus 
Dei  ascendunt:  nam  prius  apud  inferos  detmebantur 
(In  Joann.). 

Di  più  ancora,  siccome  il  cacciatore,  soggiun^- 
ge  lo  stesso  Interprete,  attende  la  fiera  aifuscir  dal 
covacciolo  per  farne  strage,  così  il  demonio  aspet- 
ta’la  nostra  anima  all'iiscir  dal  corpo  per  ghermir- 
la. Ma,  dopo  che  Gesù  Cristo  ha  depositato  nelle 
mani  paterne  il  nostro  spirito,  in  compagnia  dei 
suo,  noi  altresì  abbiamo  acquistato  il  gran  privile- 
gio di  potere  liberamente  c senza  alcun  rischio  fa- 
re il  nostro  passaggio  in  seno  a Dio:  giacché  il  de- 
' monio  non  ha  più  alcun  dritto,  alcun  potere  sopra 
anime  che  a Dio  di  già  appartengono, perchè  dallo 
stesso  Figlio  di  Dio  racconiandatei  a-Dio;  Ex  quo 
Filius  Pàternis  manibus  commendami  spiritum  inum, 
liber totem  conseculi  sumus:  nullam  diabolus  in  ani- 
mas  potestatem  habente^  ’utpote  Patri  commendatas 
{In  Joann.}. 
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• E difalti,  in  questa  rivelazione  appunto  è fon- 
data la  speranza  de’Crisliani  che  muojono  in  gra- 
zia di  Dio.  Sanno  essi,  c fermamente  lo.  credono,  • 
che  Gesù  Cristo,  coll’avere  rimesso  il  suo  spirito 
nelle  mani  del  Padre,  ha  loro  meritato  ch’essi  pu- 
re possano,  in  morendo,  rimettergli  il  proprio.  K 
questa  persuasione  di  potere,  se  sono  intieramen- 
te puriGcati,  passare  direttamente  dai  legami  del 
corpo  alla  visione  di  Dio  ed  al  consorzio  di  Gesù 
Cristo,  fa  loro  sì  ardentemente  bramare  la  mor- 
te, e ripeter  con  S.  Paolo:  Cupio  dissolvi^  et  esse 
cum  Christo  ! 

Con  questa  sua  cara  parola  però  il  Signore  ci  ha 
rivelato  non  solo  quello  che,  in  morendo,  dobhiam 
credere  e che  dobbiamo  attendere,  ma  quello  czian- 
dio,diceS.Bcrnardo,che  dobbiam  dire  allora, é come 
dobbiamo  pregare.  Come  una  tenera  madre  insegna 
al  suo  pargoletto  in  qual  modo  deve  parlare  al  suo 
padre  terreno;  così  il  nostro  amoroso  Salvatore  ci 
ha,  in  questa  sua  parola,  insegnato  il  dialetto  della 
conhdcnza  e dell’amóre  con  cui  noi  altresì  dobbia- 
mo in  morte  invocare  il  nostro  Padre  celeste  ed  ab- 
bandonare nello  sue  mani  l’anima  nostra;  e ci  ha  da- 
to il  coraggio  di  ripeterla  questa  sua  preziosa  parola, 
in  suo  nome,  per  l’impulso  dello  stesso  suo  spirito, 
c colla  stessa  fiducia;  Ut  disceremus'^ritum  no- 
strum  Patrie  Aeterni  manibm  commendare^  cum  eor- 
pore  egressus  fuerit,  spirilum  suum,  non  utique  neces- 
sitatisj  sed  exempli  gratia  Patris  sui  manibus  còmmen- 
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moribondo  contiene  ancora  un  grande  avverti- 
mento.  Essa  ci  rammenta  che  Dio,  come  è il  no- 
stro primo  principio,  è altresì  il  nostro  ultimo 
fine;  che  ci  ha  creati,  ci  ha  messi  al  mondo,  perchè, 
servendolo  in  questa  vita  come  nostro  unico  Pa-‘ 
drone,  possiam  goderlo  come  nostro  Rimunerato- 
re  nelTaltra;  che  come  da  Dio  è uscito  questo  spi- 
rito che  ci  anima,  questo  soffio  divino  che  ci  fa  vi- 
vere, a lui  deve  fare  ritorno;  A Deo  exiot\  ad  Dèum 
vadam]  che  come  Egli  Io  ha  consegnato  a noi  que- 
sto spirito.  Io  ha  rimessi)  nel  nostro  arbitrio,  lo  ha 
affidato  nelle  nostre  mani;  noi  dobbiamo  un  gior- 
no restituirlo  nelle  sue;  e come  le  sue  mani  lo  han 
fabbrica  lo;  mantis  tuae  feceruntme  fJob,)^  ìe  sue  mani 
devono  riceverlo;  e noi  dobbiamo  altresì  in  vita  ed 
in  morte  essere  di  Dio,  e a Dio  e col  cuore  e colla 
lingua  ripetere  : Pater  in  manus  iuas  comtnendo 
spiritum  mèum. 

Ma  deh!  Avremo  poi  noi  la^bella  sorte  di  pro- 
nunziare morendo  questa  divina  parola  . con  vero 
sentimento  di  viva  fede,  di  ferma  speranza,  di  arv 
dcnte  carità?  Consegneremo  noi  allora  iL  nostro 
spirito  nelle  mani  del  Dio  che  lo  ha  creato?  ovve- 
ro nélle  mani’dèl  nemico  che  to  ha  sedotto?  L’ulti- 
mo nostro  respiro  sarà,  come  qnéllo  di  Gesù  Cristo, 
nn  atto  di  confidenza  e di  amore  >che  metterà  il  si- 
gillò alla  nostra  salute?  osarà  un<fremito  di  dispe- 
razione e di  . dispetto  interiore  che.stipolerà  la  no- 
stra riprovazione?  Airuscire  del  corpo,  questo 
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spirito  nostro  troverà  egli  in  Dio  un  Padre  amo^ 
roso  cbe  Io  accolga?  o piuttosto  un  giudice  se- 
vero che  lo  condanni?*  Noi  noi  sappiamo;  Nescit 
homo  finem  suum.  Oh  terribile  oscurità!  Oh  tre- 
menda incertezza! 

Ma  no,,  che  possiamo  saper  di  ciò  qualche  co- 
sa. Perchè  il  rimetter  lo  spirito  nelle  mani  di  Dio, 
ci  dice  Origene,  è proprio  solamente  de’Giusti,  che 
per  mezzo  della  pratica  delle  buone  opere  e della 
imitazione  fedele  di  Gesù  Cristo  si  han  preparato 
un  rifugio  nel  sen  di  Dio;  èd  essi  solamente  posso- 
no in  morendo  raccomandare  e riporre  nelle  sue 
mani  divine  il  proprio  spirito  con  ferma  fiducia  di 
esservi  accolti;  Sic  commendare  spiritum  in  manù» 
Deii  non  est  nisi  Sanclarum,  qui  bonis  operibus  Deum 
sibi  praeparaverunt  sicut  et  Christus  : ut  posshil , 
exeuntes  de  mando , in  manus  Dei  commendare  vel 
tradere  spiritum  suum  (Caten.  in  Lux.). 

Coloro  pertanto  che  non  han  fatto  in  vita  que- 
sta preparazione,  non  possono  ragionevolmente  au- 
gurarsi di  avere  questi  sentimenti  in  morte.  Deh 
che  il  nostro  spirito  in  morte  non  sarà  di  Dio,  se 
Dio  non  io  avrà  posseduto  nel  tempo  della  nostra 
vita.  Dio  non  sarà  neH’avvenire  il  nostro  Dio,  se 
non  sarà  stato  il  Dio  nostro  nel  presente.  Dio<no.n 
sarà  il  Dio  nostro  nell’eternilà,  se  a lui  ci  daremo 
solo  nell’ultimo  momento.  Uniamoci  perciò  a lui  in 
vita, sottomettiamo  il  nostro  spirito  alla  sua  legge, 
per  poterlo  poi  morendo  depositar  nelle  sue  mani. 
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c ripetere  con  Gesù  Cristo;  Paler^  in  manus  tuas 
commendo  spirilum  mcum. 

O ultima  parola  adunque  del  Dio  Salvatore  , 
quanto  è istruttiva,  quanto  è cara,  quanto  è conso- 
lante, quanto  è magnifica^  quanto  è possente!  Nel 
pronunziarla  il  Signore  ha  compiuto  un  mistero, 
ha  rivelata  una  verità,  ci  ha  apprestata  una  lezione, 
ci  ha  assicurato  un  soccorso,  ci  ha  dato  un  grande 
avvertimento;  e cosi  colla  sua  morte  preziosa  ci  ha 
lasciato  i mezzi  da  rendere  preziosa  anche  la  no- 
stra; Preliosa  in  conspectu  Domini  mor»  Sanctoruin 
ejus. 

il.  Dopo  però  di  aver  pronunziata  il  Signor 
nostro  questa  tenerissima  parola,  notano  tutti  gli 
Evangelisti  che  , apprestandosi  a morire  , chinò 
dolcemente  sul  petto  il  divino  suo  capo;  Inclina- 
to capite  [McUih.);  e questa  circostanza,  come  tut- 
te le  altre,  che  v’intervennero,  è notata  da  que- 
sti storici  divini,  dice  il  Crisostomo,  per  farci  me- 
glio sentire  il  mistero,  il  prodigio,  la  magnificenza 
di  questa  morte  singolare  ed  unica.  Poiché  gli  uo- 
mini prima  spirano  la  loro  anima,  e poi  la  loro 
testa  non  si  piega  solo,  ma  casca  in  giù  e si  ab- 
bandona. Gesù  Cristo  però,  tutto  al  contrario,  pri- 
ma piega  da  se  stesso  il  capo,  e poi  spira;  e con 
ciò  si  addimostra  padrone  dei  tutto;  Non  quoniam 
eapiraviti  inclinacit  caput;  sed^  quia  inclmacit  caput, 
erpiravit.  Per  quae  omnia  Evangelista  indicavit,quo- 
niam  omnium  Dominus  ipse  crai. 
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O prezioso  chinar  di  capo  del  nostro  Salvato- 
re! Tutto  il  suo  corpo  è inchiodato^  è immobile 
sopra  Taltare  su  cui  s’immola;  non  ha  libero  che 
il  capo  solo;  questo  solo  può  muovere;  e questo 
muove  e piega  con  un’umile  riverenza  sul  petto, 
per  confermarci  ancora  meglio  la  gran  verità  che 
egli,  per  ubbidire,  consente  liberamente  a morire; 
che  accetta  con  gioja,  per  man  del  Padre,  la  mor- 
te; e vi  si  assoggetta  con  una  sommessione  intera, 
con  una  rassegnazione  amorosa,  con  una  pace  pro- 
fonda, con  una  ubbidienza  perfetta;  Faetus  obediens 
usque  ad  mortem. 

Non  solo  però  con  questo  chinar  di  capo  accet- 
ta la  morte,  ma  ancor  la  provoca;  e non  contento 
di  averla  chiamata  col  grido,  anche  col  gesto  timi- 
da la  incoraggia,' ritrosa  la  invita.  Perchè,  dice  San' 
t’Atanasio,  la  morte  non  avrebbe  osato  dì  avvici- 
narsi a lui,  se  non  fosse  stata  chiamata  da  lui;  Mors 
Christum  metuensy  ad  ipsmn  non  audebat  accedere; 
Ckristu»  autem,  inclinato  capite^  eam  vocavit  {Ser.de 
Pass.).  Piega  adunque  il  capo;  e con  ciò  permette 
alla  morte  di  esercitare  anche  sopra  di  lui  l’irape- 
ro  funesto  che  il  pacato  le  avea  acquistato  sopra 
tutti  gli  uomini;  e con  trasporto  le  cede,  le  abban- 
dona la  preziosa  sua  vita;  Dedit  animam  suam  in 
mortem  {ha.  53).  Che  anzi,  con. questo  suo  piegar 
di  capo,  permette  ancora  che  il  demonio  prevalga 
sopra  la  sua  vita  per  ispegnerla:  come  già  gli  avea 
permesso  di  prevalere  sulla  santa  sua  carne  per 
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straziarla;  che  eserciti  ingiustamente  pure  sopra 
di  lui  l’autorità  che  giustamente  esercitava  sopra 
tutti  i peccatori,  di  cui  il  Signore  è il  rappresen- 
tante e il  Salvatore. 

12.  Questo  suo  misterioso  chinar  di  capo  però  è 
stato  non  solo  per  lui  onorevole  e glorioso,  ma 
consolante  e prezioso  ancora  per  noi.  Nel  consen- 
tire di  essere  crocifisso,  cioè,  di  essere  inchiodato 
colle  braccia  distese,  col  seno  aperto,  avea  di  già, 
dice  S.  Bernardo,  come  un  padre  amoroso,  dilata- 
te le  viscere,  presentato  il  petto,  mostrato  il  cuore 
per  accogliere, per  {stringere, per  abbracciarsi  tutti 
noi,  come  suoi  figli;  Dislendit  membra^  dilatat  visce- 
re, pectus  porrigit,  offerì  sinum,  ut  pater.  Di  ciò  pe- 
rò non  pago,  vi  aggiunge  ancora  il  chinar  delia  sua 
testa;  e con  questo  inchino  amoroso,  questi  figli 
del  suo  amore  e del  suo  dolore  chiama,  invita,  at- 
tira a venire  a giltarsi  in  queste  braccia,  in  questo 
petto,  in  questo  seno,  in  questo  cuore.  Nella  Para- 
bola del  Padre  Evangelico,  che  con  tutta  la  perso- 
na si  gilta  al  collo  del  Figliuol  prodigo  penitente, 
mentre  che  questi  gli  sta  in  ginocchio  tremando  ai 
suoi  piedi,  e lo  stringe  tra  le  sue  braccia,  e lo  pre- 
me sul  suo  cuore,  e mille  baci  amorosi  gl’imprimé 
nel  viso;  in  questa  parabola,  dico,  avea  il  Signore 
dipinto  se  stesso;  ci  avea  data  un’idea  della  sua  pa- 
terna tenerezza  verso  degli  uomini  peccatori  che 
a lui  fan  ritorno.  Ora  poi,  dice  S.  Agostino,  col 
piegare  daH’alto  della  sua  croce  il  capo,  ci  mostra 

Tesoro  Nascosto,  Tom.  IL  30 
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In  fatto  quello  che  ci  avea  rivelato  colle  parole,  e 
compie  coirazionc  quello  che  ci  avea  nella  figura 
promesso.  Imperciocché,  come  lo  abbiamo  di  già 
veduto,  a piè  della  Croce  vi  era  la  Calvarie,  il  te- 
schio di  Adamo,  sul  quale  avea  gocciolalo  il  san- 
gue del  Redentore.  Ora  Gesù  Cristo  che,  colle  brac- 
cia aperte,  china  il  capo  sulle  ossa  di  Adamo  che 
già  avea  bagnate  col  suo  sangue,  è Gesù  Cristo  che 
abbraccia  tutta  Tumanità  nel  suo  primo  padre,  se  la 
stringe  al  seno;  e la  bacia,  e le  restituisce  il  posto 
che  essa  avea  perduto  nel  suo  cuore  e nel  suo  a- 
more;  Caput  inclinat  in  morte,  ut  oscula  daret  dile~ 
ctis  suis.  È Gesù  Cristo  che,  secondo  la  profezia, 
infonde  la  speranza  della  risurrezione  e del  per- 
dono in  queste  ossa  di  Adamo  si  umiliate  dalla 
morte  e dal  peccato  che  ne  fu  la  causa;  che  le  fa 
sbalzare  di  esultazione  e di  giuja  queste  ossa  alla 
vista  di  tanta  tenerezza  e di  tanta  pietà  del  Dio 
Salvatore;  e che  dal  Padre  Adamo  fa  discendere  an- 
cor nei  figliuoli  di  lui  gli  stessi  sentimenti  di  esul- 
tazione e di  gioja  nel  lor  Signore;  Exultabunt  Do- 
mino ossa  humiliata  {Psal.  50)  (10). 

(10)  Oltre  le  già  indicate,  per  varie  altre  ragioni  ancora,  se- 
condo gl’interpreti,  il  Signore  piegò  in  morendo  il  suo  capo, 
cioè:  1.  Per  mostrare  che  moriva  come  oppresso  sotto  l’enor- 
me peso  del  peccato:  giacché  chi  porta  snlle  spalle  un  gran 
PfSso , abbassa  la  testa.  2.  In  segno  non  solo  di  ubbidienza, 
ma  ancora  di  umiltà  e di  riverenza  al  divino  suo  Padre,  co- 
me per  dimandargli  la  benedizione  e la  facoltà  di  lasciare  il 
mondo  , morendo,  c ritornare  allo  stesso  suo  Padie  divino. 
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Noi  non  abbiamo, com’Esso,  il  privilegio  di  libe- 
ramente morire.  11  tempo,  il  luogo,  il  modo  delia 
nostra  morte  non  dipendono  dal  voler  nostro.  La 
Giustizia  di  Dio,  quando  e come  le  piace,  la  manda; 
noi  non  facciamo  che  subirla:  senza  potere  sospcn- 
derla,senza  potere  d'un  solo  istante  ritardarla.  La 
nostra  morie,  nel  suo  decreto  che  l’ha  stabilita, 
non  ò che  un  supplizio  della  nostra  disubbidienza. 
Ma  poiché  il  nostro  Redentore  divino,  col  piegare 
volontariamente  alla  morte  il  capo,  vi  si  è assogget- 
tato per  ubbidienza,  e l’ha  liberamente  accettata, 
e prontamente  voluta;  ha  cambiata  la  condizione 
della  morte  di  tutti  coloro  che  si  applicano  il  me- 
rito, e si  uniscono  ai  sentimenti  della  sua;  perciò, 
anche  i più  timidi,  i più  deboli  tra  Veri  fedeli,  di  cui 
non  è grande  la  virtù,  non  è perfetto  l’amore,  non- 
ostante la  ripugnanza , l’apprensione  che  provano, 
nel  morire,  vedonsi  chinare  essi  pure  in  atto  di 

3.  Per  indicare  che  la  sua  morte  fu  come  un  sonno  volonta- 
rio, tranquillo,  paciQco,  secondo  che  lo  avea  fatto  predire  pel 
suo  Profeta;  Zn  pace  in  idipsum  obdormiam,  et  rcquiescam 
l'Psal.J:  giacché  chi  si  dispone  a dormire  piega  il  capo.  4.  Co- 
me per  dare  un  addio  alla  sua  divina  Madre,  al  Discepolo  di- 
lotto ed  a tutta  la  pia  comitiva  delle  anime  fedeli  che  gli  sta- 
vano attorno  alla  croce.  5.  Finalmente  perdere  eomerultimo 
addio  al  mondo,  che  era  venuto  a salvare,  ed  in  ispecìalilà 
aU'Occidonte,  alFIlalia,  a Roma:  indicando  di  volere  privi- 
leggiare  questa  parte  del  mondo  collo  stabilirvi  la  sede  c il 
centro  della  sua  Religione.  Giacché,  ^me  si  è detto  altro- 
ve, Gesù  Cristo  fu  crocifisso  colle  spalle  rivolto  a Gemsalem- 
mo,  e alla  Giudea,  e colla  faccia  rimirando  TOccidenlo,  l’I- 
talia G Ro'.r.a! 
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umile  rassegnazione  la  testa,  e rendere  volcnticrosi 
a Dio  la  vita  che  ne  han  ricevuta.  Perciò  il  vero 
Cristiano  che  muore,  non  è un  reo  che  subisce  una 
pena  cui  è stato  condannato,  ma  è un  sacerdote 
che  offre  a Dio  un  sacrificio  volontario  e gli  fa 
una  meritoria  oblazione  della  propria  vita  in  unio- 
ne di  quella  di  Gesù  Cristo.  È un  navigante  che  nel 
porto  ricovera.  É un  esiliato  che  alia  sua  patria  si 
avvia.  É un  pellegrino  che  alla  sua  casa  ritorna. 
É una  sposa  che  al  suo  sposo  va  incontro.  É un 
bambino  che  nel  seno  della  sua  madre  si  addor- 
menta in  un  tranquillo  riposo.  Così  Gesù  Cristo,  col 
suo  misterioso  chinar  di  capo,  ha  cambiata  la  con- 
dizione della  nostra  morte,  ne  ha  cancellato  l’ob- 
brobrio,  ne  ha  diminuito  il  dolore,  e di  pena  la  più 
repugnante  e la  piu  terribile  ch’essa  ò alla  natura  u- 
mana,  ne  ha  fatto  un  ricco  guiderdone,  una  Pasqua, 
ossia  un  Transito  desiderato,  un  viaggio  felice,  un 
dolcissimo  sonno,  una  redenzione  preziosa;  Pretio~ 
sa  in  conspeclu  Domini  mora  Sane  forum  ejus. 

13.11  Redentore  dunque  badato  agii  uomini  l’ui- 
timo  segno  dui  suo  tenero  amore.  La  divina  giusti- 
zia non  ha  più  nulla  da  esigere,  la  divina  miseri- 
cordia non  ha  più  nulla  da  fare.  Il  divin  Padre  non 
ha  più  nulla  da  imporre,  il  Figliuolo  divino  non  ha 
più  nulla  da  adempire.  Altro  non  rimane  fuorché 
il  gran  Sacrificio,  incominciato  dall’eternità  nelle 
viscere  della  Bontà  infinita  del  Padre  celeste,  con- 
tinuato nel  seno  purissimo  della  Madre  terrena, 
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colla  morte  del  Figliaolo  di  Dio  e dciruomo,  si 
compia  per  riconciliare  in  eterno  l’uomo  con  Dio. 

Ecco  pertanto  le  tenebre  miracolose,  incomin- 
ciate sin  dall’istante  in  cui  fu  posto  il  Redentore 
in  Croce,  divenire  più  dense.  Ecco  ricoprirsi  per 
dolore  il  volto,  e scoppiare  in  amaro  pianto  i san- 
ti Angeli  della  pace  {Zacj  che  assistono  a sì  gran 
sacrifìcio  in  atteggiamento  divoto,  in  adorazione 
profonda.  Ecco  tremar  l’altare  su  cui  questo  sagrifi- 
cio  si  offre,  la  Croce.  Ecco  più  che  mai  ubbidiente  e 
pronta  la  vittima  che  deve  offerirsi,  la  vita  del  Dio 
fatt’nomo.  Ecco  avanzarsi  il  Sacerdote  che  deve 
immolarla,  la  giustizia  di  Dio.  Ecco  alzarsi  la  spa- 
da che  deve  trafiggerla,  il  peccato.  Ecco  divampare 
il  sacro  fuoco  che  deve  consumarla,  l’amore.  Ecco 
scagliarsi  il  colpo.  O Gesù  caro!  impallidisce  la  fron- 
te, chiude  i suoi  occhi,  versa  un’ultima  lacrima, 
piega  la  frontc,dà  un  largo  sospiro  di  carità,  e muo- 
re (11);  El  inclinato  capite^  tradidit  spirilum  (12). 

(Il)  Questa  preziosissima  morte  accadde  circa  l’ora  nona, 
in  giorno  di  Tcnerdi;  cioè  nel  giorno  e ncirora  in  cui  si  cre- 
de generalmente  che  Adamo  abbia  commesso  il  peccato;  per- 
chè apparisse  chiaramente  che  questa  morte  ne  è stata  l’e- 
spiazione e il  rimedio.  Era  pure  il  giorno  e l’ora  in  cui  so- 
leva uccidersi  da’  Giudei  TAgnello  pasquale  e facevansi  nel 
tempio  abbondanti  sagrificii,  ed  in  particolare  quello  dello  Ve- 
spertino: perchè  fosse  pure  manifesto  che  l’Agnello,  e lutti 
questi  sagrificii  erano  figura  di  Gesù  Cristo  e del  suo  sagri- 
ficio;  e che  in  lui  e per  lui  tutti  si  terminavano. 

(12)  Quanto  è bella,  dice  S.  Ambrogio,  questa  locuzione  del- 
rEvufigcIitta  « Consegnò  il  suo  spirilo!  » Con  ciò  ci  ha  voluto 
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O morto  barbara,  o morte  spietata,  ebe  bai  tol- 
to così  alla  nostra  terra  Gesù  Cristo,  che  vi  era 
disceso  dal  cielo,  e ne  formava  il  sostegno,  la  deli- 
zia, Tornamento  e la  gloria!  O morte  barbara,  mor- 
te spietata,  che  hai  involato  cosi  a noi  mìseri  figli 
degli  uomini  il  nostro  Padre,  il  nostro  fratello,  il 
nostro  amico,  il  compagno  fedele  del  nostro  esilio, 
il  nostro  Salvatore!  O morte  . . . Ma  deh  di  che  ci 
lagniamo  noi  mai?  questa  morte  del  Signor  nostro 
è stata  per  noi  cosi  utile  quanto  è stata  per  luì  ob- 
brobriosa e crudele!  Quello  che  vi  abbiam  guada- 
gnato, è assai  più  di  quello  che  vi  abbiamo  perduto. 

14.  Gesù  Cristo  nella  sua  carne,  simile  nelle  sue 
condizioni  esteriori  alla  carne  del  peccato;  In  si- 
mililudtnem  carnis  peccati,  rappresentava  tutti  i pec- 
catori. Nel  morire  adunque  che  egli  ha  fatto,  tutti 
i peccatori  son  come  morti  in  lui  e con  lui.  Perciò 
l’antica  sentenza  della  divina  giustizia,  che  tutti  li 
condannava,  è restata  vana  e senza  eifetto:  come, 
per  la  morte  del  reo,  riman  vana  e senza  effetto 
ogni  sentenza  della  giustizia  umana.  Rigenerati  nel 
battesimo  di  Gesù  Cristo,  se  noi  ci  uniamo  intima- 
mente a lui  per  mezzo  di  viva  fede,  di  una  sincera 
carità,  noi  siamo  novelle  creature,  uomini  novelli; 
Sednova  Creatura  (li,  Cor.  3J.  L’antica  collera  ac- 
cesa contro  l’uomo  prevaricatore  e ribelle,  è rima- 

fare  avTcrtire  il  sacro  Storico  che  il  Signore  non  perdette  già 
contro  sua  voglia,  ma  di  sua  pienissima  volontà  spirò  la  sua 
anima;  Quia  non  invitus  amisil  (In  Luc.J. 
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sta  senza  oggetto;  gli  antichi  anatemi  più  non  ci  ri- 
guardano; l’antica  sentenza  di  eterna  morte  più  non 
ci  colpisce;  nulla  più  ci  condanna,  ma  tutto  concor- 
re, cospira  a salvarci;  Nihil  nunc  damnationis  est 
iù  qui  sunt  in  Christo  Jesu  {Rom.  8).  Cosi  la  mor- 
te del  nostro  Salvatore  è il  compimento,  il  sigillo 
della  nostra  liberazione  e delia  nostra  vita. 

In  secondo  luogo;  se  Gesù  Cristo,  dopo  di  ave- 
re preso  sopra  di  sè  tutte  le  infermità,  tutte  le  mi- 
serie della  nostra  vita,  avesse  sdegnato  di  prende- 
re i timori,  le  agonìe,  il  dolore  della  nostra  morte, 
noi  non  avremmo  potuto  avere  in  Lui  una  intera 
fiducia.  Noi  non  avremmo  potuto  riguardarlo  co- 
me un  Pontefice  veramente  compassionevole  dei 
mali  nostri,  poiché  avrebbe  ricusato  di  provarne  in 
se  stesso  il  più  grande  dì  tutti,  cioè,  la  morte.  Ve- 
dendolo rimasto  impassibile  ed  immortale,  e perciò 
infinitamente  al  di  sopra  della  nostra  condizione, 
non  oseremmo  di  avvicinarci  a lui.  Non  ostante  la 
sua  infinita  bontà  ci  avrebbe  ispirata  più  paura  ebe 
confidenza,  più  rispetto  che  amore.  Ma  vedendolo 
però  assoggettato  sino  alla  più  dura,  alla  più  umi- 
liante delle  condizioni  della  nostra  natura,  la  mor- 
te; vedendolo  provarci  sino  a questo  segno  la  sua 
perfetta  somiglianza  con  noi,  la  sua  tenera  com- 
passione per  noi;  noi  osiamo  di  presentarci  a lui, 
di  prostrarci  a’suoi  piedi  senza  timore,  di  gittarci 
nelle  sue  braccia  con  un  intero  abbandono,  di  par- 
lare, di  trattare  con  lui  colla  confidenza  più  intima, 
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colla  familiarità  più  stretta,  come  con  un  nostro 
uguale,  come  con  un  vero  nostro  amico,  nostro  pa- 
dre e nostro  Salvatore;  Ecce  Deus  meusf  fiduciàliter 
agam  et  non  timebo  {Isa.)-  £ cosi  la  morte  del  Si- 
gnor nostro  è altresì  il  fondamento,  il  motivo  delia 
nostra  speranza  e del  nostro  amore. 

Finalmente;  se  il  capitano  non  va  innanzi  il  pri- 
mo alia  battaglia,  non  otterrà  mai  che  i suoi  sol- 
dati affrontino  con  coraggio  Toste  nemica.  Se  il 
padre  non  si  gilla  il  primo  in  mare,  non  otterrà 
mai  che  il  suo  giovanetto  fìgliuolo  metta  il  timido 
piede  nelle  onde  e impari  a nuotare.  Se  il  Pastore 
non  precede  o non  si  reca  sulle  braccia  la  sua  pe- 
corella, non  otterrà  mai  ch'cssa  entri  sola  nel  folto 
di  una  boscaglia.  Cosi  se  Gesù  Cristo  non  ci  aves- 
se preceduto  come  Capo,  come  Modello,  come  Gui- 
da nel  sentiero  della  morte;  noi  temereipmo,  al- 
l’aspetto minaccioso  terribile  della  morte;  teme- 
remmo, in  morendo,  di  cadere  in  un  abisso  senza 
fondo  e di  rimanervi  per  sempre  assorbiti  e sepolti. 
Noi  saremmo  compresi  da  indicibile  orrore  sulTap- 
prensione  di  trovarci  circondati  da  fiere  crudeli  nel 
passaggio  tenebrosodal  tempo  alfeternità.Gesù  Cri- 
sto dunque, che  muore  per  noi  e come  noi,  è il  capi- 
tano che  c’ispira  il  coraggio  di  affrontare  intrepidi 
la  terribile  nemica  della  specie  umana,  la  morte; 
è il  nuovo  Giona  che,  col  suo  esempio , ci  induce  a 
gittarci  senza  tema  nel  pelago  sterminato  degli  anni 
senza  fine,  sicuri  di  riuscirne  vivi  di  una  vita  immor<> 
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(ale;  è il  buon  Pastore  che  prende  nelle  sne  braccia 
la  timida  pecorella  della  nostra  anima  ^ la  ricuoprc, 
la  nasconde  colla  sua  tenerezza;  colla  sua  voce  pos- 
sente foga  il  lupo  infernale  che  vuol  fame  strage; 
le  fa  traversare  senza  pericolo  come  senza  timore^ 
l’orrenda  solitudine,  la  visione  oscura  della  morte, 
infestata  da  insidiosi  serpenti,  da  fiere  fameliche, 
c conduce  questa  pecorella  fortunata  nelle  amene 
praterie,  nei  pascoli  celesti  della  beata  eternità. 

15.Divennti  però  coraggiosi  persi  grande  esempio, 
per  sì  grande  conforto,  non  dobbiamo  cessare  di  es- 
sere umili.  Sgombrando  dal  nostro  animo  ogni  an- 
gosciosa apprensione,  non  dobbiamo  abbandonarci 
ad  una  presuntuosa  sicurezza.  Come  la  nostra  mi- 
seria non  deve  diminuire  la  nostra  confidenza,  co- 
si un  eccesso  di  confidenza  non  deve  spegnere  in- 
tieramente in  noi  il  timor  salutare  nato  dal  senti- 
mento della  nostra  indegnità  e della  nostra  fralez- 
za. Questo  salutare  timore  deve  esserci  guida  c 
compagno, come  ce  lo  avverte  l’Apostolo,  ncll’ope- 
rare  la  nostra  saluto;  Cum  metti  et  tremore  salutem 
veetram  oper amini (PhiVl).  Àtlincbè  da  questo  santo 
timore  della  vita,  come  da  preziosa  radice,  racco- 
gliamo il  bel  frutto  della  vera  fiducia,  della  beata 
tranquillità  della  morte;  Timenti  Dominum  bene  erit 
in  noviisimo  (Ecclù  ì). 

Impcrciocchó  non  c’inganniamo,  miei  cari  Fra- 
telli, il  coraggio,  la  disinvoltura,  l’indifferenza,  che 
alcuna  volta  vodonsi  mostrare  i peccatori  indurati 
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gli  empii,  i miscredenti,  in  morie,  non  è che  un  ti- 
mor dispernlo,  un  odio  freddo  di  se  medesimi,  rir 
coperlo  colla  maschera  di  una  tranquillità  affettata. 
Costoro  semhran  sereni  nel  viso,  e paventano  nel 
fondo  del  loro  cuore;  simili  a quei  mari  di  coi  il 
fondo  è tanto  più  agitato  da  contrarie  correnti, 
che  vi  s'incrociano,  quanto  ne  appare  più  calma 
la  superficie;  Impii  quasi  mare  fervens  quod  quie~ 
scere  nou  palesi  {Jsa.57J.  Ahi  quanto  sarebbe  men 
male  il  tremare,  in  morte,  che  esser  tranquilli  di 
una  tranquillità  sì  orribile  e si  funesta?  Il  vero 
coraggio,  la  vera  confidenza  del  cristiano  in  morte 
germoglia  dalla  innocenza  o dalla  penitenza  della 
vita.  La  pace  vera  in  quel  punto  nasce  daH’umiie 
fede  nella  vera  religione,  non  dalle  incerte  opinio- 
ni della  umana  filosofia.  La  morte  del  peccatore, 
del  nemico  di  Dio,  del  bestemmiatore,  dell’aposta- 
ta dalla  fede  e dalla  legge  di  Dio,  checchesia  delle 
sue  apparenze,  è sempre  funesta;  Mors  peccatorum 
pessima.  La  sola  morte  dei  Giusti,  dei  Fedeli,  dei 
Santi,  de’Fii,  attingendo  dal  mistero  della  morte  di 
Gesù  Cristo  il  vero  coraggio  e il  vero  conforto,  è 
veramente  confidente,  dolce  e felice;  e per  quanto 
apparisca  delle  volte  dolorosa  e umiliante  agli  oc- 
chi degli  nomini,  è sempre  preziosa  agli  occhi  di 
Dio;  Pi  •elì'nsa  in  conspectu  Domini  mors  Sane  forum 
ejus. 
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16.  Lo  aveva  Iddio  predetto  pel  suo  Profeta:  Che, 
alla  morte  del  Messia  , avrebbe  operali  iosoliti  e 
stupendi  prodigi!,  onde  sarebbero  stati  scompigliati 
e sconvolti  il  cielo  e la  terra;  Adkuc  unum  modicum 
estj  et  ego  commovebo  coelum  et  terram  (Aggae.  2). 

Or  questa  profezia  si  è essa  pure  liltcralinente 
compiuta.  Appena  spira  il  Redentor  sulla  croce,  Ec- 
co, dicono  i Santi  Evangelisti,  ecco  che  il  gran  Ve- 
lo del  tempio  (13)  da  una  mano  invisibile,  con  un 
immenso  fragore  è squarciato  in  due  parti  da  cima 
a fondo;  Et  ecce  Velum  tempii  scissum  est  [Medium)  in 
duas  partes,  a sumtno  usque  deorsum  (Mal.  Lue.)  (14). 

(13)  Il  tempio  di  Gerosolima,  fabbricato  sullo  stesso  disegno 
del  Tabernacolo  portatile  degli  Ebrei  viaggiatori,  avea  tre  par- 
ti. Nella  prima  era  ammesso  il  popolo  e si  sagriflcavan  le  vitti- 
me. La  seconda  era  divisa  dalla  prima  per  mezzo  di  un  velo,  e 
si  chiamava  il  Sancta,  ed  in  essa  olQciavano  i Sacerdoti  e i Le- 
viti, e non  era  permesso  ai  laici  di  entrarvi.  La  terza  inflne  era 
pure  dalla  seconda  per  mezzo  di  un  secondo  velo  divisa,  e si 
ceva  il  secondo  Tabernacolo^  o il  Sancta-Sanctorcm.  Ivi  era 
riposta  rÀj'ca;e  non  era  lecito  nemmeno  ai  Sacerdoti  il  mettervi 
piede  sotto  pena  di  morte.  Il  solo  Sommo  Sacerdote  potea  en- 
trarvi una  sola  volta  fra  l'anno.  Ora  questo  secondo  velo,  che 
dividea  il  Sancta  Sanctorum  dal  Sancta,  era  quello  che  pro- 
priamente diceasi  il  Velo  del  Tempio,  e che  squarciossi  appena 
che  ebbe  spirato  il  Signore. 

(14)  Non  vi  è nulla  di  più  certo  di  questo  miracolo.il  velo  era 
di  un’immensa  grandezza,  giacché  dalla  sommità  deH’uUimo 
arco  del  tempio  scendeva  sino  a terra.  Era  non  di  una  sola  tela, 
ma  di  più  tele  soprapposte  le  une  alle  altre,  e perciò  solidissi- 
mo, c di  più  assicuralo  nella  sua  lunghezza  e nella  sua  larghez- 
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Ecco  che  si  diradan  le  dense  tenebre  che  sin  da  tre 
ore  prima  si  erano  sparse  sopra  tutta  la  terra,  e si 
rialTaccia  dal  sanguinoso  suo  ecclissi  più  risplenden* 
teli  sole.  Ecco  che  trema  la  terra,  si  spezzano  i ma* 
cigni,  saltan  le  lapidi,  si  spalancano  i sepolcri,  ri- 
sorgano gli  estinti;  Ef  tenebrae  factae  sunt  in  univer- 
sam  terram  usque  in  horam  nonam,  et  obscuratus  est 
sol  {Lue.)  Et  terra  mota  est^  et  petrae  scissae  sunt^  et 
monumenta  aperta  sunt  et  multa  corpora  Sanctorum 
gude  dormieranty  resurrexerunt  (Matth.) 

E notate  la  parola;  « Ed  ecco  » che  il  sacro  stori- 
co fa  immediatamente  succedere  alla  parola: «Spi- 
rò » Expiravit.  Et  ecce:  per  indicare  che  tutti  questi 
prodigii  avvennero  precisamente  nell'  istante  me- 
sa con  ^ogge  funi.  Non  potè  quindi  cgsere  stracciato  giusto  nel 
messo  e dall’alto  al  basso  per  un  colpo  di  vento,  o per  una  cau- 
sa naturale  qualunque.  Il  miracolo  fu  pubblico.  I Sacerdoti  che 
offrivano  in  quel  momento  il  sacriflcio  dell'incenso,  ne  furono 
testimonii,  e ne  rimassero  attoniti  c spaventati.  II  miracolo  fu 
certo;  la  memoria  ne  rimase  in  tutta  Gerusalemme.  Sicché  gli 
Evangelisti  han  potuto  narrarlo  ai  contemporanei  come  un  fat- 
to pubblico,  a tutti  noto,  senza  tema  di  essere  smentiti.  S.  Gi- 
rolamo narra  ancora  che,  nello  stracciarsi  il  velo,  si  spezzò  an- 
cora l’imposla  superiore  o Tarchitrave  dciringresso  del  tempio, 
d’infìnila  grandezza;  e,  citando  Giuseppe  Ebreo,  aggiunge  cho 
nello  stesso  momento  in  cui  squarciossi  il  velo,  gli  Angioli  cu- 
stodi invisibili  dello  stesso  Tempio,  furono  uditi  gridare:  > Par- 
tiamo da  questo  luogo;  » Superliminare  Templi,  inpnitae  ina- 
gnitudinis,  fractum  esse  atque  divisum  legimus.  Josephus 
quoque  refert:  Virtutes  Angelicas,  Praesides  quondam  fetn- 
pH,  fune  pariter  conclamasse;  « Transeamas  ex  his  sedi- 
bus  > fin  Mailh.J. 
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decimo  in  cui  il  Signore  esalò  la  preziosa  sua  ani- 
ma; che  furono  relativi  a questa  morte;  che  nè  furon 
Tefietto,  la  conseguenza  e la  prova;  che  non  furono 
fenomeni  della  natura,  ma  miracoli  della  onnipoten- 
za di  Dio,  operati  per  la  gloria  delf  Estinto,  per  far 
riconoscere  ed  adorare  in  Gesù  Nazareno,  morto 
sopra  di  un  infame  patibolo,  come  il  più  reo  degli 
uomini,  il  vero  c santo  Figliuol  di  Dio,  il  Padrone 
e l’Arbitro  dell’universo,  il  Messia,  il  Salvatore 
dei  mondo. 

E come  dubitare  di  fatti,  dice  S.  Girolamo,  che 
prodigi!  si  grandi,  si  nuovi,  si  svariati,  accaduti 
tutti  al  medesimo  tempo  (15),  siano  stati  l’atto  so- 

(15)  I FilosoQ  geDlili  che,  al  publicarsi  de’santi  Evangeli!,  pre- 
sero ad  impugnarli , non  mancarono,  come  ci  riferisce  S.  Giro- 
lamo, di  dire  che  l’ecclissidel  sole,  accaduto  nella  morle'diGcsù 
Cristo,  fu  un  fenomeno  naturale  che  a certi  tempi  suole  succede- 
re, e che  gli  Evangelisti  per  effetto  d’ignoranza  della  scienza 
astronomica , lo  ban  riferito  come  un  miracolo  avvenuto  per 
onorare  la  morte  è la  resurrezione  del  Signore.  Ma  questi  Cri- 
tici antichi , che  sino  ai  tempi  nostri  han  trovati  degli  stupidi 
ripetitori,  nell’ asserire  ciò  ban  dimostrata  essi  stessi,  siegue  a 
dire  S.  Girolamo,  più  crassa  quella  ignoranza  dei  fenomeni  ce- 
lesti, di  che  osano  accusare  gli  Evangelisti.'  Imperciocché  chi 
non  sa  che  recclissi  del  sole  accade  sempre  ne’ novilnnli  ; e 
questo,  di  che  si  tratta,  è accaduto  nel  giorno  di  Pasqua, 
cioè  in  perfetto  plenilunio;  quando  la  luna  trovandosi  nella 
metà  del  cielo  lontana  dal  sole  e dalla  terra,  non  può  in- 
terporsi tra  la  terra  e il  sole  e produrre  l’ecclissi.  Qui  scripse- 
runt  cantra  Evangelia^  sttspieantur  deliquium  soli»,  quod 
certis  statutisque  temporibus  accidere  solete  Discipulos  Chri- 
stij  oh  imperitiam,  super  Resurrectione  Domini  fuisse  inter-" 
pretatos.  Cum  defectus  solis  nunquam  nisi  ortu  lunae  fieri 
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tenne  onde  il  cielo  e la  terra  e tutte  le  creature  ri* 
conobbero  in  Gesù  Cristo  il  loro  Padrone  e Signore? 
Nulli  dubium  est  quid  signi/icet  magnitudo  signorum: 
ut  crucifixum  Dominum  suum  caelum  et  terra  et  o- 
mnia  demonslrarent.  Secondo  S.  Massimo  poi,  que- 
sto scompiglio  di  tutta  la  natura  sensibile  che,  scos- 
sa e sconvolta  dalle  fondamenta,  parve  volere  ri- 
tornar nel  suo  nulla,  fu  come  il  pianto,  il  gemito  u- 
nanime  di  dolore  che  provarono  tutte  le  creature 
al  vedere  spirare  sopra  un  obbrobrioso  patibolo 

soleat:  nulli  autem  dubium  est,  Pasquae  tempore  lunam  fuie- 
se  plenissimam  {In  Matth.J  Di  più  questo  «eclissi  fu  subita- 
neo, gr^Q<tissitno,  della  durata  di  tre  ore,  e generale  per  tutta 
la  terra.  Tertulliano  ne  parla  ai  Gentili  come  di  un  prodigio  di 
cui  nei  loro  stessi  archivii  si  conservava  memoria;  alludendo  for- 
se alla  testimonianza  di  Flegone,  liberto  di  Augusto  e scrittore 
contemporaneo  , riferita  da  Eusebio,  nella  quale  si  dice  che  la 
oscurità  di  quel  giorno,  all’ora  sesta,  fu  sì  grande  che  si  ve- 
deano  in  cielo  le  stelle.  Lo  stesso  autore  gentile  narra  pure 
che,  nello  stesso  giorno  ed  ora,  s’intese  uu  gran  terremoto  che 
rovinò  una  gran  parte  delia  città  di  Kicea  in  Bitinia.  È noto 
in  One  il  detto  di  8.  Dionigi  Areopagita,  allora  tUosofo  gentile, 
che,  alla  vista  dell’ecclissi  insolito  e del  terremoto  che  vide  ac- 
cadere in  Grecia  dove  si  trovava,  esclamò:  « Oggi  o l’Autore 
della  jia tura  patisce,  o la  macchina  del  mondo  si  disoioglie;  Aut 
Auctor  naturae  patitur,  aut  mundi  machina  dissolvitur. 

Si  noti  bene  ancora  che  questo  ecclissi  del  sole  coincise  col 
terremoto,  collo  spaccarsi  della  montagna,  coU* aprisi  dei  se- 
polcri , collo  squarciarsi  del  velo  del  tempio  e colla  resurre- 
zione de’morti;  e che  non  si  può  dunque  attribuire  se  non  alla 
causa  medesima  di  questi  altri  fatti  ; e che  il  complesso  di  tutti 
questi  fatti,  accaduti  net  medesimo  istante,  li  annunzia  tutti 
manifestamente  ed  egualmente  miracolosi. 
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il  loro  Creatore;  Pendente  in  patibulo  Creatore,  uni- 
versa creatura  ingemuit (Ser.de  Pass.).  E S.  Cirillo  di- 
ce pure:  Mandi  machina  lugebat  propriitm  Dominum 
(InJoan.).E  qual  cosa  di  più  giusto,  aggiunge  S-Leo- 
ne,  di  più  conveniente,  di  più  doveroso  quanto  che 
tutti  gli  clementi  mostrassero  così  di  voler  morire 
essi  pure  in  compagnia  del  loro  Artefice  divino, 
e che  il  mondo  tutto,  con  questo  generale  disordi- 
ne, desse  una  pubblica  testimonianza  che  Gesù  Cri- 
sto era  veramente  l’Autore  e il  Creatore  del  mon- 
do? Debebat  hoc  teslimonium  suo  mundus  Auctori;  ut 
in  occasu  Conditoris  sui  vellent  win-ersa  dementa  fi- 
niri  (De  Pass.). 

£d  oh  come  la  sapienza,  la  maestà,  la  grandez- 
za, insieme  alla  potenza  di  Dio,  nel  l'alto  di  que- 
sti predigli  meravigliosamente  rispleiule!  Siccome 
un  gran  Re  o non  cura  grinsulti  dei  \ ili  suoi  schia- 
vi, b,  non  degnando  esso  di  rispondervi,  lascia  che 
gl’infimi  tra’suoi  ministri  vi  rispond  ili  per  lui;  co- 
sì Gesù  Cristo,  il  quale,  finché  rimase  in  vita,  non 
curò,  e non  credette  della  sua  dignità  di  risponde- 
re a’Giudei  che  lo  insultarono  e lo  liestenmiiarono 
sulla  croce;  morto  appena,  vi  risponde  in  una  ma- 
niera degna  di  un  Dio;  vi  risponde  per  mezzo 
dello  scompiglio  di  tutta  la  natura.  Sicché,  dice 
S.  Leone,  i prodigi,  che  accompagnaron  la  morte 
del  Redentore,  non  furono  che  la  risposta  che  il 
cielo  e la  terra  furon  da  lui  incaricati  di  fare  per 
lui  allo  stolide  e vili  bestemmie  d<‘'Giudci;  rispo- 
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sta  di  fatto,  risposta  magnifica,  stupenda,  capace  di 
chiuder  loro  la  bocca,  di  confonderli,  di  umiliarli, 
perché  dimostra  loro  che  Gesù  Cristo  era  vera- 
mente Figliuol  di  Dio;  perchè  li  convince  della  più 
grande  scelleratezza  nclfaverlo  fatto  morire,  e li 
condanna  all’esecrazione  universale;  Vocibus  eorum 
slullis  atque  blasphemis  reddunt  universa  dementa 
responsum.  In  execrationem  Judaict  sceleris  unam 
prolulerunt  dementa  sentenliam  (SermAO^  de  Pass.J. 

17.  Come  però  Gesù  Cristo,  sulla  Croce,  esercitò 
due  funzioni,  co’duc  ladri  crocitìssi  con  lui,  quello 
di  assolvere  e quello  di  condannare,  quel  di  sal- 
vare e quel  di  punire;  cosi  i prodigi!,  che  avven- 
nero alla  sua  morte,  ebbero  un  doppio  fine,  un  dop- 
pio uso,  un  doppio  linguaggio:  d’indicare,  cioè, 
rìndignazione  del  ciclo  contro  i Giudei,  ed  insie- 
memente  di  predirne  la  clemenza  rispetto  ai  Gen- 
tili; e furono  allo  stesso  tempo  rimproveri  per 
quelli,  che  li  rìempiron  di  spavento,  e per  questi 
dolci  promesse  di  consolazione  e di  gioja:  indican- 
do gli  effetti  salutari  che  questa  preziosissima  mor- 
te avrebbe  prodotti  nel  mondo. 

Ed  infatti,  il  velo  del  tempio  ricopriva  agli 
sguardi  di  tutti  l’Arca  che  conteneva  le  tavole  della 
Legge  e la  Manna  miracolosa.  Colfaver  dunque  Id- 
dio stesso  scoperto  agli  occhi  tutti  quello  che,  sot- 
to severissime  pene,  avea  vietato  agli  stessi  Sacer- 
doti di  vedere;  coll'avere  squarciato  e fatto  cadere 
in  pezzi  questo  velo, nel  momento  in  cui  Gesù  Cri- 
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sto  spirò,  diede  chiaramente  a conoscere,  dice  San- 
' t’ Agostino,  che,  pel  merito  di  questa  morte,  tutte 
le  ombre,  tutti  i veli  che  ricoprivano  le  Sacre  Scrit- 
ture erano  tolti;  che  tutto  ciò  che  neH’antico  Te- 
stamento era  velato,  misterioso  ed  ìncomprensi- 
bile,  pel  mistero  della  croce,  era  già  divenuto  chia- 
ro, manifesto,  intelligibile  a tutti;  Vdum  templi 
scissum  estì  janì  erat  tempus  ut,  in  Myslerio 
Crucis,  quae  in  veteri  Testamento  veìabantur,  reve~ 
larentur  (Serm.  300,  de  Sanct.).  E di  fatti,  soggiun- 
ge S.  Girolamo:  dopo  che  questo  velo  fu  straccia- 
to, tutti  i misteri  dell’antica  Legge,  sino  a quel 
tempo  nascosti,  divenner  palesi,  c passarono  al  po- 
polo dei  Gentili;  Velum  templi  scissum  estj  et  omnia 
Legis  sacramenta,  quae  prius  (egebantur,  prodita  sunt, 
atque  ad  Gentium  populum  transiere  (In  Mat.)  (16). 

Il  velo  del  Tempio  nascondeva  al  publico  il 
secondo  Tabernacolo  , e tutti  i sacrificii  che  vi 
si  offerivano.  CoH’aver  dunque  Iddio  scisso  que- 


(16)  TeofUatto  dice  pare;  Quod  revelentur  omnia  legalia  quae 
prius  litera,  ut  velamento  quodam,  erant  cooperta:  et  quae 
prius  obscura  erant , et  piena  enigmatibusj  manifestentur 
nunc  in  Christo  impleta  fin  MatthJ.  £ poi  fa  questa  graziosa 
e gentile  ossenrazione;  I Giudei,  allorquando  udivano  una  be- 
stemmia contro  Dio,  solcano  stracciarsi  indosso  le  vesti  in  se- 
gno di  scandalo  ricevuto.  Or  cosi  il  tempio  di  Dio,  per  mostrare 
il  suo  orrore  per  lo  scandalo  dell’ingiusta  morte  crudele  del  Si- 
gnore, stracciò  il  suo  velo,  che  era  come  la  sua  vesta;  Sicut 
mos  Judaeis,  in  hlasphemiis  cantra  Deum,  scindere  vestes: 
ita  nunc  quoque  divinum  Templum^  aegre  ferens  Christi 
Tesoro  Nascosto,  Tom.  IL  31 
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sto  velo,  nell’ora  in  cui  Gesù  Cristo  spirò,  cioè, 
nell’ora  delta  DelVìncenso^  in  cui  coll’inceaso  si  of- 
feriva nel  tempio  il  Sacrificio  vespertino  delV Agnello-, 
manifestamente  indicò  che  per  l’immolazione  del 
vero  Agnello  di  Dìo,  pel  compimento  del  suo  Sa- 
crificio, l’uso  del  Tabernacolo  era  finito;  l’impor- 
tanza c la  maestà  del  tempio  era  cessata;  tutte  le 
cerimonie  della  Legge  erano  abrogale,  il  Sacerdo- 
zio di  Aronne  distrutto,  i sacrificii  figurativi  dive- 
nuti vani  e senza  effetto. 

Il  velo  del  tempio  occultava  il  Sancta- Sancto- 
rum,  luogo  venerabile,  augusto,  tremendo,  dove, 
ad  eccezione  del  Sommo  Sacerdote  una  volta  l’an- 
no, a nessuno,  sotto  pena  di  morte,  era  lecito  di 
entrare;  e ciò,  come  lo  ha  detto  S.  Paolo,  per  in- 
dicare che  il  cielo,  di  cui  il  Sancta* Sanctorum  era 
la  terrestre  figura  (17),  per  il  peccalo  era  inacces- 
sibile agli  uomini;  Hoc  significante  Spirila  Sancto 


mortem,  disrupit  vestem  suam,  hoc  est  velum.  Cosi,  conchin- 
de  lo  stesso  autore,  il  tempio  mostrossi  come  una  créatura  ani- 
mata e sensibile  che  volle  compassionare  e piangere,  al  suo  mo- 
do, il  suo  divino  Autore,  ne’suoi  patimenti  e nella  sua  morte; 
Per  hoc  manifestante  Deo,  quod  lugeat  templum^  et  quasi 
animatum  esset,  compatiens  Conditori  suo  patienti. 

(17)  Questo  secondo  Tabernacolo  o Sancta  Sanctorum  era 
dagli  stessi  Giudei  creduto  una  yera  Ggura  del  Cielo  o del  Luo- 
go in  cui  risiedeva  Iddio,  inaccessibile  agli  uomini.  Egli  è Giu- 
seppe Ebreo  che  rende  testimonianza  di  questa  credenza  della 
sua  nazione,  poiché  dice:  Tertiam  partem  Tabemaculi  Mo- 
yses  Beo  seposuit,  quia  et  caelum  inaccessum  hominibus. 
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nondum  propalalam  esse  Sanclorum  viam  {Hebr.). 
CoU'avere  dunque  Iddio  distrutto  questo  velo  che 
interdiceva  l’avvicinarsi  pure  al  Sancta-Sanctorum^ 
coll’averne  renduto  libero  a tutti  l’ingresso  nel 
momento  in  cui  Gesù  Cristo  spirò)  ci  ha  renduta 
sensibile,  dice  Teofìlatto,  la  grande  e consolante  ve- 
rità che,  per  la  morte  del  Redentore,  Tinimicizia 
di  Dio  e il  peccato  che  ci  contrastava  l’ingresso  del 
cielo  sono  stati  distrutti;  che  le  porte  dell’ eterno 
Santuario  di  Dio  sono  state  da  questo  istante  spa- 
lancate ai  figli  degli  uomini;  Per  hoc  oslenditur  qmd 
veìum^  quod  sequestrabat  nos  a Sacris^  quae  sunt  in 
caélis^  disrumpilur^  idest  Dei  inimicUia  et  peccatum 
(In  Lue.).  Sicché,  come  lo  ha  detto  S.  Paolo , il 
velo  che  copriva  la  faccia  di  Dio,  del  quale  era  fi- 
gura il  velo  che  copriva  la  faccia  di  Mosè,  essendo 
stato  per  Gesù  Cristo  lacerato,  noi  possiamo  esse- 
re ammessi  io  Paradiso  a contemplare  scoperta- 
mente  la  maestà  e la  gloria  di  Dio;  iVbs  vero,  reve- 
lata facie,  gloriam  Dei  speculamur:  non  sicut  Moyses 
ponehat  velamen  super  faciem  suam,  quoniam  in  Chri- 
sto  evacuatur  (II,  Corinth.  3;  (18). 

(18)  Si  noti  bene,  che  quantunque  il  Sommo  Sacerdote  rin- 
novasse ogni  anno  il  rito  di  entrar  solo  nel  Sancta-Sanctorum, 
liortando  in  inano  la  tazza  del  sangue  di  un  agnello  sagriti- 
cato;  pure  il  Santuario  rimanea  sempre  chiuso  e interdetto  al 
popolo.  O ammirabile  economia  dunque  della  Sacra  Scrittura! 
O grandi  mislerìi  nascosti  sotto  i riti  della  Legge!  Deh  che 
non  poteva  Iddio  meglio  di  così  rendere  sensibile  agli  uomi- 
ni la  luttuosa  verità:  Che  il  cielo  era  loro  inaccessibile,  clic 
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18.GH  altri  prodigi!  pure  nella  loro  realità,  non  son 
meno  misteriosi  e profetici.  L’ecclissi  del  sole  (19) 
e le  fitte  tenebre  che  si  sparsero  sulla  terra,  dal  mo' 
mento  in  cui  fu  posto  Gesù  Cristo  in  Croce,  signifi- 
carono la  cecità  profonda  in  cui  eran  caduti  tutti  i 
popoli  della  terra  intorno  a Dio,  vero  Sole  delle  ani- 
me, ed  al  Mediatore  agli  uomini  promesso. Indicaro- 
no ancora  manifestamente,  secondo  S.  Cirillo,  le  te- 
nebre penali  da  cui  sarebbero  stati  colpiti  i Giudei 

i sacrìficii  legali  erano  insufficienti  ad  aprirne  l’ingresso;  fin- 
ché non  veniva  il  nuovo  Sommo  Sacerdote,  figurato  nell’an- 
tico, il  Sacerdote  eterno  che,  entrando  in  cielo  con  in  ma- 
no il  sangue  della  sua  santissima  umanità  immolata  sulla  Cro- 
ce, ne  avrebbe  per  sempre  scisso  il  velo  fino  allora  impene- 
trabile, c ne  avreblm  per  sempre  spalancate  le  porte.  Que- 
sta spiegazione  è di  S.  Paolo  che  dice  ; Christus  per  pro- 
prium  sanguinem  introivit  semel  in  Sancta^  aetema  redem- 
ptione  inventa  CHebr.J. 

(19)  Si  osservi  con  S.  Girolamo,  in  questo  prodigio,  il  compi- 
mento della  chiarissima  profezia  di  Amos  che  così  avea  vatici- 
nato: « 11  sole  disparirà  nel  fitto  del  mezzogiorno;  e la  luce  in 
quel  giorno  si  convertirà  in  tenebre  sopra  la  terra.  » e di  Gere- 
mia che  pure  area  detto;  « Tramontò  il  sole  alla  metà  del  gior- 
no. » E poi,  soggiunge  lo  stesso  S.  Dottore:  Panni  che  il  gran 
Luminare  del  mondo,  il  sole,  abbia  voluto  ritirar  la  sua  luce, 
0 per  non  vedere  il  suo  Signore  morire  in  Croce,  o affinchè  gli 
empii  che  lo  bestemmiavano,  non  godessero  della  luce  di  cui 
erano  indegni;  Hoc  factum  reor,  ut  compleatur  prophetia  di- 
cens:  « Occumbet  sol  in  meridie,  et  contenebrabitur  super  ter- 
ram  in  die  lux  fAmoSjSJ.»  Et  in  alio  loco:  <‘Occubuil  sol  eum 
adhuc  media  esset  dies  fHier.  15/  » Videturque  mihi  claris- 
simum  lumen  mundi,  hoc  est  luminare  majus  retraxisse  ra- 
dios  suos,  ne  aut  pendentem  videret  Dominum , aut  impii 
blasphemantes  sua  luce  frueventur. 
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per  ayerc  crocifisso  il  Dio  Salvatore;  Quod  erat  ma- 
nifesle  tndicium,  quod  passurae  formi  caliginem  cru- 
cifigentium  animae  {Cai.  in  Lue.}.  La  luce  poi  che 
cominciò  di  nuovo  a risplendere,  il  sole  che  sco- 
pri di  nuovo  più  chiara  di  pria  la  sua  faccia  sopra 
Gesù  Cristo  estinto,  figurarono  in  una  maniera  sen- 
sibile: che  la  luce  spirituale  della  cognizione  del 
vero  Dio  da  questa  morte  sarebbe  riapparsa  nel 
mondo;  che  la  croce,  dopo  di  essere  stata  per  qual- 
che tempo  avvolta  neiroscurità  delP  ignominia  , 
avrebbe  brillato  di  uno  splendor  tutto  nuovo  fra 
Io  nazioni;  e che  il  vero  sole  di  Giustizia,  Gesù 
Cristo,  sarebbe  stato  riconosciuto,  creduto,  amato, 
benedetto  in  tutto  il  mondo. 

Il  terremoto  ancora  che  sentissi  nello  spirare  del 
Redentore,  predisse,  come  in  pena  di  avergli  data 
la  morte,  che  Gerusalemme  sarebbe  stata  distrutta 
in  modo  che,  secondo  la  profezia  dello  stesso  Gesù 
Cristo,  non  sarebbe  restata  pietra  sopra  pietra  di  que- 
sta città  deicida;  ed  in  pari  tempo  vaticinò  pure  la 
sorpresa,  il  movimento,  lo  scompiglio  di  tutta  la 
terra,  allorché  vi  sarebbe  annunziato  il  mistero  di 
Gesù  Cristo  crocifisso;  il  sollevamento  dei  principi 
c dei  popoli  per  arrestare  il  corso  della  predica- 
zione evangelica;  gli  orrori  delle  persecuzioni;  i 
contrasti  dei  martiri;  la  caduta  dell'idolatria;  Io 
stabilimento  della  Chiesa  che  avrebbe  scossi  lutti 
i troni,  agitati  tutti  i popoli  e cambiata  la  faccia 
del  l'universo,  secondo  la  profezia:  Domnus  regna- 
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vitj  irascantur  populi^  qui  sedei  super  ckerubim;  nw- 
veatur  terra  (PsaLj. 

Le  pietre  poi  che  si  spezzano,  mentre  rimprovera- 
no ai  Giudei  la  loro  durezza  nel  rimanere  essi  soli 
insensibili  alla  morte  del  Redentore  compianta 
da  tutta  la  natura  inanimata,  sono  una  bella  pro- 
fezia, secondo  San  Tommaso,  che  la  stessa  forza' 
di  Dio  che  ha  infranto  ì macigni  della  terra,  con 
eguale  facilità  avrebbe  spezzati  i duri  cuori  degli 
uomini,  c li  avrebbe  ammolliti  coll’azione  della  sua 
grazia;  Petrae  scissae  sunt  ad  ostendendum  quod  la- 
pidea hominum  corda  per  ejus  Passionem  emolltren- 
tur  ('ò.  p,  q.  44.  art.  4);  e così  sarebbesi  compiuta 
la  profezia  dello  stesso  Salvatore:  Che  Dio  avrebbe 
mostrato  il  suo  potere  nel  far  nascere,  dalie  pie- 
tre durissime  dei  popoli  gentili,  i figli  di  Abramo, 
eredi  della  sua  fede  e compagni  delle  sue  ricom- 
pense; Potens  est  Deus  de,  lapidibus  istis, suscitare 
filios  Abrahae  (Matth.). 

Finalmente  Gesù  Cristo  avea  dichiarato  di  ave- 
re il  medesimo  potere  del  divino  suo  Padre,  di  vi- 
viGcare,  di  risuscitare  gli  uomini  non  solo  interior- 
mente nell’anima,  ma  ancora  esteriormente  nel  cor- 
po; Sicut  Pater  suscitai  mortuos^  et  vivificai’,  sic  et 
Filius  quos  vult  vivificai  (Joan.);  ora  le  tombe  che 
si  spalancano,  ì morti  che  risuscitano  alla  morte  di 
Gesù  Cristo,  sono  la  predizione,  la  speranza,  il  se- 
gno di  questa  doppia  risurrezione  cui  partecipe- 
ranno gli  uomini  pel  merito  infinito  ■ della  morte 
del  Redentore. 
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E non  si  son  di  fatti  veduti,  dice  S.  Girolamo, 
tutti  questi  prodigii  dell’ordine  corporeo  rinnovar- 
si • più  sorprendenti  nell’ordine  spirituale,  in  tanti 
popoli  pagani  venuti  alia  vera  fede,  e che,  abju- 
rando  i loro  errori  e i loro  vizii,  e riconoscendo 
c servendo  il  Creatore,  di  sepolcri  che  erano,  ripie- 
ni di  ossami  e di  putredine,  son  divenuti  vasi  di 
elezione  e di  vita?  Mihi  vtdetur  terremolus  et  reli-^ 
qua  typum  ferre  Credentium,  quod,  pristinorum  er- 
rorum  vitus  derelictis^  et  cordis  emoUita  duritie,  qui 
prius  erant  similes  tumulis  mortuorum,  postea  agno- 
verunt  Creatorem  (In  Matth.). 

19.  Che  anzi  questi  prodigii  dell’ordine  della  gra- 
zia, figurati  da’ prodigii  che  intervennero  nell’ordi- 
ne della  natura,  c che  rendettero  ancora  più  ma- 
gnifica e più  gloriosa  la  morte  del  Messia,  si  vide- 
ro risplenderc  sullo  stesso  Calvario,  attorno  alla 
stessa  croce  da  cui  pendea  ancora  il  santissimo 
corpo  del  Redentore. 

Eravi  sul  fiero  monte  un  Centurione  con  una 
compagnia  di  soldati  sotto  i suoi  ordini  : che  , 
incaricato  di  fare  eseguire  la  sentenza  di  morte  di 
Gesù  Cristo  ed  obbligato  perciò  a stare  attento  a 
tutto  ed  a tutto  osservare;  erasi  piantato  in  fac- 
cia alla  croce  cogli  occhi  fissi  sul  Crocifisso;  Centu- 
ria autem,  qui  ex  adverso  stabat^  et  qui  cum  eo  erant 
custodientes  Jesum{Matth.fMarc.).  Testimonio  quin- 
di della  pazienza  con  cui  soffre  Gesù  Cristo,  della 
generosità  con  cui  perdona,  della  mansuetudine  con 
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cui  ascolta,  della  dolcezza  con  cui  risponde,  della 
religione  con  cui  prega,  dell’autorità  con  cui  co- 
manda, del  tuon  di  voce  al  di  sopra  dell’uomo  con 
cui  grida,  della  forza  e della  tranquillità  e fiducia 
con  cui  muore,  raccomandando  il  suo  spirito  a 
Dio  come  a suo  Padre;  il  Centurione  è restato  di 
tutto  ciò  meravigliato  e commosso.  Cosi  ben  dis- 
posto pertanto  alla  luce  e alla  grazia  divina,  co- 
me allo  spirare  del  Signore  cominciò  a sentirsi 
tremare  sotto  i piedi  la  terra,  e vide  lo  sconvol- 
gimento di  tutta  la  creazione;  Videns  quia  sic  ela- 
mans  expirasset;  viso  terremota  et  kis  quae  jiebant 
{Matth.,  Marc.))  più  non  dubitò  che  colui  che  era 
morto  come  il  peggiore  degli  uomini,  era  vera- 
mente, il  Santo  ed  innocente  Figliuol  di  Dio. 

£ poiché  la  fede  che  salva  è quella  che,  co- 
minciando nel  cuore,  si  manifesta  al  di  fuori  colla 
confessione  e colle  opere;  Corde  ereditar  adjusti- 
tiam)  ore  autem  confessio  fit  ad  salutem  (Roman.)) 
in  un  trasporto  di  santo  timore,  di  vivissima  fe- 
de, di  tenera  carità , di  una  contrizione  sincera, 
sciogliendosi  in  pianto,  incominciò  il  buon  militare 
a gridare  altamente:  « Io  riconosco  e confesso  che 
questo  uomo  crocifisso  era  veramente  giusto.  Io 
riconosco  e confesso  che  costui,  che  appariva  so- 
lo uomo,  era  ancora  veramente  Figliuol  di  Dio.» 
Che  più?  Sull’esempio  del  capitano,  i suoi  solda- 
ti altresì,  testimonii  dello  stesso  spettacolo,  com- 
presi dallo  stesso  timore,<e  molto  più  illuminati 
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dalla  medesima  luce  e docili  alla  medesima  gra> 
zia  , scoppiarono  essi  pure  nello  stesso  pianto  , 
mostrarono  lo  stesso  pentimento,  e fecero  la  stes- 
sa confessione;  Timueruni  valde  dicentes:  Vere  hic 
homo  jualus  erat.  Vere  hic  homo  Filius  Dei  erat.  Ve- 
re Filius  Dei  erat  iste  (Mallh.,  Marc.f  Lue.). 

O confessione!  O parola!  0 prodigio!  Avea  il 
buon  Centurione  sentite  le  bestemmie  e gl’  insulti 
onde  popolo  e Sacerdoti  rimproverarono  a Gesù 
Cristo  di  avere  usurpata  la  qualità  di  Figlio  di  Dio; 
Dixit  enim  quia  Filius  Dei  sum.  Col  gridare  adunque: 
((  Veramente  quest’uomo  era  giusto.  Veramente  que- 
st’uomo  era  Figlio  di  Dio;» fu  lo  stesso  che  dire  ai 
Sacerdoti  ed  al  popolo:  Invano  voi,  o malvagi,  vi 
ostinate  a riguardarlo  siccome  un  reo;  io  io  ricono- 
sco, a vostro  dispetto,  innocente  e santo.  Invano  lo 
disprezzate  come  l’ultimo  degli  uomini;  io  lo  procla- 
mo Dio  vero  come  il  Dio  di  cui  è Bgliuoio.  Voi  lo 
negate;  ed  io  lo  confesso.  Voi  lo  accusate;  ed  io  lo 
difendo.  Voi  lo  bestemmiate;  ed  io  lo  lodo.  Voi  lo 
insultate;  ed  io  lo  adoro;  Vere  hic  homo  justus  erat. 
Vere  Filius  Dei  erat  iste. 

Ma  questo  era  lo  stesso  che  accusare  pubblica^ 
mente  i Sacerdoti  di  deicidio;  condannare  Tingiu- 
stizia  del  preside , vituperare  il  ministero  da  sò 
prestato  alla  esecuzione  di  una  iniqua  sentenza,  pro- 
vocar contro  di  sé  1’  odio  di  una  fazione  possente, 
esporsi  a perdere  il  grado,  ad  incorrere  la  prigionia 
e la  morte;  e tutto  ciò  per  rendere  testimonianza  ad 
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un  estinto,  che  non  può  più  nè  apprezzarne  la  ge- 
nerosità nè  ricompensarne  il  coraggio.  Ah  il  Gentu- 
rronc  non  teme  nulla,  è pronto  a soffrire  ogni  per- 
dita, ad  incontrare  ogni  pena  per  la  confessione  e 
l’amore  di  Gesù  Cristo.  Non  sì  vergogna  dei  suoi  ob- 
brobri, non  si  scandalizza  della  sua  morte:  perchè, 
morto  di  già,  lo  crede  ancor  vivo;  pendente  ancora 
dalla  croce,  lo  crede  regnante  nei  cieli,  e nella  spo- 
glia esanime  deH’uomo,  lo  riconosce  e crede  Fi- 
gliuol  di  Dio;  Fere  Filius  Dei  erat  iste  (20). 

20.  Che  dirò  ancora  dei  soldati?  Sono  essi  gli  stessi 
soldati  che,  dopo  flagellato  il  Signore  nel  pretorio, 

(20)  S.  Luca,  nel  raccontare  questa  strepitosa  conversione,  di- 
ce c6e  il  Centurione  glorificò  Iddio,  confessando  Gesù  Cristo 
suo  Figlio;  Glorificava  Deum.  Da  questa  espressione  dell’E- 
vangelista  cbiaro  deducesi  che  il  Centurione  non  disse  già 
Gesù  Cristo  Figlio  di  Dio  nel  senso  in  cui  i romani  idolatri 
davano  un  tal  titolo  ed  un  tale  onore  ad  Ercole  p.  e.  o ad  E- 
sculapio;  poiché  in  tal  caso  lungi  dal  glorificare  Iddio  lo  a- 
vrebbe  oltraggiato,  attribuendogli  una'delle  empie  e stolide  fln- 
sioni  del  paganesimo.  Ma  lo  disse  Figlio  di  Dio,  consustanzia- 
le, nel  senso  teologico  u cristiimo;  e la  confessione  di  una  tal 
fede  è sommamente  a Dio  gloriosa.  Al  contrario,  il  negare,  co- 
me ha  fatto  Arrio  ed  i moderni  Sociniani,  che  Gesù  Cristo  è Fi- 
glio di  Dio,  è un  fare  oltraggio  al  Padre  ed  al  Figliuolo.  Gran 
co.sa  perciò,  dice  qui  S.  Girolamo!  11  Centurione  confessa  Gesù 
Cristo  vero  Figlio  di  Dio  mentre  ancora  pendeva  esso  dalla  Cro- 
ce, circondato  dallo  scandalo  e dagli  obbrobri!  della  sua  passio- 
ne: ed  Arrio  osa  di  dirlo  semplice  creatura,  ora  ch’esso  dal  eie-, 
lo  si  manifesta  Dio  nella  esistenza  e nella  gloria  della  sua  Chie- 
sa; Centurioj  in  ipso  scandalo  passionis,  vere  Dei  Filium 
confiletur.  Et  Arrius  in  Ecclesia  praedicat  creaturam  (In 
Matth.'j  ! • ' 1 
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Io  kan  coronalo  di  spine,  che  gli  han  messo  nelle 
mani  una  canna  per  isceltro  , e sulle  spallo  uno 
straccio  di  porpora  per  manto,  Io  hanno  Iputtato  co- 
gli sputi,  percosso  co’bastoni,  insultato  cogli  schiaf-  ' 
fi  e schernitolo  sagrìlegamente  come  Re  da  burla. 
Sono  gli  stessi  soldati  che  sul  Calvario  lo  hanno  at- 
tossicato coi  fiele,  stirato  e confitto  barbaramente  in 
croce,  giocatesi  per  ischemo  le  sue  vesti,  ed  insul- 
tato alla  sua  pazienza  e al  suo  dolore  ! Ed  eccoli  ora, 
cambiati  in  tutt’altri , emendare  le, loro  bestemmie 
contro  di  Gesù  Cristo  colle  benedizioni,  la  fierezza 
colla  pietà,  grinsulti  colle  lodi  , il  disprezzo  colla 
confessione,  tutte,  le  loro  colpe  con  un  pentimento 
sincero.  <»»-  > 

Or  chi  mai  ha  potuto  illuminare  menti  si  cic- 
che, spezzare  e compungere  cuori  sì  duri,  man- 
suefare mostri  di  tanta  crudeltà  e di  tanta  barba- 
rie, e cangiare  in  un  istante  gli  schernitori,  i carnefi- 
ci , i crocifissori  di  Gesù  Cristo  in  primi  credenti 
de’suoi  misteri,  in  primi  apologisti  della  sua  in- 
nocenza, in  primi  evangelisti  della  sua  divinità? 
Ah  questo  cambiamento  sì  istantaneo  e -sì  .stre- 
pitoso non  ha  potuto  operarsi  che  dalla  destra 
di  Dio  ; Haec  mutatio  dexlerae  excelsi.  O potenza 
perciò  del  crocifisso  ! 0 Gesù  caro,  quanto  è bel- 
la questa  vittoria  della  vostra  grazia  e del  vostro 
amore!  della  vostra  grazia,  nel  convertire  si  gran- 
di scellerati;  del  vostro  amore,  noi  perdonare  si 
gran  delitto  ! - ■ ’ 
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• 21.  Notate  però  che  tanto  il  Centurione)  quanto  i 
soldati  erano  gentili,  erano  idolatri.  Quanto  dun-  . 
^ que  è bello,  dice  San  Leone,  il  vedere  che,  mentre 
i Sacerdoti  Giudei,  adoratori  del  Dio  vero  e co- 
tanto illuminati  nella  scienza  divina,  volontaria- 
mente ciechi  e diabòlicamente,  perversi,’ si  ostina- 
no a negare  la  divinità  del  Messia  loro  promes- 
so, da  loro  aspettato,  e per  loro  particolarmente 
venuto,  ed  insultano  e bestemmiano  Iddio  suo  Fi- 
glio e loro  Salvatóre;  al  contrario  i soldati  roma- 
ni; gentili,  idolatri,  pieni  di  tanti  errori  fin  dàlia 
nascita,  colmi  di  tanti  vizii,  rei  di  tanti  eccessi, 
ignoranti  il  vero  Dio  e i suoi  misteri,  e le  sue 
Scritture  e le  sue  promesse,  convertirsi  in  un  istan- 
te, e riconoscere  e glorificare  questo  Dio  vero,  in- 
. tendendo  e confessando  il  mistero  del  suo  unico 
Figlio;  Paraliores  ad  intelUgendum  Filium  Dei  rama* 
ni  mlites  quatn  hraelilici  Sacerdotes  {Ser*  de  Pass.)! 

Ecco  qui  pertanto,  dice  il  Beda,  le  primizie,  e il 
saggio  deirumiltà,  della  docilità,  delia  prontezza 
dei  popoli  gentili,  neirascoltare  la  predicazione  e- 
vangelica,  nel  riconoscere  e confessare  Gesù  Cri- 
sto.: Ecco  una  bella  profezia  che  fra  poco  la  vera 
fede  passerà  dalla  Sinagoga  alla  Chiesa,  da  Geru- 
salemme a Roma,  e che  Roma,  a dispettò  deb  si- 
lenzio e del  fremito  di  Gerusalemme,  confesserà 
Gesù  Cristo  Figliuol  di  Dio;  Per  Centurioném  me- 
nto fides  Ecclesiae  designatur^  quaeDei  FUiwn^  tacen^ 
te  Sgrrngoga^confirmat  (In  Lue). 
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O Roma  tu  prendesti  Gn  d’allora  il  possesso  di 
questa  fede.  Fu  già  il  preside  romano  che  il  primo 
proclamò  Gesù  Cristo  Messìa  e Salvatore  (Omil.21). 
Fu  il  Centurione  romano  (21),  furono  i soldati 
romani  i primi  a riconoscerlo,  a confessarlo,  ad 
adorarlo.  Beata,  se,  come  sei  stala  la  prima  a ri- 
conoscerlo nella  persona  dei  tuoi  rappresentanti; 
cosi  sarai  sempre  la  più  fedele  a servirlo,  la  più 
affezionata  ad  amarlo,  e la  più  zelante  a farlo  ri* 
conoscere,  servire  ed  amare  in  tutto  il  mondo! 

Ed  osservate  che  Roma  incominciò  sullo  stes- 
so Calvario  ad  esercitar  con  successo  questa  bella 
missione  di  predicare  agli  stessi  Giudei,  di  far  lo- 
ro conoscere  ed  amare  Gesù  Cristo.  Imperciocché 
riferisce  S.  Luca  che,  tutta  la  moltitudine  dei  Giu- 
dei ivi  presenti,  che  aveano  assistito  allo  spetta- 
colo della  crociGssione  deridendo  il  crociGsso  ; 
tratti  poi  dalfcscmpio  del  romano  Centurione  e 
de’soldati  romani,  si  pentirono  essi  pure  e rico- 
nobbero e confessarono  per  Figlio  di  Dio  e Salva- 
tore quel  Gesù  Cristo  che  aveano  Gno  allora  be- 
stemmiato, e ritornarono  dal  Calvario  coi  capo  di- 
messo, cogli  occhi  piangenti,  percuotendosi  il  petto 
in  segno  di  vero  dolore  e di  vera  penitenza;  Et 
omnis  turba  eorum  qui  simul  aderant  ad  spectaculum 

(21  ) Lncio  Destro,  nella  sua  Cronaca  affenna,  cho  qoesto  Cen- 
turione fu  propriamente  nativo  di  Roma,  e chiamossi  Cajo  Op- 
pio. Lo  dice  di  più  il  primo  Cristiano,  uomo  veramente  apo- 
stolico che  predicò  Gesù  Cristo  in  Ispana  ai  Gentili. 
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illud,  et  videbat  quae  fiebant,  pereutientes  pecloru 
stia  revertebantur  (22). 

O vista!  o portento!  Ecco  4 Calvario,  che  ii> 
no  allora  avea  echeggiato  dei  sogghigni  sagrileghi, 
deirinsulto  e delle  grida  della  bestemmia  contro 
Gesù  Cristo,  echeggiare  ora  della  sua  confessione, 
della  sua  lode,  e dei  singhiozzi  e dei  gemiti  della 
vera  penitenza;  e il  luogo  disonorato  dal  supplì- 
ciò  dei  rei,  convertirsi  in  tempio  di  Dio,  in  santua- 
rio della  preghiera! 

O confessione  però!  o penitenza! . Che.  uiniltà, 
che  raccoglimento,  che  fervore  in  questi  novelli 
penitenti!  Non  rimproverano  essi  i Sacerdoti  da 
cui  sono  stati  sedotti,  non  accusano,  ringiusto  pre- 
side che  troppo  facilmente  li  ha  contentati;  ma 
tutta  riconoscono  e detestano,  come  lor  propria, 
Tenorme  colpa  di  avere  con  tante  minacce  e con 
tante  grida  voluto  crocifisso  e morto  il  loro  . Sal- 
vatore. Essi  soli  se  ne  chiaman  rei,  e ne  chie- 
dono a Dio  e agli  uomini  publicamente  perdono; 
Percutientes  pectora  sm  ! e questo  perdono  non  ' 

(22)  Di  questa  luoltitudiue  furono  coloro  che  alla  predicazione 
di  S.  Pietro,  in  Gerusalemme,  dopo  la  Pentecoste,  si  converti- 
rono; e con  un  sentimento  di  vera  umiltà  e di  vera  compunzio- 
ne chiesero  ciò  che  doveano  fare  per  non  restare  rei  del  San- 
gue di  Gesù  Cristo,  ma  esser  perdonati  e salvarsi;  Compuncti 
corde  dixerunt:  Quid  faciemus  (Ad)?  Ed  essi  furono  le  pri- 
mizie e i primogeniti  della  Chiesa  di  Gerusalemme,  e perciò  an- 
che della  Chiesa  universale,  che  da  quella  di  Gerusalemme  eb- 
be il  suo  nascimento. 
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lo  sperano  se  non  dallo  stesso  Gesù  che  han  cro- 
cì6sso  , dallo  stesso  Figlio  di  Dio  che  han  be- 
stemmiato; confessando  cosi  che  è inGnita  la  sua 
miserìcordia  ; poiché  può  salvar  col  suo  sangue 
anche  coloro  che  lo  hanno  sparso;  viviOcar  colla 
sua  morte  anche  coloro  che  glie  l'hanno  arrecata; 
e che  essi  son  peccatori  ed  egli  è giusto;  ch’es- 
si  sono  i più  scellerati  tra’  Ggli  degli  uomini,  e 
Gesù  è il  vero,  il  giusto,  il  santo  Figlio  di  Dio; 
Jìevertebantur  percutientes  pectora  sua  dicentes:  Ve- 
re iste  homo  juslus  erat.  Vere  Filius  Dei  crai  iste! 

Ma  deb,  miei  cari  fratelli,  che  non  i soli  Giu- 
dei sono  stati  rei  di  questa  crociGssiòne  e di 
questa  morte.  Tutti  vi  abbiamo  cooperato  coi 
nostri  peccati,  poiché  il  Redentore  l’ha  sofferta 
per  r espiazione  de’  peccati  di  tutti;  AUritus  est 
propter  scelera  nostra  ( hai.  ).  Dobbiamo  dunque 
ricordarne  la  memoria  coi  medesimi  sentimenti 
che  dimostrarono  questi  buoni  soldati,  questi  buo- 
ni Giudei  che  ne  videro  la  realtà.  Umiliati  per- 
ciò, confusi,  dolenti  di  avere  colle  nostre  colpe 
si  numerose,  si  enormi  c si  ostinate,  apprestata 
anche  noi  materia  alla  passione  dolorosa  , alla 
morte  crudele  del  nostro  Salvatore;  umiliati,  con- 
fusi, dolenti  di  avergli  corrisposto  colla  dimenti- 
canza della  sua  bontà,  coll’abuso  delle  sue  gra- 
zie, colla  violazione  della  sua  legge,  colla  pro- 
fanazione dei  suoi  misteri,  collo  scandalizzare  i 
suoi  fedeli,  col  vergognarci  della  sua  religione; 
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umiliali,  confusi,  dolenti  di  avergli  Fenduto  ol- 
traggi per  bencHcii,  odio  per  amore;  non  dobbia- 
mo oggi  uscire  da  questa  chiesa,  non  dobbiamo 
fare  alle  nostre  case  ritorno,  che  percotendoci  il 
petto,  0 almeno  dolendoci  sinceramente  nel  cuo- 
re di  essere  stati  si  ciechi,  si  duri,  si  ingrati  a 
si  grande  amore;  Percutientes  peetora  sua  reverte- 
bantur.  E,  come  gli  stessi  buoni  soldati,  gli  stes- 
si buoni  Giudei  , morendo  sinceramente  a noi 
stessi  e convertendoci  sinceramente  a Dio,  incomin- 
ciare a vivere  da  veri  cristiani,  da  veri  discepo- 
li, da  veri  seguaci,  da  veri  figli  di  questo  Gesù 
Cristo  che  si  è degnato  di  darsi  tutto  e di  mo- 
rire per  noi  ; Ut  qui  vivunt , jam  non  sibi  vi- 
vant ^ sed  ei  qui  prò  ipsis  mortuus  est.  Affinchè  , 
colla  vita  dei  Santi,  preparandoci  all’ ultimo  pas- 
saggio; possiamo  ottenere  dalla  divina  pietà  dei 
Santi  la  morte  : la  più  bella  sorte  per  1’  uomo , 
come  è lo  spettacolo  più  gradito  agli  occhi  di 
Dio;  Pretiosa  in  conspectu  Domini  mors  Sanctorum 
ejus.  Cosi  sia. 
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LA  LANCIATA. 

Sic  dàbit  Dilecto  tuo  somnum;  et  ecce  haereditas  Dominio 
fila,  mercet,  fructus  venlrit  (Ptal.  126,  jxtxta  Ebraic.J. 


1.  F IN  dal  principio  del  mondo,  colI’aTcr  detto  al 
serpente:  k Io  metterò  una  eterna  inimicizia  fra  te  e 
la  Donna,  fra  la  tua  discendenza  e quella  di  Lei; 
Jmmicitias  ponam  mter  te  et  Mulierem,  inter  semen 
tuum  et  semen  illius  (Gen.  3,/;  » avea  Iddio  rivelato  che 
il  Figliuol  della  Donna,  il  Figliuol  di  Maria,  il  Re- 
dentore promesso,  in  opposizione  a quella  del  de- 
monio, avrebbe  avuta  esso  pure  una  famiglia,  una 
prosapia,  una  discendenza. 

In  un’altra  profezia  poi,  avea  eziandio  discoperto  il 
il  Signore  la  ragione,  la  giustizia  onde  il  Redento- 
re .avrebbe  avuta  questa  sua  famiglia,  questa  sua 
prosapia  e questa  sua  discendenza  indestruttibile 
fra  gli  uomini:  per  la  generosità,  cioè,  per  l’inBni- 
to  amore  con  cui  avrebbe  abbandonata  alla  morte 
la  sua  preziosissima  vita  in  espiazione  de’peccali 
degli  uomini;  avendo  detto  Isaia:  StposucnI  prò  pec- 
cato animamsuam,videbit  semen  longaevum{Isa-^Z). 

E finalmente,  con  un  terzo  vaticinio,  avea  fatto 
conoscere  Iddio  il  tempo,  il  luogo  in  cui  il  Messia 
avrebbe  veduto  nascer  da  sè  e formarsi  sulla  terra 
Tesoro  Nascosto,  Tom.  IL  32 
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questa  sua  cara  famiglia,  questa  sua  eletta  prosa- 
pia,  questa  sua  discendenza  vittoriosa  delle  insidie 
del  serpe;  poiché  Davidde  avea  delto:«Cosi  un  gior- 
no Iddio  farà  addormentare  il  suo  diletto  Figliuolo; 
c subito,  per  ricompensa  del  suo  amore  e del  suo 
dolore,  si  vedrà  egli  nascere,  come  un  frutto  del 
suo  seno,  la  sua  famìglia,  l’eredità  del  Signore;  5tc 
dabitDilecto  suo  somnumjei  ecce  haeredilas  Domini^  fi- 
lli, merces,  fructus  ventris.  » Imperciocché,  chi  é mai 
questo  Diletto  di  Dio  per  eccellenza  , di  cui  parla 
ncH’indicato  vaticinio  il  Profeta?  se  non  G«sù  Cri- 
sto di  cui  l’Eterno  Padre  ha  detto  sul  Taborre: 
((  Questo  é il  mio  diletto  Figliuolo  in  cui  io  sempre 
mi  son  compiaciuto;  Hic  est  filius  meus  dilectus,  in 
quo  miài  bene  complacui  (Matth.  6J.  » E qual  è mai 
questa  eredità  del  Signore,  che  il  Profeta  dice  che 
dovea  nascere  dal  Diletto  di  Dìo  dormiente  il  son- 
no di  morte?  se  non  la  Chiesa,  della  quale  il  divia 
Padre  pure,  secondo  lo  stesso  profeta,  avea  detto 
al  suo  divino  Figliuolo:  « Chiedi  da  me  ciò  che  vuoi; 
cd  io  ti  darò  tutte  le  genti  in  eredità,  ed  in  tua  pro- 
prietà fino  agli  ultimi  suoi  conBni  la  terra;  Postula 
a me,  et  dabo  tibi  gentes  haereditatem  tuam,  et  posses- 
sionem  tuam  terminos  terrae  (Psal.^1).  La  Chiesa  di- 
co, la  vera  eredità  del  Dìo  fatt’uomo,  la  vera  di- 
scendenza dei  figli  di  Dio,  nata  dallo  spirito  di  Dio, 
a differenza  della  discendenza  del  demonio  nata  dal 
disordine  della  volontà  dell’uomo,  da’vìzii  del  san- 
gue, dalla  corruzione  della  carne;  Qui  non  ex  san- 
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guinibus;  neque  ex  voluntate  carnis^  neque  ex  voi  un- 
tale viri,  sed  ex  Dea  nati  sunt  (Joan.  1^. 

Ora  tutto  ciò,  come  era  stato  fìgurato  e predet- 
to, così  è appunto  accaduto.  Appena  Gesù  Cristo 
si  abbandona  alla  morte,  come  in  un  dolcissimo 
sonno,  sopra  la  croce;  ecco  dal  suo  fianco  e dal  suo 
cuore,  aperto  da  una  lanciata  crudele,  nascer  sul 
Calvario  la  Chiesa  e adempirsi  cosi  la  gran  profezia: 
Sic  dahit  Dilecto  suo  somnum;  et  ecce  haereditas  Do- 
mini^ filn\  merces^  fructus  ventris. 

O sublime  e grazioso  mistero!  quanti  altri  ne 
contiene!  O lieta  ed  importante  verità!  quante  altre 
ne  discuopre!  Procuriamo  dunque  oggi  di  spiega- 
re, d’intendere  una  tal  verità,  un  tal  mistero  che, 
neiresilio  di  questa  vita,  è la  nostra  speranza,  la  no- 
stra consolazione,  il  nostro  conforto.  Vediamo  per- 
chè, ed  in  qual  modo  la  vera  Chiesa,  la  sposa  del 
Dio  Salvatore  è nata  dalla  sua  morte,  dalle  sue 
piaghe,  dal  suo  sangue.  Affinchè  conoscendo  la  san- 
ta, pura,  spirituale,  celeste  e divina  prosapia,  alla 
quale  apparteniamo,  in  qualità  di  figli  della  vera 
Chiesa,  Qui  ex  Deo  non  sunti  ci  risolviamo  a vive- 
re una  vita  tutta  conforme  alla  nostra  origine,  alla 
nostra  stirpe,  una  vita  tutta  pura,  spirituale,  santa, 
celeste  e divina»  Incominciamo» 
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PARTE  PRIMA. 


2.  La  Crocifissione  era  un  supplicio  tanto  più  tor- 
mentoso, quanto  più  lento.  Imperciocché  siccome 
nè  le  trafitture  delle  mani  e dei  piedi,  nè  la  sospen- 
sione di  tutto  il  corpo  a tre  chiodi  sono  per  se  stes- 
se direttamente  c immediatamente  mortali;  cosi  la 
morte  dei  crocifissi  non  veniva  che  a stento,  per  la 
fame,  per  la  sete,  per  la  lenta  effusione  del  sangue, 
per  la  tarda  esiuanizion  delle  forze,  per  l’eccesso 
di  un  prolungato  dolore.  Per  affrettar  quindi  que- 
sta morte,  nota  S.  Cirillo,  ed  abbreviar  la  durata 
delle  lor  pene;  dopo  essere  stati  lasciati  per  qualche 
tempo  in  croce,  si  solevano  spezzar  loro  le  gambe,  e 
cosi  si  poneva  fine  alla  lor  vita,  ed  al  loro  tormen- 
to con  un  tormento  ancora  più  atroce  e più  spieta- 
to; Ut  magnitudine  doloris,  qui  jam  in  extremis  e~ 
rant^  citius  morerentur  (In  Joan.)  (1). 

Era  la  Vigilia  del  sabato  della  Pasqua  quando, 
in  compagnia  di  due  ladri,  fu  crocifisso  il  Signore; 
giorno  doppiamente  venerabile  e sacro  in  quell’an-  ' 
no,  e perchè  sabato  e perchè  in  esso  coincise  in 
quell’anno  la  Pasqua.  Stava  già  per  entrare  il  Ve- 
spero  di  questa  gran  solennità  (2),  nella  quale  non 

(1)  Perchè  questo  spezzamento  si  faceva  a colpi  replicati  di 
grossi  martelli  o di  spranche  di  ferro;  e però  era  orribile  il  do- 
lore che  ne  risentivano  i crociQssi,  a segpio  che  non  si  finiva 
d'ordinario  questa  operazione  crudele,  che  spiravano. 

(2)  T Giudei,  come  noi  Italiani,  contavano  le  ore  dal  trair.on* 
tare  del  sole;  e da  questo  punto  incominciava  il  d\  seguente. 
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era  lecito  ad  alcuno  di  far  cosa  che  sacra  non  fosse. 
Se  dunque  non  si  levavan  presto  i crociGssi  dalla 
croce,  nel  poco  tempo  che  rimanea  della  giornata 
del  venerdì,  ancorché  essi  fosser  morti,  i loro  cor- 
pi sarebbero  rimasti  appesi  al  patìbolo  tutto  il  gior- 
no seguente  del  sabato  Pasquale,  alle  porte  di  Ge- 
rusalemme, alla  vista  di  tutti.  Ora  in  un  giorno  si 
sacro  e sì  solenne  non  si  doveano  lasciare  esposti 
agli  occhi  di  tanti  popoli,  quanti  ne  concorreva- 
no a Gerusalemme  neiroccasiondella  Pasqua,  i ca- 
dàveri di  tre  condannati  sopra  le  croci.  Questa  vi- 
sta sarebbe  stata  una  grande  indecenza,  una  specie 
di  profanazione  di  quel  giorno.  Questa  vista  avreb- 
be contaminata  la  santità,  e funestata  la  giojà  di 
una  sì  grande  solennità,  ed  avrebbe  distolto  i po- 
poli dal  celebrarla  coi  sentimenti  di  raccoglimen- 
to con  cui  si  dovea.  A tale  effetto  si  recarono  in 
corpo  da  Pilato  i Sacerdoti  e i Magistrati  giudei, 
pregandolo  che,  in  riguardo  alla  solennità  del  sa- 
bato che  stava  già  per  incominciare,  permettesse 
che  si  spezzassero  ai  crocifìssi  le  gambe  per  accele- 
rarne la  morte  e seppellirne  i cadaveri  pria  dei  tra- 


Perciò  si  affrettarono  di  deporre  i crociflssi,  pria  che  giungesse 
la  sera,  in  cui  incominciava  già  il  giorno  solennissimo  del  Sab- 
bato;  e in  cui  perciò  non  si  potevano  più  deporre  i detti  corpi, 
so  non  lo  erano  stati  prima;  essendo  dal  primo  respero,  in  cui 
entrava  il  sabbato,  sino  al  vespero  del  dì  seguente,  vietala  ogni 
specie  di  opera  e di  fatiga,  secondo  la  legge  che  diceva:  A Vi- 
spera  usque  ad  vespcrameeUbrabitis  sabbata  vesira  (Lev.%V* 
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moDto  del  sole;  Judaei  ergo,  quoniam  Parasceve  (3) 
erat,  ut  non  remanerent  in  cruce  corpora  sabbatofereU 
enim  magnus  dies  ille  sabbati);  rogaverunt  Pilaltan  ut 
frangerentur  eorum  crura,  et  toUerentur. 

3.  Ma  l’Evangelisla^nel  ciò  riferire, ha  narrato,  da 
storico  fedele,  quello  che  i giudei  dissero  a Pilato, 
ma  non  quello  ch’essi  aveano  in  cuore;  le  loro  pa- 
role e non  già  i loro  sentimenti  e le  loro  intenzio- 
ni. No,  no,  dice  S.  Crisostomo,  uomini  sì  scelerali 
e sì  sagrileghi,  che  in  quello  stesso  giorno  santissi- 
mo deirimraolazione  delfAgnello,  aveano  immola- 
• to  l’Agnello  divino  con  tanta  ingiustizia  e con  tan- 
ta barbarie,  non  avrebbero  avuto  alcuno  scrupolo 
di  una  profanazione  novella  della  Religione.  Que- 
sta ragione  adunque  presa  dalla  santità  della  festa, 
eh’  essi  affacciarono  a Pilato  , per  togliere  dalla 
pubblica  vista  il  corpo  del  Signore,  fa  un  nuovo 
tratto  d’ ipocrisia,  fu  un  pretesto,  una  maschera 
ond’essi  vollero  coprire  in  faccia  al  Preside,  la  lo- 
ro paura  e la  loro  malignità. 

Aveano  essi  veduto  che  alla  GrociGssione  di 
Gesù  era  concorsa  gran  gente,  e che  non  tulli  ne 
pensavano  al  medesimo  modo.  Avean  veduto  il  pro- 
digio di  un  tremendo  ecclissi,  di  tenebre  profonde 

(3)  Parasceve  Sabbati  {Preparazione  del  sabbatoj  era  il  gior- 
ne  di  rederdi  di  ogni  setlimana.Perchè,  in  tulio  l’intero  giorno 
del  Sabbato,  essendo  Tietata  ogni  opera  ed  ogni  fatica,  anche 
quella  relativa  al  nutrimento:  il  tutto  si  preparava  nel  dì  pre- 
cedente, e perciò  questo  giorno  diceasì Parasceve  ossia  giorno 
di  Preparazione. 
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sparse  sopra  tatta  ia  terra,  dal  momento  in  cui  era 
stato  crocifìsso  il  Signore.  Perciò  temettero  che  nuo- 
vi prodigi!  avessero  fatto  aprire  gli  occhi  al  popolo 
da  essi  sedotto,  e che  potesse  scoppiare  una  sollc» 
vazione  generale  a chieder  loro  ragione  e punirli 
della  ingiustizia  e della  crudeltà  di  una  tal  morte 
data  a un  tal  personaggio  (4). 

In  secondo  luogo;non  contenti  di  aver  voluto  essi 
disonorare  il  Signore,  crociOggendolo  in  compagnia 
di  due  ladri,  vollero  disonorarlo  ancora  nel  farlo 
morire  come  loro  e con  loro,  colPorrihile  tormen- 
to della  frattura  delle  gambe.  Quindi  nel  chieder 
che  fecero  alla  rinfusa  lo  stesso  permesso  di  trat- 
tarlo come  i due  ladri,  di  fare  con  lui  pure  ciò  che 
soleva  farsi  coi  più  facinorosi,  di  deformarne  or- 
ribilmente il  corpo,  altro  non  pretesero  che  farlo 
passare,  neH’opioione  del  Preside  e del  popolo,  per 


(4)  Se  rimanea  in  croce,  con  quelli  dei  ladri,  anche  il  cor- 
po del  Signore , anche  nel  sabbato  seguente,  giorno  di  tanto 
concorso  di  popoli  di  tutto  l’oriente  a Gerusalemme,  per  la  ce- 
lebrazione della  Pasqua,  non  si  sarebbe  mancato  da  quanti  lo 
avrebbero  veduto,  di  rammentare  l’inginsUzia  e la  crudeltà 
con  cui  i Giudei  aveano  trattato  un  personaggio  che  avea 
riempilo  il  mondo  della  fama  dei  suoi  prodigi!  e delle  sue 
virtù.  La  premura  adunque  de’  Giudei  a levar  presto  dalla 
croce  e quindi  dalla  pubblica  vista  il  corpo  di  Gesù  Cristo 
non  fu  tanto  scrupolo  di  Religione,  dice  l’A-Lapide,  quanto 
timore,  vergogna  e rimorso  della  scelleragine  che  avean  com- 
messa; Ffdentur  non  tamreligione  sabbati  arsisse  Jesum  tolti 
e cruce,  quam  ob  timorem,  pudorem  et  conscientiam  scele- 
ris  commissi  fin  Joan.J. 
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nn  faciaòroso  esso  pare,  reo  dei  medesimi  deKlU) 
poiché  appariva  soggetto  allo  stesso  obbrobrio  e 
allo  stesso  tormento.  ' ' 

4.Ma  Iddio  scompigliò^aocbe  questo  maligno  di- 
segno. Poiché,  avendo  permesso  che  fosse  crocifisso 
in  compagnia  di  due  ladri  per  esercitare  la  gran 
funzione  di  Giudice,  e per  rappresentare  i più  gran- 
di misteri  (Omil.  30);  non  permise  però  che  mo- 
risse come  loro,  a volontà  de’Giudei,  ma  come  e 
quando  a lui  stesso  piacque  di  morire:  nè  che  gli 
fossero  rotte  le  gambe,  ma  che  fosse  con  lui  prati- 
cata una  ferita  tutta  nuova,  onde  da  una  parte  mi-  . 
se  una  manifesta  differenza  fra  l’Innocente  e i col- 
pevoli, e dairaltra  compì  altri  grandi  e teneri  mi- 
steri anche  sul  corpo  estinto  del  suo  divino  Fi- 
gliuolo. 

In  fatti,  il  permesso  subito  ottenuto,  ecco  ritor- 
nare i Giudei,  accompagnati  da  soldati,  per  fare 
quest’ultimo  insulto  al  Messia  da  essi  crocifisso,  e 
farlo  colle  lor  mani  spietatamente  morire.  Ma  il  Si- 
gnore, padrone  della  sua  vita,  avea  frattanto  preve- 
nuto questo  disegno  crudele;  e con  un  grido  mae- 
stoso e solenne,  in  prova  della  sua  forza  e della  sua 
libertà,  avea  di  già  renduta,  coirultimo  sospiro,  la 
sua  anima  benedetta  nelle  mani  del  Padre:  maravi- 
gliandone lutti,  e lo  stesso  Pilato,  che,  udendo  que- 
sta morte,  non  seppe  persuadersi  come  il  Crocifis- 
so avesse  potuto  sì  presto  morire;  Piìalus  aiUem 
mirabalur  si  jam  obiisset  (Marc.).  Poiché  dunque, 
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giunti  i Giudei  sol  Calvario,  gli  si  avvicinarono, 
per  rompergli  le  gambe,  come  aveauo  già  fatto  coi 
due  ladri,  e lo  ritrovaron  morto;  si  arrestarono  da 
quest’atto  barbarico.  Solo  un  soldato,  forse  per  loro 
ordine,  affine  di  assicurarsi  vie  meglio  della  morte 
di  Gesù  Cristo,  un  soldato,  dico,  dato  di  piglio  alla 
sua  lancia,  e trapassatogli  con  un  colpo  il  sacro  co> 
stato  da  parte  a parte  (5);  gli  aperse  ampia  e profon* 
da  ferita,  dalla  quale  videsi  tosto  scaturire  in  gran 
copia  sangue  ad  acqua;  Yenerunt  ergo  milites;el  pri- 
mi quidem  fregerunt  crura,  et  allerius  qui  cruci fixus  est 
cum  eo.  Ad  Jesum  autem  cum  venisserUf  et  viderunt 


(5)  n colpo  fu  Tibrato  al  deatro  lato.  Ivi  la  lancia  aprì 
una  ferita  sì  ampia  e sì  profonda,  che,  rimanendo  aperta  an- 
che dopo  la  risurrezione,  S.  Tommaso  potè  introdurvi  la  ma- 
no fJoan.).  Il  colpo  fu  sì  violento,  che  la  lancia  trapassando 
il  cuore  e il  pericardio,  andò  colia  sua  punta  ad  aifacciarsi  sot- 
to la  mammella  del  lato  sinistro.  Tutto  questo  è provato  dalla 
tradizione;  ed  è conforme  al  mistero.  Giacché  il  Iato  destro  es- 
sendo la  flg;ura  della  salvazione,  la  ferita  aperta  in  questo  lato 
indicò  che  essa  era  stata  fatta  per  accogliervi  tutti  i giusti  e 
tutti  i peccatori  pentiti,  e salvarli.  È confermato  dal  prodigio 
delle  sue  sacre  stimmate  che  il  Signore  si  compiacque  di  impri- 
mere nel  corpo  di  S.  Francesco,  che,  come  riferisce  S.  Bona- 
ventura, ricevette  la  ferita  del  costato  al  lato  destro.  E final- 
mente è attestato  nelle  rivelazioni  fatte  a S.  Brigida,  in  cui  si 
dice:  l/hus  accurrens  cum  furia  maxima  infixit  lanceam  in 
eju$  latere  dextro  tam  vehementer  et  valide,  quod  quasi 
per  aliam  partem  corporis  lancea  voluit  pertrantire.  Ed 
altrove:  In  corde  punctus  eroi  tam  amare  t quod  pungens 
non  destitit  donec  lancea  altigit  costam  (Lib.  2, 5.  cl  lih.1, 
18.  Revelat.J. 
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eum  jam  tnorluumy  non  fregerunt  ejus  crura;sed  unus 
militum  lancea  latus  ejtAs  aperuit.  Et  continuo  exwit 
sojnguìs  et  aqua  (Joan»J* 

Questa  è la  storia  dell^ultimo  insulto  che  la  rab- 
bia  infernal  de^Giudei  fece  al  corpo  santissimo  di 
Gesù.  Cristo.  Ma  perchè  mai  il  Santo  Evangelista 
ne  ha,  con  tanta  diligenza,  notate  tante  particolari- 
tà,, tante  circortanze  a prima  vista  superflue  o in- 
differenti? Ah  per  farci  meglio  intendere,  e ren- 
derci in  alcun  modo  sensibile  il  profondo  e conso- 
lante mistero  della  formazione  della  Eredità  di  Dio, 
della  nascita  della  Chiesa  di  Dio  dal  seno  del  di- 
letto Figliuol  di  Dio  fatto  addormentare  nella  mor- 
te sopra  la  croce.  Sicché,  con  questa  narrazione  sì 
circostanziata,  sembra  aver  voluto  il  Sacro  Storico 
richiamare  tutte  le  riflessioni  della  nostra  fede  e 
della  nostra  pietà  sul  compimento  di  sì  grande  e 
delizioso  mistero,  e dirci:  Sic  dedit  Dilecto  suo 
iomnum.  Et  ecce  haereditas  Domini^  Filii,  merces^ 
fructus  ventris! 

5. Le  circostanze  di  fatti,  che  vi  danno  occasione 
e che  lo  accompagnano,  praticate  dagli  uomini,  sono 
evidentemente  disposte  da  Dio  con  una  sovrana  in- 
dipendenza; e perciò  ci' avvertono  che  Dio,  in  que- 
sta occasione  fa  una  grand’opera  e compie  un  gran 
Sagramento.  Imperciocché  i Giudei,  nell’aver  solle- 
citato da  Pilato  il  permesso  di  rompere  ai  tre  cro- 
ciflssi  le  gambe,  e,  fattili  così  più  presto  morire,  to- 
glierne subito  i cadaveri  dalle  croci,  solo  per  ap- 
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parcnza , come  Tho  di  già  avvertito , allegarono 
per  ragione  la  santità  e la  solennità  della  festa  di 
Pasqua  che  stava  per  cominciare;  nel  fondo  però  del 
loro  cuore  altro  non  pretesero  che  di  appagare  il 
loro  impegno  infernale  di  tormentar  fino  all'ulti- 
mo e disonorare  il  Signore.  Perciò  ricevettero,  con 
trasporto  di  una  gioja  feroce  un  tal  permesso  dalla 
debolezza  del  Preside,  e con  pari  fretta  ne  trasmi- 
sero ai  soldati  l'ordine  della  esecuzione.  Chi  non 
si  sarebbe  dunque  aspettato,  dopo  tutto  ciò,  che, 
ritornati  co'soldati  sul  Calvario,  si  fossero  subito 
a Gesù  Cristo  diretti;  e che,  senza  stare  a far  tante 
riflessioni  se  fosse  o no  veramente  spirato,  avesse- 
ro cominciato  sopra  di  lui  il  fiero  lor  ministero,  e 
ne  avessero  la  frattura  delle  gambe  immantinente 
eseguita?  Eppure  no.  Invece  si  rivolgono  diretta- 
mente ai  due  ladri;  e solo  in  ultimo  luogo  si  pre- 
sentano innanzi  alla  croce  di  Gesù  Cristo.  Spezza- 
no ai  due  ladri  le  gambe,  e solo  a Gesù  Cristo  ri- 
sparmiano questo  affronto,  cui  lo  aveano  princi- 
palmente preparalo.  Sfregiano  i corpi  degli  altri 
due  condannati  contro  di  cui  non  aveano  alcun  li- 
vore; e il  corpo  di  Gesù  rispettano,  che  solo  crau 
venuti  ad  insultare.  Adempiono  Tottenuto  permes- 
so sopra  i due  ladri,  contro  di  cui  non  Io  avea- 
no che  in  apparenza  provocato;  e solo  rispetto  a 
Gesù,  in  odio  dì  cui  lo  aveano  estorto,  Io  lasciano 
senza  esecuzione  o senza  effetto.  Nè  può  dirsi 
che  l’aver  veduto  Gesù  Cristo  morto  di  già,  li  ri- 
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tenne  dal  compier  contro  di  lui  un  inutile  atto  di 
crudeltà.  Giacché  non  parvero  essi  sicurissimi  dì 
questa  morte;  e fu  appunto  per  accertarsene  che 
diedero  ordine  ai  soldato  di  trafiggerlo  in  vece  col- 
la lancia. 

Chi  dunque  ha  potuto  cosi  arrestarli  dal  compie- 
re il  loro  disegno  primitivo  ed  adottarne  un  nuovo 
cui  non  avean  prima  pensato?  Chi  potè  distoglier- 
li dali’escguire  la  frattura  delle  gambe,  cosa  con- 
sueta, e per  la  quale  aveano  di  già  un  permesso 
ottenuto,  per  osare  una  cosa  tutta  nuova  e per  la 
quale  non  aveano  alcun  permesso?  Deh  che  in  Ge- 
sù Cristo,  colTuomo  visibile,  vi  era  il  Dio  invisi- 
bile. Ora  tutto  quello  che  ha  egli  patito  nei  suo 
corpo  che  si  vedeva,  è stato,  con  una  libertà  as- 
soluta, disposto,  ordinato  dal  Dio  che  non  si  vede- 
va. Perciò  quel  santissimo  corpo  che,  diviso  dalla 
sua  anima  benedetta,  parea  lasciato  in  balia  del- 
Todìo  dei  suoi  nemici,  era  sotto  la  protezione  o la 
custodia  della  Persona  dei  Verbo  cui  era  stato  coll’a- 
nima ipostaticamente  unito.  La  divinità  dunque,  che 
lo  avea  assunto  e che  se  lo  avea  unito,  vegliava 
perché  non  gii  si  facesse  nè  più  né  meno  di  ciò  che 
era  conforme  ai  disegni  della  sua  sapienza  e della 
sua  bontà.  Sicché  la  morte  si  obbrobriosa  che  ha  sof- 
ferto non  è che  un  dolcissimo  sonno  preparatogli 
da  Dio;  e Colui  che  pende  da  un  infame  patibolo, 
in  odio  agli  uomini,  è il  diletto  Figliuolo  di  Dio 
che  non  muore  per  necessità,  ma  si  addormenta 
per  amore;  Sic  dedit  dilecto  suo  somniim. 
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6.  E sapete  di  fatti,  soggiunge  lo  stesso  Evangeli- 
sta, perché  a Gesù  Cristo  non  sono  infrante  le  gam- 
be, ma  solo  una  lancia  ne  trapassa  invece  il  costato? 
Perchè  così  doveano  adempirsi  gli  oracoli  delle 
Scritture.  Imperciocché  stava  scritto  nella  Legge: 
«Che,  nell’immolarsi  l’Agnello  Pasquale, nou^se  ne 
dovea  però  rompere  alcun  osso:  « e perchè  un’al- 
tra Profezia  avea  pure  detto:  « Essi  vedranno  coi 
propri  occhi  Colui  che  avranno  da  parte  a parte  tra- 
fitto;» Facta  sunt  enim  haec  ut  Scriptura  impleretur: 
Osnon  comminuetù  ex  eo  (ExodA^‘,  Num.9J.  Et  ite- 
rum  alia  Scriptura  dicit:  Videbunt  in  quem  tranufi- 
xerunt  {Zach.  12).  » Oh  bella  riflessione  del  santo 
Evangelista!  Da  essa  sappiam  di  certo  adunque  che 
i riti  e le  cerimonie  della  Pasqua  erano  figurativi  e 
profetici,  e riguardavano  Gesù  Cristo;  che  l’Agnel- 
lo, che  si  immolava  da’Giudei  nella  Pasqua,  era  il 
simbolo  sensibile,  la  profezia  del  divino  Agnello 
che  in  queirultima  Pasqua  si  era  immolato  sul  Cal- 
vario; che  Gesù  Cristo  è il  fine,  lo  scopo  diretto  di 
tutta  la  Legge;  che  è il  vero  Messia,  il  vero  Reden- 
tore promesso,  il  Diletto  di  Dio,  che,  crocifisso  da- 
gli uomini,  è stato  però  da  Dio  stesso  fatto  addor- 
mentar nella  morte  per  amore  degli  uomini:  Sic 
dedit  Dilecto  suo  somnum. 

Così  dunque  l’idea  dai  Giudei  concepita  riman 
senza  effetto,  e contro  la  loro  intenzione  due  ma- 
gnifiche profezie  si  adempiono.  Nulla  si  fa  di  ciò 
che  volevano  gli  uomini  e solo  si  compie  quello 
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che  Dio  avea  ordinato  c predetto*  Cosi  dunque  la 
malizia  de’Giudeijnell’essersi  provveduti  di  un  per- 
messo, che  poi  non  eseguono  che  in  lulTaltro  modo 
da  quello  che  aveano  premeditato,  non  ha  servito 
che  a fare  viè  maggiormente  risplendcre  la  sapien- 
za, la  potenza  c la  padronanza  onde  Iddio  si  ride 
dei  disegni  degli  uomini  e li  fa  servire  al  compi- 
mento dei  proprii.  Cosi  dunque  una  stessa  secreta 
forza  invisibile  arresta  le  mani  ché  voglion  rom- 
pere al  corpo  del  Signore  le  ossame  dirìge  il  braccio 
che  lo  traGgge;  e guida  la  punta  della  lancia  in 
quella  parte  precisamente  del  fianco  in  cui  è il  cuo- 
re; e ne  fa  scaturire  acqua  e sangue,  perchè  Tuna 
e Taltro  si  versi  a compimento  dei  misteri  dell’a- 
mor  suo  e della  nostra  consolazione  e salute;  e 
da  questo  seno,  da  quest’acqua  e da  questo  sangue" 
nasca  la  eredità  del  Signore,  la  sua  Chiesa,  la  sua 
sposa,  i suoi  figliuoli;  Et  ecce  haereditas  Domini^ 
mercesj  fructus  venlrts. 

Perciò  oh  tratto  ammirabile  della  Provvidenza  di 
Dio , esclama  il  Crisostomo!  I Giudei  operarono 
con  animo  maligno  e perverso;  ed  essi,  senza  ac- 
corgersene, non  fecero  che  servire  alla  verità  o 
cooperare  al  compimento  di  una  gran  profezia!  Jfa- 
lo  iUi  animo  patraverunV,  sed  ventati  comentiebant 
et  prophetia  impltta  est  (Honu  84,  in  /oan.).  E Tco- 
filatto  dice  pure:  Per  far  cosa  grata  ai  Giudei  il  sol- 
dato trafigge  a Gesù  Cristo  il  fianco.  Ma  mentre 
essi  di  concerto  intendono  di  fare  onta  aU'estinto 
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corpo  del  Signore,  lo  onorano:  giacché  1’  onta  cam-  . 
biossi  in  prodigio  (6)3  IJt  Judaets  complaceant  Chri~ 
sto  circa  corpus  exanime  contumelias  inferunt:  sed 
contumelia  in  signum  predit  (In  Joan.). 

7.  Osserviamo  però  che  la  gran  profezia,  che  an- 
diamo spiegando,  sembra  esprimere  un  senso  com- 
parativo, poiché  dice  : « Cosi  darà  Iddio  il  sonno 
al  suo  Diletto.  » Suppone  adunque  che  Iddio  avea 
dato  altra  volta  ad  altra  persona  un  sonno  mistc- 

(6)  Alcuni  hanno  ioiaginato  che  quest’acqua  non  fu  che  la 
linfa  o umore  flemmatico  che  sì  trora  nel  pericardio  o attor- 
no al  cuore  di  ogni  uomo.  Ma  avendo  TEvangelìsta  sempli- 
cemente e chiaramente  detto,  che  dal  lato  aperto  del  Signo- 
re usci  sangue  ed  acqua;  non  è lecito  ad  alcuno  di  dire  nò 
che  quest’acqua  non  sia  stata  vera  acqua  , nè  che  questo 
sangue  non  sia  stato  vero  sangue.  Come  dunque  sostiene 
San  Tommaso  , fu  vera  acqua  purissima  quella  che  uscì 
dal  lato  di  Gesù  Cristo  trafitto,  in  compagnia  di  vero  e pu- 
rissimo sangue.  E poiché  da  un  corpo  morto  e freddo  di  già 
non  può  naturalmente  scaturire  nò  acqua,  nè  sangue;  non 
dubita  affatto  San  Tommaso  che  questa  doppia  emissione  sia 
stata  veramente  miracolosa  ; Aqua  fluens  de  latere  jChri- 
$ti  fuit  aqua  pura,  miraculose  egrediensa  eorpore  mortuo, 
sicut  et  sanguis  fZ.  p.  quaest.  66.  art.  4).  Questa  opinione  pe- 
rò è comune  fra’Padri.  Eutimio  dice:  Res  supra  naturam  et  ' 
manifeste  docens  quod  major  quam  homo  esset,  qui  fuerat 
vulneratus:  siquidem  a vnortuo  homine,  etiam  si  quii  mil- 
lies  eum  pupugetit,  non  exibit  sanguis  jin  Joan.).  E Teo- 
filatto  dice  pure:  Sanguinem  quidem  de  mortuo  eorpore  pro- 
dusse , mirabile  est.  Aqua  autem  egresso  omnem  contro- 
versiam  miraculo  tollit  fin  Joan).  Ognuno  sa  che  questi 
due  grandi  Commentatori  degli  Evangolii  hanno  nei  loro  com- 
menti esposta  la  dottrina  dei  Padri. 
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riuso;  e che  simile  a questo  sarebbe  stato  il  sonno 
che  avrebbe  dato  al  suo  Diletto  Figliuolo;  Sic  dabit 
Dilecto  suo  sotrmum.  Or  quando  e dove  mai  aven 
Iddio  infuso  ad  altri  un  misterioso  sopore,  in  pre- 
parazion3  di  un  grande  mistero?  Al  principio  del 
mondo,  nel  paradiso  terrestre^  ad  Adamo,  quando  a 
a Dio  piacque  di  formare  Èva. 

Imperciocché  leggiamo  nel  Genesi  che  Iddio 
dopo  di  avere  creato  l’uomo,  lo  collocò  nel  ter- 
restre paradiso  perchè  vi  lavorasse  e lo  custodis- 
se; Tulit  hominem  Deus  et  posuit  eum  in  paradiso 
voluptatis,  ut  operaretur  et  custodiret  illum  (GenJl)\ 
che  ivi  trovossi  alcun  tempo  Adamo  in  compagnia 
solamente  degli  animali,  senza  ale  un’ al  tra  creatura 
che  in  nulla  gli  somigliasse  o fosse  degna  di  lui; 
Adae  vero  non  inveniehatur  adjutor  similis  et;  e che 
Dio  non  volendo  lasciarlo  in  questa  solitudine  di 
ogni  altro  essere  intelligente;  Non  est  honum  homi- 
ni  esse  solum;  gli  mandò  una  specie  di  sonno:  Jm- 
misit  Dominus  soporem  in  Adam;  e nel  tempo  di 
questo  misterioso  sopore,  prese  una  delle  coste 
deiruomo  e di  essa  formò  Èva,  la  prima  donna  e 
ad  Adamo  la  presentò  ; Cumque  ohdormisset^  tu- 
lit unam  de  costis  ejus^  et  aedificavit  (7)  in  m«- 
lierem^  et  adduxit  eam  ad  Adam. 

(7)  Yi  sono  nell’  antico  Testamento  delle  espressioni  che 
a certi  stolidi  retori  sembrano  esagerazioni  o maniere  impro- 
prie che  si  allontanano  dalla  maniera  comune  di  dire,  e per- 
donabile a’serittori  orientali:  mentre  esse  sono  a bella  posta 
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Ora  se  noi  ci  arrestiamo  a considerar  solo  nel 
senso  litteraie  questo  tratto  di  Sacra  Istoria,  noi 
non  vi  troviamo  nulla  d^'mportanle;  anzi  ci  sem- 
brerà strana  ed  incomprensibiie  questa  maniera, 
onde  è stata  creata  la  donna,  cioè  dal  fianco  e dalla 
carne  stessa  di  Adamo.  Ma  l’Apostolo  San  Paolo 
avendoci  avvertito  che  l’antico  Adamo  era  la  figu- 
ra, il  modello,  Pimmagine  dell’Adamo  secondo  che 
è Gesù  Cristo;  Primus  Adam  qui  est  forma  futu- 
ri (Roman.);  ci  ha  fatto  intendere  che  la  storia 
del  sonno  di  Adamo  e della  creazione  di  Èva  è 
una  storia  reale  sibbene,  ma  insieme  figurativa  e 
profetica.  Poiché  figurò  e vaticinò  sin  dal  principio 
del  mondo  il  gran  mistero  del  sonno  di  morte  di 
Gesù  Cristo  in  croce,  e della  nascita  della  Chiesa 
dal  suo  costato;  e che  a questo  sonno  di  Adamo, 

adoperata  per  indicare  che  il  luogo,  in  cui  si  trorano,  è pro- 
fetico, ed  ha  relazione  ad  un  mistero.  Così  si  critica  la  manie- 
ra onde  la  Scrittura  narra  la  formazione  di  Era,  dicendovisi 
che  Iddio  tolse  una  costa  dal  lato  di  Adamo  e la  edificò  in 
donna;  Tulit  unam  de  costis  ejus,  et  aedificatit  in  ntu-, 
lierem;  parendo  che  avesse  dovuto  dirsi  piuttosto;  i E ne  for- 
mò la  donna.  * Ma  noi  cristiani,  che  crediamo  che  tutte  e sin- 
gole le  espressioni  della  Scrittura  sono  adoperate  con  un  in- 
tendimento divino;  e che  sappiamo  da  S.  Paolo  e dalle  tra- 
dizioni de’Padri  che  Èva  fu  la  figura  della  Chiesa  che  ò es- 
sa stessa  un  edificio  ; invece  di  riguardare  come  impropria, 
ammiriamo  come  sublime  la  parola  * Edificò,  Aedificavit  » usa- 
ta in  questo  luogo  della  Scrittura:  poiché  questa  parola  in- 
dica che  nella  formazione  di  Èva  si  trattò  di  un  grande  mi- 
stero; e la  stessa  parola  lo  fa  supporre  e magnificamente  lo 
annunzia  e lo  manifesta. 

Tesoro  Nascosto,  Tom.  II.  33 
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onde  nacque  Èva  e tutta  poi  l’umana  famiglia,. in- 
tese di  alludere  il  Profeta  quando  disse:  Così  Iddio 
darà  un  sonno  altresì  al  suo  Diletto,  e quindi  farà 
pure  nascergli  dal  suo  seno  la  eredità  del  Signore 
cd  una  quantità  di  figliuoli  per  ricompensa  ; Sic 
dabit  Dilecto  suo  somnum.  Et  ecce  haeredilas  Domini^ 
fdit,  merces,  fruclus  ventris.  , 

8.  L’antico  Adamo  dunque,  posto  da  Dio  nel  para- 
diso terrestre  per  lavorarvi  e custodirlo,fu  la  figu- 
ra e la  profezia  del  secondo  Adamo,  cioè  di  Gesù 
Cristo,  posto  da  Dio  nel  centro  dcH’antica  Chiesa, 
ossia,  della  Sinagoga,  in  mezzo  agli  Ebrei,  per  farsi 
da  loro  conoscere,  per  annunziar  loro  la  sua  ve- 
nuta c lavorare  alla  loro  conversione  e salute; il/fs- 
sus  sum  ad  oves  quae  perierunt  domus  Israel  (Lue.). 

La  solitudine  di  Adamo,  che  si  trova  nel  terre- 
stre paradiso  solamente  in  compagnia  di  animali, 
senza  che  vi  sia  alcuno  che  gli  somigli;  Adae  vero 
non  inveniebatur  adjutor  similis  ci;  fu  la  figura  della 
solitudine  in  cui  Gesù  Cristo  pure  si  trovò  fra’Giu- 
dei,  fra’quali,  ad  eccezione  della  sua  famiglia  che 
formava  come  una  sola  cosa  con  lui,  non  vi  era 
quasi  più  alcuno  che  avesse  il  suo  spirito,  e che 
adorasse  Dio,  come  Dio  voleva  essere  adorato; poi- 
ché ne’sacerdoti  e nel  popolo  regnava  l’ipocrisia, 
l’avarizia , cd  una  si  gran  corruzione  di  idee,  di 
massime,  di  costumi  c di  condotta  che  de’Giudei 
di  quel  tempo  potea  ripetersi  ciò  che  il  Profeta 
avea  detto  dei  Gentili  : « Essi  sono  corrotti,  son 
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diveauti  abominevoli;  non.  vi  è chi  faccia  il  bene, 
nemmeno  un  solo;  Corrupti  sunty  ahominaòiles  facti 
sunl:  non  est  qui  faciat  bonum^  non  est  usque  ad 
unum.  Sicché  Gesù  Cristo  fra’Giudei  fu  come  solo, 
non  avendo  avuto  attorno  a sé,  salve  pochissime 
eccezioni,  che  uomini  degradati  e discesi  sino  alla 
licenza  e alla  stupidità  dei  bruti. 

Il  sonno  misterioso  di  Adamo  poi  indicò  la  morte  di 
Gesù  sulla  croce.  Poiché  esso  stesso,  per  la  bocca' 
pure  di  Davidde,  Favea  chiamato  sonno,  come  chia- 
mò Sveglia  o Levata  la  sua  Resurrezione;  Ego  dor^ 
mivi  et  soporatus  swm,  et  exurrexi^  quia  Dominus  su- 
scepil  me  (Psal.). 

.£  finalmente  Èva,  che  é da  Dio  formata  dalla 
costa  di  Adamo  dormiente,  fu,  dice  S..  Agostino, 
una  bella  figura  della  Chiesa,  che,  aU’occasione 
della  lanciala,  nacque  dal  costato  di  Gesù  già  mor- 
to; Sacramenta  suntquibus  formalur  Ecclesia^  tam- 
quam  Èva  facta  de  lalere  dormientis  Adam  (Tract. 
118,  in  Joan.).  E siccome  Adamo,  allorché  risve- 
gliossi  dal  suo  sonno  e si  vide  innanzi  agli  occhi 
Èva,  esclamò  dicendo:  Questa  creatura  é osso  delle 
mie  ossa  e carne  della  mìa  carne;  Dixitque  Adam: 
Hoc  nane  os  de  ossibus  meis^  et  caro  de  carne  mea 
fYJen.j; cosi,  dice  San  Paolo,  Gesù  Cristo  avendo  for- 
mata e lavata  la  Chiesa  col  suo  sangue,  noi  tutti  cri- 
stiani possiamo  dire  di  essere  membra  dei  suo  cor- 
po, carne  della  sua  carne,  ossa  delle  sue  ossa;  Mem- 
bra sumus  corporit  ejus^  de  carne  ejus^  de  ossibus  ejus 
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(£pA.5);c  con  queste  parole,  che  sono  le  medesime 
che  pronunziò  Adamo  nella  formazione  del  la  sua  spo- 
sa, manifestamente  ci  discuopre  l’Apostolo,  che  la 
formazione  di  Era  dalia  costa  di  Adamo,  era  la 
profezia  della  nascita  della  Chiesa  dal  lato  di  Gesù 
Cristo;  che  quel  primo  matrimonio  fu  un  sublime 
mistero,  un  gran  Sagramento:  perchè  figurò  la  fu- 
tura unione  di  Gesù  Cristo  colla  Chiesa  nata  da 
lui;  Sacramentum  hoc  magnum  est  in  Christo  et  in 
Ecclesia  (Ibid.);  e finalmente,  che  in  un  ordine  di 
gran  lunga  più  nobile,  ed  in  un  modo  di  gran  lun- 
ga più  sublime,  si  è però  compiuto  alla  lettera  il 
profetico  oracolo:  « Cosi, (come  già  ad  Adamo)  darà 
Dio  al  suo  Diletto  un  sonno  divinamente  misterio- 
so e miracolosamente  fecondo;  Sic  dabit  DiUcto  suo 
somnum.  » 

9.  £ qui  osserviamo,  miei  cari  fratelli,  quanto  è 
ammirabile  l’economia  della  Sacra  Scrittura,  e co- 
me l’antico  Testamento  è figura  e profezia  del  Nuo- 
vo; ed  il  Nuovo  spiega  e fa  meglio  intender  l’antico. 

Difatti  da  questo  confronto  di  figure  e di  realtà, 
nel  mistero  di  cui  trattiamo,  noi  comprendiamo 
quello  che  senza  di  ciò  sarebbe  inesplicabile  ed  in- 
comprensibile, cioè  a dire  : Intendiamo  dapprima 
perchè  mai  Dio,  avendo  creato  di  tutte  le  specie 
degli  animali  i due  sessi,  ossia  il  maschio  e la  fe- 
mina  dallo  stesso  elemento  ed  allo  stesso  tempo; 
al  contrario , trattandosi  della  razza  umana,  non 
creò  che  un  solo  sesso,  cioè  il  solo  uomo,  il  solo 
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Adamo  dalla  terra;  e poi  la  donna,  Èva,  non  la 
trasse  già  dalla  terra,  ma  dai  seno  stesso  e dalla 
stessa  carne  di  Adamo.  Imperciocché  è verità  cer- 
tissima che  il  solo  autore  della  fede,  della  gra- 
fia, della  santità,  della  giustificazione  è Gesù  Cri- 
sto; e sebbene  la  universalità  dei  fedeli;  tra’qnali 
siamo  anche  noi,  è nata  dalfunione  di  Gesù  Cri- 
sto colla  sua  Chiesa  madre  nostra,  pure  siccome 
la  Chiesa  stessa  nostra  madre  è nata  dal  Costato 
di  Gesù  Cristo;  rimane  sempre  vero  che  il  solo  Ge- 
sù Cristo  è il  Capo,  la  sorgente.  Fautore  della  vita 
spirituale:  poiché  la  stessa  Chiesa,  da  cui  noi  siamo 
nati,  non  ha  ricevuto  la  sua  esistenza  che  da  lui. 

Ora  volendo  Iddio  che  queste  verità  , che  si 
sono  compiute  sul  calvario  nella  pienezza  dei  tem- 
pi, fossero  adombrate,  figurate,  profetizzate  e ven- 
dute quasi  sensibili  sin  dal  principio  del  mondo 
nel  paradiso  terrestre;  volendo  che  il  modo  come 
sono  nati  tutti  gli  uomini  fosse  la  figura  del  modo 
come  nascerebbero  tutti  i fedeli;  ha  dovuto  far  na- 
scere Èva,  madre  di  tutti  gii  uomini,  dal  seno  di 
Adamo,  per  potere  cosi  chiaramente  indicare  che 
la  Chiesa  madre  di  tutti  i fedeli,  nascerebbe  dal 
seno  di'Gesù  Cristo.  Ha  dovuto  fare  in  modo  che 
Adamo  fosse  esso  solo  il  principio  dell’llmanità  in- 
tera, e anche  della  stessa  sua  consorte  Èva,  e la 
sorgente  della  vita  naturale  di  tutti  gli  uomini,  per 
potere  essere  la  vera  figura  di  Gesù  Cristo  solo 
principio  della  Cristianità  intera,  ed  anche  delia 
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stessa  sua  sposa  la  Gbicsa)  e sorgente  della  vita 
spirituale  di  tutti  i cristiani.  Ha  dovuto  fare  in 
modo  che  Adamo  fosse  allo  stesso  tempo  padre, 
fratello  e sposo  di  Èva,  per  potere  essere  la  vera 
Ggura  di  Gesù  Cristo  che  è,  e si  chiama  veramente 
padi'c,  fratello  e sposo  della  sua  Chiesa. 

10.  Intendiamo  ancora,  in  secondo  luogo,  perché 
mai  Dio  aspetta  che  Adamo  si  addormenti,  per  prò- 
cedere  alla  formazione  di  Èva.  Imperciocché,  come 
lo  abbiamo  più  volte  notato,  il  Verbo  eterno  non 
prese  già  la  carne  dell’Adamo  innocente,  ma  la 
carne  simile  a quella  dell’Adamo  , ribel  le,  la  car- 
ne simile  a quella  del  peccato  ; In  similitudìnem 
camis  peccati.  Come  tale,  il  corpo  di  Gesù  Cri- 
sto , sebbene  straniero  alla  concupiscenza  ed  al 
peccato.  Qui  peccalum  non  novit;  pure,  stando  in 
luogo  nostro,  appariva  un  corpo  di  peccato;  Pro 
nobis  peccatum  facit.  Era  dunque  un  corpo  sopra 
del  quale  cadevano  tutte  le  maledizioni  della  legge, 
un  corpo  esteriormente  contaminato  e disonorato, 
era  il  corpo  dell’uomo  vecchio:  e questi  esterni 
caratteri  del  corpo  di  Gesù  Cristo  non  si  potevano 
in  esso  cancellare  che  colla  morte.  Ora  la  Chiesa, 
dovendo  nascere  non  già  daH’nomo  vecchio,  dal- 
l’uomo di  peccato,  ma  dall’uomo  nuovo,  dall’uomo 
giustificato,  non  poteva  nascere  da  Gesù  Cristo  vi- 
vente; ma  bisognava  che  nascesse  da  Gesù  Cristo 
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già  morto  (8),  da' Gesù  Cristo  che  colla  sua  morte 
avesse  di  già  compito  il  suo  sacrificio;  e con  esso  e 
per  esso,  avesse,  secondo  S.  Paolo,  crocifisso  e di- 
strutto l’uomo  vecchio,  l’uomo  del  peccato;  Scimus 
quia  vetus  homo  noster  crucifixus  est,  ut  deslruatur 
corpus  peccati.  Ora  volendo  che  questo  mistero  an- 
cora della  nascita  della  Chiesa  da  Gesù  Cristo  già 
morto,  fosse  raffigurato  in  Adamo;  ha  dovuto  Dio 
disporre,  che  Èva  non  nascesse  che  da  Adamo  ab- 
bandonato ad  un  sonno  , esso  stesso  figura  della 
morte  di  Gesù  Cristo  sulla  croce.  Tutta  questa  è 
dottrina  df  S.  Agostino  che  dice: Per  figurare  appun- 
to questo  mistero,  la  prima  donna  fu  da  Dio  formala 
dal  lato  dell’uomo  dormiente,  c fu  chiamata  Èva, 
ossia  Vita  o Madre  de'viventi:  rappresentando  cosi, 
anche  prima  della  gran' catastrofe  della  prevarica- 
zione dell’uomo,  il  mistero  della  divina  bontà  che 
un  giorno  dovea  ripararla.  Pertanto  anche  questo  se- 
condo Adamo,  nell’atteggiamento  di  chi  si  abbando- 
na al  sonno,  parve  addormentarsi  piegando  il  capo 

(8)  Alcuni  eretici  hanno  asserito  che  era  ancor  tìto  il 
Signore  quando  gli  fu  trafitto  il  cuore  colla  lancia.  Ma  oltre 
che  questa  opinione  è contraria  al  testo  del  Vangelo  che  di- 
ce chiaramente,  che  i Giudei  nell’avTicinarsi  alla  croce  di  Ge- 
sù Cristo,  per  ispezzargli  le  gambe,  lo  ritrovaron  morto;  Yi- 
derunt  eumjam  mortuum;  è pure  in  opposizione  colla  ragio- 
ne di  sì  grande  mistero;  cioè:  Che  la  Chiesa  non  poteTa  e 
non  dovea  nascere  che  da  Gesù  Cristo  già  morto;  come  Èva, 
che  ne  fu  la  6gura,  era  nata  da  Adamo  addormentato.  Per- 
ciò questa  opinione,  siccome  eretica,  è stala  condannata  nel 
Concilio'  di  Vienna.  ' 
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sopra  la  croce:  affinchè  anche  a lui  si  formasse  una 
sposa  dalla  materia  che  usci  dal  lato  diluì  che 
dormiva;  Propter  hoc  prima  mulier  facta  est  de  latere 
viri  dormientiSf  et  appellata  est  Vita  Materque  vivo- 
rum.  Magnum  quippe  significavit  bonum,  ante  magnutn 
praevaricationis  malum.  In  kabitu  jacentis  et  dor- 
mientis  kic  secundus  Adam,  inclinato  capite^  in  cruce 
donnivit,  ut  inde  ei  formaretur  conjux,  quod  de  late- 
re dormientis  effluxit  (Tract.  120  in  Joan.). 

Chi  non  ammirerà  qui  frattanto  la  profondità 
dei  consigli  di  Dio»  e la  suprema  libertà  con  cui 
rende  vani  i consigli  degli  uomini!  Il  fiero  soldato 
dà  a Gesù  Cristo  nn  colpo  dì  lancia,  coll’intenzio" 
ne  di  assicurarsi  della  sua  morte;  e Dio  fa  servire 
questo  tristo  ministero  per  compiere  uno  dei  piu 
grandi  misteri  della  Redenzione,  la  nascila,  cioè,  e 
la  formazion  della  Chiesa!  . 

11.  Ma  discendiamo  più  al  particolare;  e dopo  di 
aver  veduto  come,  e dove  fu  figuralo  e predetto,  ve- 
difimo  ora  in  qual  modo  si  ó compiuto  questo  gran 
mistero  della  nascita  delia  Chiesa  dalla  morte  e dal 
costalo  di  Gesù  Cristo  in  croce. 

Osserviamo  perciò  che  la  nuova  nascita,  la  rige> 
nerazione,  neH’ordine  spirituale,  non  si  ottiene  che 
pel  battesimo;  ma  che  al  battesimo  non  si  è ammes- 
so, se  non  dopo  fatta  la  professione  di  voler  credere 
in  Gesù  Cristo,  ed  a questa  fede  non  si  giunge  se 
non  per  la  predicazione  evangelica;  Fides  ex  auditu) 
audilus  aulemper  verbum  Christi  (Rom.).  Sicché, co- 
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me  il  Battesimo  è una  vera  nascita,  cosi  la  predi- 
cazione del  Vangelo,  secondo  S.  Paolo,  è una  vera 
generazione  spirituale  onde  ranima  si  inizia,  si  for- 
ma alla  fede  cristiana;  In  Christo  Jesu,  per  Evm^ 
gelium,  ego  vos  genui  {II^CorA).  Ora  la  Chiesa,  la 
Eredità  del  Signore  è nata  e dovea  nascere  al  me- 
desimo modo.  Pria  di  ricevere  essa  il  Battesimo 
dal  sangue  e dalPacqua,  usciti  dal  costato  di  Gesù 
Cristo,  essa  è attirata,  è elevala  alla  fede  in  Gesù 
Cristo,  per  mezzo  del  gran  prodigio  delia  sua  mor- 
te, che  fu  come  una  specie  di  predicazione,  predi- 
cazione visibile,  predicazione  eseguita  col  fatto,  e 
però  più  capace  di  fare  impressione  nei  circostanti 
di  quello  che  una  predicazione  di  parole;  predica- 
zione ineffabile,  che  ha  annunziato  solennemente, 
che  ha  persuaso  che  Gesù  Cristo  era  vero  uomo, 
vero  Dio  e vero  Salvatore. 

£d  in  verità,  il  grido  pieno  di  forza,  di  vita,  di 
maestà  con  cui  il  Signore  spirò,  raccomandando 
a Dio,  come  a suo  Padre,  il  suo  spìrito,  lo  dimostrò 
veramente  Figlio  di  Dio  e Dio  esso  stesso,  padro- 
ne ed  arbitro  assoluto  della  vita  e della  morte.  E 
di  fatti  S.  Marco  avverte  benissimo,  che  il  Centu- 
rione appunto  daH'aver  veduto  e udito  spirare  il 
Signore  con  questo  grido,  aprì  gli  occhi  a cono- 
scerlo, e si  arrendette  a crederlo  e a confessarlo 
Figlio  di  Dio;  Videm  autem  Cenlurio,  qui  ex  adver- 
so  stabatf  quia  Sic  clamans  expiraeset , aiti  Vere 
hic  homo  Filius  Ihi  erat,  li  sangue  poi  e l’acqua. 
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che  uscirono  dal  suo  fianco  aperto  per  la  ferita, 
provò  che  egli  era  ancora  vero  uomo  della  vera 
nostra  umanità;  e quindi  ancora  il  Centurione  io 
riconobbe  vero  Uomo;  Vére  Aie  homo;  mentre  lo 
disse  Figliuol  di  Dio;  jFiZiW  Dei  erat.  - 

Ma  Gesù  Cristo,  vero  uomo  e vero  Dio,  non 
sarebbe  il  vero  Messia,  il  vero  nostro  Salvatore  sé, 
in  qualità  di  vero  uomo,  non  fosse  veramente  mor- 
to; come  ogni  altro  uomo,  per  amore  degli  uomini; 
e la- verità  e la  fede  del  domma  della  Resurrezione 
dipende  dalla  verità,  dalla  fede  del  domma  della 
sua  morte.  Or  la  ferita  dèi  costato,  trapassato  da 
parte  a parte  sino  alla  frattura  di  tutti  i tessuti  del 
cuore,  ferita  mortale,  ferita  capace  anzi  essa  sola 
di  arrecargli  istantaneamente  la  morte,  quand’anche 
Gesù  Cristo  non  fosse  ancor  morto  dopo  il  suo  ulti- 
mo grido,  ha  renduto  certa  ed  indubitabile  questa 
morte.  Sicché  non  solo  il  Centurione  credette  ché 
Gesù  Cristo  avesse  veramente  spirato  la  sua  ani- 
ma come  ogni  altro  uomo;  Sic  clamans  eoepirassei; 
ma  gli.  stessi  Giudei  crederono  Gesù  veramen- 
te morto;  e perciò  si  arrestarono  dallo  spezzargli 
le  gambe;  Ad  Jesum  aulem  cum  venissentj  et  viderunt 
eumjam  morhmm^  nón  fregerunt  ejus  crwra-  Quan- 
to dire  che,  abbastanza  maligni  ed  inverecondi  per 
aver  corrotto  con  danaro'  i soldati  messi  alla  cu- 
stòdia del  sepolcro,  e persuasili  a dire  che  i disce- 
poli di  notte  tempo  ne  aveano  involato  il  corpo; 
òsàrano  bensì  di  negarne  la  risurrezione,  come  già 
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avean  negati  lutti  i miracoli  della  sua  vita;  ma  non 
osarono  mai  di  negarne  la  morte  che  tante  circo- 
stanze aveano  renduta  certa  ed  indubitabile. 

Per  tai  fatti  adunque  e per  lai  prodigi,  il  Si- 
gnore predicò  se  stesso,  si  annunziò  cbiaramente 
chi  fosse  sul  Calvario;  e si  fece  credere  dai  cir- 
costanti, pria  di  battezzarli  e farli  rinascere  spi- 
ritualmente e formarne  la  Chiesa.  Che  anzi,  per- 
chè questi  prodigi  e questi  fatti  sarebbero  stati 
capaci  di  fare  sopra  i lontani  ancora  la  stessa  im- 
pressione che  fecero  sopra  i presenti,  perciò  ap- 
punto S. Giovanni,  che  ne  fu  spettatore,  insiste  tan- 
to sulla  loro  verità;  e dichiara  di  averli  voluto  ri- 
ferire nel  suo  Vangelo  ailìnchè  altri  pure  credes- 
sero Gesù  Cristo  vero  uomo,  vero  Dio  e vero  Sal- 
vatore; El  qui  vidit  testimonium  perhibuity  et  verum 
est  testimonium  ejus.  Et  iUe  scit  quia  vera  dicit,  ut 
et  vos  credatis. 

12.  Non  contento  però  San  Giovanni  di  avere 
cotanto  insistito  nel  suo  Vangelo  su  questo  argo- 
mento delle  circostanze  della  morte  del  Signore, 
per  persuaderne  la  fede  nella  sua  divinità  c nella 
sua  umanità  ; lo  ha  riprodotto  ancora  nella  sua 
prima  Epistola,  collo  stesso  impegno  e colla  stes- 
sa energia;  poiché  ha  detto:  » Chi  è mai  che  può 
vincere  il  mondo?  Colui  solamente  che  crede  che 
Gesù  Cristo  è Figlio  di  Dio;  Quis  est  qui  vincit 
mundum  ? Nisi  qui  credit  quoniam  Jesus,  est  Fi- 
lius  Dei.  Questi  è quel  Gesù  che  è venuto  a sal- 
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varci  coll’acqua  e col-  sangue  ; intendiamolo  bc> 
ne:  Non  coll’acqua  solamente  (come  era  Tenuto 
il  Battista)  ma  coll’acqua  e col  sangue;  Mie  est 
qui  venil  per  aquam  et  sanguinem  Jesus  Christus; 
et  nm  in  aqua  solum,  sed  in  aqua  et  sanguine.  E lo 
spìrito  unito  a quest’acqua  ed  a questo  sangue  ci 
attesta  che  Gesù  Cristo  è rerità  ; Et  spiritus  est 
qui  teslificatur  quoniam  Christus  est  veritas  ( I j 
Joan.ò).  » 

Quanto  dire,  ebe  perciò  quest’acqua  e questo  san- 
gue e ci  lavano  dal  peccatoeci  adornano  della  gra- 
zia; perciò  e ci  rigenerano  nel  Battesimo  e ci  nu- 
triscono nell’Eucaristia;  perciò  ci  redimono  e ci 
fortiCcano,  ci  mondano  e ci  abbelliscono,  perché 
uniti  allo  Spirito,  cioè  alia  Divinità  o alla  Perso- 
na del  Figlio  di  Dio  da  coi  presero  tutto  il  loro 
merito,  tutto  il  loro  valore;  e perché  sparsi  per  im- 
pulso delio  Spirito  Santo,  ossia  deU’Àmore  infini- 
to, onde  il  Signore  é stato  interiormente  mosso  a 
morire  per  noi.  E però  quest’acqua,  questo  san- 
gue e questo  spirito  provano  che  Gesù  Cristo  è il 
vero  Messìa  e il  vero  Salvatore. 

E poi  continua  a dire  io  stesso  Discepolo  di- 
letto: (I  Tre  sono  che  gli  rendono  testimonianza  dal 
cielo,  cioè:  li  Padre,  il  Verbo  e lo  Spirito  San- 
to; e questi  tre  non  sono  che  una  cosa  sola.  E 
tre  sono  ancora  che  gii  rendono  testimonianza  dal- 
la terra,  cioè,  lo  Spirito  , l’Acqua  e il  Sangue; 
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e queste  (re  cose  non  sono  che  nna  cosa  sola  (9).  E 
questa  è la  testimonianza  maggiore  di  ogni  possi- 
bile testimonianza  che  si  possa  imaginare,  con  cui 
Iddio  ha  attestato  la  verità  di  ciò  che  riguarda 
il  suo  Figliuolo;  Christus  est  veritas:  quoniam  tres 
sunt  qui  testimonium  dant  in  cacio:  Pater j Verbum 
et  Spiritus  Sanctus;  et  hi  tres  unum  sunt.  Et  tres 
sunt  qui  testimonium  dant  in  terra:  Spiritus,  Aqua 
et  Sanguis;  et  hi  tres  unum  sunt. . . . Quoniam  hoc 
est  testimonium  Dei,  quod  majus  est;  quoniam  testifi- 
catus  est  de  Filio  suo  {f,  Joann.5).  O beile  parole! 
O magnifica  c profonda  dottrina  del  Discepolo  di- 
letto! Procuriamo  d’intendere  la  forza  e l’armonia 
di  questa  argomentazione^  a maggiore  edificazio- 
ne della  nostra  fede. 


(9)  ArrerUamo  qui,  con  Sant’Agostino,  che  la  stessa  parola 
■ Una  cosa  sola;  Unum  > adoperata  dal  S.  Apostolo  nelle  due 
testimonianze  , non  si  deve  intendere  nel  medesimo  senso. 
Giacché  l’Acqua,  il  Sangue  e lo  Spirito  sono  dette  una  cosa 
sola  perchè  concordano  nell’unità  di  una  stessa  testimonianza. 
Ma  il  Padre,  il  Verbo  e lo  Spirito  Santo,  oltre  di  essere  una 
cosa  sola  per  la  stessa  ragione  di  cospirare  alia  testimonianza 
medesima,  sono  pure  una  cosa  sola  nell’unità  della  stessa  na- 
tura; Unum  sunt  Aqua,  Sanguis  et  Spiritus,  concordia  qua- 
dam  testandi.  Pater,  Verbum,et  Spiritus  Sanctus  in  unitate 
praeterea  naturae  fLib.  3,  Contr.  MaximinJ.  Giacché,  come 
avverte  qui  ancora  il  Pontefice  Innocenzo  Terzo,  quando  si 
paragonano  insieme  le  cose  create  colle  increate,  é impossibile 
che  il  paragone  in  tutto  si  corrisponda;  e nella  identità  delle 
espressioni  vi  rimarrà  sempre  da  riconoscervi  una  dissomiglian* 
za  ancora  pià  grande  intorno  alle  cose;  Quia  inter  Creatorem 
et  creaturam  non  potest  tanta  similitudo  notori,  quin  inter 
fos  major  sit  dissimilitudo  notando  fin  Conc.  Later.J. 


Digitized  by  Google 


526 

13.  Ed  in  verità;  l’Eterno  Padre  ha  rendala  a Gesù 
Cristo  testimonianza,  avendolo  chiamato  sul  Tabor- 
re:  « Suo  Dglio  diletto,  oggetto  delie  sue  compia- 
cenze eterne. »Lo  stesso  Verbo,  ipostaticamente  u- 
nito  all’umanilà  in  Gesù  Cristo,  avea  renduta  di  se 
medesimo  testimonianza  colle  sue  replicate  rivela- 
zioni e coi  suoi  prodigii.  Lo  Spirito  Santo  in6ne 
gli  avea  resa  testimonianza,  essendosi  fermato  in 
forma  di  Colomba  sul  suo  Capo,  quando  fu  bat- 
tezzato nel  Giordano,  ed  essendo  apparso  in  for- 
ma di  lingue  di  fuoco  a confermarne  le  dottrine 
e i misteri,  il  giorno  di  Pentecoste.  Ma,  secondo 
S.  Giovanni,  non  si  è contentato  già  Iddio,  nelle 
sue  tre  divine  Persone,  il  Padre,  il  Verbo  e lo  * 
Spirito  Santo , di  rendere  testimonianza  alla  ve- 
rità del  mistero  delle  due  nature  io  Gesù  Cristo. 

A questa  Trinità  di  Persone,  che  han  parlato  dal 
cielo,  ha  voluto  ancora  aggiungere  una  misterio- 
sa Trinità  di  cose  che,  in  una  maniera  più  sensibile, 
han  parlato  dalla  terra,  e sono:  Lo  Spirito,  l’Acqua 
e il  Sangue.  Quello  Spirito,  cioè,  dice  con  tutti  gli 
Interpreti  rA-Lapide,che  Gesù  Cristo  nel  morire  in 
Croce  raccomandò  con  un  grido  si  solenne  nelle 
mani  del  divino  suo  Padre;  e quell’Acqua  e quel 
Sangue  che  uscirono  dal  suo  costato  trafìtto.  Giac- 
ché queste  tre  cose  pure  provano  in  una  maniera 
non  meno  chiara  ed  evidente,  che  Gesù  Cristo  era 
non  solo  vero  uomo  ma  ancor  vero  Dio;  Spiritus, 
quem  Chrìstus  in  Cruce  moriens  in  manus  Patri» 
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emisit,  item  Aqua  et  Sanguis,  guae  de  Chrìsti  latere 
profluxerunt^  testificantur  Christum  fuisse  non  tan- 
tum hominem^  sed  et  Deum  (In  1,  Joan-). 

Cosi  dunque  San  Giovanni  ha  posto  in  eviden- 
za, in  una  stessa  linea,  una  doppia  Trinità  di  te- 
stimonii  in  favore  di  Gesù  Cristo,  l’una  di  Perso- 
ne, l'altra  di  Cose;  l'una  del  Cielo,  l’altra  della 
Terra;  l’una  è quella  del  Padre,  del  Verbo  e dello 
Spirito  Santo;  l’altra  è quella  dello  Spirito  che  esa- 
lò in  una  maniera  sì  maestosa  e dell’Acqua  e del 
Sangue  che  sgorgarono  dal  suo  costato:  Trinità 
creata  che  rappresenta  l’Increata,  e vi. corrisponde. 
Giacché  l’acqua  rappresenta  il  Padre,  il  sangue  ilFi- 
gliuolo,e  lo  spirito,  lo  Spirito  Santo;  Ponit  dtiplicem 
Trinitatem  testium  Christi  prior  increata  est:  Pater ^ 
Verbum  et  Spiritus  Sanctus; posterior  creata  quae  in- 
creatam  repra^sentabat.  A qua  Patrem  re  feri’,  san- 
guis  Filium\  spiritus  Spirilum  Sanctum  (Ibid.).  Così 
dunque,  per  S.  Giovanni,  remissione  dello  Spirilo 
di  Gesù  Cristo  dal  suo  corpo  e dell’acqua  e del 
sangue  dal  suo  costalo,  è un  argomento  esso  pure 
senza  replica  che  si  eleva  dalla  terra,  e,  scontran- 
dosi con  quello  del  cielo,  vi  si  confonde,  vi  si  ar- 
monizza all’unisono,  per  confutar  le  due  principali 
sette  di  eretici  che  hanno  impugnala,  l’una  la  Fi- 
gliuolanza  divina  e la  divinità  di  Gesù  Cristo,  l’al- 
tra la  realtà  della  sua  umanità,  dei  suoi  patimenti 
e della  sua  morte.  Così  alle  voci  delle  tre  Persone 
celesti  si  è unita  la  voce  dì  tre  circostanze  terre- 
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siri;  e talte  e due  queste  testimoniaoze  cospirano 
al  medesimo  scopo,  al  medesimo  fine,  di  attestare 
la  fede  che  Gesù  Cristo  è veramente  nomo  e Dio. 
Cosi  il  cielo  e la  terra,  gli  uomini  e Dio,  le  divine 
Persone  e le  cose,  i misteri  della  vita  c quelli  della 
morte,  gli  avvenimenti  soprannaturali  e le  natnra- 
rali  circostanze,  ì prodigi!  della  grazia  e quelli  del> 
Tordine  della  natura,  tutto  quello  che  si  é udito  e 
tutto  quello  che  si  è veduto,  tutta  l’ecomia  de’misteri 
di  Gesù  Cristo  è stata  regolata  in  modo  dallo  Spirito 
Santo  che  da  tutti  essi  risulta  una  testimonianza 
sensibile,  magnifica,  solenne:  Che  Gesù  Cristo  è 
realmente,  qual  noi  lo  crediamo,  Dio  ed  uomo,  e 
che  la  nòstra  fede  in  lui  è una  chiara,  certa  ed  in- 
fallibile verità;  Spiritus  est  qui  testificatur  quoniam 
Christus  est  veritas  (Ij  Joan.  5). 

E quindi  S.  Giovanni  ha  potuto  terminare,  con 
queste  belle  e dolcissime  parole,  il  capo  ventesimo 
del  suo  divino  Vangelo:  Sappiate  che  tutte  queste 
cose  perciò  sono  state  scritte:  affinchè  crediate  che 
Gesù  è veramente  il  Messia  e il  Figlio  di  Dio;  ed 
affinchè  cosi  credendo  in  lui,  possiate,  per  la  virtù 
del  suo  nome,  ottenere  la  vita;  Haec  autem  scripta 
sunti  ut  credalis:  quia  Jesus  est  Christus  Filius  Dei; 
et  ut  credentes  vitam  habeatis  in  nomine  ejus  (Joan.). 

Cosi  difatti  ottenne  la  sua  vita  spirituale  la  Chiesa 
sul  Calvario.  Imperciocché  Gesù  Cristo  coi  prodi- 
gi! che  accompagnarono  la  sua  morte,  col  fatto 
delia  ferita  del  suo  costalo  e dell’acqua  e del  san- 
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che  nc  scaturirono,  non  sólo  elevò  alla  sua  co- 
gnizione, alla  fede  in  lui,  ma  battezzò  ancora  esso 
stesso  le  anime  fortunate  che  stavano  attorno  alla 
sua  croce;  e così  nacque  dal  suo  seno  la  sua  pri- 
ma famiglia,  l’eredità  del  Signore;  Ecce  haeredilas 
Domini^  merces,  fructus  ventrù. 

14.  Imperciocché  osservate,  che  attesa  l’ampiezza 
della  ferita  e l’impeto  con  cui  fu  vibrato  il  colpo 
della  Iancia,qncl  misto  prezioso  di  acqua  esangue, 
che  usci  dal  lato  del  Signore,  si  sparse  ampiamente 
airintorno,  e tutti  - bagnò  quanti  erano  a piè  della 
sua  croce. 

Ora  chi  può  mai  dubitare,  che  questo  divino  la- 
vacro sìa  stato  un  vero  battesimo  per  tutte  quelle 
anime  fortunate  che  nc  furono  asperse?  Battesimo 
tanto  più  vero  e reale,  quanto  che  quello  che  noi 
riceviamo,  e per  lo  quale  rinasciamo  alla  grazia,  e 
diventiamo  cristiani,  non  ci  monda  dai  peccati  se 
non  perchè  ci  applica  il  merito  del  sangue  di  Gesù 
Cristo.  Ma  nel  battesimo  di  cui  parliamo  lo  stesso 
sangue  del  Figliuolo  di  Dio,  la  stessa  acqua  uscita 
dal  sacro  suo  corpo  bagnò  coloro  che  gli  stavano 
intorno!  Ed  oh  qual  conversione,  qual  cambiamen- 
to! Fino  allora  tutto,  attorno  la  croce  di  Gesù  Cristo, 
era  silenzio  o insulto.  Ma  appena,  in  seguito  di  un 
nuovo  affronto  che  volle  farsi  al  corpo  esanime  del 
Redentore,  sgorgò  in  abbondanza  dal  suo  seno  il 
sangue  e l’acqua, lutto  cangia  di  aspetto  attorno  lui. 
Tutte  le  menti  s’illuminano,  tulli  i cuori  si  cora- 

Tesoro  Nascoslo,  Tom.  IL  34 
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pongono.  Una  voce  di  contri zione,  di  dolore  ^si  al- 
za da  per  lutto.  Tutti  prorompono  in  un  lacrimare 
dirotto,  e riconoscono  e confessano  Gesù  Cristo. 

Longino,  che  tale  era  il  nome  del  fiero  soldato 
autore  della  ferita,  di  cieco  che  era  di  un  occhio, 
ricuperò  miracolosamente  la  vista;  e questo  mira- 
colo, di  cui  risenti  esso  gli  effetti  nel  corpo,  fu  il 
segno  di  un*  miracolo  più  grande  che  la  divina  Pie- 
tà operò  nella  sua  anima,  illuminandone  la  mente^ 
toccandone  il  cuore;,  sicché  Longino  riconobbe  il 
Bedentore  del  mondo  in  colui  di  cui  avea  si  bar- 
baramente strapazzata  Festinta  salma,  e lo  confes- 
sò e divenne  cristiano  (10). 

Il  Centurione  esso  pure  leva  alto  la  voce  e gri- 
da: Ah  che  costui  veramente  era  il  Figliuolo  di 
Dio;  Vere  Filius  Dei  erat.iste,  I soldati  sotto  i* suoi 
ordini  sperimentano  gli  effetti i poderosi  deiiat  stessa 
grazia  rigeneratrice  e fanno  la  stessa  confessione. 
Gli  stessi  Giudei  ivi  presenti  danno  segni  pubbliT 

(10)  Queste  circostanze  ci  vengono  attestate  da  S.  Gregorio 
Nazianzeno  (Carm.  de  Christo  Patien.J^  da  San  Crisostomo 
{In  Joan.J^  da  S.  Agostino  {ManuaLJy  che  avendo  scritto  qua- 
si al  medesimo  tempo,  in  luoghi  distanti,  senza  sapere  Tuno 
deiraltro,  non  han  potuto  attingere  queste  notizie  che  dalla 
tradizione.  Si  aggiunge  ancora  ché  Longino,  fatto  cristiano  e 
vescovo  dagli  Apostoli,  divenne  ancora  martire;  e come  tale 
se  ne  fa  la  festa  con  messa  :ed  ufficio  proprio  nella  Basilica  Va- 
ticana; dove  ammirasi  la  sua  magnifica  statua  in  uno  dei  quat- 
tro grandi  piloni  che  intorniano  la  Confessione;  e si  venera, 
tra  le  reliquie  insigni,'  una  porzione  della  lancia  con  cui  tra- 
fisse al  Signore  il  costato. 
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€Ì  della  loro  penitenza  e della  loro  fede  in  Gesù 
Cristoj  scendendo  dal  monte  spargendo  lacrime 'e 
battendosi  il  petto  pel  dolore;  Revertebantur  percu^ 
tientes  pectora  sua»  . • . . . ■ * , 

. £ questi  uomini  fortunati,  uniti  alia  Madre  di 
Dio,  a S.  Giovanni,  a Giuseppe  d'Arimateà  ed  alle 
altre  Marie  che*  stavano  attorno  alia  croce,  forma-* 
rono  in  quel  momento  la  Chiesa,  la  vera  Chiesa, 
che  allora  perciò  nacque,  allóra  fu  prodotta  dal 
iato  del  Signore,<come  Evà  dal  Iato  di  Adamo/ 
e poterono  tutti,  non  ìn  figura*  ma  in  realtà,  ri« 
petere:  Noi  siamo  membra  del  suo  corpo , ossa 
delle  sue  tossa,  carne  della  sua  carne,  sangue  del 
suo  sangue;  sumus  corporis  ejus,  de  carne 

ejus  , de  osstòus  ejus.  Ecco  dunque  il  Diletto  di 
Dio  che  , appunto  perchè  si  addormenta  nelle 
braccia  di  morte,  ottiene  una  eredità  spirituale  e 
divina;  eccolo  con  una  sposa  diletta,  con  un  drap- 
pello di  veri  afiezionati  figliuoli,  e sposa  e figliuo- 
li nati  tutti  dal  suo  seno;  ed  ecco  compiuta  la  profe- 
zia: Sic  dabit  Dilecto  somnum;  et  ecce  haereditas 
Domini^  filh\  mercesy  fructus  veniris» 

15.  Ecco  dunque  la  Chiesa  che,  come  Èva,  appe- 
na nata  è già  adulta,  appena  formata  è già  perfetta!- 
Oh  come  è pura,  come  è santa , come  é generosa, 
come  è sublime  e degna  perciò  deirammirazione 
degli  Angioli,  delTamore  degli  uomini,  delle  com- 
' piacenze  di  Dìo!  Deb  che  la  bellezza  corporale  di 
Èva,  di  recente  uscita  dalla  mano  del  Dio  creatore, 
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la  perfezione  dei  snoi  tratti,  la  grazia  delle  sue  for- 
me, la.  delicatezza  delle  sue  membra,  il  brio  del  suo 
sguardo,  la -vivezza  del  suo  colorito,  rìncaiito  del 
suo  sorriso,  la  pienezza  della  sua  vita  non  furono 
che  una  debole  e smorta  figura  della  bellezza  spi- 
rituale della  Chiesa  nata  appena  dalle  piaghe  e dal 
sangue  del  Dio  Redentore;  della  perfezionè- delle 
sue  virtù,  della  ricchezza  de'suoi:  meriti,  della  san- 
tità de*suoì  desiderii,' della  purezza  dei  suoi  pen- 
sieri, della  elevazione  de*$uoi  sentimenti,  della  per-^ 
fczione  delle  sue  virtù!  Ah  essa  è quale  S.  Paolo 
ce  rha  descritta,  quando  ha  detto: «Gesù  Cristo  ha 
àmata  la  Chiesa,  sino  ad  essersi  donato  tutto  a lei 
e per  lei.  £ poichè.-rha  purificata  col  misterioso  la- 
vacro dell’acqua  mista  al  sangue  del  suo  costato,  e 
alla  gran  parola,  di  vita,  ónde  in  morendo. la  dichia- 
rò c -la  raccomandò  al  . Padre  come  il  suo  ; proprio 
spirito;  e poiché  l’ha  rivestita  coi  suoi  meriti,  ador- 
nata .de’ suoi,  privilegi,  santificata  colle  sue  gra- 
zie , incoraggiata , coi  • suoi;  esempiì  . e nobilitata 
colla  .partecipazione  al  suo  sagrificip,  essa  è monda 
e scevra  affatto  da  ogni  ruga  di  vecchie  abitudini, 
da  ogni  macchia  di.  leggerissima  colpa,  di  concupi- 
scenza carnale,  di  terreno  affetto,  di  attacco  profa- 
no; ed  è tutta  pura,  santa,  immacolata  e perfetta;  e 
perciò  nobile  e gloriosa;  dilexit  .Ecclcsianij 

et  tradidìi  semetipsum,  prò  eoj  ut  tUam.  sancti/ìcarety 

mundans  lavacro  aquae  m verbo  vitae:  ut  exhiberet  sili 

# ♦ 

yloriosam.Ecclesiamy  non  habentem  macuìam  aulxù^ 
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gam  aut  aliquid  hujusmodi,  sed  ut  sit  sanela  et  inma- 
culata {Ephes. 

■ Consideratela  da  vicino,  miei  cari  fratelli,  questa 
sanla  comitiva,  questa  cara  famiglia,  questa  Chiesa 
primitiva  nata  a Gesù  Cristo  e da  Gesù  Cristo  sul 
Calvario.  Oh  come  già  intende  tutti  i misteri!  co- 
me crede  e confessa  tutte  le  verità!  come  abjura 
tutti  gli  errori!  come  condanna  tutti  i vizii!  come 
confonde  tutte  le  passioni!  come  pratica  tutte  le  vir- 
tù! Miratevi  la  rassegnazione  invitta,  la  sublime 
costanza  di  Maria,  abbellita  dall’incanto  del  pudor 
verginale,  deU’amore  perfetto.  Miratevi  la  vergini- 
tà di  Giovanni,  la  tenerezza  di  Maddalena,  lo  spìri- 
to di  contemplazione  e di  pietà  delle  altre  Marie, 
la  fede  del  Centurione,  la  docilità  di  Longino,  lo 
zelo  di  Giuseppe  d’Arimatea,  il  disinteresse  di  Ni- 
codemo,  riimillà  dei  soldati,  le  pubbliche  dimostra- 

V 

zioni  di  penitenza  di  tutto  un  popolo  convertito! 
Oh  il  bello  stare  in  questo  momento  sul  Calvario! 
In  questa  atmosfera,  purificata,  santificata  dalle  ul- 
time parole  che  ha  pronunziate  Gesù  Cristo,  non 
si  respira  che  l’aura  della  purezza,  non  vi  si  sente 
che  l’odore  della  santità,  non  vi  si  odono  che  gli 
accenti  della  preghiera,  le  parole  della  confessione, 
i gemiti  del  pentimento,  i trasporti  della  carità; 
non  vi  si  vede  che  il  coraggio  che  vince  il  rispetto 
umano,  l’eroismo  che  sfida  l’odio  e la  crudeltà  dei 
-giudei,  il  distacco  che  di  tutto  si  spoglia  e tutto 
-consacra  alla  gloria  di  Gesù  Cristo»  Ceco  il  vero 


Digitized  by  Google 


534 

tempio  di  Dio,  in  cui  il  Dio  vero  riceve  il  primo  e 
più  perfetto  sagrilìcio  dagli  uomini,  in  unione  di 
quello  del  suo  divino  Figliuolo!  Ecco  una  riunione 
in  cui  uomini  e donne,  di  tutte  le  condizioni  e di 
tutte  le  età,  vergini  e conj  ugati,  poveri  e ricchi, 
dotti  ed  ignoranti,  principi  e popolo,  giudei  e genti- 
li, uniti  nella  confessione  della  medesima  fede,  nel- 
la pratica  delle  stesse  virtù,  nell’  omaggio  del  me- 
desimo culto,  formano  la  vera<  eredità  del  Signore 
sopra  la  terra,  la  sua  santa  famiglia,  la  Chièsa  una 
ed  indivisibile,  Sposa,  Sorella  e Figlia  nata  dal  co- 
stato di- Gesù  Cristo  morto,  del  Diletto  di  Dio; 
come  Èva,  sposa,  sorella  e figlia  del  primo  uomo 
era  nata  dal  lato  di  Adamo  dormiente  ; Sic  : dedit 
Dilecto  suo  somnum;  et  ecce  haeredilas  Domini,  filii , 
merces,  fruclus  ventris. 

16.  Ma  rammentiamo  altra  particolarità  notala 
dalla  Scrittura,  dopo  la  nascita  c la  formazion  della 
donna,  cioè,  che  i due  sposi  Adamo  ed  Èva,  seb- 
bené  ignudi,  sebbene  privi  di  abiti  e di  ornamenti, 
pure  non  si  vergognavano  Fono  dell’altro;  Erat 
aulem  uterque  nuduSf  et  non  erubescebant  (Gen.  2.J. 

Or  questa  particolarità  ancora  fa  una  bella  e 
inagniBca  profezia  di  quello  che,  tante  migliaja  di 
anni  dopo,  è accaduto  sul  Calvario,  dopo  che  vi 
nacque  o vi  fu  formata  la  Chiesa.  Gesù  Cristo  è 
esposto  ignudo  sopra  la  croce,  segno  agli  insulti, 
alle  bestemmie,  al  disprezzo,  all’esecrazione  uni- 
versale. La  pia  comitiva,  riunita  a piè  di  queb  Ic- 
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gno  di  obbrobrio , nella  stessa  credenza  e nello 
stesso  an)ore  di  Gesù  Cristo,  la  vera  Chiesa  è pri- 
va essa  pure  di  ogni  umano  appoggio,  di  ogni  ter- 
reno conforto,  oggetto  dell'odio  e della  persecuzio- 
ne de’giudei.  I due  sposi  adunque,  Gesù  Cristo  e 
la  Chiesa  sono  poveri,  umiliati,  afflitti; eppure  non 
si  vergognano  l’uno  dell'altro;  Erat  autem  uterque 
nudusj  et  non  erubescebant. 

Ma  sapete  perchè  Adamo  ed  Èva  non  si  vergo- 
gnarono della  loro  nudità?  Perchè,  oltre  l’essere  c- 
scnti  allora  da  ogni  stimolo  di  libidine  e di  concupi- 
scenza, da  cui  deriva  nell'uomo  la  erubescenza  e 
il  pudore  nella  nudità (11);  questa  loro  esterna  nu- 
dità e miseria  trovavasi  abbondantemente  compen- 
sata, nei  due  sposi,  dalla  ricchezza  della  giustizia 
originale,  della  scienza  e deH’aniicizia  di  Dio,  dal 
magnifico  vestimento  della  grazia  santificante,  che, 
adornando  la  loro  anima,  abbelliva  di  più  e ricopri- 
va come  di  un  abito  di  semplicità  e d’innocenza  an- 

(11)  La  prova  di  ciò  si  è che,  dopo  commesso  il  peccato,  aven- 
do incominciato  a provare  la  ribellione  dei  sensi  e il  fomite 
della  concupiscenza,  in  pena  di  essersi  ribellati  da  Dio,  comin- 
ciarono a concepire  vergogna  della  loro  nudità;  ed  arrossirono 
scambievolmente  l’uno  deU’altro:  Aperti  sunt  acuii  eorum  et 
cognoverunt  quia  nudi  essenti  e quindi  si  alTrcttarono  di  ri- 
coprirsi alla  meglio,  con  cinture  di  foglie  di  fico  che  unirono 
insieme;  Consuerunt  folia  ficus  et  fecerunt  sibi  perizoma- 
ta  (Gen.  V.  Da  ciò  si  scorge  che  la  erubescenza  nella  nudità, 
e l’uso  di  coprire  almeno  il  pudore,  non  è effetto  di  pregiudi- 
zio di  educazione,  ma  è un  sentimento  naturale,  intimo  al- 
Tuomo  decaduto  dall’originale  giustizia.  ‘ 
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che  i loro  corpi.  E così  Gesù  Cristo  e la  Chièsa  sol 
Calvario^  sebbene  tatti  e due  eslcriormenle  poveri, 
negletti,  odiosi, perché  privi  di  lutti  i vantaggi  sen- 
sìbili onde  gli  domini  si  raccomandano  agli  nomi- 
ni, pure  sono  tutti  e due  interiormente  rivestiti  di 
ricchissimi  abili,  e splendidamente  ornati. 

Giacché , Gesù  Cristo  é tuli’  altro  da  quello 
che  apparisce.  Vero  uomo , é però  ancora  vero 
Figlio  di  Dio , in  cui  abita  corporalmente  la 
pienezza  della  Divinità;  Jn  quo  habitat  ormds  pk- 
nitudo  Divinitatis  corporaliler  (Colos.  2J.  Crocifis- 
so come  un  reo,  é però  la  stessa  giustìzia  e la 
stessa  santità,  é quindi  é rivestito  dalla  luce  eter- 
na; Amictus  lamine  sicut  vestimento  {Psal.  103);  è 
cinto  della  fortezza  c ideila  onnipotenza  ; Jnduit 
Dominus  forlitudinom^et  praecinxit  se  (Psal-)',  è ab- 
bellito dai  trasporti  della  sua  infinita  carità  per  gli 
uomini;  Dilexit  nos,  et  tradidit  semettpsum  prò  nobis 
[Ga1at.2)',  'è  infine  adorno  di  tutte- le  grazie,  di 
tutti  i meriti,  di  tutti  i privilegi,  di  tutti  i tesori 
della  sapienza  c della  scienza  di  Dio;  In  quo  sunt 
omnes  thesauri  sapienliae  et  scientiae-  Dei  (Colos.  2). 

Ed  in  quanto  pure  alla  Sposa,  non  bisogna,  cel 
dice  essa  stessa,  arrestarci  alla  sua  esteriore  ne- 
rezza, onde  il  Sole  di  giustizia,  nei  tramonto  della 
sua  passione  e della  sua  morte,  Tba  come  scolora- 
ta e abbrunila;  Nolite  considerare  me  quia  fusca  sum^ 
quia  decoloravìt  me  sol  {Cantic.).  Ma  bisogna  consi- 
derarla nel  suo  interno;  giacché^  come  ci  avverte  il 
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Profetarla  gloria  della  bellezza  di  questa  eletta'Ft 
glia  del  Re.,  del  : cielo*  è tutta  interiore  e nascosta; 
Omnis.  gloria  e j US  filiae  regis  ab  inlus  ( P^uZ:).  * Ora, 
sotto:  questo  'aspetto^  oh  quanto  è bella,  nella  sua 
stessa  nigredine!*  iVi(5rra  sum^  sed  formosa  {lòid,)! 
Imperciocché  lo  Sposo  divinò  non  ha  lasciata  neHa 
povertà  e nella  miseria  la  sua  sposa,  la  nuova 
Chiesa,  nata  dal  suo  sangue  e dal  suo  amorc.  L’ha 
anzi  riccamente,  dotata,  nello  stessei  momento  in 
cui  se  ' Pha  ^ formata.  Le  ha  .fatto  parte  * della  sua 
chiarezza  divina  ; Ego  clarilatem  ' meam  dedi . eis 
{Joan^J/  ìe.ha  comunicato  « la  sua  santità  e . la  sua 
giustizia;  Ut  efficiamur  justitia  Dei  in  ilio  (//,  Cor.)\ 
r ha  elevata,  alla  divina.  figliuolanza; 
nem’  filiorùm  reciperemus  [Ihid.)y  e.  quindi  ile  ha 
trasfuso  i.suoi .meriti, i suoi- privilegi,  la  sua  ere- 
dità; Si  fila  et  haeredes  : 

Come  dunque  esteriormente  ha  diviso  conique- 
sta  Chiesa  la  sua  povertà  e i suoi  obbrobrii;  così 
interiormente, . come  in  .un  purissimo  spècchio,  ha 
in  essa  ricopiate  tutte  le  sue  virtù  e tutte  le  sue  per- 
fezioni; Speculum^sine  macula  sponsa.mea  {Cani,). 
Come  la  Chiesa  apparve  agU^occhi.  del  mondo  .po- 
vera della,  stessa  povertà,  confusa  delia  stessa  con- 
fusione di  Gesù  Cristo,  cosi  apparve  glorificata,  ar- 
.rìcchita  della  sua  stessa  ricchezza  e della  stessa  sua 
.gloria  agli.occhi  degli  Angioli  ^ di  Dio;  Utepchiberet 
-8Ìbi gloriosam  Eccìesiam  {Eph,  5);  e -mentrC'  visibil- 
„incntc  essa  non  è che  una  riunione,  una  famiglia  di 
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proscritti,  la  serva  vile,  la  degradata  compagna 
di  aa  condannalo,  che  nessuno  degna,  che  tutti  di- 
sprezzano; invisibilmente  però  è quella  Begina  de- 
scrittaci daDavidde,  che,  rivestita  delForo della  ca- 
rità>  e adorna  delle  gioje  varie  di  tutte  le  virtù,  è 
assisa  in  aria  di  trionfo  alla  destra  del  Re  del  cielo; 
Adttìtit  regina  a dextris  futa,  in  vestita  deauratOyCir- 
cumdata  eorfetafe  fPa.  21).  Invisibilnaente  però  è an- 
cora quella  nobile  matrona  dipintaci  da  S.Gìuvanni, 
che,  ricevendo  sul  proprio  volto  Io  splendore  di- 
vino che  tramanda  il  volto  di  Gesù  Cristo; ed  assor- 
bita nei  raggi  di  questo  vero  Sole  di  Giustizia,  ne  è 
come  rivestita,  e risplende  della  sua>médesima  lu- 
ce; ed  appare  maestosa  e grande  con  sotto  i piedi 
la  luna  o l’incostanza  del  mondo;  con  in  capo  una 
magnifica  corona  delle  dodici  stelle  delle  evange- 
liche virtù  e dei  privilegi  divini, con  in  seno  il  mi- 
sterioso concepimento  della  moltitudine  di  tutti  ì 
fedeli  che  fra  poco  nasceranno  da  lei  in  tutto  il 
mondo;  Mulier  amicta  sole^  et  luna  sub  pedibus  ^'tis, 
et  in  capite  ejus  corona  steli arum  duodecim  et  in  ute- 
ro habens  (Apoc,), 

Sicché  dunque  come  Èva  nel  paradiso  terrestre 
ricopiò  in  se  stessa  la  natura  umana  di  Adamo;  cor- 
si la  Chiesa  nel  Calvario  ha  ricopiato  in  se  stessa  le 
ammirabili  prerogative  della  divinità  diGesùCristo. 
Come  Èva  fu  della  Virago,  parola  che  nella  nostra 
lingua  non  può  tradursi  che  colla  parola  C/bma,  per- 
chè tratta  dall’uomo;  Quia  de  viro  sumptaest  (6ren-  '2); 
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così  la  Chiesa  è stata  detta  cristiana  perchè  forma* 
la  dal  sangue  di  Cristo.  Come  in  Èva  fu  riprodotto 
Adamo  sotto  una  forma  e con  una  grazia  particola* 
re;  così  sotto  una  forma  ed  una  particolar  grazia  si 
è riprodotta  nella  Chiesa  la  vita  di  Gesù  Cristo;  Ut  et 
vita  Jesu  manifestetur  in  corporibus  nostris  {il.  Cor.). 

Perciò,  mentre  Gesù  Cristo,  nell’eccesso  del  suo 
amore  verso  la  Chiesa,  anche  dopo  morte,  si  dà  tut- 
to a lei  e per  lei;  Dilexit  Ecclesiam  et  tradidit  seme- 
tipsum  prò  ea;  la  Chiesa,  rapita  dalla  bellezza  inte- 
riore di  tanta  carità,  si  offre  vittima  volontaria  a 
lui  e per  lui;  Dilectusmeus  mihi,  et  ego  illi  [Cantic.]. 
Mentre  Gesù  Cristo  rimira  con  tenerezza  nella  Chie- 
sa le  più  sublimi  e più  perfette  virtù  nella  fragili- 
tà e nella  debolezza  dell’umanità;  la  Chiesa  con- 
templa, con  istupore  misto  all’amore,  in  Gesù  Cri- 
sto umiliato  e povero  come  l’ultimo  degli  uomini, 
oggetto  di  scandalo  ai  Giudei  e di  stolidezza  pei 
Gentili,  il  Capo  d’opera  della  Sapienza  e della  Po- 
tenza di  Dio;  e quindi  lungi  dal  vergognarsi  que- 
sti Sposi  novelli  l’uno  dell’altra  della  esterna  lo- 
ro nudità,  al  contrario  si  compiacciono,  si  ammi- 
rano, si  amano  e si  gloriano  l’uno  dell’altro;  Et 
cum  esset  ulerque  nudm,  non  erubescebant. 

17. La  Sinagoga,  figurata  in  persona  diMichol  con- 
sorte di  Davide,  la  quale  vergognossi  ed  ebbe  a Vi- 
le c disprczzò  e derise  questo  sposo  generoso  per- 
chè, spogliatosi  delle  reali  sue  insegne,  si  umiliò, 
come  l’uUimo  del  popolo,  alla  presenza  e per  dì- 
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vozìonc  del  l’Arca;  e che  in  pena  del  suo  orgoglio 
fu  colpita  di  sterilità;  la  Sinagoga,  dico,  ' figurata 
in  questa  donna  superba,  si  ò vergognata  del  suo 
Sposo  divino  Gesù  Cristo, perchè,  esteriormente  spo- 
gliatosi della  grandezza,  della  ricchezza  e della  glo- 
ria-delia sua  Divinità,  ha  abbracciata  la  povertà,  la 
miseria,  Tobbrobrio  dell’ultimo  degli  uomini  per 
amore  della  vera  Arca  la  novella  Chiesa;  e lo  ha  in- 
sultato, lo  ha  bestemmiato,  lo  ha  vilipeso.  Perciò 
Gesù  Cristo , come  lo  avea  minacciato  nel  Vange- 
lo, si  è a vicenda  innanzi  al  Padre  vergognalo  di 
questa  sposa  infedele,  che  erasi  di  lui  vergognata 
innanzi  agli  uomini;  l’ha  privata  di  tutti  i pregi  in- 
teriori della  scienza  e della  grazia  di  Dio;  l’ha  spo- 
gliata fino  dell’ultima  sua  veste,  figurata  nel  velo 
del  tempio  stracciatosi  alla  morte  dello  stesso  spò- 
so; cioè  le  ha  tolto  fino  all’ultimo  tutti  gli  esterni 
suoi  vantaggi  di  temporale  autoritàe  grandezza, dei 
quali,‘nella  sua  interiore  povertà,  menava 'tanto 
vanto  e tanto  orgoglio;  e nella  totale  sna  nudità  e 
-nella  sua  deformità  orribile,  l’ha  data  in  ìspctta- 
colo  di  obbrobrio  a tutto  il  mondo;  cd  in  fiiied’ha 
colpita  di  una  tremenda  sterilità  in  ordine  alla 
grazia  e alla  eterna  salute:  sicché  essa  non  par- 
torisce più  che  alla  servitù,  al  delitto  e alla^  per- 
dizione. 

. Al  contrario,  la  Chiesa  del  Calvario,  che  non  si 
è vergognata,  innanzi  agli  uomini,  di  Gesù;  Cristo 
crocifisso,  povero,  ignudo,  colmo  di -dolore  c di 
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obbrobrjoy  è divenuta  Toggelto  della  confessiono 

amorosa,  delle  compiacenze. divine  del  Figlio  di 
Dio  al  cospetto  di  Dio.  Oltre  le  grazie,  i tesori  spi* 
rituali, e divini,  di  cui  è stata  arricchita,  della  vera 
scienza  .degli  oracoli  di . Dio,  della  vera  fede,  della 
vera.  Religione  di  cui  è divenuta  centro  e maestra, 
c della  graziaci  cui  é stata  fatta  depositaria,-  arbi- 
tra, .dispensatrice;  ha  ottenuto:ancora-  tutti  i van- 
taggi temporali  e terreni.  Giacché,  vuoisi  o non 
vuoisi,  la  Chiesa  Cristiana  è quella  che  domina,  che 
comanda,  che  regna  nel  mondo^  I popoli  Cristiani 
sono  i . più  intelligenti,  i più  istruiti,  i più  ricchi,. i 
più.forti,  i più  civili.  O grande  prodigio  delia  Sa- 
pienza, e della  Potenza  di  Dio,,  di  avere  dal  seno 
squarciato  del  suo  Figlio  diletto  addormentatosi 
nel  sonno  di  morte,  ^pra  la  Croce,  fatta  nascere  {a 
Chiesa, ;e  da  essa  Tuniversalità,  de’ fedeli  Figli  di 
Dio;  come  da  Adamo  dormiente  fece  nascere  Èva, 
e da. essa  e per  essa  l’universaiità  degli  uomini! 
Sic  dedit  Dileclp  suo  somnum;  et  ecce  haeredtlas  Domi- 
fiUijinerceSf  fructus  ventris, 

,18.  Nata  però,  una  volta  la  Chiesa,  nel  modo 
che  abbiamo,  esposto,  dal  sangue  e dalfacqua  del 
lato  del  Signore,  dallo  stesso  sangue  e dalla  stessa 
acqua  rinasce  sempre  e.  sussiste,  e rinasGerà,  e sus- 
sìsterà sino  .alla  fine  del  mondo.  Imperciocché  la 
Chiesa,  dice  S.  Giovanni  Crh>ostomo,  si  forma  e si 
inanlicne  coi  Sagramentì;  Ecclesia  et  fit  et  consistit 
per  Sacramento  ; poiché  nasce  col  Battesimo  ; si 
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corrobora  colla  Confermazione;  si  alimenta  colla 
Eucaristia;  si  risana  colla  Penitenza;  coirEstrema 
Unzione  si  fortifica;  si  governa  colPOrdine;  e si 
propaga  col  Matrimonio.  Ora  questi  Sagramenti, 
che  formano  l’esistenza,  la  durata,  la  forza,  la  san> 
tità  e la  gloria  della  Chiesa,  questi  Sacramenti,  di- 
ce Sant'Agostino,  sono  usciti  dalla  ferita  del  co-^ 
stato  di  Gesù  Cristo;  Inde  manaverunt  Sagramenta 
EccUsiae.  £ di  falli,  siccome  i Sagramenti  sono  di 
due  sorti,  quelli  de’morti,  e quelli  dc’vivi  ; cosi 
Pacqua,  che  usci  dal  costato,  annunziò  i Sagra- 
menti  dei  morti  che  ci  mondano  dai  peccati  ; il 
sangue,  i Sagramenti  dei  vivi  che  ci  danno  il  me- 
rito, che  ci  redimono  e ci  salvano.  Aqtta  et  san- 
guis  exivit,  dice  Sant’Ambrogio,  illa  quae  dilvatj 
iste  qui  redimat  {In  Lue.).  E Sant’Agostino  dice 
pure:  Questo  sangue  è colato  da  questa  ferita  per 
la  remissione  dei  nostri  peccali.  L’acqua,  che  è usci- 
ta insieme  al  sangue,  ha  composto  una  salutare  be- 
vanda: poiché,  mentre  ci  lava  nel  Battesimo,  mista 
al  Calice  salutare,  ci  disseta  nell’Eucaristia;  Ille  san- 
guis  in  remissionem  fusus  est  peccatorum,  aqua  illa 
salutare  temperai  poculum:  haec  et  lavacrum  praestant 
et  poculum  (Tract.  120  in  Joan.).  Osservate  però, 
ci  dice  S.  Cipriano,  che  sebbene  l’acqua  indicasse 
direttamente  il  Battesimo,  ed  il  Sangue  l’Eucari- 
stia; pure,  siccome  il  Battesimo  é il  principio  di 
tutti  i Sagramenti,  e l’Eucaristia  ne  é il  termi- 
ne e il  compimento;  cosi  nell’avere  simboleggia- 
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io  il  Signore  quei  due  principali  Sagrameiitì,  li 
ha  tutti  indicati;  Ad  quae  duo,  quasi  ad  principiuth 
et  finem , caetera  Sacramenta  redueunlur.  Sicché 
può  dirsi  Teramente  che  il  sangue  e Tacqua,  che 
uscirono  dal  sacro  costato,  furono  tutti  i Sagra- 
menti:  che»  una  volta  stabiliti,  sarebbero  sempre 
durati  a fecondare  la  Chiesa  universale,  ed  assi- 
curarne l’esistenza  e la  perpetuità;  De  Intere  aqua  et 
sanguìs  emanante  Sacramenta  in  aetemum  duraturcy 
quae  universum  Ecclesiam  foecundant  (Ser.de  Pass.). 

O acqua  dunque!  O sangue!  O morte!  O ferita! 
Qual  cosa  di  quest’acqua  più  pura!  Qual  cosa  di 
questo  sangue  piu  preziosa!  O morte,  onde  i morti 
rivivono!  0 ferita,  onde  i feriti  risanano!  0 mors^ 
unde  mortui  reviviscunt!  Quid  isto  sanguine  mun- 
dius  ! Quid  isto  vulnere  salubrius  (August.  Traci. 
120  in  Joan.J! 

19.  Che  diremo  poi  del  mistero  dell’integrità 
delle  ossa  del  Salvatore?  Gran  cosa!  Invano  si  pre- 
sentano i soldati  innanzi  alla  sua  croce;  Ad  Jesum 
cum  venissentj  col  reo  disegno  crudele  di  far  con 
lui  pure  ciò  che  avean  fatto  co’due  ladri,  di  spez- 
zargli le  gambe.  Invano,  armati  di  pesantissime 
spranghe  di  ferro,  già  alzan  le  braccia,  già  stanno 
per  iscaricare  i colpi.  Una  forza  invisibile  li  arre- 
sta. Una  voce  interiore,  un  comando  autorevole, 
cui  essi  ubbidiscono  senza  ascoltarlo,  cui  si  confor-r 
mano  senza  intenderlo,  li  obbliga  a sospender  l’o- 
pera, a mutare  disegno;  ed  invece  di  spezzare  al  Si- 
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gnure  le  gambe^  aprirgli  con  una  lanciata  il  costa- 
to; Non  fregerUnt  ejus  crura,  sed  unus  mlitum  lanA 
cea  latus  ejus  aperuitl  • ' 

Or  di  chi  fu  mai  questa  forza,  questa  voce,  que- 
sto comaudameulo,  che  ha  impedito  ai’  Giudei  di 
compiere  il  reo  disegno  con  cui  eransia  Gesù  Cristo 
presentati,  e per  cui  avean  chiesto  ed  ottenuto  da 
Pilato  il  permesso  (12)?  Chi  ha  arrestate  le  mani 
pronte  a romper  le  ossa,  e guidata  la  lancia  ad  apri- 
re il  costato?  Ah  è stata  la  forza,  la  voce,  il  comando 
del  Dio  che  tutto  dispone,  ordina  a suo  modo,  e cui 
nulla  resiste;  del  Dio  che  tanti  secoli  prima  avea 
detto  in  tuono  di  autorità  e di  impero:  <c  Voi  non 
ìspezzerete  un  solo  delle  sue  ossa,  lo  vi  permetterò 

sol  di  traGggerlo;  Os  non  comminuetis  ex  eo  (13).  Vi- 

% 

% 

(12)  Si  noti  bene  il  tratto  della  ProYvidenza  di  Dio,  nell’aver 
disposto  che  i Giudei  avessero  fatta  a Pilato  la  formale  diman- 
da di  spezzare  le  gambe  a Gesù  Cristo  come  agli  altri  crociQs- 
si.  So  non  avessero  fatta  questa  dimanda,  la  profezia  si  sareb- 
be compiuta  in  silenzio;  il  mistero  4ell'>ntegrità  delle  ossa  del- 
TAgnello  figurativo,  sarebbe  restato  nascosto.  Ma  dal  sapere 
ébe  i Giudei  chiesero  il  permesso  di  spezzare  anche  al  Signo- 
re le  gambe,  che  con  questa  intenzione  vennero  sul  Calvario, 
e che,  ciononostante,  non  la  eseguirono;  vediamo  manifesta- 
mente l’influenza  di  una  secreta  forza  divina  che  cambiò  la 
perversa  volontà  degli  uomini;  e conosciamo  uno  dei  più  gra- 
ziosi misteri,  una  delle  più  nobili  profezie  contenute  sotto  il 
simbolo  profetico  dell* Agnello  pasquale,  e la 'economia  tutta 
divina  delle  Sacre  Scritture.  ' ' . 

(13)  Tutti  i misteri  di  Gesù  Cristo  sono  stati  vaticinati  non 
solo  colle  cose,  ne’riti  e nelle  ceremonie  della  Legge,  ma  an- 
cora colle  parole  dei  Profeti.  Per  ciò,  oltre  la  legge  col  suo  dto 
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dtbwit  in  quem  transfixerunt.  » £ questa  voce  e questo 
comandamento  divino,  dopo  dì  avere  per  più  secoli 
cccheggiato  ogni  anno,  alla  Pasqua,  nel  tempio  e 
nelle  case  particolari  dei  Giudei,  per  rispetto  alla  fi- 
gura, neirìmmolazion  dell’Agnello;  si  è ripetuto 
poi  in  tuono  più  severo  e più  solenne,  nel  cuore 
de’ Giudei  sul  Calvario,  in  grazia  del  Figurato, 
nella  immolazione  del  vero  Agnello,  Gesù  Cristo, 
per  cui  fu  la  prima  volta  pronunziato,  ed  in  cui  ha 
avuta  la  sua  piena  esecuzione  ed  il  suo  compi- 
mento; Facta  mnt  enim  haec  ut  Scriptura  impUre- 
tur:  Os  non  comminuetis  ex  eo.  Et  iterum  alia  Scri- 
ptura dicit  : Videbunt  in  quem  transfixerunt. 

0 grandezza  dunque,  o potenza,  o gloria  del 
mio  Signor  Crocifisso!  Imperciocché  chi  può  mai, 
dice  qui  S.  Agostino,  disporre  cosi  bene  ciò  che 
deve  fare,  come  Gesù  Cristo  ha  disposto,  a seconda 
de’suoi  voleri,  ciò  che  ha  patito;  Quis  poteste  quae 

delPinunol  azione  deH’agnello  pasquale,  anche  il  profeta  David- 
de  ha  predetto  chiarissimamente,  colle  parole,  lo  stesso  fatto: 
Che  a Gesù.  Cristo  non  si  dovea  spezzare  alcun  osso/ percliè, 
nel  Salmo  trentesimo  terzo,  nel  testo  originale,  si  trovano  in 
numero  singolare  le  seguenti  parole,  che  nella  versione  latina 
sono  nel  numero  plurale,  e vi  si  dice:  Molte  saranno  le  tribo- 
lazioni del  Giusto;  ed  il  Signore  da  esse  tutte  lo  libererà.  Il 
Signore  pure  custodisce  tutte  le  ossa  del  Giusto:  sicché  nem- 
meno un  solo  ne  sarà  rotto;  Multae  tribfUationes  Justù  et  de 
omnibus  his  liberabit  eum  Domintts.  Custodii  Dominus  o- 
mnia  ossa  Justi,  unum  ex  his  non  conteretur.  Imperciocché, 
come  dubitare  che  questo  Gicsto  per  eccellenza,  avuto  in  mi- 
ra dal  profeta,  sia  stato  Gesù  Cristo? 

Tesoro  Nascosto^  Tom.  IL  3a 
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/actV,  ita  disponerti  quomodo  disposuit  homo  iste,  quae 
passus  est?  Ma  a che  meravigliarci  di  ciò?  Mentre, 
se  era  l’uomo  visibile  colui  che  pativa  tutte  queste 
onte,  era  però  il  Dio  invisibile  e nascosto  in  Gesù 
Cristo  cbc  tutte  le  disponeva;  Patiebatur  haec  omnia^ 
qui  apparebat^  homo;  et  idem  ipse  disponebat  haec  o- 
mnia,  qui  latebat.  Deus;  e gli  uomini,  in  tutta  que- 
sta serie  di  fatti,  vedendo  Puomo  che  essi  faceano 
patire,  non  riconoscevano  il  Dio  che  tutto  disponea, 
e cui  essi  servivano  come  cicchi  istrumenti  della 
sua  previdenza  e della  sua  volontà;  Homines,  per 
quos  haec  fiebant,  videbant  hominem,  et  non  agnosce- 
bant  Deum  (TractAl^,  in  Joan.).  Così  questo  Figlio 
delPuomo,  anche  nell’urailiazionc  e negli  oltraggi 
della  sua  morte,  chiaramente  si  annunzia  vero  Fi- 
glio di  Dio! 

20.  Avvertiamo  bene  però,  che  questo  gran  fatto 
non  è altrimenti  così  accaduto  perchè  esso,  in  ter- 
mini sì  precisi,  era  stato  predetto;  ma  che  esso  è 
stato  così  chiaramente  predetto,  perchè  così  dovea 
a suo  tempo  accadere.  Cioè  a dire:  che  il  Mistero 
è stalo  cagione  della  profezia,  e non  già  la  profe- 
zia la  cagion  del  mistero.  Ci  riman  dunque  sempre 
a ricercare:  Perché  mai  Gesù  Cristo  non  ha  voluto, 
ha  anzi  vietato  che  gli  fosse  rotto  un  solo  de’suoi 
ossi,  e quindi  ha  fatto  annunziare  questo  suo  di- 
vieto, tanti  secoli  prima,  con  una  sì  solenne  profe- 
zia; Os  non  comminuetìs  ex  eo?  Moltissime  furon 
di  ciò  le  ragioni.  Io  ne  indicherò  solamente  due,. 
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che  mi  pajoDO  le  principali:  Tana  che  riguarda  lui, 
l’altra  noi.  Poiché  Tuna  si  fu  pel  rispetto  dovuto 
al  suo  santissimo  Corpo;  l’altra  si  fu  per  apprestare 
alla  nostra  fede,  alla  nostra  pietà  una  sicurezza, 
una  consolazione,  un  conforto  di  cui  essa  poteva 
avere  bisogno. 

Ed  in  quanto  alla  prima:  lo  stesso  Figlio  di 
Dio  avea  chiamato  tempio  il  suo  Corpo  divino. 
Poiché  avendo  detto  a’Giudei:  « Voi  scioglierete 
questo  tempio; ed  io  in  tre  giorni  lo  rialzerò;» l’E- 
vangelista S.  Giovanni  ha  avvertito:  Che  il  Signo- 
re, nel  cosi  esprimersi , intese  parlare  espressa- 
mente  del  tempio  dell  suo  corpo;  Salvile  templwn 
hoc  et  in  triduo  excitabo  illud.  Ipse  autem  dicebat  de 
TEMPLo  C0RP0R1S  SUI  [Joan.).  E qual  edificio  si  sa- 
cro fu  mai  più  propriamente  tempio  di  Dio  di  quel- 
lo che  lo  fu  il  Corpo  benedetto  di  Gesù  Cristo? 
Imperciocché  gli  altri  tempii  sono  fabbricati  dalla 
mano  degli  uomini;  il  corpo  del  Signore  fu  il  solo 
tabernacolo  nella  costruzione  del  quale,  come  av- 
verte S.  Paolo,  la  mano  dclfuomo  non  ebbe  al- 
cuna parte,  e che  appartiene  ad  un  lavoro,  ad  una 
creazione  unica  e aifatto  novella  ; Tabernaculum 
non  manufactumy  neque  hujus  creationis  [Hebr.  9). 
Poiché  questo  è stato  il  solo  corpo  umano  che  lo 
Spirito  Santo  solo,  senza  umano  concorso,  formò 
del  sangue  purissimo  di  Maria;  e di  cui  perciò  di- 
vina fu  rarchitettura,  divine  le  proporzioni,  ed  in 
cui  tutto  fu  collocato  al  suo  luogo  per  opera  sola- 
luojilo  divina. 
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Inoltre,  nel  tempio  di  Gerusalemme  abitava  Id- 
dio; ma  questa  era  un’abitazione  solo  providenzià- 
Ic:  in  quanto  che  questo  Dio  che,  per  la  sua  immen- 
sità, è presente  in  ogni  luogo,  ivi  lo  era  in  una 
maniera  particolare  perchè,  per  una  particolare 
economia  di  provvidenza , ivi  avea  stabilito  di 
ascoltare  propizio  i voti  del  popolo  e versare  so- 
pra di  tutti  più  copiosamente  i suoi  benefici!. 
Nei  tempii  cristiani  Iddio  abita  realmente  per  la 
divina  Eucaristia  che  vi  si  conserva.  Ma  quest’a- 
bitazione è accidentale  e passeggera,  finché,  cioè, 
vi  si  conserva  nelle  sue  Specie  il  Divino  Mistero. 
Solo  nel  corpo  di  Gesù  Cristo,  dice  pure  S.  Paolo, 
abitava  la  pienezza  della  Divinità  corporalmente; 
In  quo  habitat  plenitudo  Divinitalis  corporaliter 
(Colos.  2):  in  quanto  che  la  Persona  Divina  del 
Verbo  in  Gesù  Cristo  è unita  ìpostaticamente  ossia 
personalmente  , sostanzialmente,  ìntimamente  alla 
umanità,  in  modo  che  forma  con  essa  un  supposto 
solo,  unico,  ed  eternamente  indissolubile  ed  indi- 
visibile.  O Corpo  santìssimo  dunque  del  mio  Sal- 
vatore, tu  sei  stato  il  più  venerando,  il  più  augu- 
sto tempio,  il  vero  Tabernacolo  di  Dio  fra  gli  uo- 
mini, nel  quale  l’anima  benedetta,  in  qualità  di  sa- 
sacerdote  , offeriva  di  continuo  sagrificio  alta 
Persona  del  Verbo,  al  Dio  cui  era  intimamente 
unita! 

Ora  le  ossa  sono  pel  corpo  umano  ciò  che  le  co- 
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lonne  sono  pel  tempio  materiale  (14),  cioè,  la  parte 
solida  che  lo  sostengono.  Non  conveniva  perciò  al- 
la maestà  di  un  tempio  si  santo,  sì  puro  e sì  augu- 
sto, qual  era  il  Corpo  del  Signore,  che  alcuna  delle 
sue  colonne  fosse  infranta;  ossia  che  fosse  spezza* 
to  alcuno  de’suoi  ossi;  e che  la  più  nobile,  la  più 
perfetta  delle  opere  di  Dio  fosse,  nelle  sue  parti 
essenziali,  alterata,  deformata  dalla  mano  scelera* 
ta  degli  uomini.  E però  era  stato  decretato  in  cic- 
lo, e tanti  secoli  prima  era  stato  profetizzato  in 
terra;  Os  non  eomminuetis  ex  eo  ! 

21.  La  seconda  ragione  onde  il  Signore  non  ha 
permesso  che  gli  venissero  spezzate  le  ossa,  io  dicea 
che  riguarda  noi,  e che  è stala  per  apprestare  alla 
nostra  fede  e alla  nostra  pietà  un  appoggio,  una 

(i4)  SI  arrena  bene  che  11  corpo  umano  è la  più  pcrfelta 
opera  di  architettura.  Vitnirlo  ha  osserrato  che  gli  antichi  ar- 
chitetti, nell’arer  ìmaginati  gli  ordini  diversi  di  colonne  per  gli 
edifici!,  e la  foggia  di  vestirle  delFomato  lor  proprio,  han  pre- 
so dal  corpo  umano  le  forme  e le  regole;  e che,  siccome  l’uo- 
mo che  non  cerca  ornamenti,  e la  donno  colla  sottigliezza  e 
simmetria  delle  .sue  membra,  che  cerca  di  ornare,  han  sommi- 
nistrato l’idea  delle  colonne  dell’ordine  Ionico  e Dorico;  così 
la  verginella,  colla  gravità  del  suo  pudore,  colla  maggiore  de- 
licatezza delle  sue  membra,  e colla  vaghezza  dei  suoi  ornati, 
ha  data  l’idea  della  colonna  Corintia  la  più  graziosa  di  tutte; 
Duobut  ditcriminibus  columnarum  inventum,  unum  virile 
sine  omatut  nudum  specie:  alterum,  muliebri  subtilitate  et 
omatu  symetriaque  eonspicuum  , sunt  imitati.  Tertium , 
quod  Corinthium  dicitura  virginalis  habet  gravitatis  imi- 
lationem:  quod  virgines  gracilioribus  membris  figaratae , 
effeetu»  reeipiunt,  in  ornalUt  venxtslhret, 
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consolazione,  un  conforto  di  che  avea  di  bisogno. 

Le  ossa  sono  come  la  base  di  tutto  il  corpo,  so- 
pra di  cui  tutta  la  sua  struttura  si  fonda  e si  regge. 
Alle  ossa  sono  attaccati  i nervi;  alle  ossa  le  vene 
e le  arterie  e tutte  le  parli  deboli  e molli  si  appog- 
giano, e cosi  appoggiate  fanno  le  loro  rispettive 
funzioni.  £ perciò,  quando  un  osso  si  rompe,  le  par- 
ti che  ne  dipendono  perdono  il  moto  e la  vita.  Sic- 
ché le  ossa,  come  avverte  S.  Agostino,  significano 
fortezza  e stabilità;  Stabilitatem  et  fortitudmem  ossa 
stgnificanl  (In  Psal.  52). 

Ora  egli  è certissimo  , poiché  San  Paolo  lo 
ripete  ad  ogni  pagina  delle  sublimi  sue  lettere: 
Che  la  Chiesa  é un  corpo  mistico  formato  sul  mo- 
dello del  Corpo  reale  di  Gesù  Cristo,  e che  per  con- 
seguenza ha  essa  pure  le  sue  ossa  che  sono  gli  A- 
postoli  e i loro  successori,  i pastori  delle  anime, 
da  cui  dipendono,  a cui  si  appoggiano  tutte  le  al- 
tre parli  più  deboli,  i fedeli  di  diversi  gradi  di 
cognizioni,  di  merito  e di  virtù,  che,  come  mem- 
bra diverse  formano  il  corpo  ammirabile  dcllaCbie- 
sa.  Gesù  Cristo  adunque,  che  espressamente  vieta 
che  gli  si  rompan  le  ossa  del  suo  corpo  reale,  ò 
Gesù  Cristo,  dicono  i Santi  Agostino,  Girolamo, 
Gregorio,  presso  l’A -Lapide,  è Gesù  Cristo  di- 
co, che,  in  figura,  in  una  maniera  sensibile,  ci  ri- 
vela la  importantissima  verità:  Che  i Santi  Aposto- 
li e i loro  Successori,  in  Corpo,  non  sarebbero  mai 
caduti  in  errore  nella  sua  Chiesa;  Significalum  est 
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ossa  Chrìslij  hoc  est  SS.  Apostolos  non  fare  confrin- 
gendos  (In  Joan.).  È Gesù  Cristo  che,  secondo  San- 
niario,  ci  annunzia  e ci  assicura  che  la  Chiesa,  for- 
mata e stabilita  sopra  gli  Apostoli  e Pietro  lor  Ca- 
po, come  sopra  solide  ed  infrangibili  ossa,  non  si 
sarebbe  mai  indebolita,  non  sarebbe  mai  caduta; 
Non  confracta  Christi  ossa,  quia  Ecclesia^  ex  osst 
formata^  non  debuit,  ossium  fraclione  debililari  (In 
Piai.  40^;  ma,  come  lo  ha  detto  S.  Paolo,  per  que- 
ste ossa  degli  Apostoli  e dei  Profeti  che  ne  sono  il 
fondamento  c la  base;  Super  fundamentum  Aposto- 
ìorum  et  Prophetarum  {Ephes.  2),  sarebbe  sempre 
ferma,  stabile,  in  piedi,  come  la  colonna  e il  ba- 
luardo della  verità;  Columna  et  firmamentum  verità- 
tis  (I,  Timotk.  3J. 

22.  In  secondo  luogo;  le  ossa  uniscono  tutte  le  par- 
ti del  corpo  fra  loro  e le  mettono  in  comunicazione 
col  capo;  e dal  capo,  per  mezzo  dei  nervi  e delle  ve- 
ne, trasmettono  a tutte  le  membra  più  lontane  il 
moto,  il  sangue  e la  vita.  Ora  Gesù  Cristo, che  non 
consente  che  si  spezzino  le  sue  ossa,  è Gesù  Cristo 
che,  secondo  che  avverte  pure  S.  Paolo,  nell’ammira- 
bile descrizione  lasciataci  del  corpo  della  Chiesa, 
ci  rivela  e ci  assicura:  Che  nulla  Chiesa  non  sareb- 
bero mai  mancati  Pastori,  Sacerdoti,  Ministri,  Mar- 
tiri, Dottori,  Predicatori  e Confessori  di  ogni  età, 
di  ogni  condizione,  di  ogni  sesso,  che  colla  loro 
vigilanza,  col  loro  insegnamento,  col  loro  ministe- 
ro, coi  loro  esempli,  tenendo  fra  loro  riuniti  tutti 
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i fedeli,  come  membra  strette  e compatte  di  uno 
stesso  corpo,  le  avrebbero  messe  in  comunicazione 
reale  e permanente  collo  stesso  Gesù  Cristo,  che 
di  questo  Corpo  é il  Capo;  e che  avrebbero  distri- 
buito a tolti  i fedeli,  anche  i più  deboli,  e i più  im- 
perfetti, il  sangue,  il  succo,  l’alimento,  il  moto,  la 
vita,  ossia  la  dottrina  e la  grazia  di  cui  essi  sareb- 
bero stali  ripieni,  ricevendole  dal  Capo  divino,  da 
Gesù  Cristo;  che,  per  conseguenza,  nessun  membro 
del  corpo  della  Chiesa,  sarebbe  mai  senza  appog- 
gio, senza  assistenza,  senza  sostegno,  senza  comu- 
nicazioni divine;  ma  tutte  le  membra  di  questo  am- 
mirabile Corpo  di  divina  struttura,  per  queste  con- 
giunture misteriose  con  Gesù  Cristo,  ricevendo,  se- 
condo la  propria  capacità,  il  succo  divino,  si  con- 
serverebbero nella  rispettiva  loro  operazione  spiri- 
tuale, nello  spirito  di  carità;  e giungerebbero  all’au- 
incnto  di  sanità,  di  grandezza  lor  propria,  ossia  al 
grado  di  santità  e di  perfezione  che  conviene  a cia- 
scuno, per  la  ediGcazione  e la  gloria  di  tutto  il 
corpo  della  Chiesa  di  cui  fan  parte;  Caput  Ckrùtus, 
ex  quo  totum  corpus  compactum  et  cormexum  per 
omnem  juncturam  subministrationis,  secundum  opera- 
tionem  in  mensuram  uniuscujusque  membri,  augmen- 
tum  corporis  facit  in  aedificatùmem  sui,  m cavitate 
(Ephes.  AJ. 

In  terzo  luogo;  l’integrità  delle  ossa  mantiene 
l’unità  del  corpo;  giacché  non  si  può  romperne  o 
slogarne  un  osso  senza  storpiarne  c renderne  ino» 
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tile  una  parie  imporlante,  ed  alterarne  runità.  Il 
mistero  adunque  deirintegrità  fisica  del  Corpo  rea» 
le  di  Gesù  Cristo  è figura,  è rivelazione,  è pegno,  è 
promessa  del  mistero  deirintegrità  morale  del  suo 
corpo  mistico,  la  Chiesa.  Dal  vedere  che  al  Corpo 
santìssimo  di  Gesù  Cristo  non  si  rompe  alcun  osso, 
non  si  recide  alcnna  parte,  ma  che  rimane  qual  fu 
formato  dallo  Spirito  Santo,  lo  stesso  corpo  intero 
e intatto;  noi  intendiamo,  anzi  noi  vediamo  sensi* 
hilmente  che  il  sno  Corpo  mìstico,  la  Chiesa,  sarà 
sempre  un  corpo  uno  ed  indivisibile;  e che  sicco* 
me  gli  umori  guasti  o superflui  che  escon  dal  cor- 
po, lungi  dairalterame  Tonità  e la  struttura,  lo 
asciano  anzi  più  sano,  più  forte,  più  florido  e più 
vivace;  cosi  coloro , che  escono  dal  corpo  della 
Chiesa  pei  loro  vizii,  per  la  loro  apostasia , per  la 
loro  infedeltà,  fossero  anche  Vescovi  o sacerdoti, 
non  ne  alterano  per  nulla  la  divina  struttura,  non 
ne  compromettono  rammìrahile  unità,  e non  fanno 
che  spogliarla  di  ciò  che  tornava  a suo  scandalo, 
a suo  disonore,  e farla  comparire  più  bella  e più 
forte,  perchè  piò  santa  e più  perfetta. 

Oh  le  grandi  ed  importanti  verità  dunque  che 
ci  si  rivelano,  che  ci  si  rendon  sensibili  da  que- 
sto mistero!  Noi  sappiam  di  certo  per  esso  e da 
esso:  Che  la  vera  Chiesa,  cui  abbiam  la  sorte  di 
appartenere,  non  può  mai  cadere  in  errore;  ebe  in 
essa  ritroverem  sempre  la  divina  verità  in  tutta  la 
sua  purezza;  che,  finché  noi  saremo  uniti  a’nostri 
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Vescovi,  in  comunione  col  loro  Capo,  noi  siamo 
sicuri  di  essere  uniti,  di  appartenere  al  corpo  della 
Chiesa,  c per  essi  ancora  al  divino  suo  Capo  Gesù 
Cristo  ; che  per  loro  mezzo  riceviam  certamen- 
te la  sua  dottrina  sempre  vera,  la  sua  luce  sem- 
pre chiara , la  sua  grazia  sempre  per  se  stes- 
sa operosa;  noi  partecipiamo  al  suo  moto,  alla 
sua  azione  riparatrice, alla  sua  stessa  vita  spiritua- 
le, divina  della  grazia,  e quindi  potremo  partecipa- 
re altresì  un  giorno  alla  sua  vita  della  gloria.  E 
perciò  oh  come  lo  stesso  mistero  consolida  la  no- 
stra fede,  sostiene  la  nostra  speranza,  incoraggia 
il  nostro  zelo  ad  ogni  specie  di  sagrificii  del  vive- 
re cristiano,  e consola  la  nostra  vita! 

SECONDA  PARTE. 

23»  Ci  rimane  per  ultimo  a spiegare  Tammirabile 
espressione  che,  nel  narrare  il  fatto  della  Lancia- 
ta, ha  osata  l’Evangelista.  Giacché,  come  avverte 
S.  Agostino,  non  ha  detto  il  Sacro  Storico:  « Il  sol- 
dato percosse  o ferì;  » ma  sibbene:  « li  soldato  aprì 
colla  lancia  il  loto  del  Signore;  » Ora  una  simile 
espressione,  soggiunge  il  citato  Santo  Dottore,  non 
fu  certamente  adoperata  da  S»  Giovanni  a caso,  ma 
con  molta  intelligenza , e per  indicarci  un  altro 
grande  e consolante  mistero;  Vigilanti  verbo  Evan- 
gelista usus  esti  ut  non  diceret:  « Latus  ejus  percussity 
aut  vulneravit,  aut  quid  aliud  » ted  « Aperuit,*»  Ora 


Digitized  by  Google 


555 

r aprirgi  è,  proprio  della  porta.  Con  questa  bella 
e misteriosa  parola  adunque:  « Il  soldato  gli  apri 
il  costato  colla  lancia,  » ci  ha  Yoluto  fare  inten- 
dere 1’  Evangelista  che  da  questo  istante  si  è 
aperta  a tutti  la  porta  della  vita:  poiché  ne  sono 
usciti  i Sagramenti  della  Chiesa  senza  dei  quali 
non  si  può  entrare  alla  vita,  che  sola  è vita  verace, 
la  vita  eterna;  Ut  Ulte  quodammodo  vitae  ostium 
panderetur,  unde  Sacramenta  Ecclesiae  manaverunt^ 
sine  quibus  ad  vitam,  quae  vere  vita  est,  non  intratur. 
£ questo  mistero  pure  Iddio  avea  prefiguralo  quan- 
do ordinò  a Noè  di  praticare  una  porta  nel  lato 
dell’Arca,  per  la  quale  entrassero  nell’arca  medesi- 
ma tutti  gli  animali  che  Iddio  volea  salvare  dal  di- 
luvio; e che  figurarono  i veri  fedeli,  la  vera  Chie- 
sa, che  si  sarebbe  salvata  nella  vera  Arca  del  co- 
stato aperto  di  Gesù  Cristo;  Hoc  praenuntiabat^ 
quod  Noe  in  latere  Arcae  ostium  facere  jussus  est,  qua 
intrarent  ammalia  quae  non  erant  diluvio  peritu- 
ra, quibus  prae^gurabatur  Ecclesia  (Traci.  in 
Joan.). 

O apertura  dunque!  O ferita!  Venite  sì  ad  essa,  o 
anime  peccatrici,  desolate  dalia  memoria  dei  vostri 
delitti:  ecco  qui  aperta  la  vera  città  di  refugio,  ove 
non  può  inseguirvi,  non  può  punirvi  la  Giustizia 
di  Dìo  {Deut.  19).  Venite  sì  ad  essa,  o anime  giu- 
ste, che,  come  timide  colombe,  fuggite  gli  assalti,  i 
lacci  e le  insidie  del  secolo:  ecco  qui  aperto  il  vero 
nido  solitario  in  cui  troverete  la  pace  e la  sicurez- 
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xa  {Psal.  54).  Venite  sì  ad  essa,  o anime  pòvere, 
deboli  e inferme:  ecco  qui  aperto  il  vero  Tempio  di 
Dio' in  cui  si  ottiene  Telemosina  per  vivere,  il  mi- 
racolo per  caminare  nelle  vìe  di  Dio  {Àct.  3).  Ve- 
nite si  ad  essa,  o anime,  come  rìcci  spinosi,  inaspri- 
te dai  patimenti  e dalle  afflizioni;  ecco  qui  aperta 
la  caverna  misteriosa  in  cui  è nascosto  il  balsamo 
della  consolazione  e Tasilo  della  speranza  (PsaZ.  103). 
Venite  sì  ad  essa,  o anime  tiepide:  ecco  qui  aperta 
la  vera  miracolosa  fornace  di  quel  fuoco  divino  che, 
mentre  riscalda,  ristora  eziandio  e rinfresca  come 
rugiada  di  paradiso  [Dan.).  O apertura!  O ferita! 
andiamoci  tutti  quanti  qui  siamo  giustilicati  dalla 
grazia  dei  pentimento:  ecco  spalancata  a tutti  la 
porla  della  vera  Casa  di  Dio,  dell' eterna  salute; 
Haec porta  Domini;  justiintrahtmt  in  eam  (Psal.). 

24.  Da  queste  riflessioni  ecco  quali  conseguenze 
dobbiamo  ricavare  per  la  nostra  santiflcazione  e 
conforto. 

La  prima  conseguenza  è di  consolazione  c di 
fiducia.  S.  Bernardo  dice, che  la  ferita  materiale  del 
Costato  di  Gesù  Cristo  ci  manifesta  la  ferita  spiri- 
tuale del  suo  cuore;  Carnale  vulnus^vulnus  spirituale 
ostendit;  e perciò  Gesù  Cristo  ha  voluto  che  gli  fos- 
se squarciato  il  seno:  affluchè,  per  mezzo  di  questa 
ferita  visibile  , arrivassimo  a conoscere  la  ferita 
invisibile  delPamore  che  lo  consuma;  Ut  per  vulnus 
visibile  vulnus  amoris  invisibilis  videamus.  Via  su 
dunque  coraggio,  io  lo  ripeto,  0 peccatori  fratelli, 
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le  viscere  della  misericordia  e delFamore  sono 
spalancate  per  tutti;  Palent  visera  misericordiae  Dei 
nostri.  Andiamo  con  fiducia  che  vi  saremo  ricevu- 
ti. Vi  andò  una  Maddalena,  un  Pietro,  un  Zac-» 
cheo , una  Samaritana  , un  Lattone , e vi  sono 
stati  accolti;  e Giuda  stesso  vi  sarebbe  stato  ac- 
collo ancor  esso  se  avesse  voluto  entrarvi  per  la 
penitenza.  Ora  dunque,  che  quel  cuore  e quel  se- 
no si  è aperto  a tanti  peccatori,  non  si  può  più 
chiuder  per  noi.  Andiamoci  via  su;  e sostenuti 
dalle  disposizioni  di  umiltà  e di  confidenza  dei' 
peccatori  penitenti  che  ci  hanno  prevenuto,  come 
essi  e con  essi  vi  ritroveremo  anche  noi  misericor- 
dia e perdono;  A (/eamus  cum  fiducia  ad  thronumgra^ 
tiae  ut  et  ipsi  misericordiam  consequamur, 

25.  La  seconda  conseguenza  si  è,  che  siccome,  pel 
Battesimo  e per  gli  altri  Sagramenti  che  abbiamo 
ricevuti,  abbiamo  partecipato  realmente  anche  del- 
Facqua  e del  sangue  misterioso  che  usci  dal  Costato 
di  Gesù  in  croce  (15);  siccome  per  questa  partecipa- 

(15)  San  Crisostomo  fa  qui  una  piissima,  e de?otissima  ri- 
flessione, dicendo  ; Poiché  i Sacri  Misteri  deirAltare  hanno 
avuto  origine  da  questo  mistero;  perciò  tu,  o Cristiano,  quan- 
do ti  accosti  all’altare  a partecipare  del  Calice  tremendo,  de- 
vi accostartici  colla  stessa  riverenza  come  se  appressassi  le  tue 
labbra  a bere  il  sangue  dallo  stesso  costato  aperto  di  Gesù 
Cristo  ; Quia  hinc  suscipiunt  principium  Sacra  Mysteria, 
cum  accesserU  ad  tremendum  Calicem»  ut  ab  ipsa  bibù 
turui  Christi  costa  , ita  accedas  {Hom.  84  in  JoanJ.  Av- 
vertano bene  qui  coloro,  che  disprezzano,  come  cose  da 
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zione  siamo  divenuti  noi  pure  mei?:brì  del  corpo 
di  Gesù  Cristo;  Membra  sumu$  corporie  «jus;  cosi 
dobbiamo,  colia  santità  della  vita,  colla  integrità 
dei  costami,  rispettare  in  noi  la  carne  e il  sangue 
del  Salvatore.  A tale  effetto  ricordiamo  ciò  che  il 
Profeta  Isaia  diceva  a’Giudei:  « Pensate  bene  alla 
pietra  dalia  quale  siete  stati  tagliati:  pensate  bene 
al  vostro  Padre  Abramo  che  vi  ha  generato,  alla 
vostra  Madre  Sara  che  vi  ha  partoriti;  Àtlendite  ad 
petram  ex  qua  excisi  estis.  Attendile  ad  Abraham  pa- 
tretn  vestrum  et  adSaram  quae  peperitvos{Isai.J.Co' 
si  io  dirò  a voi  con  più  di  ragione:  Pensate  alla  pie> 
tra  misteriosa  che  è Gesù  Cristo;  Petra  autem  erat 
Christus  (7,  Corinth.);  cioè,  al  suo  Corpo  divino  di 
cui  'voi  fate  parte.  Pensate  al  vero  Padre  vostro, 
che  è lo  stesso  Cristo  che  vi  ha  generato  col  suo 
sangue.  Pensate  alla  vera  vostra  Madre  che  è la 
Chiesa  che  vi  ha  partorito,  per  lo  stesso  sangue  e 
dallo  stesso  seno  divino  da  cui  è nata  essa  stessa; 
Attendile  ad  petram  ex  qua  excisi  estis.  Attendite  ad 
Abraham  patrem  vestrum  et  ad  Saram  quae  peperit 
vos.  £ se  dalia  grandezza  del  prezzo  si  deduce  il 
valofe  delia  cosa,  quanto  dovete  stimare  la  vostra 
aniraa«  diceva  l’Apostolo  S.  Paolo,  posto  che  ci  è 

donnicciuole,  certe  pratiche  di  divozione  delle  anime  pie  e 
ferrenti,  che  queste  pratiche  e queste  divozioni,  ch'essi  eri* 
tlcano,  sono  autorizzate  dalla  dottrina  e dall’esempio  dei  più 
grandi  uomini  del  Cristianesimo.  E poi  lutto  è grande  quello 
che  alimenta  la  vera  divozione  e la  vera  pietà. 
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stato  bisogno  di  tutto  il  sangue  di  un  Dio,  cioè,  di 
un  prezzo  inGnito  per  ricomprarla;  Empii  enim  estis 
pretto  magno  (I,  Cor.  6^.  Procurate  perciò  di  morli- 
Gcare,  di  contenere  le  vostre  voglie,  in  modo  che 
nel  rostro  corpo  mortale  non  si  vegga  regnare  la 
immodestia,  la  intemperanza,  la  lascivia,  nè  alcuna 
specie  di  peccato;  Peccatum  non  regnet  in  vestro  mor- 
tali corporei  ma  la  purità,  la  modestia,  il  candore,  la 
mortificazione  di  Gesù  Cristo;  Semper  morlificatio- 
nem  Jesu  in  corpofe  nostro  circumferenles\  aifinchè 
si  regga  che  noi  siamo  veramente  cristiani;  e la  vi- 
ta di  Gesù  Cristo  in  noi  si  manifesti;  C/7  et  vita  Jesu 
manifestetur  in  corporibus  nostris;  e portandolo  in 
noi,  veniamo  a glorificare  il  Dio  che  ci  ha  santiGcati 
c redenti;  Glorificate  et  portate  Deum  in  corpore 
vestro. 

26.Yia  su  dunque,  per  mostrare  a Gesù  Cristo  la 
riconoscenza,  la  gratitudine,  l’amore  da  cui  siamo 
penetrati,  alla  vista  di  quanto  ha  fatto  e patito  per 
noi,  formiamo  oggi  ai  suoi  piedi,  alla  presenza  dì 
Maria,  degli  Angioine  dei  Santi,  la  nobile  risoluzio- 
ne di  non  volere  da  oggi  innanzi  appartenere  che 
a lui,  di  sagrificarci  tutti  a lui  , come  esso  si 
ò tutto  sagrificato  per  noi;  di  volere  incomincia- 
re una  vita  cristiana  davvero,  una  vita  perfetta;  c 
come  abbiamo  finora  portato  in  noi  Timmagine  del 
primo  Adamo,  dell’Adamo  peccatore,  dell’Adatuo 
vecchio,  dcU’Adamo  terrestre;  da  oggi  innanzi  vo- 
gliamo portare  in  noi  l’immagine  dell’Adamo  cele- 
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sto,  santo,  divino,  perfetto,  che  è Gesù  Cristo; 
portavimus  imaginem  terreni^  porUmus  et  caelestis. 

Si,  o amorosissimo  e misericordiosissimo  Signo- 
re e Padre  nostro  Gesù,  alla  vista  del  sangue  pre- 
zioso che  voi  spargete  per  noi  con  tanta  liberalità, 
noi  non  possiamo  contenere  i trasporti  della  nostra 
gratitudine.  E qual  cuore  può  rimanere  insensibi- 
le a tanto  amore?  Accettate  da  prima  Tomaggio 
della  riconoscenza  onde  vi  diciamo  : Siate,  o À- 
gnello  immacolato,  o Agnello  divino,  siate  mille 
volte  benedetto,  mille  volte  lodato,  onorato,  glorifi- 
cato in  cielo  ed  in  terra  come  ne  siete  degno;  Z>t- 
gnus  es  Domine  accipere  laudem  et  benedictionem  et  ho- 
norem et  gloriam',  perchè  voi  ci  avete  redento  col  vo- 
stro sangue,  e ci  avete  riunito  in  un  corpo  di  na- 
zione e ci  avete  fatto  diventare  il  regno  di  Dio  Pa- 
dre nostro;  Redemisti  nos.  Domine,  in  sanguine  tuo,  et 
fecisti  nos  Deo  nostro  regnum. 

Deh  non  permettete,  o Gesù,  che  noi  abbiamo  ad 
abusare  di  questa  redenzione;  e che  questo  sangue 
da  voi  sparso  con  tanta  misericordia,  sollevi,  un 
giorno,  la  sua  voce,  come  il  sangue  del  tradito  A- 
bcle,  a chiedere  contro  di  noi  vendetta.  A (ale  effet- 
to noi  detestiamo  sinceramente  le  nostre  colpe,  col- 
le quali  abbiamo  finora  macchiate  le  nostre  anime 
e profanato  il  vostro  sangue:  ce  ne  pentiamo  dì  tut- 
to cuore:  vorremmo  cancellarle  col  sangue  nostro, 
al  presente,  e promettiamo  di  non  più  ritornavi  per 
l'avvenire.  . . 
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Ma  le  nostre  risoluzioni  che  Talgono  senza  il  vo- 
stro ajuto?  Quella  stessa  grazia  vostra  adunque, 
che  cc  le  ha  inspirate,  ce  le  faccia  compiere.  Ve- 
nite s),  p Signore,  in  soccorso  dei  vostri  umili  ser- 
vi e figli  che  avete  redenti  col  vostro  sangue;  Te 
ergo  quaesumus,  tuis  famulis  subveni,  quos  pretioso 
sanguine  redemisti.  Deh  che  non  sia  sparso  invano 
per  noi  tanto  sangue!  Salvate  le  anime  di  tutti  noi; 
liberatele  dalle  colpo  del  peccato  in  questo  mon- 
do e dai  gastighi  del  peccato  nell’altro:  non  guar- 
dale alla  malizia  di  cui  siamo  rei,  ma  guardate 
al  prezzo  che  vi  siamo  costati.  Siamo  prezzo  del 
vostro  sangue:  non  permettete  che  cose  di  sì  gran 
valore  si  perdano;  Te  ergo  quaesumus  tuis  famulis 
subveni  quos  pretioso  sanguine  redemisti.  Annumerate- 
ci tutti  fra  i Santi,  fra  i candidati  della  vostra  gloria; 
Aeterna  fac  cum  Sanctis  tuis  in  gloria  numerari.  11 
vostro  sangue  scenda  sulle  nostre  anime  e le  san- 
tifichi; sopra  i nostri  corpi  e li  mondi;  nelle  no- 
stre case  e le  difenda;  nelle  nostre  famiglie  e le 
benedica:  poiché  noi  siamo  il  vostro  vero  popolo, 
la  vostra  eredità;  Salvum  fac  populum  tuum^  Domi- 
ne^ et  benedie  haereditali  tuae.ksshi^ieeì  e dirigeteci 
in  vita,  confortateci  in  morte;  e la  henedizione,  che 
voi  ora  ci  darete  nel  tempo,  sia  la  caparra  e il 
pegno  di  quella  che  ci  darete  un  giorno  neU’elcr- 
nità;  £t  rege  eos,  et  extolle  iUos  usque  in  aeternum. 
«Così  sia. 

Tesoro  Nascosto  Tom.  II.  36 
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LA  DEPOSIZIONE  DALLA  CROCE  E LA  SEPOLTURA 
DI  GESÙ’  CRISTO. 

Cumque  consumassent  omnia  quae  de  eo  scripta  erant;  de- 
ponentes  eum  de  Ugno  » posuerunt  eum  in  monumento 
. rAct.  13;. 


1.  Sembra  a prima  vista  inconcepibile  e strano 
ciò  che  dice  la  Scrittura  nel  Genesi:  che  Dio,  cioè, 
avendo  terminata  in  sei  giorni  la  creazione  del  mon- 
do; nel  giorno  settimo  si  riposò,  come  chi  è stanco 
dopo  Tin^opera  laboriosa  e grave;  Et  requtevit  Deus 
die  septimo  ab  universo  opere  quod  patrarat.  Imper- 
ciocché, come  è possibile  che  la  Potenza  infinita  la 
quale,  come  dice  lo  stesso  Gesù  Cristo,  nel  Vangelo, 
creando  ad  ogni  istante  milioni  d’anime,  riprodu- 
cendo in  ogni  istante  una  infinità  di  Esseri  novelli,  e 
conservando  lor  l’esistenza;  da  migliaja  di  anni  o- 
pcra  sempre,  senza  stancarsi  giammai;  Pater  usque 
modo  operalur,  et  ego  operor  (Joan.  \);  com’è  possi- 
bile, dico,  che  questa  infinita  Potenza  abbia  po- 
tuto poi  divenir  lassa  dopo  sei  soli  giorni  di  la- 
voro, sicché  abbia  avuto  bisogno  di  requie  e di  ri- 
poso; Et  requievit  die  septimo  ab  universo  opere  quod 
patrarat? 

Ma  Toscurità  di  un  tal  passo  proviene  da  ciò: 
che  si  attribuisce  solo  al  Dio-Dio,  ciò  che  non  con- 
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viene  che  airUomo-Dio;  che  si  vuole  intendere  del 
passato,  ciò  che  è una  splendida  profezia, del  futuro; 
e che  si  vuole  applicare  alla  figura,  ciò  che  solo  nel 
Figurato  litteralmente  si  veriBca  e si  compie.  II  Dio 
che  ha  creato  il  mondo  è Io  stesso  Dio  che  lo  ha 
riparato.  La  stessa  Sapienza  eterna  che  formò  già 
l’uomo  nel  sesto  giorno;  nel  sesto  giorno  appunto, 
morendo  per  l’uomo,  lo  ha  redento;  Sexla  die  qua 
hominem  fecerat^  prò  eodem  passus  est  (À-Lap.J.  Colla 
differenza  però,,  che,  ove  la  creazione  del  mondo  é 
stata  come  un  passatempo,  uno  scherzo  della  poten- 
za divina;  Ludens  in  orbe  terrarum  [Prov.  vili);  la 
Redenzione  poi  è stata  il  vero  lavoro  serio,  l’opera  di 
Dio  per  Eccellenza,  Domine  opus  tuum  in  medio  an- 
norum  {Haòac.  iii);  ove  la  creazione  fu  l’effetto  di  un 
comandamento  generale,  di  una  parola  pronunziata 
da  Dio  con  una  specie  d’indifferenza,  Ipse  dixit  et 
facta  sunt  (Psah);  la  Redenzione  è stata  un  lungo  ed 
ingrato  lavoro,  che  ha  veramente  stancato  l’Operajo 
divino  che  lo  ha  compiuto;  Laboravi  sustinens  (Isa.i). 
In  laboribus  ajuventute  mea  {Psal.  lxxxvii). 

Deh  che  è costato  più  a Gesù  Cristo  il  dissi- 
pare le  tenebre  dell’idolatria,  che  il  creare  la  luce; 
il  distruggere  i vizii^  che  il  far  nascere  i bruti;  il 
ristaurarc  l’imagine  di  Dio  nell’uomo  sconlrafat- 
ta  dal  peccato,  che  l’avervela  la  prima  volta  for- 
mata. La  Scrittura  adunque,  secondo  S.  Agostino, 
col  dirci:  Che  il  Dio-Dio  si  e riposato  in  se  stesso 
il  settimo  giorno  dopo  compiuta  l’opera  della  Crea- 
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zione,  ha  voluto  vaticinare,  che  il  Dio-Uomo  si  sa- 
rebbe il  settimo  giorno  riposato  nel  sepolcro,  do- 
po compiuta  l’opera,  di  gran  lunga  più  nobile  e più 
importante,  della  Redenzione  del  mondo;  Diem  quo 
Chrislus  erat  in  sepulcro  quieturus  hoc  modo  praenun^ 
tiavil  dicens:  Et  requievit  die  septimo  ab  universo  ope^ 
re  quod  patrarat  {De  Genes.  ad  Ut.), 

2.  Ed  è perciò  appunto  che,  nel  giorno  di  di- 
mani (Sctb.  Sànct.)^  la  storia  del  Riposo  del  Dio  crea- 
tore si  leggerà  sotto  il  titolo  di /)ro/*ejjfa:  perchè  es- 
sa è una  profezia  appunto  del  riposo  del  Dio  Re- 
dentore; e per  questo  mistero  appunto,  che  nel  Sab- 
bato  si  sarebbe  compiuto,  un  tal  giorno  fu  sempre, 
presso  gli  Ebrei,  grande,  segnalalo,  solenne;  Erat  e- 
nim  magnus  dies  ille  Sabbati  (Jban.  31).  Sì,  il  mistero 
della  sepoltura  di  Gesù  Cristo  è cotanto  importante 
quanto  quello  della  sua  morte,  e della  sua  Risurre- 
zione: perchè  è la  prova  dell'una  e dell’altra,  e per- 
chè tutte  e due  le  lega  insieme  per  farne  un  grande 
e magnilìco  mistero.  Perciò  nel  Simbolo  degli  Apo- 
stoli se  ne  fa  espressa  menzione;  Crucifiocus^  mortuus 
et  sepultus.  E perciò  S.  Paolo,  nel  suo  famoso  d iscorso 
a’Giudei,  in  cui  narrò  loro  la  storia  della  Redenzio- 
ne; richiamò  particolarmente  la  loro  attenzione  so- 
pra un  tal  mistero,  dicendo:  « E dopo  che  i discepoli 
ebbero  compiuto  tutto  quello  che  era  stato  scritto  di 
Lui,  lo  deposero  dalla  croce,  e lo  collocarono  in  un 
sepolcro;  Et  cum  consumassent  omnia  quae  de  eo  seri- 
pia  erant;  deponcntes  eum  de  ìigno^  posuerunt  eum  in 
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monum0n/o.»Meditiamoli  adunque  oggi  ìdiviniArca- 
ni  che  si  contengonoin  queste  semplici  parole,  c che 
appena  è mai  che  si  considerino  da’Cristiani;  e ci 
troveremo  di  che  sempre  più  istruirci  nella  Reli- 
gione, ed  accenderci  neiramore  del  Dio  che  è mor- 
to per  noi. 

Sospendete  però  ancora  un  istante,  o Giuseppe, 
o Nicodemo,  Topera  delia  vostra  pietà,  di  discende- 
re il  Corpo  santissimo  di  Gesù  Cristo  dalla  sua  cro- 
ce; perchè  noi  ci  prostriamo  innanzi  a questo  au- 
gustissimo Altare,  ntentre  vi  è ancora  sospesa  la 
Vittima;  ed  alla  Vittima  ed  all’Altare  rendiamo  le 
nostre  adorazioni  e i nostri  omaggi.  Sì,  o Croce  San- 
tissima, mentre  che  pende  ancora  in  te  il  Prezzo  del 
riscatto,  la  Speranza  di  tutto  il  mondo,  prostrati  in- 
nanzi a te,  umilmente  ti  adoriamo  da  prima;  e poi 
ti  preghiamo  a far  gocciolare  sulle  povere  nostre  a- 
nime  una  qualche  stilla  dì  quel  Sangue  Divino  di 
cui  fosti  bagnata;  che  ne  cancelli  le  macchie  del  pec- 
cato, che  ne  impetri  il  perdono,  che  ne  ottenga  la 
grazia,  che  ne  accresca  il  merito,  che  ne  assisuri 
l’eterna  ricompensa;  O cruar,  ave  spee  unica!  Hoc 
Passionis  tempore^  più  adauge  gratiam,  reùque  deh 
crimina. 

PARTE  PRIMA* 

3>  Il  Fior  Nazareno  avea  di  già  piegato  il  capo 
languido  sopra  il  suo  stelo.  L’ Autor  della  vita  avea 


Digitized  by  Google 


566 

volontariamente  sostennta  una  spietatissima  morte. 

Gesù  Cristo  avea  consumato  di  già  il  grande,  incom- 
prensibil  mistero  della  sua  carità  e della  nostra  sa- 
lute; e dal  suo  cuore  amoroso,  trapassato  da  parte  a 
parte  da  una  lancia  crudele,  dal  seno  del  nuovo  Ada- 
mo, dormiente  il  sonno  di  morte;  puriBcata  nel  suo 
sangue,  rugiadosa  della  sua  grazia,  ricca  de’suoi 
meriti,  era  già  nata  gloriosa  e bella  la  nuova  Èva,  la 
Chiesa  (Ephes.  v).Ed  intanto,  o noncuranza!  o viltà 
deMiscepoli!  Nessun  di  loro  si  presenta  a rendere 
gli  estremi  ufficii  al  Corpo  Santissimo  del  loro  di- 
vino Maestro!  Ma,  come  vivo  lo  abbandonaron  già 
nell’orto  al  furor  de’soldati;  così  or  morto  lo  lascian 
sul  Calvario  aH’odio  de’Giudei:  che  già  si  appre- 
stano a strapazzare  questa  Spoglia  divina,  seppel- 
lendola, senza  distinzione  e senza  onore,  nella  fossa 
comune  de’condannati  a’piedi  del  Golgota! 

Non  temete  però,  o Cristiani  fratelli:  questo  pu- 
rissimo Corpo,  che  là  vedete,  lacero  e insangui- 
nato, sospeso  alla  Croce;  benché  separato  dalla 
santissima  anima  che  lo  informava,  è però,non  meno 
che  Tanima  stessa,  ipostaticamente  unito  ancora 
alla  Persona  del  Verbo:  come  il  fodero  e la  spada 
sguainata,  sebbene  l’un  dall’altra  diviso,  restano 
però  uniti  alla  stessa  persona,  che  porta  a fianco 
il  fodero,  ed  impugna  la  spada.  L’Eterno  Padre 
veglia  su  questa  Spoglia  preziosa  del  suo  Figliuolo. 

Gli  Angioli,  che  a milioni  le  stanno  invisibilmente 
attorno,  mentre  l’adorano,  la  difendono.  Ora  che  * 
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il  sacrificio  è compiuto,  che  il  tempo  delle  umiliazio* 
Ili  é trascorso;  non  sarà  più  permesso  ad  alcuno  il 
farle  oltraggio.  La  rabbia  de'Giudei  siccome  non 
potè  rompere  a Gesù  Cristo  le  gambe  (Joan.  32^,  per- 
chè Dio  avea  detto:  Che  al  suo  Agnello  non  si  spez- 
zerebbe neppure  un  osso;  Os  non  comminuetis  ex  eo 
{Ib.d&J ;cos\  non  potrà  nemmeno  profanamele  carni 
immacolate,  confondendole  colle  carni  impure  e cor- 
rotte de’peccatori;  perchè  Dio  pure  ha  detto:  Che  il 
suo  Santo  non  vedrebbe  la  corruzione;  Non  dabis 
Sanctum  tuum  viderecorruptwnemfPsal.x\),L,ai  stes- 
sa Virtù  divina,  che  avea  dissipato  il  primo  disegno 
crudele  dei  Giudei,  dissiperà  anche  quest^ altro. 

E poi,  a che  scandalizzarsi  della  condotta  degli 
Apostoli?  Questa  mostruosità  degli  uomini  è per- 
messa, è ordinata  a servire,  e serve  mirabilmente 
essa  pure  ad  un  alto  disegno  di  Dio.  Se  gli  Apostoli, 
avverte  ben  S.  Ambrogio,  avessero  preso  cura  del 
corpo  esanime  del  Signore,  chi  avrebbe  ritenuto  i 
maligni  Giudei  dairasserìre:  che  gli  Apostoli  non  l’a- 
vessero altrimenti  sepolto,  ma  nascosto;  poiché,  es- 
sendo stato  sepolto  veramente,  osaron  di  dire  che 
gli  Apostoli  l’avean  rapito?  Bisognava  adunque  che 
questa  inumazione,  alla  quale  era  attaccata  la  verità 
della  Risurrezione  del  Signore,  si  eseguisse  in  una 
maniera  publica  e solenne,  e da  uomini  di  qualità, 
e di  rango,  appartenenti  allo  stesso  Sinedrio  Giudai- 
co, e sopra  i quali  non  potesse  perciò  cader  sospetto 
di  tradimento  o di  furberia;  Ut  domestico  Judàei  re- 
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vincerentur  testimonio.  Nam  si  Apostoli sepelissent;  di- 
cerent  utique  non  sepultum,  quem  sepultum,  raptum 
esse  dixerunt  (In  Lue.).  Or  (ali  appunto  furono  i per- 
sonaggi cui  Iddìo  ispirò  il  pensiero  e il  coraggio  di 
dar  sepoltura  al  Corpo  del  suo  divin  Figliuolo. 

4.  L’uno  di  essi  fu  Giuseppe,  oriundo  di  Ari- 
matea,  abitante  in  Gerosolima,  nobile  per  nascimen- 
to, ricco  per  fortuna,  altissimo  per  dignità,  e per 
grado:  giacché  era  uno  de’settanta  Magistrati,  che 
componevano  il  Supremo  Consiglio,  e cbiamavansi  i 
Seniori  dei.  popolo;  c,  fra  questi,  era  uno  de’dìeci 
Senatori  che  sotto  i Romani  esercitavan  la  più  gran- 
de autorità;  Post  haec  ecce  venù  quidam  homo  dwes 
ah  Àrimathaea,  qui  eratnobiìis  decurio  {Lue.  40^.  Era 
ancora  questo  Giuseppe,  discepolo  dì  Gesù  Cristo:  in 
occulto  però  per  paura  de’Giudei;  DiscipulusJesu:oo- 
cuìtus  autem  propter  metum  Judaeorum  {Joan.  38).  So 
non  che,  questo  timore  non  avea  nulla  di  vile:  esso 
era  figlio  della  prudenza  Evangelica,  che  nasconde 
la  verità  per  farla  trionfare  a suo  tempo;  non  delia 
mondana  politica  che  la  tradisce  e Topprime:  ed  in 
fatti  non  avea  Giuseppe  presa  alcuna  parte,  ma  avea 
anzi  protestato  nel  Sinedrio  in  cui  fu  pronunziata 
ringiusta  condanna  del  Salvatore;  Bicnon  consenserat 
Consilio  et  actibus  eorumfXue.51).Perciòìl  Vangelo  ne 
fa  un  elogio  eguale  a quellodelSantoVecchioSimeo- 
nc,  dicendolo:  Uomo  semplice  e giusto,  che  aspetta- 
va con  vìva  fede  il  Regno  di  Dio,  la  Redenzione  del 
mondo;  Vir  bonus  et  juslus  qui  expeetabat  .regnum 
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Dei  [Ib.].  ConcilÌATa  esso  adunque  la  piu  pura  Fede 
- colla  più  sincera  pietà,  la  prudenza  col  coraggio; 
poiché  il  coraggio,  senza  la  prudenza,  è audacia;  e 
la  prudenza,  senza  il  coraggio, è viltà.  Quindi, ove  la 
presunzion  degli  Apostoli,  al  tempo  del  pericolo  si 
cangiò  in  timore;  al  contrario  il  prudente  riserbo 
di  Giuseppe,  l’umile  diffidenza  onde  si  preparava 
in  secreto  colla  preghiera  a confessare  a suo  tempo 
Gesù  Cristo;  si  cangiò  in  coraggio.  Ecco  aduiiqué 
l’uomo  che  la  Providenza  divina  con  sapientissimo 
consiglio,  dice  il  Beda,  ha  scelto  per  l’aito  incarico 
di  cui  si  sarebbero  creduti  onorati  gli  stessi  Angio- 
li, di  dar  sepoltura  al  Corpo  del  Figlinolo  di  Dio;  un 
uomo,  cioè,  che  riuniva  in  se  stesso  e la  grandezza 
deU’aulorità  e la  grandezza  delle  virtù:  affinchè  per 
la  sua  autorità  potesse  senza  ostacolo  eseguire  fra 
gli  uomini  il  nobile  ufficio,  che  la  sua  virtù  gli  avea 
meritato  da  Dio;  Taletn  autem  esse  decebat,  qui  Corpus 
Domini  sepelirety  qui  per  nobilitatempotentiae  saecida- 
ris  facuìtalem  posset  obtinere  ministrandi;  et  per  ju- 
stitiam  meritorum  taliministerio  dignaretur  [InMarc.]. 

Poiché  dunque  Giuseppe  credette  giunto  il  tempo, 
in  cui  il  discepolo’  di  Gesù  Cristo  uopo  é che  si  di- 
chiari, si  mostri,  e non  si  vergogni  di  lui;  eccolo 
presentarsi  a Pilato,  con  volto  intrepido,  coti  cuor 
risoluto;  Jntroivit  audacler  ad  Pilatum  (Marc.  43); 
e senza  temerne  la  politica,  più  inumana  della  stessa 
crudeltà:  Sappi,  gii  dice,  che  sono  io  puro  discepolo 
di  Gesù  Cristo,  e me  ne  glorio.  A tal  titolo  io  vengo 
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quà  a chiederne  il  corpo;  esso  mi  si  appartiene,  lo 
pretendo,  lo  voglio;  Petiit  ut  tolleret  corpus  Jesu^  eo 
quod  esset  discipuìus  Jesu  (Lue.  52;  Joan.  38).  Pilato, 
umiliato,  confuso  da  un  linguaggio  sì  libero,  non 
sa  contradire,  e non  oppone:  che  il  corpo  di  un  con- 
dannato appartiene  alla  giustizia  publica,  e che  nes- 
sun particolare  può  aver  dritto  di  reclamarlo.  Solo 
fa  chiamare  il  Centurione,  incaricato  di  assistere  al- 
la fiera  esecuzion  del  Calvario;  e informasi  se  era 
veramente  mortoGesù;cosldisponendoloIddio, per- 
chè di  questa  morte,  che  ci  ha  data  la  vita,  fossimo 
noi  sempre  più  certi:  ed  avendo  udito  da  quel  te- 
stimonio fedele,  che  il  Crocifisso  era  veramente  spi- 
rato, gittando  un  altissimo  grido;  diede  subito  or- 
dine che  fosse  rilasciato  a Giuseppe  il  corpo  del- 
l’Estinto, e gliene  fece  siccome  un  dono,  Pilatusjns- 
sit  reddi  corptis;  donavit  corpus  Joseph  (Matth.  58; 
Marc.h5).  O dono  magnifico!  o prezioso  tesoro!  Chi 
può  pertanto  esprimere  la  santa  gioja  di  Giuseppe 
ai  vedersi  divenuto  depositario  ed  arbitro  del  corpo 
del  suo  Signore!  Ah  con  ragione,  dice  S.  Ambrogio, 
quest’uomo  fortunato,  si  dice  ricco  dall’Evangeli- 
sta: e come  non  è ricco  chi  possiede  Gesù  Cristo;  Me- 
rito dives  hic  dìcituì'f  uhi  corpus  accepit  Christi  (in 
Lue.)? 

5.  All'intrepido  Giuseppe  si  associa  nel  pio  uffi- 
cio il  generoso  Nicodemo;  seco  recando  quasi  cento 
libre  di  squisitissimo  balsamo  di  mirra  e di  aloe  per 
ungere,  secondo  l’uso,  il  corpo  del  Signore;  Venit 
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autem  et  Nicodemus  ferens  mixtum  myrrhae  et  aloe 
quasi  libras  centum  {Toan.  39).  Ogni  altro  uomo,  che 
Giuseppe,  si  sarebbe  chiamato  di  ciò  punto  ed  offeso, 
ed  avrebbe  detto:  « Tienti,  o Nicodemo,  il  tuo  un- 
guento: c che?  non  sono  io  forse  ricco  abbastanza  per 
fornire  aromi  anche  più  del  bisogno?  Come  do  vo- 
lentieri il  sepolcro,  così  posso  ancora  apprestare  la 
mirra.  A me,  a me  solo  è stato  donato  il  corpo;  a 
me  solo  appartiene  il  provvedere  il  tutto.  » Ma  n<y 
siccome  la  stessa  grazia  ha  scelte  queste  anime  ge- 
nerose, così  la  stessa  carità  e la  stessa  religione  le 
unisce.  Giuseppe,  il  pio,  il  buon  Giuseppe,  vede 
anzi  con  santa  gioja  questo  suo  collega  nel  Sine- 
drio Giudaico  unirsi  a lui  nella  sant’opera  di  ono- 
rar la  sepoltura  di  Gesù  Cristo.  E:  « Vieni,  vieni, 
gli  dice,  fratello  mio,  vieni  anche  tu  meco  a parte 
della  gloria  che  Dio  mi  concede.  Questa  gloria  è sì 
grande  che,  dividendola  con  te,  rimane  a me  tutta 
intera.  La  tua  compagnia  non  diminuisce  il  mìo 
merito,  ma  lo  raddoppia.  Quando  trattasi  di  onorar 
Gesù  Cristo,  bisogna  che  tutti  vi  cooperino  color 
che  lo  amano.  » Ah  non  vi  sono  rivalità  scandalo- 
se, non  vi  sono  puntigli  meschini  e ridicoli  nelle 
opere  di  religione,  quando  lo  zelo  è puro , quando 
la  carità  dello  Spirito  Santo  ne  è il  Principio,  e la 
gloria  di  Gesù  Cristo  ne  è l’oggetto! 

Questo  Nicodemo  è quei  distinto  personaggio 
che  era  venuto  già  altra  volta  a ritrovare  di  notte 
il  Signore  , Qui  venerai  ad  Jesum  mete  primum 
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(Joan.  39),  e lo  area  confessato  Figlio  di  Dio  e Re> 
deolore  del  mondo  con  quelle  belle  parole;  « Mae- 
stro, sappiamo  che  sei  disceso  dal  cielo,  che  sei  ve- 
nuto da  Dio  e che  Dio  è teco:  nessuno  potrebbe  fa- 
re i predigli  che  tu  fai,  se  Dio  non  fosse  in  lui  e 
con  lui;  Scimus  quia  a Beo  venisti,  Magister:  nemo 
potest  haec  signa  facere  , nisi  fuerit  Deus  cum  eo 
{Joan.  in).  » £ Gesù  Cristo,  ramoroso  Signore,  lo 
a,vea  accolto  con  bontà.  Io  avea  istruito  con  amore 
nel  gran  mistero  della  sua  Croce  ( Ibid.)}  ed  avealo 
cosi  iniziato  alla  grazia^  all’onor  che  avrebbe  poi 
oggi  avuto  di  depornelo.  • • 

6.  Ma  come  Nicudemo  avea  comune  con  Giusep- 
pe, innanzi  a Dio,  il  vanto  di  esser  discepolo  di 
Gesù  Cristo;  così  avea  innanzi  agli  uomini  comu- 
ne, collo  stesso  Giuseppe,  la  dignità  di  essere  esso 
pure  membro  del  gran  Consiglio,  e Principe  e Se- 
niore del  popolo.  O providentissimo  Iddio,  come 
siete  stato  ammirabile  nell’onorar  la  Spoglia  del 
Figlio  vostro;  nel  vendicarne  la  memoria  e il  no- 
me e confondere  l'odio  cieco,  la  calunnia  impuden- 
te de'suoi  nemici!  Avean  detto  i Farisei  nel  loro 
fasto  superbo,  in  parlando  del  Salvatore:  « Chi  è 
mai  quesCuomo  che  si  dà  per  Messia?  Vi  è forse 
un  solo  fra  noi  Principi  e Senatori  che  abbia  cre- 
duto in  lui?  Egli  non  ha  trovato  seguaci  che  fra  le 
donnicciuole,  fra  la  vile  plebaglia,  tra  gii  ignoranti 
delle  cose  di  Dio,  che  sono  perciò  come  maledetti 
da  Dio;  Nutnquid  ex  Principibus  aliquìs  credidit  ia 


Digitized  by  Google 


573 

eum,  aut  ex  Pharisaeit?  Sed  et  turba  haec  maledicti 
simt  {Joan.  vii).  » Ecco  dunque  Iddio  dare  una  so- 
lenne mentila  a sì  insultanti  parole.  Ecco  non  un 
solo,  ma  due,  ed  i più  nobili,  i più  ricchi,  i più  au- 
torevoli, e sopra  tutto  i soli  probi,  i soli  pii  di  tut' 
to  il  Sinedrio,  che,  dopo  la  morte  di  Gesù  Cristo, 
si  dichiarano  apertamente  suoi  discepoli,  e rendo- 
no una  luminosa  e publica  testimonianza  alia  sua 
innocenza,  alla  sua  Divinitò.  Imperciocché,  eccoli 
alla  vista  di  un  popolo  immenso,  salir  colie  scale 
sulla  Croce,  che  non  era  ancora  l’ornamento  delle 
corone  dei  Re,  ma  Tinfame  forca  dei  condannati; 
non  vergognarsi  di  far  l’ufficio,  proprio  dei  carne- 
fici, di  deporne  essi  medesimi  colle  loro  mani  il 
Crocifisso!  e non  temere  d’incorrere  la  impurità  le- 
gale: giacché  la  legge  dichiarava  polluto  e immon- 
do chiunque  avesse  toccato  un  cadavere,  e come 
scomunicato,  lo  volea  separato  dal  consorzio  degli 
altri  nomini;  Quicumque  morticina  teligerit,  pollue- 
iur;  et  erit  immundus  (Levit.  xi)l  Ab  essi  sanno  che 
il  contatto  del  Corpo  di  Gesù  Cristo  non  produce 
•macchia,  ma  la  cancella;  non  imbratta  la  carne 
dell’uomo,  ma  ne  purifica  l’anima.  Ah  essi  sono  ve- 
ri discepoli  ed  imitatori  dì  Mosé;  perché,  vìncendo 
il  rispetto  umano,  non  curando  l’invidia  de’colle- 
ghi,  e gli  scherni  del  popolaccio,  come  già  Mosé 
in  ispirilo,  così  essi  in  realtà,  si  associano  di  gran 
cuore  agli  obbrobri!  di  Gesù  Cristo,  e li  preferi- 
scono a tutte  le  ricchezze,  a tutti  gli  onori  dcll’u- 
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Diverso  {Hebr.  xi).  Sono  essi  i primi  suoi  disc<&> 
poli  che  si  fan  vanto  della  Croce,  che  adoran  la 
Croce,  che  predicano  le  glorie,  le  grandezze  della 
Croce;  e che,  prevenendo  i trasporti  della  generosa 
carità  di  S*  Paolo,  sembran  dire  col  fatto  daU’alto 
della  Croce:  » Noi  riponiamo  ogni  nostra  gloria, 
ogni  nostro  vanto  in  questa  Croce  del  Signor  no> 
stro  Gesù  Cristo,  che  ci  ha  ormai  salvati  e redcn' 
ti,  e in  cui  si  contiene,  da  cui  discende  e si  propa- 
gherà nel  mondo  la  grazia,  la  salate,  la  risurrezio- 
ne e la  vita;  Nos  autem  gloriari  oporlet  in  Cruce  Do- 
mini Nostri  Jesu  Christi’,  in  quo  est  salus,  vita  et  re- 
surrectio  nostra;  per  quem  salvati  et  liberati  sumus 
(Galat-  si). 

7.  Mirateli  questi  uomini,  grandi,  magnanimi, 
sublimi,  questi  veri  Sacerdoti,  primizie  e modelli 
del  Sacerdozio  cristiano,  con  quali  sensi  di  tene- 
rezza e di  rispettoso  timore  nel  cuore,  con  quali 
.espressioni  di  pietà  e di  religione  nel  volto,  con 
qual  modestia,  raccoglimento,  riserbo  di  tutta  la 
persona,  avvicinano  le  loro  mani  pure  a toccare  il 
Corpo  immacolato  di  Gesù  Cristo,  il  Tabernacolo 
della  inabitante  Divinità;  quel  corpo  delicato,  puro, 
flessibile,  odoroso:  perchè  non  opera  umana,  ma 
Fattura  divina  dello  Spirito  Santo,  e che  traspira 
al  di  fuori  un’aura  divina,  ed  è circondato  come 
da  un’atmosfera  di  paradiso!  Nicodemo,  dice  S.  Bo- 
naventura, ne  stacca  i chiodi,  Giuseppe  riceve  il 
Santo  Corpo  tra  le  sue  braccia;  e,  felice  di  un  peso 
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sì  caro,  se  lo  strìnge  al  seno.  E come  si  può  avere 
in  mano  Gesù  Cristo,  conoscerlo,  amarlo,  e non  op> 
porre  labro  a labro,  cuore  a cuore,  non  abbracciar- 
lo, e spargerlo  di  baci  afTettuosi;  Nicodemm  descm- 
dit  ad  clavoSf  Joseph  suslinebat  corpus.  Felix  quip- 
pef  qui  Corpus  Domini  meruit  amplexari! 

La  Vergine  Maria  è presente  a quest'opera  di 
religiosa  pietà,  col  cuor  trafitto  dalla  spada  del  do- 
lore, ma  colla  fronte  serena,  col  ciglio  asciutto, 
collo  sguardo  maestoso,  coll’atteggiamento  subli- 
me, come  convenivasi  alla  Madre  di  un  tal  Figliuo- 
lo. Ed  essa,  dicono  gl’interpreti,  sull’autorità  di 
antiche  memorie,  piantata  a piè  della  Croce  riceve 
da  prima  nel  suo  seno,  a misura  che  vengono  e- 
stratti,  i chiodi  crudeli  che  han  traforato  le  mani 
e i piedi  di  una  Umanità  a lei  sì  preziosa  e sì  cara; 
Clavos  qui  exlrahebantur  in  sinu  suo  suscepit  (Apud 
Metaph.J.  Poi  essa  accoglie  pure  tra  le  sue  braccia, 
e colloca  il  santo  Corpo  nello  stesso  sen  verginale 
che  lo  avea  partorito;  e tutta  assorta  in  sublimi  mi- 
steri, e come  estatica  nel  suo  dolore,  si  stringe  al 
cuore  l’amato  pegno  delle  sue  purissime  viscere; 
ed  al  Padre  Toffre  magnanima  per  la  comune  sa- 
lute; Toto  corpore  circumfusa,  membra  illius  ampìe- 
xa  est  {Baron.).  Giovanni,  il  discepolo  diletto,  si 
gitta  sulla  Spoglia  divina,  ed  un’altra  volta  mette 
il  vergin  suo  capo  su  quel  Sacro  Petto,  Santuario 
dell’Amore  inBnito,  sul  quale  la  sera  precedente 
avea  avuto  la  sorte  di  riposare,  e ne  avea  attinto 
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tallii  sccrcli  e tante  delizie  celesti;  Joannes  plorans 
cecidit  super  pecius  Jesu  (Euseb.)  Maddalena  strin- 
ge, abbraccia  estinti,  e bagna  delle  sue  lacrime,  e 
colma  di  baci  devoti  que’piedi  divini,  da' quali  avea 
già  altra  volta  sentito  scaturire  tanta  contrizione, 
tanta  grazia,  tanta  pace  e'  tanto  amore;  Magdalena 
vero  suscepil  pedes^  apud  quos  Umtrnn  gratiam  oUm 
invenerat  (Idem).  Tutte  in  somma,  quante  sono  ivi 
presenti  anime  amanti  e divote  di  Gesù  Cristo,  e 
le  donne  pietose,  ed  i soldati  compunti,  e il  Centu- 
rione convertito,  fanno  a gara  per  toccare,  con  ri- 
verente pietà,  le  auguste  carni  divine,  da  cui  ema- 
na un’aura  celeste  e una  virtù  ineffabile,  clxe  porta 
la  consolazione  e la  pace  in  tutti  i cuori. 

Ma  i misteri  di  Gesù  Cristo,  perfettamente  com- 
piuti, sempre  sussistono,  e sempre  si  rinnovano. 
L’Agnello  divino,  sempre  vivente  ne’cieli,  Semper 
vivens,  vi  è ancora  come  sempre  immolato.  Anche 
al  presente  adunque,  come  già  sul  Calvario,  senza 
distinzion  di  età,  di  condizione,  di  sesso,  tutti  i 
Cristiani  devono  prender  parte  alla  mistica  sepoltu- 
ra di  Gesù  Cristo;  cioè,  ai  suo  Sagramento.  Devo- 
no tutti  andare  a cercare  il  Signore  al  suo  altare, 
come  a’piedi  della  sua  Croce,  pronti  a rinunziare  a 
tutto  per  essergli  fedeli;  riceverlo  come  se  fosse  di 
recente  dalla  Croce  deposto;  considerarne  le  pia- 
ghe, baciarle  con  amore  misto  alla  riconoscenza  e 
al  rispetto:  felici  di  esser  sottentrati  ai  Santi  Per- 
sonaggi del  Calvario,  e di  poter  praticare,  in  una 
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maniera  iuleriore  e spirituale,  gli  ulfìcii  di  religio- 
sa pietà  che  questi  Personaggi  praticarono  in  una 
maniera  esteriore  e risibile  col  Corpo  santissimo 
del  Salvatore.  Poiché  l’Eucaristia  nelle  intenzioni 
del  suo  Divino  Autore  Gesù  Cristo,  non  è che  il 
compendio  e la  memoria  sempre  perenne  de’Miste- 
ri  della  sua  morte  ; Hoc  .facile  in  tneam  comme- 
morationem.  • 

8.  Non  vi  è però  tempo  da  perdere,  poiché  in- 
calza ormai  la  notte  precedente  il  Sabato,  in  cui 
non  sarà  più  lecito  di  occuparsi  di  seppellire  un 
estinto;  Dies  crai  parasceves^et  sahbatum  illucescebat 
\Ltic.  45).  Maria  adunque  consegna  a Giuseppe  e a 
Nicodemo  la  sacra  Spoglia;  ed  essi  non  la  lavano 
già:  poiché  non  avea  bisogno  di  esser  lavato  colla 
nostra  acqua  il  corpo  immacolato  del  Figlio  di  Dio 
che  tutti  ci  avea  col  suo  sangue  lavati;  ma  solo, 
dice  S>  Giovanni,  lo  ungono  da  capo  a piedi  di  bal- 
sami odorosi;  lo  fasciano  e strettamente  lo  legano 
con  bianchissimi  lini;  e tutto  ve  lo  avvolgono,  co- 
me solean  praticare  in  tal  circostanza  i Giudei;  Ac~ 
ceperunt  ergo  corpus  Jesu,  et  ligaverunt  illud  in  lin^ 
teis  cum  arornatibus:  sicut  mos  est  Judaeis  sepelire 
(Joan.  40). 

Ma  oh  carattere  ammirabile  e divino  del  Vange- 
lo! Gli  Evangelisti  raccontano  tutto  ciò  senza  farvi 
alcuna  riflessione:  eppure  degnissimo  di  riflessioni 
profonde  si  é lutto  ciò  che  raccontano.  Impercioc- 
ché, a qual  fine  il  Divin  Verbo  ha  voluto  che  con 
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tanta  profusione  dì  nngnenti  e di  aromi  fosse  im- 
balsamato il  suo  corpo,  che  non  avca  bisogno  di 
balsamo,  bastandogli  la  stessa  persona  del  Verbo, 
cui  era  unito,  per  esser  preservato  dalla  corru- 
zione ? Perchè  ha  voluto  cosi  esser  trattato  da 
morto,  egli  che  dovea  di  li  a poco  risorgere?  Oh 
l’amoroso  Signore,  nel  disporre  tutto  ciò,  non  ebbe 
tanto  in  mira  l’onore  alla  sua  Santìssima  Carne  do- 
vuto, quanto  il  consolidamento  della  nostra  fede! 
Sapea  ben  egli,  che  non  sarebbero  mancati,  ne’se- 
coli  futuri,  bestemmiatori  audaci  (e  ne  abbiamo 
persino  a dì  nostri)  che,  pieni  dello  spirito  dell’in- 
ferno, avrebbero  osato  di  rivolgere  le  loro  lingue 
contro  del  cielo;  di  far  passare  il  Salvatore  del  mon- 
do per  un  personaggio  fittizio,  mitologico,  insussi- 
stente; di  dirlo  la  Virtù  di  Dio  unita  ad  una  carne 
fantastica  ed  aerea;  e di  sostenere  che  solo  in  ap- 
parenza, e non  in  realtà,  avca  patito  ed  era  stalo 
crocifisso  e morto:  negando  cosi  il  grande,  il  ma- 
gnifico, l’inefiabile,  il  consolantissimo  Sacramento 
della  divina  Pietà,  del  Figlio  di  Dio  morto  vera- 
mente in  Croce  per  salute  degli  uomini!  Che  fa 
dunque  il  Signore?  Come  poi,  appena  risorto,  per 
disingannare  i discepoli  che,  al  vederselo  improv- 
visamente dinanzi,  lo  credettero  uno  spirito  ed  un 
fantasma,  Existimabant  se  spiritum  videre  { Lue.  xx), 
c convincerli  che  egli  avea  un  corpo  glorioso  si,  ma 
vero  e reale,  mostrò  loro  il  suo  costato  aperto,  le 
sue  mani  e i suoi  piedi  trafitti;  Ostmdit  eis  manus  et 
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pede$  et  latm  (Ih.);  e con  amorosa  confidenza  diede 
loro  a palpar  le  sue  carni;  Palpate  et  vtdete  quia  spi- 
ritus  carnem  et  ossa  non  habet^  sicut  me  videtis  habere 
(Ib.);  cosi  ora,  appena  morto,  volle  farsi  ungere, 
maneggiare,  legare,  in  luogo  aperto,  alia  presenza 
di  un  popolo  di  (estimoni;  per  rendere  sempre  più 
evidente  e più  certa  e la  realità  della  sua  carne,  e 
la  verità  della  sua  morte.  Giuseppe  e Nicodemo,  e 
tutti  coloro  che  assisterono  alf  opera  pietosa  deiri- 
numazion  del  Signore,  ebbero  sotto  degli  occhi, 
toccarono  essi  stessi  colle  lor  mani  quel  santo  Cor- 
po, lo  palparono,  e si  convinsero,  e convinsero  an- 
che noi,  che  era  quella  una  carne  veramente  uma- 
na come  la  nostra;  ne  considerarono  il  capo  orren- 
damente trafitto  dalle  spine,  la  pallida  fronte,  le  e- 
stinte  pupille,  le  smorte  guancie,  il  livido  labro,  il 
crine  insanguinato,  le  lacere  carni,  l’aperto  lato,  le 
profonde  ferite,  l’inerzia,  rinsensibilità,  l’abbando- 
no di  un  corpo  estinto:  e non  dubitarono,  come 
non  ne  dubitiamo  nemmeno  noi  sulla  loro  testi- 
monianza fedele,  che  Gesù  Cristo  era  veramente 
morto.  Che  anzi,  quand^anche  si  volesse,  per  im- 
possibile ipotesi,  supporre,  che  non  era  veramente 
morto  col  tormento  della  Croce,  e coll’apertura 
del  cuore;  avrebbe  dovuto  esserlo  per  solo  effetto 
della  sua  inumazione:  giacché  è impossibile  che 
corpo  umano,  colmo  e quasi  naufrago  in  mezzo  a 
cento  libbre  di  balsami  di  acutissimi  odori,  legato 
strettamente  tra  fascie,  colla  faccia  coperta  dal  ve- 
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lo  mortuario,  di  cui  parla  il  Vangelo,  e chiuso  per 
tre  giorni  in  un  sepolcro,  non  rimanesse  soffocato 
c morto.  Oh  ammirabile  armonia  adunque,  o pro- 
fonda sapienza^  o divino  consìglio  che  si  scorge 
tra’misteri  di  Gesù  Cristo!  Se  fosse  egli  risorto  alla 
v ita  poco  dopo  di  avere  esalato  il  suo  spirito  in 
Croce,  senza  passar  pel  sepolcro;  si  sarebbe  potu- 
to dubitare  se  fosse  realmente  morto.  Ma  come 
dubitarne  dopo  tutto  ciò  che  leggiamo  essersi  pra- 
ticato col  suo  santissimo  corpo?  11  mistero  adun- 
que della  Deposizione  c della  Sepoltura  del  Si- 
gnore è una  prova  invincìbile  di  quello  della  sua 
morte. 

9.  Ma  quei  santi  Personaggi,  così  disponendolo 
Iddio,  nel  trattare  il  corpo  del  Signore  come  vera- 
mente estinto;  senza  avvedersene,  si  prepararono 
a divenire  ancora  testimoni,  fuori  di  ogni  eccezio- 
ne , del  suo  Risorgimento.  Osservate  perciò  che 
Nicodemo  non  fu  il  solo  che  apportò  aromi  ed  un- 
guenti per  ungere  Gesù  Cristo  già  morto;  ma  che 
le  pie  Donne  aveano  apportato  esse  ancora  altri  un- 
guenti al  sepolcro  per  ungere  lo  stesso  Corpo  che 
poi  ritrovaron  risorto;  Emerunt  aromata,  ut  venien- 
tes  ungerent  Jesum  (Marc-  ìj.  Ora  questa  cura,  que- 
sto impegno  delle  donne  e degli  uomini,  delle  Ma- 
rie e dei  Discepoli  di  ungere  il  corpo  estinto  del 
Signore,  annunziò  che  essi  non  pensavan  per  nulla 
che  egli  potesse  fra  poche  ore  risorgere.  Se  vi  a- 
vesscro,  anche  da  lungi  pensato,  lo  avrebbero  cu- 
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stodito  come  dormiente  in  casa  propria;  non  vi 
avrebbero  profuso  attorno  sì  gran  copia  di  unguen- 
ti; non  Io  avrebbero  fasciato  e stretto  fra  lini;  non 
lo  avrebbero  chiuso  in  un  sepolcro  siccome  ogni 
altro  corpo  divenuto  cadavere.  Permise  allora  Id- 
dio che  la  fede  della  Risurrezione  s’illanguidisse, 
o si  estinguesse  quasi  affatto  in  tutti  (fuor  che  in 
Maria):  perchè  non  potesse  por  sospettarsi,  che  es- 
si avessero  voluto  sottrarre  il  corpo  e farlo  passar 
per  risorto;  poiché  la  possibilità  della  Risurrezio- 
ne fu  sì  lontana  dalle  loro  idee,  che  essi  non  pen- 
sarono se  non  a preservalo  dalla  corruzione  cogli 
antidoti  umani.  O provvidenza  ammirabile  di  Dio! 
queste  anime  fedeli  lo  avean  visto  coMoro  occhi 
morire,  Erant  autem  tòt  mulieres  multae  ( Mare.  AOJj 
erano  state  spettatrici  deirirabalsamazione  e della 
sepoltura;  vi  aveano  esse  ancor  presa  parte;  aven- 
dolo trattato  come  colui  che,  secondo  la  loro  per- 
suasione, non  dovea  risorgere.  Non  si  può  dunque 
attribuire  la  confessione,  che  essi  fecero  del  Risor- 
gimento del  Signore,  a riscaldamento  di  fantasia, 
a Bssazione  di  mente  in  un’idea  che  aveano  dimo- 
strato di  non  avere.  La  loro  passata  infedeltà  ha 
dato  il  più  gran  peso  alia  loro  testimonianza  poste- 
riore. Quanto  più  cura  han  méssa  tutti  d’accordo  a 
seppellire  co’dovuti  riguardi  il  corpo  del  Signore, 
tanto  più  si  dimostrarono  lontani  dall’idea  che  egli 
dovesse  risorgere;  e quanto  meno  prima  credettero 
che  Gesù  Cristo  risorgerebbe,  tanto  più  mcritaron 
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fede,  quando  poi,  obbligati  a ricredersi,  lo  con- 
fessaron  risorto. 

10.  Ma  i fatti  della  storia  del  Signor  nostro, 
mentre  illuminan  la  mente,  parlano  al  cuore;  men- 
tre consolidano  la  fede,  per  le  circostanze  con  coi  si 
compiono,  pei  grandi  misteri  che  racchiudono,  per 
le  preziose  lezioni  che  presentano,  sono  stimoli  alla 
pietà,  sono  regole  di  condotta,  e discipline  di  amo- 
re. Imperciocché  che  vediamo  noi  da  prima  in  que- 
sto momento  sul  Calvario?  Vediamo  Maria  e Gio- 
vanni, Giuseppe  e Nicodemo,  le  altre  pie  donne,  e 
gli  altri  devoti  fedeli  che,  affollatisi  tutti  attorno 
al  corpo  deirestinto  Signore,  lasciato  in  loro  pote- 
re, lo  maneggiano,  lo  trattano,  lo  considerano  co- 
me cosa  lor  propria,  e fanno  a gara,  e si  contra- 
stano il  vanto  di  toccarlo,  di  baciarlo,  di  servirlo, 
di  rendergli  omaggio.  Nessuno  però  de’Giudei  ne- 
mici di  Gesù  si  mesce  a quest’augusta  Comitiva. 
I Giudei,  ritiratisi  da  questa  assemblea  di  Santi, 
lasciano,  ahbandonan  loro  il  corpo  del  Salvatore. 
O corpo  adorabile  del  mio  Signore!  dallo  mani  de- 
gli empii  Giudei,  che  lo  hanno  straziato  e vilipeso, 
passa  esso  nelle  mani  dei  pii  Discepoli,  che  lo  ve- 
nerano, lo  adorano,  lo  vagheggiano,  se  ne  stiman 
beati;  e mentre  lo  ripongono  nel  sepolcro,  non  a- 
spirano  che  al  vanto  d’accoglierlo  nel  loro  cuore! 
Dopo  che  é stato  offerto  questo  Corpo  divino  in 
sagrificio  per  tutti  gli  uomini;  si  dà  in  particolare 
solo  a quelli  che  in  lui  credono,  e sperano  in  lui. 
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Dopo  che  vi  si  è sfogata  sopra  la  rabbia  delFinfer* 
no^  dopo  che  la  Giustizia  dei  cielo  vi  si  è sodisfai* 
ta,  diviene  il  pegno  della  misericordia,  lo  scudo  di 
difesa,  la  sorgente  delle  consolazioni  della  Terra. 
Poiché;  o tenero,  o giocondo  mistero!  queste  ani- 
me generose  e fedeli,  con  Maria  alla  loro  testa,  so* 
no  la  Chiesa,  che  è nata  poco  fa  dal  sangue  e dal* 
Tacqua  usciti  dal  cuore  aperto  di  Gesù  Cristo.  Ec- 
co dunque  che  in  questo  momento  la  Chiesa  riceve 
il  corpo  di  Gesù  Cristo  abbandonatole,  lasciatole 
dalla  Sinagoga.  La  Sinagoga  se  ne  priva,  non  Io 
cura,  lo  disprezza;  e la  Chiesa  Io  accoglie,  se  ne 
impossessa,  se  ne  rende  padrona;  per  esercitarvi  il 
dritto  di  riprodurlo  colla  Consecrazione  Eucaristi- 
ca, di  ritenerlo  sempre  in  sé  e con  sé;  ed  incomiu- 
eia  colla  sua  fede,  colla  sua  purezza,  col  suo  zelo, 
col  suo  coraggio,  a provargli  la  sua  riconoscenza, 
il  suo  rispetto,  il  suo  amore,  la  sua  tenerezza! 

O Giuseppe,  o Nicodemo,  o uomini  fortunati, 
scelti  da  Dio  per  compiere  sì  pii  misteri!  sono  essi 
che,  dopo  di  avere  imbalsamato  e stretto  fra  bian- 
chissimi lini  il  corpo  del  Figlio  di  Dio,  lo  levano 
in  alto,  e TolTrono  al  divin  Padre  pei  peccati  pro- 
pri! e di  tutto  il  mondo;  ed  incominciano  a ripete- 
re quel  SacriGcio  immortale  ed  eterno,  che  durerà 
sino  alla  fine  dei  secoli  sopra  gli  altari  qui  in  ter- 
ra, per  perpetuarsi  quindi  ne*cieli,  negli  abissi  del- 
FAmore  infinito.  Non  Io  consacrano  essi  Eucaristi- 
camente questo  Corpo  divino,  perchè  Than  visibil- 
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melile,  nonché  realmente,  nelle  lor  mani;  ma  Io 
offrono  a Dio,  e lo  jpresentano  dalia  cima  del  Gol- 
gota  all’adorazione  degli  uomini.  Ah  nel  luogo  ales- 
so, ili'  cni  Gesù  Cristo  e la  sua  santissima  Madre 
offrirono  il  Sacriiicio  cruento,  si  offre  da’discepolt 

10  stesso  sacrificio  incruento.  Giuseppe  e Nicode- 
mo  sono  io  certo  modo  i primi  Sacerdoti  della  Chie- 
sa; e direi  quasi  che  la  prima  Messa  dagli  uomini 
si  è celebrata  sul  Calvario;  poiché  quella  del  Ce- 
nacolo fu  celebrata  dal  medesimo  Gesù  Cristo.  Ha 
di  fatti  imparato  da  questi  Santi  Uomini  la  Chiesa, 
osserva  il  Beda,  come  si  maneggia,  come  si  riceve 

11  corpo  di  Gesù  Cristo.  Poiché  in  memoria  di  ave- 
re Giuseppe  e Nicoderao  imbalsamato  questo  cor- 
po divino,  di  averlo  avvolto  in  bianchissimi  lini,  di 
averlo  collocato  non  già  in  una  cassa,  ma  sopra 
dcirunguento,  deponc  rAuguslissimo  Sagramen- 
to  nel  bianco  lino,  che,  dal  Corpo  del  Signore,  di- 
cesi  Corporale:  costume  antichissimo  delia  Chiesa 
che  è stato  convertito  in  legge  dal  Pontefice  S.  Sih 
vestro;  Hinc  Eccìesiae  mos  aòtinuìt,  ut  sacrificium 
altaris  non  in  serico^  ncque  in  panno^  sed  in  lino  ce- 
lebretur:  sieut  Corpus  Domìni  est  in  sindone  munda 
sepultus:  juocta  illud  quod  a B.  Syleestro  legùnus  es- 
se statum  {In  Mare.}. 

11.  Maestri  però  della  Chiesa  sono  stati  an- 
cor di  tutti  i veri  fedeli.  Giuseppe,  sposo  immaco- 
lato di  Maria,  fornì  già  i bianchi  lini  con  cui  que- 
sta Madre  Divina  avvolse  Gesù  Crisio  al  suo  na- 
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%c.ere^  Et  pmnis  involmt  (Lue,  2^;:ed  i santi  Re 
Magi  recarono  la  mirra  ìnìstériosaìper  onoràrio 
{Mdtth,  2),  Ora  cosi,  dopo  che  Gesù  Cristo  è mor- 
tó,  nn  altro  Giuseppe  appresta  la  sacra  sindone  in 
cui  avvolgerlo  ; Joseph  autem  mercatus  sindone  in 
(Lue,  53);  e Nicodemo  e le  àllre  Marier  come  altri 
Magì,.arrecan  la  mirra  per  imbalsamarlo;  "Nicòde- 
mus  venti  ferens  mixiuram  myrrhae  (Joan,  39^1.  Con 
questa  differenza  però;  che  il  bianco  lino  e la  mir- 
ra, che  gli  si  apprestaron  nel  nascere,  furon  la  pro- 
fezia della  condizion  del  suo  Corpo  reale^  ed  il  lino 
e la  mirra,  con  cui  è trattato  estinto,  è un  ammae- 
stramento per  la  condotta  del  suo  Corpo  mistico, 
cioè,  de’Fedeli/  Gesù  Cristo,^  che  al  nascere  è intor- 
niato della  bianchezza  de'lini  edeirodor  della  mirr 
ra,  è Gesù  Cristo  che  viene  al  inondo  per  menarvi 
una  vita  pura  ed  amara,  innocente  e penitente; che, 
scevro  per  sino  delPombra  del  peccato,  sarà  sog- 
getto alle  inférihità,  al  dolore,  airignominia,  alla 
morte,  a tutte  le  pene  del  peccato;  è Gesù  Cristo 
santo,  immacolato,  perchè  Dio  vero,  ma  passibile 
e mortale^  perchè  vero  uomo.  Gesù  Cristo  però 
che,  morto  ancora,  non  consento  di  essere  avvolto 
che  in  bianchissimo  lino,  nè  unto  che  di  amare  so- 
stanze, la  mirra  e raloe,  è Gesù  Cristo  che  insegna 
al  Fedele:  che  le  disposizioni  con  cui  deve  ricever- 
lo nella  mistica  sepoltura  del  suo  cuore,  devono 
essere  la  purità  deiranimo,.e  Tamarezza  della  pe^ 
nitenza  e della  mortificazione  del  corpo*  Perciò  lo 
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Sposo  celeste  loda  nei  Cantici  la  sua  sposa,  Ggura 
deiranima  tedele,  che  gli  va  innanzi,  da  una  parte 
adorna  di  una  bellezza  pura  e senza  macchia,  Tota 
pulchra  e$  amica  mea^  et  macula  non  est  in  te;  e dal> 
Taltra,  colle  mani  stillanti  il  balsamo  della  mirra; 
Manus  tuae  stillaverunt  myrrham  (Cantic.). 

12.  S.  Marco  nota  ancora,  che  Giuseppe,  nella 
cui  casa  nobile  e ricca  non  mancavano  certamen- 
te lini  bianchissimi  e delicati,  pure  volle  comprar 
nuova  la  sacra  Sindone,  in  cui  ravvolgere  il  corpo 
del  Signore;  Joseph  autem  mercatus  sindonem.  Or 
con  ciò  ha  voluto  indicarci,  non  solo  che  questo 
tessuto  non  avea  servito  ad  altro  uso;  ma  ancora 
che,  per  ricevere  Gesù  Cristo,  ci  vuole  qualche  co- 
sa di  nuovo  e di  poro.  Il  lenzuolo  nuovo  e puro  è 
una  specie  di  verginità.  Avvolgere  adunque,  dice 
il  Beda,  il  corpo  del  Signore  in  un  bianco  lenzuo- 
lo, non  è altro  se  non  che  riceverlo  con  cuore  sin- 
cero e mondo;  lite  in  sindone  manda  involvit  Jesum^ 
qui  pura  eum  mente  susceperit.  Perciò  ancora,  dice 
Teofilatto,  il  Signore  ha  voluto  essere  sepolto  in  un 
sepolcro  nuovo;  per  indicarci  la  novità  della  vita 
che  dobbiamo  menare  dopo  averlo  accolto  nel  no- 
stro cuore,  e come  dobbiamo  rinovarci  in  lui  dopo 
questa  grazia  ricevuta;  Novum  sepulcrum^  futuram 
novitatem  manifestai;  et  quomodo  per  sepulturam  Do- 
mini innovandi  sumus  in  ilio.  E San  Gregorio  Na- 
zianzeno  diceva  pure:  La  condotta  del  virtuoso  se- 
natore Giuseppe  deve  esser  la  regola  e la  legge 
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delU  nostra;  Quod  ab  honesto  senatore  gestum  est, 
nobis  sit  tamquam  lex.  Dobbiamo,  cioè,  anche  noi 
praticare  le  stesse  cautele,  quando  riceviamo  nel> 
TEucaristia  Io  stesso  corpo  del  Signore.  Dobbiamo 
guardarci  di  avvolgerlo  nel  sordido  lino  di  una  co- 
* scienza  immonda;  dobbiamo  guardarci  di  accoglier- 
lo nel  sepolcro  di  un  cuor  corrotto  e pieno  delle  os- 
sa dei  morti,  delle  opere  del  peccato;  Ut  idem  quo- 
que nos  praestemus,  cum  illud  Corporis  munus  su- 
scipimus:  nec  in  sordido  conscientiae  lino  involvamus^ 
nec  m cordis  monumento  reponamus,  pieno  omni  im- 
munditioy  et  ossibus  mortuorum. 

13.  Ma  il  mistero  del  Sepolcro  presenta  an- 
cora più  gravi  insegnamenti.  Osserviamo  da  pri- 
ma, che  siccome,  se  Gesù  Cristo  non  moriva,  non 
poteva  risorgere;  così,  se  non  risorgeva,  la  sua 
morte  non  avrebbe  a nulla  giovato.  Ah!  dice  S.  Pao- 
lo, se  il  dramma  di  una  passione  si  obbrobriosa  e 
crudele  non  finiva  per  Gesù  Cristo  colla  Risurre- 
zione; egli  non  sarebbe  stato  nulla  più  che  un  uo- 
mo giusto,  martire  del  suo  zelo  per  la  legge  di 
Dio  e del  suo  amore  pel  prossimo;  ma  non  già  ii 
Figlio  di  Dio  Redentore  dell’uomo.  I nostri  debili 
con  Dio  sarebbero  intatti;  i nostri  peccati  sussiste- 
rebbero ancora,  e con  essi  la  nostra  servitù  e la 
nostra  condanna.  Quindi  la  predicazione,  e la  fede 
Evangelica  sarebbe  inutile  e vana.  II  Cristianesimo 
intero  sarebbe  un’assurdità;  ed  i Cristiani,  condan- 
nati ad  ogni  sorta  di  privazioni  nel  tempo,  per 
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adempiere  la  legge  di  Gesù  Cristo,  senza  aver  nul- 
la a sperare  da  lui  neiretcrnità,  sarebbero  i più  in- 
felici degli  uomini;  Si  Christus  non  resurrexitj  ina- 
nis  est  praedicatio  nastrai  inanis  est  et  fides  nostra: 
adhuc  entm  estis  in  peccatis  vestris.  Si  in  hac  vita 
tantum  in  Christo  aperantes  sumus  , miserabtliores  ' 
aumus  omnibus  hominibus  {li  Cor.  15^  La  sola  Ri- 
surrezione del  Signore  cancella  le  ignominie  della 
sua  morte;  fa  conoscere  che  questa  morte  è stata 
di  un  prezzo,  di  un  valore,  di  un’efficacia  infinita  a 
redimerci:  poiché  fa  conoscere  che  era  veramente 
Dio  colui  che  l’ha  sofferta,  Declaratur  Dei  Filius  ex 
resurrectione  morluorum  [Ibid.):  ed  è perciò  la  pro- 
va fondamentale  della  verità  della  sua  Religione. 
Ma  questi  due  dommi  importantissimi,  la  Morte  e 
la  Risurrezione  del  Signore,  e il  mistero  della  Se- 
poltura che  insieme  li  lega,  li  dimostra,  li  rende 
evidenti.  Perciò  questo  mistero  è chiaramente  e- 
sprcsso  nel  Simbolo  tra  quelli  della  Risurrezione  e 
dollaMorte;  perciò  vi  ha  tanto  insistito  sopra  S.  Pao- 
lo; perciò  gii  Evangelisti  lo  espongono  in  tutte  le 
sue  più  piccole  circostanze. 

. Ci  dicon  difatti,  che  il  sepolcro,  in  cui  fu  col- 
locato il  Signore,  era  di  pochi  passi  distante  dai 
luogo  in  cui  fu  crocifisso,  e che  era  in  un  orto  sul- 
lo stesso  Calvario;  Erat  aulem  in  loco,  ubi  crucifi- 
xus  esti  kortus,  et  in  horto  monumentum  (Joan.  Al). 
Era  dunque  in  luogo  aperto;  e non  bisognò  far  lun- 
ghi giri  per  giungervi.  Non  vi  fu  perciò  né  corno- 


Digilized  by  Google 


589 

do  uè  tempo  da  cambiare  il  corpo,  od  occultarlo. 
Pronta  ne  fu  l’inumazione,  come  publica  ne  era 
stata  l’imbalsamazione  e la  morte.  Nolano  ancora 
i Santi  Evangelisti,  che  gli  stessi  spettatori,  che  lo 
avean  veduto  spirar  sulla  croce,  ed  unger  di  un- 
gnenti,  c stringer  ne’lini,  lo  videro  collocar  nella 
tomba,  ‘Aspiciebanl  uhi  ponerelur  (Mat.  47);  e che 
nella  tomba  si  vollero  essi  affacciare,  e mirar  coi 
proprii  occhi  il  Corpo  che  vi  era  stato  deposto; 
Viderunl  monumentum  et  quemadìnodum  positum  erat 
corpus  ejus  {Lue.  55j.  Aggiungon  di  più  i Sacri 
Storici:  che  il  sepolcro  era  nuovo,  Monumentum 
novum;  e notano  altresì  con  una  particolare  dili- 
genza; che  non  vi  era  stato  ancora  riposto  alcun 
altro  cadavere , In  quo  nondum  quisquam  positus 
fuerat  [Lue.  53);  affinchè,  come  osserva  S.  Criso- 
stomo, non  si  potesse  dire  che  colui  che  risorse, 
fosse  qualche  altro  uomo  giusto  o qualche  altro 
profeta;  Ne,  Christo  resurgente,  quis  alius  prtus  in 
eo  sepultus  resurrexis  se  putaretur  (In  Joan.J.  Ci 
si  dice  pure;  che  il  monumento  non  era  una'bu- 
ca  sotterranea  , o un  fabbricato  di  cementi , di 
sassi  che  si  potevano  staccare  e rimettere;  ma 
un  antro  tutto  di  un  pezzo,  formato  a forza  di 
scalpello  nel  vivo  masso  , addossato  al  monte  , 
inaccessibile  a’rettili  , impenetrabile  agli  uomini; 
che  non  avea,  nè  poteva  avere  alcuna  comunica- 
zione interna  ; aperto  solo  dalla  parte  di  mez- 
zogiorno, In  monumento  quod  erat  excisum  ex  pe- 
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tra  (3farc.  54):  perchè  non  si  potesse  dire,  che, 
smovendo  la  terra,  o sbucando  la  fabbrica,  qualca- 
no  per  vie  secrele  fosse  venuto  a sottrarne  il  cor- 
po. In  fine  ci  si  dice,  che  la  sola  apertura,  che  vi 
era,  fu  chiusa  con  una  pietra  di  smisurata  gran- 
dezza, bene  assicuratavi  con  calce  e bitume,  e che 
non  poteva  muoversi  se  non  da  più  uomini,  e non 
senza  grandi  sforzi,  grande  fracasso  e gran  tempo, 
JSt  advolvU  saxum  tnagnttm  ad  ostium  monumenti 
(Matth.  60);  sicché  era  impossibile  ne  fosse  invola- 
to il  corpo  di  nascosto,  in  silenzio,  ed  in  un  istante. 

14.  Che  più?  gli  stessi  nemici  di  Gesù  Cristo, 
col  loro  odio  cieco,  col  loro  infernale  furore,  onde, 
anche  dopo  averlo  morto,  vollero  insultarne  la  me- 
moria e il  nome,  contribuirono  a confermare  la 
verità  del  suo  trionfo.  Imperciocché,  dopo  essersi 
assicurati  i Farisei  che  nella  tomba  vi  era  vera- 
mente quello  di  Gesù  Cristo;  tornarono  a richiu- 
derla, ad  assicurarne  con  calce  e bitume  il  gran 
sasso  che  ne  copriva  l’ingresso;  ed  ottenutane  da 
Pilato  licenza,  fecero  costruire  una  specie  di  stec- 
cato attorno  al  sepolcro,  Munierunt  sepulcrum  (Mat- 
th. 66);  lo  circondarono  di  guardie  pretoriane  ar- 
mate, di  sentinelle  militari  che  si  davan  la  muta 
nel  guardarne  l'accesso-  E per  assicurarsi  e per 
prevenire  qualunque  caso  d’infedeltà  per  parte  de’ 
custodi  medesimi;  apposero  attorno  alla  pietra  i 
sigilli  della  Sinagoga,  della  cui  integrità  dovean  le 
guardie  rispondere;  Stgnantes  lapidem  cum  cnstodi- 
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hus  [Ibid.),  0 stolidi  Giudei,  che  avete  fatto  voi  mai? 
dice  loro  S.  Girolamo:  mentre  pretendete  impedire 
la  Risurrezione,  non  fate  che  raddoppiarne  gli  ar< 
gomenti  c le  prove!  Quanto  magi$  reservatur,  tanto 
magis  virtus  Resurrectionts  ostenditur.  O Sapienza 
di  Dio,  come  ti  prendi  scherno  deH’umana  malizia, 
e la  fai  servire  al  compimento  de’disegni  della  tua 
misericordia!  Le  guardie  sono  raccolte  da'Gìudci 
per  odio;  ed  é frattanto  Iddio  che,  per  loro  mezzo 
le  manda  ad  onorare  la  tomba  del  suo  Figliuolo:  e 
mentre  i Giudei  tanto  si  affaticano  perchè  il  corpo 
non  venga  sottratto;  lavorano  perchè  si  creda  tra 
poco  che  esso  è veramente  risorto! 

Dopo  tai  fatti  sarà  cosi  assurdo  il  dire:  Che  i 
Discepoli  di  Gesù  Cristo  ne  hanno  rubato  di  notte 
il  corpo,  quanto  lo  è il  dire:  Che  i Cristiani  ne  hanno 
inventate  le  profezie.  Imperciocché,  come  il  deposi- 
to di  queste  profezie  è nelle  mani  de’Giudci,  cosi  in 
poter  dc’Giudei  è rimasto  dopo  la  morte  il  corpo  del 
Signore.  Le  loro  fortificazioni  Io  circondano , le 
loro  guardie  lo  custodiscono,  i loro  sigilli  Io  auten- 
ticano. Dalle  lor  mani  adunque,  e non  dalle  nostre 
uscirà  il  Signore  trionfator  della  morte.  Essi  stes- 
si, dice  il  Crisostomo,  stabiliscono,  senza  accor- 
gersene, la  verità  del  gran  mistero,  onde  Colui  che 
essi  hanno  osato  chiamar  Seduttore,  Seductor  ille 
{Matth.  63),  si  assiderà,  come  sopra  uno  sgabello 
glorioso,  sulle  teste  de’suoi  nemici.  Questi  satelli- 
ti della  Sinagoga  sono  dunque  le  guardie  fedeli 
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deila  Chiesa;  rincredulità  de’Giudei  ve  le  ha  poste, 
e servono  a confortare  la*  nostra  fede;  Inviti'  veri- 
tatis  demonslrationem  adjuvant;  quantum  in  illis  est 
manum  apponunt^  ut  diligentia  eorum  ’fidei  nostrae 
pro/i'ceret  (Loc.  ciL), 

15.  Ma  il  mistero  della  Sepoltura  del  Signor  no- 
stro è ancora  la  manifestazione  e la  prova  di  altri 
non  meno  importanti  e preziósi  misteri.  Questo  se- 
polcro da  prima  non  è proprietà  della  sua  famiglia, 
non  appartiene  alla  sua  persona,  ma  gli  è appresta- 
to dairaltrui  pietà.  Gran  che!  dice  Teofilatto,  que- 
'Sto  Figlio  di  Dio  fatto  uomo,  come  non  ebbe  culla 
sua  propria  alla  nascita,  e non  ebbe  propria  casa  in 
suà  vita,  così  neramen  dopo  morte  ha  avuta  pro- 
pria la  sepoltura;  Qui  non  hahuit  domum  in  vita^ 
ncque  mortuus  hahuit  sèpulturam.  Ma  questa  gran 
degnazione,  onde  il  Figlio  di  Dio,  essendo  ricco, 
ha  voluto,  come  parla  San  Paolo  , farsi  povero 
ed  indigente,  e nascere,  vivere  e morire  in  una 
estrema  misèria  per  nostra  istruzione,  per  no- 
stro esempio  e per  nostro  conforto.  Qui  cum' di- 
ves  essety  factus  est  prò  nohis  egenus;  questa  stes- 
sa sua  povertà,  dico  , fu  ancora,  secondo  i Pa- 
dri, una  prova  della  sua  grandezza  è della  sua  Di- 
vinità. A buon  conto,  dice  Origene,  mondo  è il  li- 
no che  avvolge  il  corpo  del  Signore,  nuovo  il  se- 
polcro,che  lo  riceve,  grande  il  sasso  che  lo  ricuo- 
pre.  Ah  non  è che  Dio  colui,  attorno  al  cui  corpo 
tutto  spira  candore,  novità,  grandezza;  ÌTunda  sm- 
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don,  novum  sepulcrum,  magnum  saxum:  gufa  omnia 
quae  sunt  circa  corpus  Jesu,  et  nova,  et  manda  sunt, 
et  magna  vàlde.  Quindi  aggiunge  S.  Agostino:  Tes- 
sere stato  il  Signore  deposto  nelTaltrui  sepoltura, 
indica  che  è morto  per  l’altrui  salute;  Ideo  in  alie~ 

\ 

na  sepoltura  ponitur,  quia  prò  aliena  salute  morieba- 
tur.  Gli  altri  uomini,  per  se  stessi  mortali,  sicco- 
me hanno  la  morte  come  propria,  cosi  hanno  ancor 
come  propria  la  sepoltura.  Gesù  Cristo  però,  per 
cui  la  morte  non  era  una  condizione  necessaria  e 
propria,  non  area  bisogno  d’ un  proprio  sepolcro: 
sicché  Tayer  avuto  un  sepolcro  estraneo  è una  pro- 
va che  gli  era  estranea  la  morte;  Ut  quid  illi  prò- 
priam  tnortem  non  habebat?  E che  bisogno  avea  di 
un  sepolcro  in  terra  Colui,  la  cui  abitazione  pro- 
pria è ne’cìeii?  Che  bisogno  avea  di  un  sepolcro 
suo  proprio  Colui,  che  non  dovea  rimanere  che 
soli  tre  giorni  nel  sepolcro:  non  come  chi  vi  è col- 
locato da  estinto,  ma  come  chi  in  letto  si  adagia  per 
riposo?  Ut  quid  tumulus  tn  terris  qui  sedem  habebat 
in  caelis?  Ut  quid  illi  sepulcrum,  qui  tridui  tantum 
spalto  non  tam  in  sepulcro  jacuit,  quam  in  ledo  quie- 
vit?  Sicché  il  non  avere  avuta  casa  o sepoltura  pro- 
pria nel  mondo,  dimostra  che  il  suo  regno  non  è 
di  questo  mondo,  e che  Egli  non  è del  mondo;  ed 
il  non  avere  posseduto  nulla  in  particolare,  dimo- 
stra che  egli  é il  Padrone  del  tutto. 

S.  Ambrogio  dice  pure:  I grandi  del  mondo  si 
fabbricano  magnifici  mausolei,  per  avere  un  luogo 
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dove  potere  onoratamente  imputridire.  Ma  il  Yin- 
citor  della  morte  non  avea  bisogno  di  un  luogo  pro- 
prio dove,  come  gli  altri  uomini,  disciogljersi  in 
cenere,  e finir  di  morire;  Victor  mortis  proprium 
tumulum  non  haòebat.  Siccome  è morto  per  motivi 
ben  diversi  da  quelli  per  cui  muojono  gli  altri  uo- 
mini; così  per  ben  diversi  motivi  è sepolto.  Egli  è 
racchiuso  nella  tomba,  perchè  ne  fosse  provata  la 
verità  della  morte,  non  per  soffrirvi  la  corruzione 
di  morte:  vi  è collocato  come  in  deposito  per  uscir-, 
ne,  non  come  nella  casa  perpetua  della  morte  per 
rimanervi. 

16.  Questo  sepolcro  però,  che  Gesù  Cristo  pren- 
de in  imprestilo  per  poche  ore,  appartiene  al  dona- 
tore Giuseppe.  O bella  corrispondenza  adunque  di 
funzioni  e di  nomi,  dice  qui  TA-Lapide!  Gesù  Cri- 
sto entrò  già  nel  mondo  alTombra  della  castità  di 
Giuseppe  sposo ' di  Maria;  ed  ora  alFombra  della 
pietà  di  un  altro  Giuseppe  esce  dal  mondo;  Notati- 
dum  esty  Christum  introisse  in  mundum  per  Joseph 
sponsum  Virginis^  ac  rursus  per  Joseph  exisse  de  mun'- 
do.  Il  sepolcro  nuovo,  dice  S.  Leone,  è rimagine 
della  verginità  di  Maria;  Novum  sepidcrum  Mariae 
virginitaiem  demonstrat.  Come  dunque  il  primo  Giu- 
seppe, avendo  presa  per  sua  sposa  Maria,  pel  mi- 
racolo della  sua  castità,  la  lasciò  intatta  airclerno 
Verbo  per  potervi  essere  concepito;  cosi  il  secon- 
do Giuseppe,  avendo  fabbricato  per  sè  il  sepolcro, 
pel  trasporto  della  sua  pietà  Io  cedò  mondo  e pu- 
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ro  a Gesù  Cristo,  per  potervi  risorgere.  Deposita- 
rii  fortunati  deilo  stesso  prezioso  tesoro,  l’uno  lo 
vestì  alla  nascita,  l’altro  dopo  la  morte;  l’uno  fu  il 
testimonio  del  miracoloso  concepimento  e della 
Verginità  della  Madre,  l’altro  è il  testimonio  della 
Risurrezione  e della  Divinità  del  Figliuolo. 

Il  sepolcro  è semplice,  senza  marmi,  senza  me- 
talli, senza  ornati,  senza  fasto;  e cosi  condanna,  dice 
S.  Girolamo,  il  malto  orgoglio,rambizione  insensa- 
ta de’ricchi  che  non  vogliono  separarsi  dalle  loro 
ricchezze,  neppure  estinti;  Ex  simplici  sepuUura 
Domini  ^ ambitio  divitum  condemnatur^  qui  nec  in 
tumulis  volunt  cerere  dìvitiis.  Ma,  rinunziando  il 
Signore,  con  aver  ciò  disposto,  alla  vanità,  non 
ha  rinunziato  alla  purezza:  mentre  ha  voluto  es- 
sere deposto  in  un  sepolcro  semplice,  ma  nuovo: 
come  già  volle  nascere  da  Madre  povera,  ma  ver- 
gine. In  questo  sepolcro  nessuno,  fuori  di  Gesù 
Cristo,  nè  prima  nè  dopo  vi  è stato  collocato;  co- 
me nel  seno  di  Maria  nessuno,  nè  prima  nè  dopo, 
fuori  che  Gesù  Cristo,  vi  fu  concepito;  Sicut  in 
Marine  virginis  utero  nemo  ante  illum,  nemo  post  il- 
ìum  conceptus  est;  ita  in  hoc  monumento  nemo  ante 
illum^  nemo  post  illum  sepuUtis  est  (Aug.).  Così  dice 
S.  Leone:  Sempre  vergine  è stato  il  sepolcro  che 
accolse  il  corpo  del  Signore,  come  sempre  vergine 
fu  il  ventre  che  lo  concepì;  Dominica  ergo  et  virgo 
vulca^  et  virgo  est  sepultura.  Giuseppe,  siegue  a di- 
re lo  stesso  Padre,  è chiamato  dairEvangcIista  un 
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nobile  Decurione,  ma  insieme  il  Giusto,  come  Ma- 
ria LA  Vergine.  Quanto  è bello  adunque  questo 
mistero!  Quando  nasce  il  Signore,  è generato  da 
un  seno  vergine;  quando  muore,  è confidato  al  se- 
polcro di  un  Giusto;  Cum  nascitura  ùtero  virginis 
gignitur;  cum  moritur,  sepulcro  justi  commendatur. 
O Corpo  veramente  santo,  adorabile  e felice,  che 
non  ha  avuto  che  la  verginità  per  madre,  e la  giu- 
stizia per  custode;  Beatum  piane  corpus:  quod  F/r- 
ginitas  pepertt,  Justitia  custodivit!  Nel  seno  di  Ma- 
ria non  conobbe  il  disordine  dall’umana  concupi- 
scenza; nel  sepolcro  di  Giuseppe  non  prova  la  cor- 
ruzion  della  morte.  In  tutti  i luoghi  questo  santis- 
simo Corpo  povero,  umile,  addolorato,  afflitto,  ò 
però  sempre  circondato  dalla  purezza,  ornalo  dal- 
la santità;  Ulne  viri  ppllutione  non  tangitur;  hic  mor~ 
tis  corniptione  non  laeditur.  Ubique  beato  corpori  de- 
fertur  sanctitas,  atque  virginitas!  Così  si  mostra  sem- 
pre e da  per  tutto  vero  uomo  e vero  Dio.  Vero  uo- 
mo, passando  per  tutti  gli  stati  più  abietti  dell’u- 
manità; vero  Dio,  mostrandosi  geloso  solo  della 
santità  e della  purezza:  la  sola  compagnia  degna 
della  sua  santità  e della  purezza:  la  sola  compa- 
gnia degna  della  sua  persona,  il  solo  ornamento 
che  conviene  alla  sua  maestà;  Domum  tuam  decet 
sanctitudo.  Perciò  come  al  nascere  sdegnò  i palagi 
dei  Re;  così  nel  morire  ricusa  i mausolei  degli  Au- 
gusti. Ma  come,  nascendo  in  una  povera  capanna, 
volle  adornato  qucst’nmile  abituro  dalla  verginità 
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di  Maria,  dalla  fede  di  Giuseppe,  dalla  innocenza 
dei  pastori,  dalPumillà  dei  Magi;  così,  morendo, 
volle  essere  collocato  in  un  sepolcro  semplice,  for- 
mato da  una  buca,  incavata  in  un  sasso:  non  per- 
mise però  che  a questo  sepolcro  si  accostasse  nes- 
suna mano  profana,  nessun  occhio  malevolo,  nes- 
sun cuore  immondo;  ma  volle  che  tutte  le  virtù  gli 
facessero  corona,  cioè  a dire.  La  costanza  di  Ma- 
ria sua  Madre,  la  verginità  di  Giovanni  suo  disce- 
polo, le  lacrime  penitenti  di  Maddalena,  la  pietà 
delle  Marie,  il  coraggio  di  Nicoderoo,  la  giustizia 
di  Giuseppe,  la  fede  del  Centurione.  I Gorì  stessi 
deirorticcllo,  in  cui  era  il  sepolcro,  In  orto  erat 
monumentum;  e che  schiusero,  all’apparire  ivi  del 
Corpo  di  Gesù  Cristo,  e chinarono  il  capo  sui  loro 
stelo  per  rendergli  omaggio,  Gguraronoi  Gori  trop- 
po più  a lui  graditi  di  tutte  le  virtù  che  lo  corteg- 
giarono e lo  annunziarono  pel  Dio  di  tutte  le  virtù. 
Solo  ad  un  Uomo-Dio  conveniva  di  morire  come 
mori  Gesù,  senza  debolezza.  Solo  ad  un  Uomo-Dio 
conveniva  di  esser  sepolto  come  Gesù  fu  sepolto, 
circondato  dalla  purezza  e dalia  santità;  Domum 
tuam  decet  sanctttudo-  O santità,  o purezza,  o in- 
canto de’Cristiani  misteri!  O santità,  o purezza,  o 
incanto  della  Rcligion  Cristiana! 
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SECONDA  PARTE. 


17.  Vero  uomo  ed  allo  stesso  tempo  vero  Dio,  il 
Signor  nostro,  in  tulli  i suoi  teneri  e subiiiiìi  mi- 
steri, non  separò  mai  gl’interessi,  la  causa  di  Dio 
da  quella  deiruomo.  Perciò  anche  .nel  mistero  del- 
la sua  Sepoltura,  non  solo  ebbe  in  mira  il  trionfo 
della  sua  Religione  e la  gloria  della  sua  Divini- 
tà, ma  anche  la  nostra  istruzione  e il  nostro  con- 
forto. 

£ da  prima  egli  è l’Apostolo  San  Paolo  che,  nel 
mistero  della  Sepoltura  ha  veduto  tracciata  ed  e- 
spressa  la  più  importante  istruzione  intorno  allo 
spirito  della  morale  e della  santità  del  Vangelo.  Im- 
perciocché: Sappiate,  dicea  egli  a’primi  Cristiani, 
che  noi  non  siamo  stati  battezzati  se  non  per  espri- 
mere in  noi,  in  tutte  le  sue  circostanze,  la  morte 
di  Gesù  Cristo.  Sicché,  essere  battezzato  é lo  stes- 
so che  essere  sepolto  con  lui;  Nescitis  quia  qui  ba- 
ptizaCi  sumus , in  mortem  ipsius  haptizati  sumus  , 
consepulti  ei  in  Baptismo  [Col.  ii)?  A questa  dottri- 
na di  S.  Paolo  alludea  S.  Cirillo  quando  dicea  ai 
Rattezzali  di  fresco  secondo  l’antico  rito  della  tri- 
plice immersione:  Voi  siete  tuffati  tre  volte  neU'ac- 
qua,  e tre  volte  ne  siete  usciti;  e con  questa  sacra 
cerimonia  avete  espresso  in  voi  stessi  il  mistero  di 
Gesù  Cristo,  che  dimorò  tre  giorni  nel  sepolcro; 
Mersi  ter  in  aqua,  rursus  emersistis  ; atque  per  haec 
symbola  triduanam  significastis  sepulturam.E  S.Epi^ 
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fanio  dicca  pure  a' Fedeli:  ricordatevi  quando  era» 
vate  condotti  al  santo  lavacro  del  battesimo , co- 
me Gesù  Cristo  fu  portato  alla  tomba;  Ducebamini 
ad  sanctum  Baptismi  lavacrum,  sicut  Christus  ad  se- 
pulturam.  Il  Battesimo  ò dunque,  secondo  la  Scrit- 
tura e i Padri,  un  impegno  solenne,  che  noi  contra- 
iamo in  faccia  al  ciclo  ed  alia  terra,  di  morire  e 
seppellirci  misticamente  con  Gesù  Cristo,  ailin  di 
partecipare  al  merito  della  sua  morte  e della  sua 
sepoltura  reale;  e ricevere  il  carattere,  ì privilegi, 
le  grazie  di  questi  grandi  misteri,  di  cui  il  batte- 
simo è la  figura;  Baptizati  sumus  tn  mortem  ipsius; 
consepuUi  et  in  Baptismo. 

Infatti  Gesù  Cristo  morto,  è Gesù  Cristo  del  tut- 
to separato  esteriormente  dal  consorzio  degli  uomi- 
ni, e da  ogni  occupazione,  da  ogni  più  piccolo  in- 
teresse terrestre  ed  umano.  Or  cosi  il  Cristiano, 
giurando  nel  Battesimo  di  rinunziare  ad  ogni  sug- 
gestione di  Satana,  ad  ogni  carnale  diletto,  ad  ogni 
pompa  profana,  diviene  come  morto  al  mondo,  alla 
carne,  al  demonio;  c muore  misticamente  con  Ge- 
sù Cristo;  Baptizati  sumus  in  mortem  ipsius.  Ma  fin- 
ché Gesù  Cristo  morto  pendeva  ancor  sulla  croce, 
la  vista  del  suo  santissimo  corpo,  benché  esanime, 
lo  facea  considerare  in  certo  modo  come  vivente. 
Non  fu  dunque  che  quando,  collocato  nel  sepolcro, 
vi  fu  rinchiuso  sotto  una  pietra,  che  rimase  come 
separato  intieramente  dal  mondo.  E non  lo  vedìam 
noi  tutto  giorno?  finché  é ancor  sopra  terra  il  ca- 
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dayere  deiruomo  estinto,  ispira  interesse,  richiamà 
i pensieri  e le  affezioni.  É la  sepoltura  che,  toglien^ 
doiie  la.  vista,  ne  fa  ben  presto  dimenticar  la  me- 
moria, e compie  la  separazione,  colma  Forrore,  e 
consuma  il  tristo  mistero  di  morte.  Or  cosi  il  Cri- 
stiano, per  adempier  gFim  pegni  del  suo  Battesimo, 
non  basta  che  abbia  a tutto  rinunziato,  e sia  come 
morto  con  Gesù  Cristo;  bisogna  che,  pel  suo  amor 
re  alla  solitudine,  al  ritiro,  al  raccoglimento,  c per 
una  intera  separazione  dai  mondo  , sia  ancora , 
come  con  Gesù  Cristo,  sepolto;  Consepulii  ti  in 
Baptismo.  Il  primo  dovere  adunque  del  Cristiano, 
siegue  a dire  S.  Paolo,  è di  morire  al  mondo  ed  a 
a se  stesso;  Mortui  entm  estis.  Ma  ciò  non  è tutto: 
bisogna  ancora  che,  come  sepolto  nel  secreto  della 
sua  fede^  nciroscurità  dello  sue  virtù,  e come  chi 
è chiuso  nella  tomba,  non  curando  nè  la  stima,  né  i 
diiprezzi  del  mondo,  viva  una  vita  nascosta  con  Ge- 
sù Cristo  in  Dio;  lUortm  entm  eslis,  et  vita  vestra 
ahscondita  cum  Christo  in  Tho  (Coìos,  u\). 

18.  Ma  il  Corpo  di  Gesù  Cristo  , chiuso  nel 
sepolcro,  è sempre  colla  persona  del  Verbo  cui  è 
ipostaticamente  unito;  è cogli  Angioli  che  Fadora- 
no;  e,  nascosto  allo  sguardo  degli  uomini,  è sem- 
pre con  Dio.  Or  cosi  pure  noi  Cristiani,  nella  mi- 
stica sepoltura  in  cui  sarem  discesi,  pel  nostro  inte- 
ro divorzio  dagF  interessi  dei  mondo  e delle  pas- 
sioni, come  per  la  grazia  santiheante  siamo  uniti 
a Dio,  e viviamo  a Dio,  mentre  siamo  morti  al 
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mondo.  Quoti  morientes  et  ecce  vivmus;  dobbiamo 
per  l’esercizio  della  preghiera,  essere  in  consorzio 
con  Dìo;  e,  separali  collo  spirito  dalla  terra,  aggi- 
rarci e conversare  nei  cieli.  Nostra  autem  conversa^ 
tio  in  caelis  est:  aspettando  con  viva  fede,  con  ferma 
fiducia  il  giorno  in  cui  il  nostro  amorosissimo  Sal- 
vatore, di  cui  avremo  imitata  la  morte  c la  sepol- 
tura, ci  farà  parte  de’privilegi  e della  gloria  della 
sua  stessa  Risurrezione:  perchè  bisogna  che  con 
lui  moriamo,  e siam  con  lui  sepolti,  se  vogliamo 
risorger  con  lui;  Nostra  autem  conversano  in  caelis 
est:  unde  Salvatorem  expectamus  Dominum  nostrum 
Jesum  Christum:  qui  reformabit  corpus  kumilitatis 
nostrae  configuralum  Corpori  claritatis  suae. 

Beati  coloro  che  cosi  muojono,  e sono  misti- 
camente sepolti  al  mondo  collo  spirito,  prima  di 
esserlo  col  corpo!  Beati  coloro  che  si  staccano  fin 
da  ora  da  tutto  ciò  che  è terreno,  per  ispirilo  di 
fede  e di  virtù,  prima  che  giunga  la  morte  quando 
tutto  ciò  dovrà  farsi  per  una  trista  ed  inevitabile 
necessità!  Imperciocché,  dice  l’apostolo  S.  Pietro: 
l’uomo  del  cuore,  l’uomo  nascosto,  l'uomo  chiuso 
nel  misterioso  sepolcro  della  sua  coscienza  pura, 
innocente,  incorrotta,  è quieto  e tranquillo:  e sem- 
brando tristo,  umiliato,  povero  agii  occhi  degli  uo- 
mini; è felice,  glorioso,  ricco  al  cospetto  di  Dio; 
Qui  absconditus  est  cordis  homo  in  corruptibilitat* 
quieti  et  modesti  spiritasi  qui  est  in  conspeetu  Dei  lo~ 
cuples  (l,  Petr.  luj:  perchè  il  mistero  della  Sopol- 
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tura  del  Signore  non  è solo  nna  magnifica  lezione, 
ma  è altresì  un  possente  conforto. 

• 19.  É vero,  fu  una  grande  umiliazione  pel  Fi- 
glio di  Dìo,  che  il  suo  santissimo  Corpo,  unito  alla 
Persona  del  Verbo,  legalo  stretto  con  fascie,  unto 
di  aromi,  col  volto  coperto  del  funebre  sudario, 
siccome  il  corpo  di  ogni  altro  estinto,  sìa  restato 
chiuso  e immobile  nel  sepolcro;  e sia  stalo  nella 
casa  della  morte  Colui  che  è la  Risurrezione  e la 
Vita.  Ma  qoesta  umiliazione  era  necessaria  al  no- 
stro conforto:  e quindi  Gesù  Cristo  non  ricusò  di 
subirla.  Se,  appena  morto,  fosse  egli  risuscitato  sen- 
za passar  pel  sepolcro,  avrebbe  mostrato  di  ricu- 
sare una  delle  più  umilianti  condizioni  dell’uomo, 
quella,  cioè,  di  deporre  il  suo  Corpo  sotto  terra, 
prima  di  ripigliarlo  glorioso  ne'cieli;  avrebbe  qua- 
si fatto  dubitare  del  suo  perfetto  amore,  della  sua 
perfetta  somiglianza  coll’uomo,  ricusando  di  sotto- 
porsi a questa  universale  condizione  della  umani- 
tà. Ma  avendo  consentito  di  dimorare  a guisa  d^o- 
gni  altro  uomo,  nella  tomba,  come  era,  a guisa  di 
ogni  altro  uomo,  giaciuto  nella  culla;  avendo  vo- 
luto aver  comune  con  noi  la  sepoltura,  come  avea 
avuta  con  noi  comune  la  nascila  e la  morte;  al  ve- 
derlo cosi  passare  per  lutti  gli  stati,  per  tutte  le 
condizioni,  per  tutte  le  miserie  dell’uomo,  senza 
sdegnarne  una  soia,  a qnest’incQabili  tratti,  dicea 
S.  Paolo,  rimaniamo  convinti  delia  sua  misericor- 
dia, del  suo  tenero  amore  per  l’uomo;  e lo  riguar- 
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diamo  come  il  vero  fralello  dell'uomo,  simile  in  tut- 
to ail’uomo;  Per  omnia  voluti  fratribus  similari,  ut 
tnisericors  fieret. 

20.  Di  più  il  Figlio  di  Dio,  nel  prendere  le  no*- 
stre  miserie,  ci  ha  fatto  parte  delle  sue  ricchezze; 
nel  passare  per  tutte  le  condizioni  più  povere,  più 
abiette  e più  dolorose  dell’umanità,  le  ha  come  ele- 
vate, santificate,  consacrate,  divinizzate  e trasfor- 
mate in  sorgenti  di  consolazione  e di  gloria.  Come 
dunque,  col  nascer  povero,  coll’essere  stalo  umilia- 
to, coll’aver  patito,  coll’esser  morto,  ha  renduto  de- 
siderabile, preziosa  la  povertà,  l’umiliazione,  i pa- 
timenti e la  morte;  così,  coll’aver  voluto  ancora  es- 
ser seppellito,  ha  tolto  al  sepolcro  il  naturale  suo 
orrore.  Quindi  le  anime  veramente  Cristiane  non 
tremano,  non  rabbrividiscono,  come  fan  le  anime 
irreligiose  e profane,  all’idea  di  andare  col  corpo 
sotterra.  La  solitudine,  l’  oscurità,  l’ insensibilità 
della  tomba  non  le  spaventa.  Poiché  Gesù  Cristo  è 
passato  per  questa  via,  e ne  ha  cambiata  la  condi- 
zione; esse  riguardai!  la  tomba  come  il  gradino  per 
montare  al  cielo.  Con  quale  disinvoltura  adunque 
ne  parlano,  coq  quale  indifferenza  l’attendono,  con 
qual  coraggio  l'affrettano,  con  quale  gioja  anzi  vi 
discendono!  Più  che  uomini  che  muojono  per  neces- 
sità, le  direste  persone  che  per  islanchezza  vanno 
volontariamente  a riposo;  Ut  requiescant  a laborìlms 
suis.  Questo  è,  dice  San  Paolo,  il  Sabatismo  dei 
Santi,  del  vero  Popolo  di  Dio,  il  riposo,  cui  essi 
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anelano,  dopo  di  essersi  cotanto  affaticati  nelPacqni- 
sto  deH'eterna  salute;  e che  fu  figurato  già  nel  ripo- 
so di  Dio  dopo  che  ebbe  creato  il  mondo,  e nel  ri- 
poso deirUomo-Dio  dopo  che  lo  ebbe  redento;  Re- 
lùtquitur  Sabatismus  populo  Dei:  qui  enim  mgressut 
est  m requiem  Dei,  etiam  ipse  requiescit  a IcAoribus 
suis,  sicut  a guis  Deus  (Hebr.  ì\J. 

21.  Ma  siccome  la  fatica  è quella  che  fa  de- 
siderare e rende  dolce  il  riposo  del  sonno;  così  è 
la  vita  di  crocifissione  e di  morte,  onde  vivono  i 
veri  fedeli,  che  fa  loro  desiderare  e rendo  loro  de- 
lizioso il  riposo  della  tomba.  Colui  solo  si  riposa 
in  pace  in  Gesù  Cristo  nel  sepolcro,  che  è stato  cro- 
cifisso con  Gesù  Cristo;  In  pace  in  idipsum  dormiam 
et  réquiescam. 

£d  appunto  per  renderci  sensibile  questa  impor- 
tante verità:  Che  la  quiete  e le  dolcezze  del  sepol- 
cro sono  il  frutto  dei  patimenti  della  Croce;  ha  vo- 
luto il  Signore  essere  sepolto  nel  luogo  stesso  in 
cui  fu  crocifisso,  e che  la  sua  tomba  fosse  appiedi 
della  sua  croce;  In  loco  ubi  crucifixus  est,  erat  mo- 
numentum.  Così,  siccome  sopra  i mausolei  dc'Graa- 
di  si  sogliono  collocare  le  armi,  le  insegne  della 
loro  dignità  e della  loro  grandezza;  Gesù  Cristo  ha 
voluto  che  sul  suo  sepolcro  fosse  inalberata  la  stes- 
sa croce  sulla  quale  morì;  e ch*è  perciò  Tarma, 
l’insegna  della  sua  dignità  di  Redentore,  ed  il  prin- 
cipio della  sua  gloria  e del  suo  esaltamento  in  quan- 
to uomo;  Mortem  autem  crucis',  propter  quod  et  Deus 
exaìtaoit  Ulum, 
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O Croce!  o mistero!  oh  quanto  è bello  il  veder- 
la, come  uno  stendardo  glorioso  eretto  sulla  cima 
del  Calvario,  annunziare:  Che  Colui,  che  giace  mor- 
to a’suoi  piedi,  ha  già  trionfato,  ha  già  conquistata 
a sè  tutta  la  terra,  e ne  ha  preso  possesso,  j poiché 
vi  ha  piantata  la  sua  bandiera,  che  dovrà  fra  poco 
essere  trapiantata  in  tutto  il  mondo!  O Croce  san- 
tissima, o albero  prezioso,  benché  separata  dal  Cro- 
ciGsso,  sci  però  ancora  l'altare  in  cui  la  Vittima  di- 
vina offrì  il  sacrificio  di  se  stessa  per  la  salute  del- 
l’Universo; Sola  digna  tu  fuisti  ferre  mundi  vieti- 
inam.  Sei  però  ancora  la  stadera  infallibile,  in  cui 
il  peso  di  un  sol  corpo  divino  non  solo  ha  bilancia- 
to, ma  ha  fatto  divenire  leggiero  l’orrendo  peso 
de’peccati  di  tutto  il  mondo;  Staterà  facta  corporis; 
Sei  però  ancora  il  gran  banco,  in  cui  è stato  depo- 
sitato ed  accettato  il  prezzo  infinito  del  comune  ri- 
scatto; Beata  cujus  brachiia  pretium  pependit  saecuìi. 
Sei  però  ancora  l’arme,  quanto  più  spregevole  in 
apparenza,  tanto  più  in  realtà  tremenda  e possente, 
onde  il  Principe  delle  tenebre  è stato  vinto  e spo- 
gliato della  sua  preda;  Tulitque  praedam  tartari.  Sei 
però  ancora  il  trofeo  della  vittoria  del  Re  dei  Re, 
c il  soglio  maestoso  dal  quale  il  Dio  fatto  uomo 
fra  poco  regnerà  e darà  leggi  all’universo;  VextUa 
Begis  prodeunt.  Regnavit  a Ugno  Deus. 

Lascia  dunque  che  in  questo  giorno,  in  cui  cele- 
briamo la  memoria  di  si  grandi  misteri,  che  il  Di- 
vio Redentore  compì  agonizzando  e morendo  tra 
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le  tue  braccia;  lascia  che  ti  cadiamo  dicai^i,  ed  a* 
doriamo  in  te  il  luogo  santo  in  cui  il  Figlio  di  Dio 
pose  i suoi  piedi,  cioè,  la  sua  umanità;  Adxìrabimus 
in  loco  iebi  steterunt  pedes  ejus.  Sì,  o Croce  santissi- 
ma, uniti  in  unità  di  fede  con  tutti  i veri  cristiani 
sparsi  sulla  superficie  della  terra,  noi  dì  nuovo  ti 
adoriamo  profondamente  come  l’unica  nostra  spe- 
ranza; e poi  ti  preghiamo  ad  applicare  a tutti  il 
frutto  del  Sangue  Divino  che  su  di  tc  fu  versato. 
Deh  tu  ottieni  oggi  ai  peccatori  perdono,  fervore  ai 
tiepidi,  ed  ai  giusti  aumento  di  grazia  e di  santità; 
O cruXf  ave  spes  unica,  hoc  passionù  tempore,  più 
adauge  gratiam,  reùque  dele  crimina. 

£ voi.  Trinità  santa,  fonte  augustissimo  della 
salute,  che  di  concerto  operaste  oggi  appunto  per 
la  Croce  si  grandi  misteri,  siate  pur  oggi  da  tutte 
le  intelligenze  ringraziata,  benedetta  e lodata!  Ma 
mentre  ricevete  i nostri  umili  omaggi,  fate  sopra 
di  tutti  discendere  l’abbondanza  delle  vostre  grazie; 
benediteci  con  questa  stessa  croce  con  cui  ci  avete 
tutti  redenti;  affinchè  come  per  la  Croce  abbiamo 
ottenuto  in  terra  il  trionfo,  per  essa  ancora  otte- 
niamo il  premio  eterno  ne’cieli;  Te,  fona  saìulis, 
Trinitas,  collaudet  omnù  spiritus:  quibus  crucis  vi-- 
ctoriam  largiris,  adde  praemium.  Amen.  Benedietio 
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